ISSN 2282-2437 


ost/teca 


materiali digitali 
a cura di sergio failla 


ZeroBook 


Post/teca 
materiali digitali 


Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 
le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 


Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 


sergio 


Questa antologia esce a cura della casa editrice ZeroBook. Per info: zerobook@girodivite.it 

Per i materiali sottoposti a diversa licenza si prega rispettare i relativi diritti. Per il resto, questo libro esce sotto 
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20210601 


Esperimento segreto. Il batterio che ha ripulito le statue di Michelangelo / 


Una specie di arma biologica contro macchie secolari, documentate fin dal XVI secolo. 


L’operazione, condotta tra i due lockdown, ha restituito i marmi alla loro bellezza originaria 


Wikimedia Commons 


Quelle che coprivano i marmi delle Cappelle Medicee, creati da 
Michelangelo Buonarroti, erano macchie secolari. Documentate dal XVI 
secolo, risultavano impossibili da rimuovere anche dopo un decennio di 


pulizie e restauri. 
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L’unica (creativa) soluzione è stato allora ricorrere ai batteri. Un esercito 
di microbi iperselezionati che, ricorda il New York Times, in 
un’operazione «top secret» ha mangiato (alla lettera) la sporcizia, 
liberando i marmi e riportandoli all’antico splendore. Il tutto a cavallo 


dei due lockdown. 


Tutto comincia con le analisi di uno dei punti più sporchi, un quadrato 
appena visibile nella nicchia tra la cappella e la tomba monumentale di 
Lorenzo de’ Medici duca di Urbino (non il Magnifico), custodita nella 


Sagrestia Nuova — tomba condivisa con il presunto figlio Alessandro. 


Secondo Daniela Manna,una delle restauratrici, 11 responsabile di quello 
sfacelo è stato proprio Alessandro — o meglio, il suo cadavere. Sepolto di 
fretta, senza trattamenti adeguati, nel tempo aveva liberato fosfati che 
avevano intaccato la superficie, con macchie e malformazioni. L’unica 


risposta possibile era, appunto l’arma batteriologica. 


La selezione del microbo giusto (occorre evitare che metta a rischio le 
componenti del marmo) avvenuta verso la fine del 2019, è toccata ad 
Anna Rosa Sprocati, biologa dell’Enea, 1’ Agenzia nazionale per le 
nuove tecnologie. Il prescelto, tra oltre un migliaio di candidati, è stato 
un Serratia Ficaria SH7, che applicato sulla macchia dopo una serie di 


tentativi, ha fatto sparire un segno di sporcizia secolare. 


Si può dire, come ha affermato Monica Bietti, ex direttrice delle 


Cappelle Medicee, che «il batterio ha mangiato Alessandro». Una 
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definizione un po’ cruda e, trattandosi di un morto di quasi 500 anni fa, 
forse illegittimo e già scomodo all’epoca tanto da non venire ricordato in 
nessuna lapide. Ma tutto sommato corretta. L'operazione, cominciata a 


ottobre 2020, all’alba della seconda ondata, è durata un’intera notte. 


Un’operazione simile, in realtà, era stata messa a punto anche qualche 


mese prima. 


Durante il primo lockdown erano state pulite le statue del Giorno e della 
Notte che adornano la tomba di Giuliano de’ Medici, duca di Nemours. 
In particolare era stato applicato un gel ai capelli della statua femminile 
(la Notte) con il batterio Pseudomonas stutzeri CONC 11, isolato da una 
conceria alle porte di Napoli. Insieme al Rhodococcus sp. ZCONT 
(prelevato da una porzione di suolo casertano contaminato con diesel) 


aveva fatto piazza pulita dei residui di colla, olio e gesso. 


Per la faccia si è preferito andare cauti e utilizzare un gel alla gomma di 
xantano e lo stesso con la testa di Giuliano. Il trattamento ha riguardato 
anche l’altare sotto cui è sepolto Lorenzo il Magnifico. Per l’esattezza, 
le dita dei piedi delle statue dei santi. Un particolare che non poteva 


mancare. 


E così — riassume il New York Times — In un’era dominata dai disastri 
commessi da un virus, con conseguente uso e abuso di amuchina e alcol, 
la soluzione per un problema secolare è toccata a un batterio. Forse non 


è una lezione, ma è senza dubbio un aspetto suggestivo. 
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https://www.nytimes.com/2021/05/30/arts/bacteria-cleaning- 
michelangelo-medici-restoration.html 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/06/batterio-firenze-cappelle-medicee/ 


Virus come metafora / di Franco Palazzi 


Che parole usare, per questa crisi? 


Franco Palazzi è dottorando in filosofia all'Università di Essex e 
autore di "Tempo presente. Per una filosofia politica dell'attualità" 
(ombre corte, 2019). Ha scritto, tra gli altri, per Doppiozero, Effimera, 
Jacobin, Le parole e le cose, OperaViva Magazine e Public Seminar. 


a metafora non è mai innocente. Essa orienta la ricerca 


e fissa i risultati”, scriveva Jacques Derrida. Apparentemente, non vi è 
nulla di più banale di una metafora: l’atto di trasferire a un oggetto il 
nome che è proprio di un altro, per ricorrere alla definizione aristotelica. 
Un gesto che ognuno di noi compie innumerevoli volte nel corso di una 
giornata — il mare ci sembra una tavola, il tempo viene convertito senza 
battere ciglio in denaro... 


La leva che Derrida utilizzava per scardinare in un sol colpo il linguaggio 
e l’uso completamente trasparente che la filosofia voleva farne era, nella 
formulazione di Aristotele, la parola proprio, che rimanda alla necessità 
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di una metafora di essere appropriata: se diciamo “il mare è una tavola” 
intuiamo facilmente che il richiamo è alla piattezza della sua superficie, 
ma cosa significherebbe una frase come “il mare è un 
anatomopatologo”? Il suo senso non è chiaro, ma al tempo stesso è 
impossibile stabilire se esso sia completamente assente — e se il mare, 
alla stregua dell’anatomopatologo, facesse riemergere sulla battigia i 
corpi dei naufraghi, riconsegnandoli alla storia proprio come fa il medico 
legale nell’atto di identificare un cadavere sfigurato? La metafora, ci 
suggerisce questo esempio, deve fare i conti con il rischio ineliminabile 
dell’incompletezza, della mancanza di un punto di approdo pienamente 
soddisfacente. 


Nella vita quotidiana, com'è ovvio, la maggior parte di noi non si lascia 
impressionare da certe acrobazie filosofiche. Sarebbe impossibile non 
ricorrere con regolarità a delle metafore per comunicare fra noi, e 
ugualmente inevitabile è che in una conversazione spontanea esse si 
adoperino senza pensarci troppo, magari per abitudine: una metafora è 
appropriata quando l’interlocutore la comprende immediatamente. 
Fintanto che ciò avviene il linguaggio metaforico sembra quanto di più 
normale e innocuo possa esistere. Eppure, il nostro anatomopatologo ce 
lo confermerebbe, le metafore e i miti a esse collegati sono in grado di 
uccidere. 


Lo dimostrava quarant’anni fa Susan Sontag nel saggio Malattia come 
metafora. Dopo essersi ammalata di cancro, l’autrice si era resa conto 
che le persone nella sua condizione venivano costantemente 
colpevolizzate e demoralizzate: il cancro era una condanna a morte e 
chi la riceveva in età non avanzata doveva aver commesso un errore, che 
si trattasse di uno stile di vita malsano o di un qualche attentato alla 
giustizia divina. Il frequente ricorso a metafore di questo tipo spesso 
dissuadeva “dal cercare tempestivamente una cura, o dall’impegnarsi più 
a fondo per ottenere cure competenti”. Di qui l'intenzione, esplicitata nel 
successivo L’Aids e le sue metafore, di “alleviare le sofferenze inutili”, di 
“persuadere le persone malate a considerare il cancro una semplice 
malattia. [...] Non una maledizione, né una punizione, né una 
mortificazione”. Sontag non si faceva illusioni: sapeva bene che non si 
può rinunciare del tutto alle metafore, e che quelle riferite alla malattia 
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non sono per forza dannose. Al tempo stesso, ribadiva senza esitazioni la 
necessità di sorvegliare il legame tra malattia e metafora, per 
decostruirne e disattivarne le manifestazioni più insidiose: “non è 
possibile prendere le distanze dalle metafore semplicemente astenendosi 
dall’usarle. Bisogna denunciarle, criticarle, attaccarle, usurarle”. 


Susan Sontag non si faceva illusioni: 
sapeva bene che non si può rinunciare 
del tutto alle metafore, e che quelle 
riferite alla malattia non sono per forza 
dannose. 


I due scritti di Sontag, per lungo tempo non disponibili in italiano, sono 
stati ripubblicati qualche mese fa dalla casa editrice nottetempo, proprio 
in un momento in cui abbiamo un grande bisogno di comprendere il 
portato metaforico della pandemia. Il volume che li raccoglie fornisce 
infatti alcune indicazioni di metodo importanti su come raccontare la 
congiuntura attuale. Per questa autrice, la tentazione sempre in agguato 
è quella di ricercare nelle metafore a effetto un “modo per esprimere 
severità morale”: in un contesto orfano di concezioni religiose e 
filosofiche largamente accettate, gridare che qualcosa sia, per esempio, 
“Il cancro della società” accende le emozioni di chi ascolta — ma 
condanna anche il discorso politico a formulazioni rozze, 
generalizzazione improprie, iperboli gratuite. 


Della immutata rilevanza di questa preoccupazione abbiamo avuto una 
prova, tra l’altro, nel caso dei commenti alla pandemia di un intellettuale 
del prestigio di Giorgio Agamben, nei quali la sincera tensione critica è 
andata in cortocircuito in una girandola di espressioni metaforiche quali 
“cancellazione del prossimo” o “guerra civile” (riguardo alle misure 
introdotte per limitare la diffusione del Covid) e si definivano gli e le 
insegnanti “colpevoli” di prestarsi alla didattica a distanza come “il 
perfetto equivalente dei docenti universitari che nel 1931 giurarono 
fedeltà al regime fascista”. A queste considerazioni che procedevano a 
suon di metafore magniloquenti, Sontag avrebbe probabilmente opposto 
una concezione diversa della critica: “fermare l'immaginazione” anziché 
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fomentarla, privare qualcosa del suo significato prima ancora di 
conferirgliene uno nuovo. Tale era stata, del resto, la sua “strategia 
donchisciottesca” sin dai tempi di Contro l’interpretazione. Il linguaggio 
scarnificato e lo stile asciutto di Malattia come metafora minacciano 
ancora lo status quo ben più delle parole immaginifiche dell’ultimo 
Agamben: tramite la sua prosa sorvegliata e povera di figure retoriche, 
Sontag dosava con sapienza le metafore, rendendole dirompenti senza 
scavalcare i confini dell’appropriatezza che le fa comprensibili a tutti o 
quasi. Così, quando la scrittrice metteva in guardia dal rischio che il 
filosofo oggi identifica con lo stato di eccezione, lo faceva con una 
mancanza di ambiguità impareggiabile: 


Si dice che è in gioco la 
sopravvivenza della nazione, della 
società civilizzata, del mondo stesso — 
affermazioni che costituiscono uno 
degli strumenti più tipici per 
giustificare la repressione. [...] La 
retorica della fine del mondo che 
[l'epidemia di Aids] ha suscitato va 
inevitabilmente in questa direzione. 
Ma fa anche qualcosa di diverso. 
Offre una contemplazione stoica, e 
alla fine anestetizzante, della 
catastrofe. 


Per districarsi tra le metafore innumerevoli e talvolta mortifere con cui 
riceviamo e riproduciamo il racconto dell’attuale pandemia, l’approccio 
di Sontag deve, però, essere ampliato e messo alla prova. Tenere gli 
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occhi aperti sulle derive metaforiche che attribuiscono significati 
impropri a una patologia non può coincidere con una dicotomia tra 
malattia e metafora, ma richiede anche l’analisi delle zone di 
intersezione tra le due. Come ha osservato David Joselit a proposito 
della diffusione record del coronavirus negli Stati Uniti (un paese il cui 
precedente presidente si è profuso a lungo in dichiarazioni false sulla 
gravità della pandemia), la disinformazione che passa tramite contenuti 
metaforicamente definiti virali finisce oggi per agevolare la diffusione di 
un virus che di metaforico non ha nulla, portando alla malattia e in 
alcuni casi alla morte un numero di persone che non potremo mai 
stimare con certezza. In tal modo, una patologia è resa effettivamente 
più pervasiva da quella che sarebbe dovuta risultare una sua mera 
rappresentazione. 


Del resto, la storia ha registrato spesso distinzioni sfumate tra l’ambito 
di competenza della medicina e quello della retorica. Bill Wasik e Monica 
Murphy ci ricordano che la rabbia, la più letale delle patologie virali, 
viene indicata con un termine che si riferisce tanto a un sentimento 
quanto a una malattia — e che questa sovrapposizione si registra da così 
lungo tempo e in così tante lingue che non c'è modo di stabilire una 
chiara prevalenza dell’una o dell’altra accezione quanto all’origine del 
vocabolo. Essa, in altre parole, è stata sin dalla sua prima scoperta, 
migliaia di anni fa, sia malattia sia metafora. La lista degli esempi 
potrebbe continuare — basti pensare all’isteria, considerata a lungo una 
condizione patologica e rimasta oggi poco più che una metafora dal 
sapore sessista. 


Il fatto che il Covid-19 si presenti, per via della sua trasmissibilità aerea e 
dell’elevata contagiosità, come una malattia della comunità piuttosto che 
dell’individuo ha certamente attenuato le dinamiche colpevolizzanti 
evidenziate da Sontag nei casi di malati di cancro e Aids. È il racconto 
mediatico stesso a segnalare questo elemento, come emerge dalle due 
prime pagine dedicate dal New York Times alle vittime del coronavirus e 
dell'Aids, rispettivamente il 24 maggio 2020 e il 25 gennaio 1991. 
Trent'anni fa, il quotidiano parlava in maniera impersonale della perdita 
di “centomila vite statunitensi” — e lo faceva per giunta dopo decenni di 
volontaria invisibilizzazione degli uomini gay, il gruppo maggiormente 
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colpito dalla patologia nel paese. Per la pandemia in corso, si è scelto 
non solo di stampare in carattere ridotto tutti icentomila nominativi, ma 
di specificare che “Non erano semplicemente nomi su una lista. Erano 
parte di noi”. Si tratta chiaramente di una retorica assai più inclusiva e 
questo è un bene, ma anche nella metafora che equipara l'individuo 
malato di coronavirus alla società tutta ci sono delle insidie. David Craig 
sottolinea, a questo proposito, che negli Stati Uniti la classe sociale, la 
razzializzazione e il luogo in cui si vive sono stati fattori cruciali nella 
diffusione del virus, con i soggetti più svantaggiati alle prese con un 
rischio assai maggiore di contrarre la malattia. Non prenderne atto 
costituisce una diversa, più sottile forma di invisibilizzazione — anche 
metafore apparentemente bonarie vengono a volte usate per finalità 
escludenti. 


Facendo tesoro di questi spunti, possiamo allora provare a smontare — 
con Sontag e oltre Sontag — alcune delle retoriche pandemiche più 
frequenti. La prima, già presente in Malattia come metafora e analizzata 
su queste pagine da Giancarlo Sturloni, è di stampo bellico. 
Rappresentare le misure di contrasto a una patologia come una guerra 
ingenera un numero di semplificazioni quanto meno rischiose — si pensi 
soltanto alla propaganda martellante che spesso caratterizza le imprese 
militari, grazie alla quale un errore strategico del proprio comando può 
trasformarsi in un attimo in un'impresa del nemico (operazione ancora 
più semplice quando il “nemico” è un agente patogeno per definizione 
muto). Nell'ultimo anno abbiamo familiarizzato ampiamente con uno 
storytelling del genere: il personale sanitario rappresenta la prima linea 
di un’'immaginaria armata, gli stati europei sono chiamati a fare fronte 
comune nel campo della salute pubblica, i vaccini passano da strumento 
di prevenzione o protezione a vera e propria arma contro il terribile 
nemico — nemico che accresce fatalmente il numero dei caduti. 


Per quanto la criticasse aspramente, Sontag ammetteva che il ricorso a 
una retorica bellica fosse in parte inevitabile in una “società capitalistica” 
tradizionalmente poco reattiva ai richiami etici: “la guerra è una delle 
poche attività che non devono essere considerate ‘realisticamente’, vale a 
dire, tenendo d’occhio i costi e i risultati concreti”. C'è sicuramente del 
vero in questa intuizione: l'urgenza della pandemia ha travolto gli 
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abituali confini dell’“economicamente possibile”, riportando in auge 
politiche di spesa pubblica e di controllo statale delle attività economiche 
che fino al giorno prima sarebbero state bollate come scellerate — e 
contro le quali i principali interessi economici avrebbero innalzato 
barricate. Nondimeno, questa è solo una parte di una dinamica più 
ampia: l'emergenza sanitaria ha di fatto acuito le disuguaglianze invece. 
che livellarle, accrescendo di molto la ricchezza di coloro che già 

registravano i redditi più alti e moltiplicando il numero di persone al di 
sotto della soglia di povertà. Come accade spesso durante un conflitto, i 
costi non si distribuiscono spontaneamente in modo equo tra la 
popolazione chiamata a resistere. 


L’urgenza della pandemia ha travolto 
gli abituali confini del possibile, 
riportando in auge politiche di spesa 
pubblica e di controllo statale delle 
attività economiche che fino al giorno 
prima sarebbero state bollate come 
scellerate. 


I toni con i quali molti leader politici - da Macron a Johnson, 
dall’amministrazione Trump a quella Biden, da Conte a Draghi — hanno 
alimentato il ricorso metaforico alla guerra rischiano di appiattire la 
percezione collettiva sull’immediatezza del momento, senza interrogarsi 
riguardo le cause dello scenario che ci si trova a fronteggiare. In una 
delle migliori analisi della pandemia finora realizzate, il geografo 
Andreas Malm ha posto efficacemente a confronto il palese sgomento di 
tanti capi di stato e di governo con l’irrisione che essi stessi avevano 
riservato nel 2019 alle parole profetiche della giovane Greta Thunberg: 
“I want you to panic”. Il panico è alla fine arrivato ma, se proprio 
vogliamo restare nella metafora, per effetto di quello che — chiosa Malm 
— non é che un proiettile (il Covid-19) nell’ambito di una guerra che già 
uccide centinaia di migliaia di persone l’anno (il cambiamento 
climatico). L’evidenza scientifica sulla connessione tra deforestazione e 
rapido incremento delle zoonosi (i “salti” di specie con cui patogeni 
sviluppatisi nella fauna infettano poi degli esseri umani), anche con 
particolare riferimento ai pipistrelli e alla Cina, era nota da anni agli 
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addetti ai lavori e persino a un pubblico di non specialisti — è del 2012 la 
prima edizione di Spillover, il libro del divulgatore statunitense David 
Quammen tristemente tornato alla ribalta durante la prima fase della 
pandemia. 


Il paradosso è che, al termine del colossale sforzo per sconfiggere 
l’attuale coronavirus, il mondo potrebbe restare altrettanto vulnerabile a 
ondate pandemiche analoghe, peraltro sempre più probabili in assenza 
di misure drastiche per il contenimento delle cause del cambiamento 
climatico. Ancora una volta la metafora della guerra, di un conflitto che 
possa risolversi chiaramente in una vittoria o una sconfitta, mostra tutti i 
suoi limiti, rivelando la propria mancanza di innocenza. La dipendenza 
del nostro sistema economico da un modello di sviluppo che mette 
l’ambiente sotto pressione crescente potrebbe portare persino a ribaltare 
l’ipotesi di Sontag;: lungi dallo spianare la strada per un (almeno) 
temporaneo allentamento della logica del profitto e dell’accumulazione, 
la retorica bellica può facilmente diventare uno strumento per assicurare 
che il sistema non si modifichi troppo, che dopo qualche concessione nel 
breve termine torni a un assetto non troppo diverso da quello iniziale. 
Qui il confine tra realtà e metafora arriva a offuscarsi: come ci ricordano 
con una figura retorica di segno opposto fric Alliez e Maurizio 
Lazzarato, il capitalismo porta con sé le guerre “come le nuvole portano 
le tempeste” — e le guerre figurate potrebbero facilmente venire incluse 
nella definizione. 


Rinunciare alla metafora della guerra, d’altro canto, lascia spazio ad altre 
definizioni, tra le quali spicca quella di crisi. In questo caso, non 
parrebbe nemmeno di trovarsi di fronte a una figura retorica: se la crisi è 
“ogni situazione, più o meno transitoria, di malessere e di disagio, che in 
determinati istituti, aspetti o manifestazioni della vita sociale, sia 
sintomo o conseguenza del maturarsi di profondi mutamenti”, allora 
affermare che stiamo attraversando una “crisi sanitaria” rispetta il 
significato letterale del termine. Per l’uso che ha assunto, tuttavia, 
questo vocabolo scivola rapidamente dal piano dell’analisi spassionata a 
quello della cialtroneria retorica — ecco allora che a quella sanitaria si 
affiancano una connessa crisi sociale, quella economica nella quale il 
paese sarebbe ininterrottamente immerso almeno dal 2008, la crisi del 


20 


sistema politico che si trascinerebbe da decenni... tutti tasselli di una 
sorta di crisi infinita in cui all’apparenza l’Italia si troverebbe, per un 
motivo o per un altro, da tempo immemore. Qui diventa evidente la 
neutralizzazione del significato di partenza: da una circostanza “più o 
meno transitoria” che rimanda a “profondi mutamenti” siamo passati a 
uno stato perenne, dal quale si può uscire al più per brevi periodi. La 
crisi diventa quindi metafora, per quanto si tratti di una trasformazione 
chiaramente fallimentare, alla luce della quale chiedere “Che cos'è la 
crisi?” è ormai analogo a domandare a dei pesci cosa sia l’acqua, per 
rifarsi al celebre discorso di Foster Wallace. 


Che si tratti di una metafora disonesta ce lo segnala, non senza una certa 
ironia, proprio la sfera della malattia nella quale il termine fece la sua 
prima comparsa nella Grecia antica. Ippocrate parlava di crisi 
precisamente in riferimento all’eventualità di un’epidemia, quando il 
medico era chiamato a compiere un giudizio, una diagnosi fra due 
alternative nette, la vita e la morte (krisis, appunto): il paziente sarebbe 
riuscito a sopravvivere, oppure il male che lo affliggeva avrebbe avuto la 
meglio. La crisi nasce dunque come una scelta drastica da compiere in 
un arco temporale molto limitato: nell’espressione di Koselleck, tutti gli 
usi antichi del vocabolo rimandano “al tempo che stringe” — l’esatto 
contrario di un fenomeno senza fine, o la cui conclusione appare tanto 
lontana quanto indeterminata (la metafora della “luce in fondo al 
tunnel” che tanto ha riecheggiato in questo anno di pandemia). È solo 
nell'Ottocento che la nozione di crisi si estende all'ambito economico e 
ancora più recentemente, con il neoliberalismo, che la crisi economica si 
è espansa a tutti gli ambiti della vita sociale, per assumere la forma di 
quella che Dario Gentili definisce un’arte di governo: affermare che ci si 
trova in crisi legittima non più l'alternativa, ma la mancanza di 
alternative, il bisogno inderogabile di rivedere le proprie aspettative al 
ribasso, di fare sacrifici; tale scelta fittizia non avviene più in un 
momento preciso, ma in un “eterno presente”. Il dispositivo della crisi 
attiva a sua volta un'intera serie di metafore, fra le quali quelle che 
richiamano alla necessità di governare in modo tecnico spiccano per la 
loro attualità. 


Una delle poche caratteristiche dell’antica krisis rimaste in vigore ai 
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giorni nostri è sicuramente la descrizione di colui che è chiamato a 
fronteggiarla come di un tecnico, di qualcuno che è in grado di riparare, 
di ricondurre alla condizione di partenza — o perlomeno di distinguere 
ciò che può ancora essere aggiustato da quanto non lo è più. Il tecnico 
chiamato in politica, o tecnocrate, richiama le diverse fazioni alla 
responsabilità, assume nella sua stessa apparenza fisica la gravità dei 
poteri consegnatigli e dell’impresa che gli viene richiesta. I 
commentatori osservano, con una sana dose di cinismo, che nei 
momenti bui i partiti ricorrono a figure tecniche proprio per non venire 
additati come i principali responsabili della terapia d’urto che andrà 
somministrata — il tecnico è un medico tanto capace quanto inflessibile. 
Eppure, nel ricorrere alla tecnica come metafora di una politica 
teoricamente più elevata perché disinteressata, a venire meno è proprio 
la responsabilità: il tecnico è investito di un potere che non ma hai 
chiesto e a cui potrebbe non aver mai nemmeno aspirato, pertanto in 
caso di errore o negligenza sarà sempre innocente: “Me l’avete chiesto 
voi, io neppure volevo...”. La mancanza di interesse nel senso deteriore, 
particolaristico del termine può anche coincidere con l’assenza di una 
motivazione forte a far del proprio meglio — un politico potrà venire 
punito alle elezioni successive, il tecnocrate non avrà mai bisogno di un 
elettorato favorevole. 


Il paradosso è che, al termine del 
colossale sforzo per sconfiggere 
l’attuale coronavirus, il mondo 
potrebbe restare altrettanto vulnerabile 
a ondate pandemiche analoghe. 


È proprio in questa mancanza di rischio insita nel ruolo di tecnico che 
Michel Foucault vide, nel corso del 1983 a Berkeley e in quello dell’anno 
successivo a Parigi, la distinzione tra la verità del tecnico e quella 
dell’antica figura del parresiasta (il filosofo inteso come maestro di 
vita). L'insegnante, che Foucault prendeva come modello di “tecnico”, è 
qualcuno che apprende un sapere e lo trasmette ad allieve e allievi. Se 
svolge bene il proprio mestiere, tale rapporto sarà positivo e 
mutuamente vantaggioso, basato sulla messa in comune delle 
conoscenze, la fiducia, magari anche sulla riconoscenza e l'amicizia. Da 
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un docente non ci si attende che sia pronto a mettere regolarmente a 
rischio il suo lavoro, la sua ricchezza, la reputazione o perfino la vita: 
“Tutti sanno — e io per primo — che per insegnare nessuno ha bisogno di 
essere coraggioso”. Il parresiasta, al contrario, più che da un sapere 
specifico è caratterizzato da un'etica che lo spinge a dire la verità sempre 
e comunque, a testimoniare con la propria stessa esistenza la 
convinzione in ciò che dice, a qualunque costo — qui Foucault 
menzionava Platone quando affermò, davanti al tiranno Dionisio, che la 
tirannide è incompatibile con la giustizia, mettendo immediatamente a 
repentaglio la propria condizione di uomo libero (sarebbe poi stato 
ridotto in schiavitù). Per ricorrere a un'immagine più recente: quando 
Alan Greenspan, che da presidente della Federal Reserve statunitense fu 
per due decenni l’immagine del tecnico di successo, venne convocato dal 
Senato perché le sue politiche monetarie avevano favorito la crisi 
finanziaria globale del 2007-2008, se la cavò dicendo di aver trovato “un 
difetto” nelle proprie idee riguardo il funzionamento dell'economia. 
Greenspan non si stava comportando in modo anomalo, ma da tecnico 
autentico: se il sapere che era stato chiamato ad applicare alla realtà si 
era rivelato imperfetto, non si poteva certo fargliene una colpa. 


Siamo abituati ai tecnocrati come a delle figure austere, che qualche 
volta potranno magari dar voce a verità scomode — ma mai, alla stregua 
del parresiasta foucaultiano, assumersene la responsabilità. La tonalità 
emotiva della tecnocrazia è cupa, trasmette un bisogno di pentimento e 
purificazione, dispiegando il potenziale retorico e politico di quella 
coppia di concetti, colpa e debito, che già Nietzsche aveva notato si 
indicassero (in tedesco), con la medesima parola — una metafora iscritta 
nella storia stessa del termine, rispetto a cui ancora una volta non 
sappiamo dire quale accezione sia il significato originario e quale quello 
figurato. Può così accadere che in Italia di un esecutivo a guida 
tecnocratica si dica che avrà la possibilità più unica che rara di investire 
ingenti risorse pubbliche per il rilancio dell'economia e del paese intero e 
contemporaneamente rappresentare tale occasione come se avesse a che 
fare con un debito da ripagare con urgenza, piuttosto che un credito da 
spendere. Le metafore si sprecano: non possiamo permetterci di 
utilizzare male i fondi che abbiamo, è un treno che passerà una volta 
sola, le future generazioni ci giudicheranno per questo (come se, con 
tutto quello che abbiamo già combinato, potessero ancora assolverci). 
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Per paradossale che sia, questa ripetizione incessante di metafore tetre e 
demoralizzanti finisce, come aveva previsto Sontag, per anestetizzarci di 
fronte al portato più autenticamente violento della pandemia in corso: la 
solitudine, la sofferenza fisica e psichica, la morte. Come nei bollettini di 
guerra, i decessi divengono una mera cifra da inserire nel pallottoliere di 
qualche burocrate, le reazioni nei loro confronti mutuate come da 
tradizione da fattori largamente esterni: mille morti rappresentano una 
tragedia nazionale, mentre quattrocento non sono che un inconveniente 
a stento degno di nota. Una copertura mediatica virtualmente perpetua 
non mostra interesse per i pochi interrogativi che contano: come è 
possibile che a un anno di distanza ci sia ancora così tanta sofferenza, 
così tante vite perdute anzitempo? Perché stiamo lasciando diventare la 
crisi uno sfondo perenne? Quando debito e colpa serpeggiano 
liberamente, in modo indistinto, quando la responsabilità del timone è 
affidata a chi è per definizione irresponsabile, il rischio è non accorgersi 
che qualcuno delle colpe potrebbe avercele davvero, che la responsabilità 
è sì di tutte e tutti, ma in parti diseguali. La metafora trova in questo 
ambiente il suo terreno di coltura, si moltiplica a vista d’occhio — e con la 
sua trasmutazione in virus il cerchio si chiude. 


L’eredità di Sontag, a volerla cogliere, è enorme e parzialissima al tempo 
stesso: dice poco su cosa fare in questo momento (che è sufficientemente 
difficile da diffidare di chiunque abbia le idee troppo chiare), ma molto 
sul come. Per tenere sotto stretta sorveglianza le metafore che 
compaiono nei racconti nostri e altrui, nella maniera stessa che abbiamo 
di percepire la nostra epoca, non basta accontentarsi di qualche 
moralismo edificante (“Le parole sono importanti!”). Occorre invece 
riattivare criticamente il nesso sempre imperfetto tra linguaggio e 
immaginazione che Derrida segnalava facendo vacillare le fondamenta 
stesse del discorso metaforico, sperimentare modi diversi di descrivere 
la pandemia — più diretti e brutali sui dati di fatto, meno asfittici 
nell’immaginare un futuro in cui quello che stiamo attraversando non 
possa più ripetersi, perlomeno non nella medesima forma. Giocare, 
anche, in quell’area che si è creata — lo notava Nicolas Roussellier — tra 
lealtà nei confronti dello stato (e quindi rispetto delle norme anti- 
contagio) e disillusione verso la classe dirigente. Nella falsa alternativa 
tra acquiescenza ottusa e disobbedienza cinica, manca forse 
l’invocazione di un’obbedienza riottosa, di una rabbia razionale e ben 
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indirizzata. Trovare le parole per esprimerla è il presupposto per iniziare 
a pensarla. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/linguaggi/virus-come-metafora/ 


L'ANTISEMITISMO TEDESCO NON MUORE MAI 


NEGLI INVESTIMENTI IN GERMANIA RESISTONO I PREGIUDIZI CHE CAVALCÒ 
HITLER: SECONDO IL PAPER DI DUE ECONOMISTI, LE SCELTE FINANZIARIE SONO 
ANCORA OGGI INFLUENZATE IN MOLTI CASI DA STEREOTIPI - "È PROBABILE CHE UN 
AFFARE SIA GIUDICATO IMMORALE SE A PROPORLO È UN COGNOME PERCEPITO 
COME EBRAICO" - IL DUALISMO "RISPARMIO TEDESCO"/"DEBITO EBREO" DURA 
DALL'OTTOCENTO... 


Tonia Mastrobuoni per “la Repubblica - Affari & Finanza” 


Da settimane in Germania si dibatte ferocemente sul termine "globalismo", ossia 
da quando un candidato dell'ala destra della Cdu, l'ex capo dei servizi segreti 
interni Hans-Georg Maassen, l'ha utilizzato pubblicamente, spesso associandolo a 
un'altra espressione dall'origine discutibile, "great reset". 


La leader tedesca dei Fridays for Future, Lisa Neubauer, gli ha ricordato qualcosa 
che nessuno, in Italia, ricorda mai neanche a Giorgia Meloni, che utilizza il termine 
"globalismo" in modo piuttosto disinvolto. 


"Globalismo" è un termine usato dall'estrema destra internazionale per descrivere 
un presunto complotto internazionale ordito da fantomatiche elites per soppiantare 
l'ordine costituito. È la teoria, appunto, del "great reset". E dietro questa oscura 
trama ci sarebbero, ovviamente, gli ebrei. 


Le leggenda nera degli ebrei avidi e disonesti che controllerebbero il commercio e 
la finanza, che sfrutterebbero le loro abilità per moltiplicare soldi, ampliare il loro 
potere e controllare il globo, è antichissima, e riemerge in ogni epoca come un 
velenoso fiume carsico senza che la storia riesca mai a inghiottirla per sempre. 


25 


«Se ci pungete non versiamo sangue, forse?», si infuriava Shylock nel Mercante di 
Venezia di William Shakespeare, evidenziando un dualismo dannoso che ha 
accompagnato l'Europa per due millenni, il "noi" dei cristiani" e il "loro" degli ebrei, 
e che continua a minare i rapporti tra due culture inscindibili che hanno formato 
l'Europa. 


Non a caso Angela Merkel parla sempre delle inseparabili "radici giudaico-cristiane" 
dell'Europa. Una straordinaria mostra sulla mania del risparmio tedesca, "Sparen", 
organizzata dal Museo della Storia tedesca di Berlino ha tuttavia messo in 
evidenza di recente che il dualismo "risparmio tedesco"/"debito ebreo" si era già 
consolidato nell'Ottocento nelle teste dei tedeschi, prima di essere sfruttato con 
ferocia dai nazisti per rilanciare le tesi su complotti giudaico- massonici globali. 
Tesi che hanno contribuito ad alimentare, durante il Reich hitleriano, lo sterminio. 


È proprio dal "noi" e "loro" che due economisti tedeschi sono partiti per uno studio 
interessante quanto inquietante. Nelle loro scelte finanziarie - hanno scoperto 
Raphael Max (Technische Universitaet, Monaco) e Matthias UhI (Technische 
Hochschule, Ingolstadt) - i tedeschi sono influenzati tuttora da pregiudizi 
antisemiti. 


In un paper appena pubblicato, "The downside of moralizing financial markets: 
Anti-Semitic stereotypes in German MTurkers", i due studiosi dimostrano che se un 
investimento viene proposto da qualcuno con un cognome ebreo, è considerato più 
immorale che se viene suggerito da qualcuno con un cognome che suoni cristiano. 


Se una proposta di investimento arriva da Noah Blumberg, è guardato con 
maggiore sospetto che se viene da Peter Schmidt, Alessandro Russo o Andrew 
Smith (per evitare di confondere antisemitismo e razzismo, gli autori hanno 
condotto l'esperimento anche con cognomi britannici e italiani, continuando a 
registrare un pregiudizio negativo solo verso quelli ebraici). 


«Abbiamo scoperto - si legge nel paper - che giovani investitori tedeschi di 
MTurkers con posizioni politiche centriste mostrano un comportamento che rivela 
stereotipi antisemiti. È molto più probabile che giudichino lo stesso investimento 
come immorale se il cognome è percepito come ebraico. E il meccanismo che 
scatena questo stereotipo dovrebbe indurci a considerare il giudizio morale sugli 
investitori con prudenza». 


Peraltro, per chi segue da vicino le cronache della finanza tedesca, i risultati non 
dovrebbero sorprendere più di tanto. Un rapporto dell'Autorità di vigilanza Bafin 
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sullo scandalo finanziario del secolo, quello della startup bavarese dai bilanci 
sistematicamente falsificati, Wirecard, sottolineò come fosse «impressionante » 
che molte vendite allo scoperto sul titolo venissero da Israele. Impressionante, 
ovvio, è solo il fatto che l'Autorità di vigilanza tedesca abbia sentito il bisogno di 
metterlo in evidenza. 


Uno degli autori del saggio, Raphael Max, ci spiega via mail che «la moralizzazione 
in assenza di una teoria chiara etica su cos'è un investimento anti etico può 
scatenare una logica da branco. Mentre la morale può indurre a una maggiore 
coerenza all'interno di un gruppo (ad esempio migliorando la collaborazione), può 
anche acuire il conflitto con un gruppo esterno». 


Peraltro l'economista di Monaco è convinto che non sia un fenomeno 
specificamente tedesco: «è altamente probabile» che il pregiudizio antisemita 
nella finanza «possa venire osservato anche in altri Paesi europei». 


Un approfondimento che l'economista intende fare in un prossimo paper. C'è però, 
secondo lo studioso della Technische Universitaet, una tendenza più accentuata in 
Germania a considerare l'economia attraverso le lenti dell'etica, come dimostra 
l'ossessione per "l'azzardo morale" o altre discussioni pubbliche degli ultimi anni 
sulle politiche monetarie della Bce e le traiettorie dei conti pubblici. 


«Mentre la discussione sulla lotta ai cambiamenti climatici è orientata in altri Paesi 
alla ricerca di una soluzione, in Germania ci si concentra maggiormente sulla 
responsabilità e sulla colpa dei singoli», argomenta Max. 


Un esempio clamoroso, sempre ispirato a cronache recenti, è il video "mia nonna è 
una scrofa dell'ambiente", cantato dal coro dei bambini dell'emittente pubblica 
Wdr che ha suscitato un'ondata di proteste. 


«È un fenomeno - dice Max - che Weber aveva voluto già mettere in evidenza nel 
1919 con il suo saggio "La politica come professione", quando distingueva "l'etica 
del profitto" dall'"etica della responsabilità". Probabilmente è dovuto alla forte 
impronta kantiana dell'educazione etica in Germania". Mentre in Italia, conclude, 
«tendono a prevalere e ad avere un maggiore influsso le idee aristoteliche 
dell'etica della virtù». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/39-antisemitismo-tedesco-non-muore-mai- 
investimenti-germania-271931.htm 
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UNA VITA IN VACANZA (PAGA L'INPS) - IN ITALIA CI SONO 
ANCORA 500 MILA BABY PENSIONATI 


CHE SI CIUCCIANO L'ASSEGNO PREVIDENZIALE DAL 1980: GENTE CHE 
MEDIAMENTE SMETTEVA DI "SGOBBARE" A 44 ANNI - IN QUEGLI ANNI PER LE 
DONNE DIPENDENTI PUBBLICHE CON FIGLI ERA POSSIBILE RITIRARSI CON 14 ANNI 
SEI MESI E UN GIORNO DI CONTRIBUTI, ALTRE NORME CONSENTIVANO IL 
COLLOCAMENTO A RIPOSO CON 20-25 ANNI DI LAVORO... 


Da www.corriere.it 


L'Italia è ancora la patria dei baby pensionati. Nonostante siano trascorsi decenni, 
c'è oltre mezzo milione di pensioni che viene regolarmente pagato ogni mese da 
oltre 40 anni, facendo lievitare i conti dell'Inps. 


Secondo quanto emerge dagli Osservatori dell'Istituto sulle pensioni vigenti a 
inizio 2021, sono per l'esattezza più di 561 mila le pensioni risalenti al 1981 e agli 
anni precedenti considerando complessivamente quelle di vecchiaia, quelle ai 
superstiti e infine quelle di invalidità previdenziali. Un numero che scende a 
318.000 se invece non si considerano gli assegni di invalidità. 


Per il settore privato le pensioni fino al 1980 sono 423.009, mentre 67.245 quelle 
decorrenti nel 1981. Per il pubblico le pensioni decorrenti nel 1980 e negli anni 
precedenti sono 53.274; 17.508 quelle risalenti al 1981. 


Gli assegni vanno in pratica avanti da quando a guidare l'Unione sovietica in piena 
Guerra fredda c'era ancora Breznev e da quando l’Italia viveva per la prima volta 
l'esperienza politica del Pentapartito con Giovanni Spadolini presidente del 
Consiglio. 


L'età media di pensionamento nel pubblico pari a 44 anni 

Nel settore privato, le pensioni in vigore almeno dal 1980 hanno un’età media alla 
decorrenza del pensionato di 41,84 anni per un importo medio di 587 euro: un 
dato che risente soprattutto della bassa età media alla decorrenza delle 168.403 
pensioni ai superstiti (38,29 anni) e di quella delle 200.972 pensioni di invalidità 
previdenziale (41,63 anni); mentre per le 53.634 pensioni di vecchiaia l'età media 
al momento della liquidazione della pensione era di 53,76 anni. 


A quei tempi, infatti, erano in vigore diverse regole per l’accesso alla pensione con 
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le donne che andavano in pensione di vecchiaia a 55 anni. Guardando invece alle 
pensioni liquidate nel 2020, nel settore privato l'età media è di 67,02 anni con una 
decorrenza di 64,17 anni per la vecchiaia (categoria che comprende le uscite per 
pensione anticipata). 


Per il settore pubblico l'età media alla decorrenza per le pensioni che risalgono 
almeno al 1980 è di 41,2 anni con l'età media per le 21.104 pensioni di vecchiaia 
di 44 anni (e un importo medio mensile di 1.525 euro). 


In quegli anni per le donne dipendenti pubbliche con figli era possibile andare in 
pensione con 14 anni sei mesi e un giorno di contributi (la cosiddetta baby 
pensione) e ci sono ancora migliaia di pensioni in vigore grazie a quella norma e 
alle altre che consentivano il collocamento a riposo con 20-25 anni di lavoro. 


L'età media alla decorrenza delle pensioni liquidate nel 2020 nel pubblico è invece 
di 65,8 anni con un'età più bassa per le pensioni di vecchiaia (63,9). Risalgono 
infine almeno al 1980 anche 16.787 pensioni di inabilità (38,2 anni l'età media alla 
decorrenza) e 15.383 assegni ai superstiti con 40,8 anni alla decorrenza (e un 
assegno medio mensile di 1.181 euro). 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/vita-vacanza-paga-39-inps-italia-ci-sono-ancora- 
500-mila-271919.htm 


Inaugurata a Conversano la community library della Fondazione Di Vagno 


Oltre 15 mila titoli, archivio storico, film e dischi: all’interno del monastero di San 
Benedetto prendono forma i «Granai del Sapere», aperti al pubblico dal 7 giugno 


di Red. Cult. 
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Oltre 15 mila titoli, un archivio storico di significativo interesse, un compendio di film 
prevalentemente stranieri e in lingua, e di musica classica e contemporanea di artisti di 
tutto il mondo. Tutto raccolto in anni di paziente lavoro in attesa che la condivisione con 
il territorio e la connessione con la società contemporanea fosse completa grazie alla 
creazione di una biblioteca di comunità degna di questo nome. A Conversano, nel 
Monastero di San Benedetto, è stata inaugurata la Community Library della Fondazione 
Di Vagno: “I Granai del Sapere”, un’opera architettonica che ha fuso perfettamente il 
passato con il presente per diventare uno spazio d’incontro multifunzionale e multi 
servizi, adatto allo studio, al lavoro e al confronto. Realizzata grazie al bando SMART-IN 
della Regione Puglia, vanta un team di progettisti che ha trovato nella scelta dei materiali 


e nella luce, il modo migliore per sottolineare l’appartenenza ad un luogo simbolo della 
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Città di Conversano: l’architetta Annalisa Simone e gli ingegneri Sebastiano Mastrangelo 


e Sebastiano Polignano. I lavori sono stati diretti dall’architetto Vincenzo Locaputo. 


Il nome 
«Il nome della Community Library della Fondazione Di Vagno “I Granai del Sapere” non 


è stato scelto a caso. Il Sapere è un modo per conservare la nostra memoria — ha affermato 
il segretario generale della Fondazione Filippo Giannuzzi — e la memoria è necessaria 
perché è la nostra carta d’identità e perché sarà il nostro green pass per proiettarci verso il 
futuro. Questa Biblioteca, questa inaugurazione, è un nuovo avvio e un nuovo inizio. 
Viviamo questa coincidenza di poter ripartire insieme con la ripartenza post Covid di tutto 
il mondo, ed è sicuramente un ulteriore carico di responsabilità, ma anche la voglia di 


esserci e di essere presenti con l’attività di promozione culturale». 


Il progetto 
Per valorizzare l’edificio storico con le sue valenze architettoniche e spaziali, si è scelto di 


intervenire il minimo indispensabile sulle strutture murarie esistenti. Il risultato è una 
biblioteca di comunità dinamica, fatta per le persone e per ripartire al meglio, che vanta 
diciassette metri lineari di libreria a tutta altezza per ospitare circa 15mila volumi, un 
grande salone con volta alta quasi sei metri, che costituisce la grande aula dei Granai della 
Comunità, mentre il secondo livello della libreria è servito da una lunga balconata alla 
quale si accede tramite una piccola scala a rampa diretta. La sala lettura con tavoli per la 
consultazione potrà ospitare fino a 25 persone. Anche le antiche cellette delle monache 
sono state annesse alla biblioteca che è uno spazio multifunzionale e flessibile, che vede 
la presenza di spazi di lettura e luoghi di incontri, seminari e conferenze. A partire da 
lunedì 7 giugno, la Biblioteca sarà aperta regolarmente per il servizio pubblico seguendo 


le normative anti-covid, dalle 9.30 alle 13 e dalle 16 alle 20. 
1 giugno 2021 | 16:43 


fonte: https://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/bari/arte_e_cultura/21_ giugno 01/inaugurata- 
conversano-community-library-fondazione-vagno-8425d0bc-c2e6-11eb-9e02-ca25cda157e0.shtml 
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Dalla madre alle madri? Riflessioni a briglia sciolta sui femminismi 
italiani dal Duemila ad oggi / di Sandra Burchi e Chiara Martucci 


In Italia, come in altri paesi europei, nascono pochi/e bambini/e. Da anni 
il tasso di natalità si aggira attorno alla soglia dell’1,2.[1] Abbiamo così 
tanti problemi che ostacolano la possibilità di riprodurci — il lavoro, il 
reddito, la stabilità, i servizi, la coppia, la famiglia — da avere costruito 
intorno a questa “scelta” una specie di progetto da incastrare fra gli altri, 
a tempo debito. Così si aspetta, si rimanda, si procrastina fino alle soglie 
del tempo utile scendendo a patti con la biologia o, se serve, con le 
tecnologie riproduttive. Il desiderio di maternità resta sottotraccia, messo 
da parte per far fronte a tutto il resto e, quando emerge, sembra avere 
come unica possibilità una narrazione mainstream o le “chiacchiere” fra 
mamme o fra amiche. E nel femminismo? 


Nell’articolo, uscito nell’ultimo numero di «DWF 
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donnawomanfemme»|[2], dal titolo “EMME EFFE. Maternità femministe”, 
Sandra Burchi e Chiara Martucci si avventurano in una riflessione sulla 
maternità a partire dalla percezione di un vuoto: un vuoto di parole, di 
discorsi condivisi, di pratiche messe in comune. Tanto che si potrebbe 
paradossalmente parlare di un “tabù della maternità” nel femminismo. 
Come se — proprio su questo tema, la pratica della maternità, l’essere 
madri concretamente — avesse poco o nulla da dire e dare. Ossimoro? 
Contraddizione? O inevitabile conseguenza della messa in discussione dei 
modelli di maternità legati alla tradizione patriarcale? 


Cosa è successo negli ultimi vent’anni nel femminismo italiano, nelle sue 
diverse declinazioni, rispetto al tema della maternità ? 


Senza alcuna pretesa di giungere a una conclusione, ma con il desiderio di 
costruire i contorni di una domanda centrale, le autrici si chiedono se e 
come è avvenuto — dentro la politica del femminismo — il passaggio da 
un’idea statica e singolare di “madre” ad una narrazione capace di 
rappresentare la pluralità di modi possibili, oggi, di diventare madre. 
Precarietà, revisione dei modelli familiari, calo demografico, nuove 
tecnologie riproduttive, gestazione per altr@, sono solo alcuni dei temi 
con cui si sono confrontate le ultime generazioni di femministe. 


Le prossime pagine sono un estratto dell’articolo; la versione completa, 
con un paragrafo di approfondimento dedicato al saggio La figura 
materna fra emancipazionismo e femminismo di Anna Scattigno, due 
paragrafi di narrazioni autobiografiche e le conclusioni delle autrici è 
pubblicata sul numero EMME EFFE. Maternità femministe, DWF (127- 
128) 2020, 3-4. 


NOTE 


[1] Il numero medio di figli/e per donna continua a scendere: 1,27 per il 
complesso delle donne residenti (1,29 nel 2018 e 1,46 nel 2010, anno di 
massimo relativo della fecondità). Per il settimo anno consecutivo, nel 
2019 c’è un nuovo superamento, al ribasso, del record di denatalità. 
Questo calo è attribuibile quasi esclusivamente alle nascite da coppie di 
genitori entrambi italiani. A partire dagli anni Duemila l’apporto 
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dell’immigrazione, con l’ingresso di popolazione giovane, ha parzialmente 
contenuto gli effetti del baby-bust; tuttavia, l’apporto positivo 
dell’immigrazione sta lentamente perdendo efficacia man mano che 
invecchia anche il profilo per età della popolazione straniera residente. 
Fonte: dati ISTAT. 


[2] DWF donnawomenfemme è una rivista femminista fondata nel 1977 da 
Annarita Buttafuoco e Tilde Capomazza che si propone come punto di 
riferimento della cultura femminile in Italia e nel mondo. 


KARA 


Femminismi del nuovo millennio. Prima di tutto precarie. 


Ogni generazione deve trovare il proprio bandolo. Dopo aver seguito la 
figura materna nel percorso ricostruito da Scattigno (Scattigno 1997), ci 
piacerebbe poter parlare di cosa è successo negli ultimi vent’anni, poter 
entrare con lo stesso impasto di storia recente e memoria personale, di 
spunti di riflessioni condivisa e altri presi in prestito, dentro le questioni 
legate alla maternità che hanno attraversato la politica delle donne e il 
femminismo a partire dal punto in cui si ferma il saggio di Scattigno.!! 
Unendoci al filo del suo ragionamento siamo ripartite dai femminismi del 
nuovo millennio. È una fase della storia del femminismo di cui abbiamo 
memoria personale, che abbiamo attraversato e alimentato, condiviso e 
conosciuto, ma che ha anche scritto e detto di sé e del mondo. 


Dalla fine degli anni Novanta e a seguire nei primi anni Duemila, si è 
assistito in Italia al prodursi reticolare di una serie di gruppi e collettivi 
dalla forte impronta generazionale animati dal desiderio di rinnovare il 
riferimento alla politica del femminismo: Gruppo Sconvegno di Milano, 
Sexyshock di Bologna, Rete Prec@s di Napoli, Fiorelle a Firenze, 
A/matrix di Roma, Mafalda di Torino, Priscilla di Verona per citarne solo 
alcuni.” 


Le strategie di vita delle giovani donne che si trovavano ad affrontare il 
complesso passaggio di millennio hanno contribuito a far nascere 
soggettività politiche autonome e al tempo stesso desiderose di creare 
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nuovi confronti (politici e teorici) con il femminismo degli anni Settanta 
conosciuto attraverso la lettura dei “classici” o il rapporto diretto con le 
protagoniste di quella stagione. Si tratta di una generazione (parola scelta 
come tratto distintivo e identificativo) di donne allora thirty-something" 
che prendeva parola e sviluppava pratiche politiche autonome in 
riferimento al “femminismo storico”, contribuendo a produrre un processo 
che lo “estraeva” (per così dire) dalla memoria delle sue protagoniste 
mettendolo alla prova del presente, attraverso un dialogo fatto di nuove 
sollecitazioni e richieste di riconoscimento, prendendo la strada della 
ricerca storiografica attraverso il bisogno di aprire l’ archivio del 
femminismo degli anni Settanta alla ricerca di «scarti, fili invisibili, nessi 
perduti, percorsi interrotti, rimozioni, discontinuità, cortocircuiti.» (Busi 
2006). 


Un femminismo della terza ondata, molto sollecitato da un tema forte, 
quello della precarietà, dapprima percepita come esperienza 
principalmente individuale, transitoria e legata alla condizione lavorativa 
poi, via via, sempre più chiaramente collettiva, strutturale, esistenziale. 


Ad emergere è, da un lato, la crescente indistinguibilità dei confini tra 
tempi di vita e tempi di lavoro, e quindi l’estensione della precarietà a 
condizione esistenziale, e dall’altro il processo di femminilizzazione dei 
lavori. 


Quello del «divenire donna» del lavoro, per dirla con Deleuze, è un 
fenomeno complesso che spesso si sovrappone a quello della sua 
precarizzazione, senza però coincidervi. Ha a che fare con l’intrecciarsi di 
almeno due processi, uno quantitativo e uno qualitativo: da un lato, un 
aumento generalizzato delle donne nel mercato del lavoro, in ogni settore e 
in tutte le forme contrattuali (e non solo in quelle precarie); dall’altro il 
fatto che i comportamenti femminili sono assunti a modello della 
produzione, ovvero che nel lavoro di oggi in generale si rintraccia il 
simbolico e il corporeo femminile. (Sconvegno, 2007). 


La femminilizzazione del lavoro «intesa come attività flessibile e precaria 
che, sempre più, incorpora l’attitudine relazionale, affettiva e di cura 
storicamente svolta dalle donne» (A/matrix) è infatti oggi un fenomeno 
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trasversale che riguarda uomini e donne. Come sintetizza Cristina Morini: 


“La femminilizzazione del lavoro si manifesta come caduta esplicita dei 
confini tra produzione e riproduzione, nel momento in cui le attitudini 
“d’elezione” dell’ambito della cura (affetto, ascolto, empatia) vengono 
richieste dall’ambito della produzione. La femminilizzazione del lavoro si 
dà nella precarietà, la quale, da condizione storica della prestazione 
lavorativa delle donne, si trova a essere generalizzata. [...] L’asimmetria 
che caratterizza il rapporto uomo-donna tra le pareti domestiche, viene 
esportata nella fabbrica cognitiva, nel rapporto tra capitale e lavoro, dove il 
venir meno delle garanzie di cui il lavoro godeva costringe la lavoratrice — 
ma anche il lavoratore — in una dimensione di dipendenza totale. Si 
impiegano fedeltà, partecipazione, un tempo infinito senza che nulla sia 
garantito da una qualche forma di patto, pur tra attori diseguali”. (Morini, 
2010, p. 13). 


Ed è rispetto a questa caduta dei confini, che la maternità emerge come 
una questione complicata per le giovani donne degli anni Duemila: 
difficile da realizzare sul piano materiale («la precarietà è il nostro 
contraccettivo», recita un famoso slogan) e difficile da elaborare per 
l’incalzare continuo di variabili impreviste e intermittenti. 


Le generazioni di donne che ci hanno preceduto si sono poste il problema 
di come controllare la propria fertilità. Oggi abbiamo il problema di quale 
posto assegnarle, in un tempo di vita sempre più condizionato dalla 
precarietà delle condizioni di sussistenza. In particolare, la precarietà 
lavorativa è un deterrente notevole rispetto al desiderio materno. 
Confrontandoci, ci siamo rese contro che il nostro futuro è compresso in 
un presente continuo, una transizione costante. La piattaforma temporale 
su cui cerchiamo di stare in equilibrio non ci permette di progettare oltre 
l’arco di un semestre; il terreno economico è pieno di buchi e fratture: oggi 
guadagni, domani chissà; un evento pratico di alto valore simbolico nei 
passaggi della vita, qual è la sicurezza di una casa entro cui vivere 
autonomamente (la tana, il luogo delle proprie radici), è rinviato a data da 
destinarsi, forse mai. Si erodono i pochi margini di benessere creati dal 
lavoro dei nostri genitori. (Cirant, 2004). 
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Una maternità che, da destino rifiutato, si va trasformando in privilegio? 


Conciliare, ma cosa? 


Proprio all’inizio del nuovo millennio, a livello istituzionale si assiste alla 
promulgazione di una delle leggi più innovative in tema di politiche di 
conciliazione tra tempi di vita e di lavoro: la Legge 53 del 2000 
“Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto 
alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi della città”. 


Una normativa che ha determinato uno spartiacque legislativo, che ha 
finalmente superato la logica di tutela della lavoratrice-madre finalizzata a 
consentire «l’ adempimento della sua essenziale funzione familiare», come 
recita l’articolo 37 della nostra Costituzione. La 53/2000 può essere 
considerata il portato istituzionale maturo delle battaglie e delle riflessioni 
femminil/femministe degli Anni Settanta, Ottanta e Novanta. Attribuisce a 
entrambi i genitori il diritto soggettivo ai congedi parentali per rendere 
possibile una redistribuzione del lavoro di cura tra donne e uomini. 
Introduce l’individualizzazione dei diritti di paternità non solo in 
alternativa a quelli della madre, ma come diritto/dovere del padre 
all’accudimento di figli/e. 


Nei fatti, l’applicazione di questa normativa è rimasta parecchio al di sotto 
delle aspettative. Gli ostacoli che questa misura ha incontrato sono molti e 
di diverso tipo: culturali e materiali, strutturali e individuali, espliciti ed 
inconsci. I dati di realtà confermano l’Italia agli ultimi posti fra i paesi 
europei in materia di occupazione femminile e — nonostante le nascite 
siano molto vicine allo zero — riscontrano il permanere di forti asimmetrie 
nella condivisione dei lavori di cura e domestici. Restano forti resistenze 
anche nei modelli di organizzazione del lavoro: i padri stentano ad 
usufruire dei congedi parentali, le aziende e gli enti pubblici a concederli. 
L’astensione dal lavoro del padre per dedicarsi alla prole è un 
comportamento stigmatizzato e la cura resta ancora considerata una ‘cosa 
da donne”. D’altra parte, le donne sono più spesso inquadrate in forme 
contrattuali instabili e questo vale soprattutto per le “giovani in età fertile” 
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che, più frequentemente, hanno tipologie di lavoro dipendente a termine, 
generalmente caratterizzate da bassi redditi e da un profilo occupazionale 
non-standard. 


Il dilemma, che già nel 1792, angustiava la pioniera dei diritti delle donne 
Mary Wollstonecraft resta più che mai attuale: o le donne, per essere 
accettate nella sfera pubblica, diventano come gli uomini, oppure 
rivendicano caratteristiche femminili, che però sono considerate di scarso 
valore rispetto alla cittadinanza e nel mondo del lavoro (Pateman 1997). 


Il modello della «doppia presenza» — da cui discende l’ideale di 
conciliazione a cui si ispira la Legge 53/2000 — ha perso velocemente le 
sue caratteristiche innovative. Le potenzialità di innovazione, creatività, 
valorizzazione delle differenze, attivate da una quota crescente di donne 
adulte entrate stabilmente nel mercato del lavoro, sembravano rendere 
possibile un’articolazione sostenibile di vita familiare e professionale. Ma 
il contesto da cui questa felice intuizione di Laura Balbo (1978) ha preso 
origine sembra lontano. Già Carmen Leccardi notava che la dimensione 
della doppia presenza ha progressivamente acquisito un carattere 
normativo, evocando «una sorta di itinerario obbligato dell’identità 
femminile in bilico fra impegni professionali e responsabilità familiari» 
(Leccardi 2005, p. 107). Le giovani donne degli anni Duemila — che 
vivono un'epoca di precarietà e cambiamenti strutturali nel mondo del 
lavoro — non solo sentono come inadeguato un modello che insiste sulla 
normatività delle tappe di vita, ma rivendicano la possibilità di ribaltare i 
piani di una flessibilità solo subita: 


Se ci chiedono di essere flessibili, pronte a cambiare piani nel breve 
termine, perché tutte la società ci impone di essere fedeli, di mantenere 
famiglie stabili, aspirare ad un lavoro standard e seguire orari fissi? Questa 
semplice domanda sottende una critica fondamentale alle istituzioni statali 
e ai valori sociali prevalenti, che non danno strumenti alle giovani per 
“comporre, dai pezzi disparati, una vita sensata”. (Fantone 2011). 


Maternità e nuove tecnologie riproduttive. 
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Per molti dei gruppi femministi di inizio millennio, le principali tematiche 
restano quelle legate al corpo e alla sessualità,"“' sempre affrontate in stretta 
correlazione con le nuove tecnologie emergenti. 


In particolare, molti collettivi lavorano sul tema delle biotecnologie 
riproduttive in occasione della modifica della Legge 40: 


Ci siamo mobilitate contro la legge italiana sulla procreazione assistita, 
interagendo con gruppi di donne e gruppi queer, scienziati e ricercatori in 
campo medico, associazioni di genitori sterili e di giuristi, partiti, social 
forum italiani e con chiunque si battesse contro quella legge. (Sexyshock). 


Il 27 marzo 2002 viene presentato in aula il testo base licenziato da un 
Comitato ristretto della Commissione Affari Sociali della Camera, che 
dovrebbe regolamentare in materia di procreazione medicalmente assistita. 
Nell’aprile 2002 il movimento delle donne organizza numerosi eventi a 
livello locale (assemblee, presidi, appelli e lettere aperte) per esprimere il 
dissenso collettivo contro l’attacco all’autodeterminazione che questa 
legge rappresenta. 


Barbara Romagnoli, nel suo testo di ricostruzione dei femminismi di inizio 
millennio, racconta una delle prime e più emblematiche azioni messe in 
atto durante la discussione sia nell’opinione pubblica italiana che in 
Parlamento: quella delle “galline ribelli”. Il collettivo A/matrix organizza 
una divertente campagna mediatica che consiste nella disseminazione, in 
giro per le città e nelle redazioni giornalistiche, di uova d’oro con lo slogan 
«viene prima la gallina dell’uovo». 


È un modo originale per dire no ad una legge, che sarà approvata nel 2004, 
che eleva l’embrione a persona, mette i diritti della madre in secondo 
piano e delega completamente allo Stato il diritto di governare sui corpi e 
le scelte riproduttive delle singole donne. (Romagnoli 2014, p. 77). 


È in questi termini che si declina il ragionamento collettivo sulla maternità 
nella prima metà degli anni Duemila: come affermazione della libertà e 
dell’autodeterminazione nelle scelte procreative, avvengano esse dentro o 
fuori alle forme codificate di “coppia” o ai confini di genere e 
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orientamento sessuale. 


Negli anni successivi, sempre più persone si sono rivolte alle nuove 
tecnologie riproduttive: principalmente coppie eterosessuali sposate!, ma 
anche soggetti che ne erano formalmente esclusi a causa della Legge 40. 
Coppie dello stesso sesso, single e chi doveva ricorrere a una procreazione 
assistita eterologa, utilizzando strategicamente le diverse normative vigenti 
a livello europeo, si sono spostati dall’Italia per differire l’aut-aut tra 
famiglia e carriera congelando gli ovuli, o per realizzare forme di 
genitorialità vietate dall’ordinamento del nostro Paese. 


Il “turismo riproduttivo” o “della fertilità” derivato dalle restrizioni 
imposte dalla legge è un fenomeno ambiguo che, da un lato, rafforza le 
diseguaglianze tra chi può e chi non può permettersi una mobilità e 
alimenta un mercato della procreazione medicalmente assistita che non 
esita a lucrare sul desiderio di genitorialità; d’altra parte è anche vero che, 
per quanto formalmente invisibili in Italia, esistono ormai diversi esempi 
di sperimentazioni pionieristiche nella ridefinizione dei nessi tra sessualità, 
affettività e scelte riproduttive che aprono nuove opportunità di libertà. Ciò 
di cui si sente la mancanza è un’elaborazione politica condivisa su queste 
inedite esperienze. Si sono moltiplicati i modi per riprodursi e i nessi 
possibili tra maternità biologica, legale e sociale, ma — per tornare alla 
nostra domanda iniziale — c’è stato un passaggio da un’idea statica della 
‘figura materna” ad un paradigma che prevede una pluralità di modi 
possibili di essere madri? 


E, ancora, dal punto di vista delle pratiche: quali elementi di sostegno e 
orientamento esistono per una femminista che si avvicina all’universo 
della procreazione medicalmente assistita perché vuole intraprendere un 
percorso di riproduzione (che sia da sola, in una coppia etero 0 
omosessuale)? Trova gruppi e riflessioni femministe a cui potersi rivolgere 
per districarsi tra isterosalpingografia, ormone antimulleriano e conta dei 
follicoli? O si ritrova a navigare sui siti delle “mamme pancine” che 
“fanno la cova” e temono l’arrivo “delle rosse”, in attesa di realizzare il 
“sogno di diventare madre”, nel più stereotipato dei modi? 


Per quanto abbiamo avuto modo di vedere, è ancora attraverso il 
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passaparola che si passa per scambiarsi opinioni ed esperienze e, anche in 
questo caso, il tabù della maternità nel femminismo sembra ostacolare 
l’apertura di una discussione condivisa sulle contraddizioni e le 
potenzialità dell’utilizzo delle nuove tecnologie riproduttive. 


Gestazione per altr@ 


Nel 2016 sul piano istituzionale viene approvata — a fatica — la Legge sulle 
unioni civili tra persone dello stesso sesso e sulle convivenze.” La 
polemica politica emersa in seguito all’approvazione della Legge Cirinnà, 
anziché concentrarsi sui limiti che conteneva in termini di discriminazione 
— più o meno diretta — nei confronti delle persone LGBT+, è stata 
strumentalmente sovrapposta a quella sulla “gestazione per altri” (GPA): 
un tema altrettanto importante, ma del tutto estraneo all’ambito di 
intervento della legge. 


Anche in questa occasione, la questione della maternità piuttosto che 
rimanere ancorata alle esperienze delle singole e diventare occasione di 
scambio, confronto, elaborazione incarnata di nuovi modelli, si è estesa 
divenendo il complicato oggetto di un dibattito pubblico, proprio tra le 
femministe. La discussione si è dimostrata molto complicata e, benché sia 
possibile individuare posizioni fortemente avverse, la discussione non è 
risolvibile in una contrapposizione netta “pro” o “contro”. L'appello Che 
libertà del gruppo Se non ora quando (Snoq) per la «messa al bando 
globale dell’utero in affitto» lanciato a dicembre 2015 ha preceduto quello 
uscito nel settembre del 2016 delle Lesbiche contro la GPA: Nessun 
regolamento sul corpo delle donne, il cosiddetto «appello delle 49 
lesbiche» dal numero delle firmatarie. Entrambi i documenti hanno 
provocato animate discussioni, quando non scissioni e scontri in gruppi e 
associazioni. Dentro Arcilesbica — particolarmente chiamata in causa 

dall’ «appello delle 49» — la firma di alcune dirigenti ha portato a una 
reazione interna e alla decisione di un congresso anticipato. Eleonora 
Cirant, che si è misurata con il tentativo di ricostruire questa «sfida 
femminista alla Gestazione per altri» attraverso un’indagine nella galassia 
dei femminismi contemporanei in Italia — voci di singole, blog, gruppi e 
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collettivi —, ha messo in fila i temi che sono emersi nel dibattito, 
soffermandosi in particolare sulla pluralità di posizioni che definisce «non 
proibizioniste». Difficile sciogliere la questione del “mercato” in tutto 
questo, affrontare i temi del “vendere” una prestazione di questa natura fa 
emergere le resistenze di chi lo ritiene inaccettabile dal punto di vista etico 
o anche psicanalitico (cosa comporta non solo gestire per altri una 
gravidanza ma “nascere” per altri?), chi mette questa transazione sullo 
stesso piano di altre (non in modo superficiale ma politico, rifacendosi a 
letture della realtà che insistono sulla capillarità della messa a valore del 
lavoro riproduttivo in questo sistema economico), chi più pragmaticamente 
pensa a una regolamentazione che disciplini questa pratica, piuttosto che 
abbandonarla agli esiti più selvaggi della legge di mercato, come la 
clandestinità o il turismo riproduttivo verso paesi e contesti a rischio. Per 
molte la non coincidenza di maternità e gestazione viene rimarcata 
positivamente e rivendicata come eredità del femminismo che nel corso 
del Novecento ha contribuito a modellare una concezione dei rapporti 
madre-figli come non determinati dal dato unicamente biologico. In questo 
senso la scomposizione del processo riproduttivo può rompere i vecchi 
schemi patriarcali. 


Il tema della GPA rinverdisce la questione della centralità della maternità 
nella politica delle donne ma trova, nel «delta antiproibizionista», varie vie 
di fuga che vanno da un netto rifiuto di questa nuova sacralizzazione a 
un'articolata ricombinazione della questione con le istanze più diverse del 
presente, da una riflessione avvertita politicamente delle tecnologie 
riproduttive a una critica alla famiglia tradizionale che apre a nuove forme 
di genitorialità, fra cui quella omoparentale, ma non solo. Intercettata 
dall’indagine di Cirant, Sara Catania Fichera, femminista attiva 
nell’associazionismo femminista catanese, parla della propria esperienza di 
madre-affidataria mettendo in evidenza la generatività politica di una 
relazione fra madri che hanno modo di vivere aspetti e forme diverse del 
materno (maternità genetica, gestazionale, intenzionale). Questi aspetti 
possono essere realizzati anche da donne diverse, in cooperazione tra di 
loro. Ed è forse l’insistenza su questo potenziale di narrazioni, di varietà di 
situazioni e di nuovi formati relazionali, e non il dibattito sulla GPA 
portato avanti su toni che insistono sugli aspetti rischiosi, potenzialmente 
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mortificanti o violenti di una pratica tutta da definire o da mettere in 
chiave, che potrebbe essere il contributo più prezioso a un dibattito 
femminista sulla questione. 


L’impressione, come dice Cirant, è che nei gruppi ci sia più bisogno di 
fermarsi a capire che di agire, di confrontarsi piuttosto che di schierarsi. 
«La parola onnipresente è complessità. In tante affermano di non essersi 
ancora fatte un’opinione e di volerne parlare.» (Cirant 2017). 
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NOTE 


ZLI La nostra ricostruzione non ha alcuna ambizione di esaustività storica, 
per quanto sia ispirata da un’analisi cronologica dei principali fatti 
accaduti negli ultimi venti anni. 


2! In questo paragrafo e nel paragrafo 4 (cfr. infra) sono riportati stralci di 
posizioni di due collettivi di quegli anni: A/matrix e Sexyshock. Entrambe 
le citazioni sono tratte dall’articolo di Magaraggia S., Martucci C. e Pozzi 
F., (2005), The great fresco painting of the Italian feminist movements, 
tradotto in italiano come: Un affresco in divenire dei femminismi italiani. 


2! Letteralmente: “trenta e qualcosa”; in senso lato: “sui trent'anni”. “30 
something” era anche il nome di una rete italiana di studios@ dei gender 
studies legata all’analoga rete internazionale “NextGenderation”, nate 
entrambe agli inizi degli anni Duemila. 


4! Tecniche di riproduzione assistita, contraccezione e legge sull’aborto, 
ma anche prostituzione, violenza e sessismo. 


El La Relazione al Parlamento sulla Procreazione Medicalmente Assistita 
(PMA) del 2019, relativa all’attività nel 2017 e all’utilizzo dei 
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finanziamenti nel 2018 conferma, la tendenza secondo cui il maggior 
numero dei trattamenti di fecondazione assistita viene effettuato nei centri 
pubblici e privati convenzionati. Considerando tutte le tecniche di PMA 
aumenta di anno in anno il numero delle coppie trattate (78.366 nel 2017), 
dei cicli effettuati (97.888) e dei bambini nati vivi (13.973). 


‘111 maggio del 2016 il disegno di legge Cirinnà viene approvato dalla 
Camera dei Deputati nella medesima stesura del Senato e viene firmato dal 
Presidente della Repubblica come legge “20 maggio 2016, n. 76”. 


Immagine in apertura: Anna Maria Maiolino, Por um Fio [Per un filo] 
dalla serie Fotopoemacào [Foto-poesia-azione], 1976, Fotografia in 
bianco e nero, Collezione Finzi, Bologna 


fonte: http://effimera.org/dalla-madre-alle-madri-riflessioni-a-briglia-sciolta-sui-femminismi- 
italiani-dal-duemila-ad-oggi-di-sandra-burchi-e-chiara-martucci/ 
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Segui 


Mago Linguaggio / di Gino Strada 


C'era una volta un pianeta chiamato Terra. Si chiamava Terra anche se, a dire il vero, c'era molta 


più acqua che terra su quel pianeta. Gli abitanti della Terra, infatti, usavano le parole in modo 
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un po' bislacco. Prendete le automobili, per esempio. Quel coso rotondo che si usa per guidare, 
loro lo chiamavano "volante", anche se le macchine non volano affatto! Non sarebbe più logico 
chiamarlo "guidante", oppure"girante", visto che serve per girare? Anche sulle cose importanti si 


faceva molta confusione. 


Si parlava spesso di "diritti": il diritto all'istruzione, per esempio, significava che tutti i bambini 
avrebbero potuto (e dovuto!) andare a scuola. Il diritto alla salute poi, avrebbe dovuto 
significare che chiunque, ferito, oppure malato, doveva avere la possibilità di andare in 
ospedale. Ma per chi viveva in un paese senza scuole, oppure a causa della guerra non poteva 
uscire di casa, oppure chi non aveva i soldi per pagare l'ospedale (e questo, nei paesi poveri, è 
più la regola che l'eccezione), questi diritti erano in realtà dei rovesci: non valevano un fico 
secco. Siccome non valevano per tutti ma solo per chi se li poteva permettere, queste cose non 
erano diritti: erano diventati privilegi, e cioè vantaggi particolari riservati a pochi. A volte, 
addirittura, i potenti della terra chiamavano "operazione di pace" quella che, in realtà, era 
un'operazione di guerra: dicevano proprio il contrario di quello che in realtà intendevano. E 
poi, sulla Terra, non c'era più accordo fra gli uomini sui significati: per alcuni ricchezza 
significava avere diecimila miliardi, per altri voleva dire avere almeno una patata da 
mangiare. Quanta confusione! Tanta confusione che un giorno il mago Linguaggio non ne potè 
più. Linguaggio era un mago potentissimo, che tanto tempo prima aveva inventato le parole e 
le aveva regalate agli uomini. All'inizio c'era stato un po' di trambusto, perché gli uomini non 
sapevano come usarle, e se uno diceva carciofo l'altro pensava al canguro, e se uno chiedeva 
spaghetti l'altro intendeva gorilla, e al ristorante non ci si capiva mai. Allora il mago 
Linguaggio appiccicò ad ogni parola un significato preciso, cosicché le parole volessero dire 


sempre la stessa cosa, e per tutti. 


Da allora il carciofo è sempre stato un ortaggio, e il gorilla un animale peloso, e non c'era più il 
rischio di trovarsi per sbaglio nel piatto un grosso animale peloso, con il suo testone coperto di sugo 
di pomodoro. Questo lavoro, di dare alle parole un significato preciso, era costato un bel po' di 
fatica al mago Linguaggio. Adesso, vedendo che gli uomini se ne infischiavano del suo lavoro, 


e continuavano ad usarle a capocchia, decise di dare loro una lezione. «Le parole sono 
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importanti» amava dire «se si cambiano le parole si cambia anche il mondo, e poi non si capisce 
più niente.» Una notte, dunque, si mise a scombinare un po' le cose, spostando una sillaba qui, 
una là, mescolando vocali e consonanti, anagrammando i nomi. Alla mattina, infatti, non ci si 
capiva più niente. A tutti gli alberghi di una grande città aveva rubato la lettera gi e la lettera 
acca, ed erano diventati...alberi! Decine e decine di enormi alberi, con sopra letti e comodini e 
frigobar, e i clienti stupitissimi che per scendere dovevano usare le liane come Tarzan. Alle 
macchine aveva rubato una enne, facendole diventare macchie, e chi cercava la propria 
automobile trovava soltanto una grossa chiazza colorata parcheggiata in strada. Alle torte 
invece aveva aggiunto una esse, erano diventate tutte storte, e cadevano per terra prima che i 
bambini se le potessero mangiare. Erano talmente storte che non erano più buone nemmeno 
per essere tirate in faccia. Nelle scuole si era anche divertito ad anagrammare, al momento 
dell'appello, la parola presente, e se prima gli alunni erano tutti presenti, adesso erano tutti 
serpenti, e le maestre scappavano via terrorizzate. Poi si era tolto uno sfizio personale: aveva 
eliminato del tutto la parola guerra, che aveva inventato per sbaglio, e non gli era mai 
piaciuta. Così un grande capo della terra, che in quel momento stava per dichiarare guerra, 
dovette interrompersi a metà della frase, e non se ne fece nulla. Inoltre aveva trasformato i 
cannoni in cannoli, siciliani naturalmente, e chi stava combattendo si ritrovò tutto coperto di 
ricotta e canditi. Andò avanti così per parecchi giorni, con le scarpe che diventavano carpe e 
nuotavano via, i mattoni che diventavano gattoni e le case si mettevano a miagolare, il pane 
che si trasformava in un cane e morsicava chi lo voleva mangiare. Quanta confusione! Troppa 


confusione, e gli uomini non ne potevano più. 


Mandarono quindi una delegazione dal mago Linguaggio, a chiedere che rimettesse a posto le 
parole, e con loro il mondo. «E va bene» disse Linguaggio «ma solo ad una condizione: che 
cominciate a usare le parole con il loro giusto significato.» «I diritti degli uomini devono essere 
di tutti gli uomini, proprio di tutti, sennò chiamateli privilegi. Uguaglianza deve significare 
davvero che tutti sono uguali e non che alcuni sono più uguali di altri. E per quanto riguarda 
la guerra...» «Per quanto riguarda la guerra» lo interruppero gli uomini «ci abbiamo 


pensato... tienitela pure: è una parola di cui vogliamo fare a meno.) 
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(Gino Strada) 


Fonte: stillpicture-blog 


_ORDINENUOVO. 


Draghi e il grande reset del capitalismo / di Domenico Moro 


In una recente intervista Draghi si è definito un “socialista liberale”. A parte il fatto che non si 
capisce bene cosa sia un “socialista liberale”, che appare essere un ossimoro, Draghi non può 
essere definito socialista in alcun senso. Draghi è, comunque, una personalità importante nella 
storia degli ultimi trenta anni, durante i quali si è quasi sempre trovato in posizioni centrali nei 
momenti di svolta. Se volessimo definirlo potremmo dire che è “un agente strategico del 
capitale”, perché ha sempre operato in base alle esigenze generali dell’accumulazione 
capitalistica. In particolare, Draghi è interno alle logiche del capitale multinazionale atlantico e 
europeo. Del resto, è stato per molti anni ospite fisso delle riunioni del Gruppo Bilderberg, un 
think tank che riunisce annualmente alcuni tra i capitalisti e i politici più influenti delle due 
sponde dell’Atlantico, i Paesi dell'Europa occidentale e gli Stati Uniti. Come ha recentemente 
ricordato nella sua autobiografia Franco Bernabè, per anni membro del comitato direttivo del 
Bilderberg e già amministratore delegato di Eni e Telecom Italia, Draghi svolse negli anni ‘90 
un ruolo decisivo, come direttore generale del Tesoro, nella privatizzazione di una parte 
notevole delle imprese di Stato. Dopo la sua permanenza al Tesoro, Draghi ha ricoperto ruoli 
centrali nel mondo della finanza internazionale. E stato prima dirigente della sede europea e 
poi membro dell'esecutivo della statunitense Goldman Sachs, una delle maggiori banche 
d'affari del mondo, nei primi anni 2000. Successivamente ha ricoperto il ruolo di governatore 
della Banca d’Italia in un momento delicato, dopo le dimissioni di Fazio, favorendo i processi di 
concentrazione bancaria a livello nazionale. 


Anche la sua nomina a presidente della BCE avvenne in un momento delicato, nel 2011 
durante la crisi dei debiti sovrani, quando, insieme a Trichet, presidente uscente della BCE, 
firmò la famosa lettera, in cui chiedeva all'Italia misure di austerity e che contribuì a 
determinare la caduta del governo Berlusconi. Draghi gestì la BCE in modo da difendere 
l'esistenza dell'Euro, facendo tutto il necessario (‘Whatever it takes”1), a partire dal 
finanziamento dell'acquisto di titoli di stato da parte delle banche. Il terreno per la sua nomina 
a presidente del Consiglio è stato lungamente preparato, probabilmente da prima della fine del 
suo incarico alla BCE. A questo hanno contribuito due suoi interventi, ai quali è stato dato 
molto risalto sui mass media. Il primo è un articolo comparso sul Financial Times, organo del 
capitale finanziario internazionale, in cui, paragonando la pandemia a una guerra, ha 
giustificato l'aumento dei debiti pubblici come necessario alla fase storica, imprimendo una 
apparente svolta a U rispetto alla disciplina di bilancio praticata precedentemente. Il secondo 
intervento è stato tenuto all'ultimo incontro del Gruppo dei Trenta, un influente think tank che 
raduna i principali banchieri mondiali, nel quale Draghi ha dichiarato che il mondo si trova sul 
bordo di una scogliera e che lo Stato deve entrare direttamente nelle imprese, trasformando le 
garanzie pubbliche ai prestiti in partecipazioni statali al capitale. Anche in questo sembrerebbe 
di assistere a una svolta a U rispetto al Draghi privatizzatore. Ma è solo una apparenza, perché 
le mosse di Draghi sono sempre coerenti e ispirate al principio che bisogna cambiare alcune 
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cose perché nulla cambi, in perfetto stile gattopardesco. Draghi, in questo senso, è una delle 
“menti” più brillanti del capitale internazionale, capace di modificare la sua azione, per venire 
incontro alle esigenze di sopravvivenza del capitale privato. Infatti, la sua linea di condotta, per 
quanto soggetta a brusche svolte, mantiene sempre la medesima direzione. Lo stesso è 
avvenuto con la sua nomina a presidente del Consiglio. Nel suo discorso di nomina ha tenuto a 
precisare che tutto quello che il governo farà sotto la sua direzione sarà rigorosamente 
all’interno di una doppia e, per l’Italia, tradizionale cornice: l'appartenenza alla Nato e 
l'appartenenza all'area Euro. 


Questo, però, non vuol dire che Draghi sia una specie di commissario europeo 
dell’Italia. Draghi è espressione e garanzia degli interessi del grande capitale 
italiano, ed è stato, infatti, fortemente voluto dalla Confindustria. 


Contrariamente a quanto ci si sarebbe aspettato, sui vaccini Draghi non ha lesinato le critiche 
all'Europa e ha messo in atto un piano per produrre i vaccini in Italia entro l’anno in corso. 
Inoltre, Draghi ha ribadito, nell'ultima riunione dei capi di governo della Ue, la necessità di 
emettere titoli di debito europei, cioè di dare vita a un debito pubblico europeo, andando 
contro le posizioni della Germania e di altri Stati europei. 


Il PEPP, il debito pubblico e la competizione inter-imperialistica 


Il Quantitative Easing (QE) cui Draghi diede vita è servito, attraverso gli acquisti di titoli di 
Stato, non soltanto a ridurre i tassi d'interesse sui titoli di Stato italiani e di altri Paesi 
cosiddetti periferici, ma anche a ridurre i tassi d'interesse dei Paesi cosiddetti centrali, come la 
Germania, contribuendo a portarli in area negativa. Questo perché gli acquisti di titoli di Stato 
sono avvenuti secondo la chiave capitale, cioè in proporzione alla quota di capitale detenuto 
dai rispettivi Paesi nel capitale della BCE. Quindi, anche la Germania e i Paesi cosiddetti 
“virtuosi” hanno tratto giovamento dalle politiche della BCE. Tuttavia, all’interno della Germania 
ci sono posizioni diverse sulle politiche espansive della BCE. In particolare la Corte 
costituzionale tedesca ha chiesto dei chiarimenti alla BCE per aver agito in modo non 
proporzionale, cioè per essere andata oltre il mandato di mantenere l'inflazione al 2%, facendo 
politica economica e ignorando gli effetti redistributivi delle sue decisioni. In pratica la Corte 
tedesca vuole impedire le politiche monetarie non convenzionali, che sono le uniche che 
possono avere qualche possibilità di successo. Tra queste politiche c'è il Pandemic Emergency 
Purchase Program (PEPP) il programma varato nei primi mesi della pandemia dalla BCE e 
aumentato fino a raggiungere la cifra di 1.850 miliardi, che ha permesso acquisti di titoli di 
Stato senza tenere conto della chiave capitale2, favorendo Paesi come l'Italia e la Spagna. 
Come ha detto Draghi nella ormai famosa intervista al Financial Times, che, non a caso, ha 
preceduto la decisione di sospendere i vincoli al debito e al deficit previsti dai Trattati, bisogna 
lasciare che i debiti pubblici aumentino, perché altrimenti l'economia europea da sola, cioè 
senza un massiccio aiuto pubblico, non ce la farà. Dunque, in questa fase più o meno tutti sono 
allineati su una certa politica espansiva. Le spinte rigoriste riemergeranno se e quando 
l'economia si riprenderà, cosa per la quale ci vorrà un tempo non certo breve. Questo, però, 
non vuol dire che non ci sia una competizione tra capitali europei e tra il capitale europeo e 
altri capitali a livello mondiale. La crisi enfatizza la competizione e la concorrenza tra frazioni di 
capitale e, di conseguenza, tra i rispettivi Stati che le sostengono. Non è un caso se un po' tutti 
gli Stati europei abbiano rafforzato ed esteso la possibilità di intervenire in caso di acquisizioni 
o di partecipazioni in imprese considerate strategiche da parte di imprese estere. L'Italia, in 
particolare, ha esteso la regola del Go/den Power anche alle acquisizioni operate da imprese 
appartenenti a Stati europei. Per quanto riguarda gli interessi delle classi popolari l’acuirsi dello 
scontro inter-capitalistico e inter-imperialistico non può che essere negativo, perché il costo 
dell'intervento dello Stato e dell'aumento della competizione verrà fatto pagare proprio ai 
lavoratori. Del resto, l'erogazione dei fondi del Recovery Plan europeo verrà effettuata in base 
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all'implementazione delle contro-riforme, tra le quali quelle delle pensioni e del mercato del 
lavoro. 


Il grande reset 


I Paesi a capitalismo avanzato si caratterizzano per una sovraccumulazione di capitale 
assoluta, cioè per un eccesso di investimenti in rapporto alla profittabilità, che determina il 
fenomeno della caduta tendenziale del saggio di profitto. Da questa situazione derivano le crisi 
che si sono succedute ripetutamente dal 2001 ad oggi, compresa la crisi dei mutui subprime 
del 2007-2009 e quella dei debiti sovrani del 2011-2012. Anche la crisi del Covid-19, che è la 
crisi di gran lunga più profonda dagli anni ‘30, in realtà si è verificata quando l'economia 
mondiale e quella europea stavano già imboccando una fase di declino. Da questo punto di 
vista il Covid-19 rappresenta una occasione preziosa per il capitale nel suo complesso. Infatti, 
da una parte il Covid-19 permette allo Stato di intervenire a sostegno del capitale con 
l'erogazione di una massiccia liquidità. Nella UE il Covid-19 ha rappresentato anche la 
possibilità di sospendere i vincoli alla spesa pubblica contenuti nei trattati. Dall'altra parte, il 
Covid-19 permette di eliminare una parte del capitale in eccesso, mediante il fallimento delle 
imprese meno competitive. Non a caso Draghi, nel corso dell'ultimo incontro del Gruppo dei 
Trenta, ha affermato che gli aiuti pubblici vanno dati alle imprese sane e non alle imprese 
decotte, da lui definite come “imprese-zombie”. Quindi, il Covid-19 faciliterà la centralizzazione 
del capitale, un fenomeno che serve a contrastare la caduta del saggio di profitto. In pratica, 
secondo il Gruppo dei Trenta, le politiche statali dovranno favorire “una certa quantità di 
distruzione creatrice”, per usare la ben nota espressione di Schumpeter. Infatti, grazie al 
Covid-19, in primo luogo attraverso i fondi del Recovery Plan, verrà dato un forte impulso ai 
nuovi settori dell'economia, quelli legati alla digitalizzazione dell'economia e alla transizione 
ecologica. Nel Piano di ripresa e resilienza (PNRR) di tutti i Paesi la transizione ecologica e la 
digitalizzazione dell'economia e della società rappresentano le due “missioni” più importanti. 
Nella bozza del PNRR italiano, presentata dal governo Conte, su Rivoluzione verde e transizione 
ecologica sono allocati 66,6 miliardi, pari al 31,7% del totale, e su Digitalizzazione, 
innovazione, competitività e turismo 45,4 miliardi, pari al 21,6% del totale. In questo modo i 
capitali verranno spostati dai settori maturi, dove la sovraccumulazione è maggiore, verso 
settori dove non c'è sovraccumulazione e il saggio di profitto è più alto. Ma la trasformazione 
interesserà anche i settori tradizionali; pensiamo, ad esempio, all'impulso che riceveranno il 
settore automobilistico con la transizione verso la mobilità elettrica e il settore ferroviario con 
l'estensione della rete ad alta velocità. L'auto elettrica, la mobilità sostenibile, e la 
digitalizzazione dell'economia sono nuovi vettori dello sviluppo capitalistico come in altre fasi 
della storia del suo sviluppo lo sono stati altri prodotti “guida” come le ferrovie nel XIX secolo e 
l'automobile nel XX secolo. 


In sintesi, il Covid-19 rappresenta una grossa occasione di riavvio del 
meccanismo inceppato dell’accumulazione di capitale e nello stesso tempo un 
incentivo, da un lato, al rafforzamento degli oligopoli e monopoli già esistenti e, 
dall'altro lato, alla formazione di nuovi oligopoli e monopoli in nuovi settori. Per 
questa ragione sarà decisivo determinare a chi andranno i fondi pubblici. La 
nomina di Draghi a Presidente del Consiglio è una garanzia che i fondi pubblici 
andranno in direzione del grande capitale monopolistico e multinazionale. È 
l'ennesima riprova, qualora ce ne fosse bisogno, che il capitale non può 
sopravvivere né tantomeno espandersi senza l’aiuto dello Stato, a dispetto di 
tutte le chiacchiere sul libero mercato. 
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Nello stesso tempo bisogna rendersi conto che il capitalismo, anche grazie al Covid-19, sta 
mutando le sue forme nel tentativo di adattarsi agli sviluppi della sua crisi strutturale, a partire 
dal rapporto con la forza lavoro. Studiare le specificità delle nuove forme che il capitalismo si 
appresta ad assumere è un compito fondamentale delle forze antagonistiche al capitale stesso. 
Tra le modificazioni di questa fase c'è anche una revisione del ruolo dello Stato. La vulgata 
neoliberista contemplava il ritiro dello Stato dall'economia. In realtà, un completo ritiro non c'è 
mai stato, nel senso che era sempre lo Stato a definire il perimetro e le regole entro cui agiva il 
libero mercato. Oggi, tuttavia, assistiamo a un cambio di rotta significativo, con lo Stato che 
entra direttamente nell'economia e nelle imprese e con la dimensione nazionale dello Stato che 
sembra riprendere uno spazio maggiore pur all’interno del contesto di globalizzazione 
dell'economia, come prova anche una certa tendenza verso l’accorciamento delle catene globali 
del valorez e la reinternalizzazione di alcune produzioni. Quello che non cambia è che l'ingresso 
dello Stato nell'economia, come già fu per la sua “uscita”, è a favore del privato, essendo lo 
Stato, in una determinata formazione economico-sociale, espressione concentrata, per quanto 
mediata, del potere della classe economicamente dominante. Sintetizzando, possiamo dire che 
non è possibile alcun reset dell'economia che non sia strettamente legato all'intervento dello 


Stato. 


Note 


1 https://it.wikipedia.org/wiki/Whatever_it_ takes (Mario Draghi) 


2 La chiave capitale prevede acquisti di titoli di stato delle varie nazioni in proporzione al loro peso nel capitale della 
BCE. Quindi la BCE secondo la chiave capitale deve acquistare più titoli della Germania e, a seguire, della Francia e 
dell’Italia. 


3 Le catene globali del valore rappresentano l’articolazione internazionale della produzione secondo 
una divisione in cui le diverse parti di un determinato bene vengono prodotte in Paesi diversi per 
poi essere assemblate insieme. Il covid-19 ha messo in crisi le catene del valore interrompendo la 
produzione e, con essa, il flusso di materie prime e semilavorati tra i vari punti dove sono dislocate 
le singole fasi della produzione. In questo modo si sono determinati colli di bottiglia che 
impediscono la produzione del prodotto finito. Ad esempio, oggi la produzione di auto è messa in 
difficoltà dalla carenza di microchip, la cui produzione è insufficiente anche a causa dell’aumento di 


domanda del mercato (soprattutto quello dei pc) dovuta anche alla pandemia. 


via: https://sinistrainrete.info/crisi-mondiale/20176-domenico-moro-draghi-e-il-grande-reset-del- 
capitalismo.html 


Al Alessanacto 
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Ho cercato di capire come funziona il ddl Zan / di Luca Ricolfi 


Ho cercato di capire come funziona il ddl Zan e, poiché non sono un giurista né sono dotato di 
un'intelligenza prodigiosa, ho impiegato circa una settimana per ricostruire la ragnatela di 
norme che esso introduce, spesso modificando leggi precedenti e articoli del codice penale. 
Sono quindi assai stupito che tante persone, negli studi tv e nelle piazze, siano convinte di 
possedere delle opinioni su un oggetto che - nella stragrande maggioranza dei casi - 
semplicemente non conoscono. 


La ragione per cui ciò accade è abbastanza semplice: siamo abituati a giudicare le leggi dalle 
intenzioni dei proponenti, anziché dagli effetti che verosimilmente sono destinate a produrre. E’ 
un grave errore, perché non è raro che intenzioni ed effetti divergano, tanto è vero che lo 
studio degli “effetti perversi” e delle “conseguenze non attese” dell’azione è uno dei filoni di 
studio più fecondi delle scienze sociali. 


Nel caso del ddl Zan le intenzioni paiono chiarissime, e sostanzialmente condivisibili: colmare 
una lacuna della legislazione esistente. 


La lacuna è che le leggi vigenti (e in particolare la legge Mancino) puniscono con particolare 
severità alcuni comportamenti motivati da ostilità nei confronti di razze, etnie, nazionalità, 
religioni, ma si dimenticano altri possibili moventi: sesso, genere, orientamento sessuale, 
identità di genere, disabilità. 


Messa così, come non essere d'accordo? L'unica obiezione che mi sentirei di sollevare è di 
natura logica: siamo sicuri che allungare la lista delle categorie protette sia la strada giusta? 


Si potrebbe osservare, ad esempio, che nella lista del ddl Zan mancano i barboni, spesso 
oggetto di cieca violenza. E, se uno dei fenomeni che si vogliono colpire è il bullismo giovanile, 
come non considerare che, nelle classi scolastiche, da sempre la crudeltà dei nostri amati 
bambini umilia i grassi, i secchioni, gli introversi? 


Non mi stupirei che, in futuro, il “legislatore” — questa figura mitica del discorso politico — si 
decidesse a novellare periodicamente le norme esistenti, aggiungendo di volta in volta, alle 
categorie da proteggere, nuove e sempre diverse sensibilità offese. 


Ma supponiamo, per un attimo, che la moltiplicazione delle categorie sovra-tutelate sia la 
strada giusta, e che la lista Zan sia completa. E torniamo alla domanda inziale: al di là dei fini 
dichiarati, sicuramente lodevoli, quali sono gli effetti prevedibili del ddl Zan? 


E’ su questi effetti, infatti, che si concentrano le critiche che, non solo da destra, sono state 
sollevate nei confronti del disegno di legge. 


Una prima classe di critiche riguarda il restringimento dell’area della libertà di espressione, 
determinato non tanto dall’ampliamento delle categorie protette, ma dal fatto che a decidere 
se la manifestazione di un'idea, di un sentimento, di un'opinione sia o non sia reato, non potrà 
che essere la sensibilità del singolo giudice. Questo è già un problema oggi, vigente la legge 
Mancino, ma viene aggravato dall'articolo 4 del ddl Zan (Pluralismo delle idee e libertà delle 
scelte), secondo cui le idee si possono esprimere “purché non idonee a determinare il concreto 
pericolo del compimento di atti discriminatori o violenti”. Qualcuno può credere che, sul 
giudizio di “idoneità” di un'idea a determinare il “concreto pericolo” di atti discriminatori, non 
influiranno pesantemente le idiosincrasie (e le idee politiche) del magistrato chiamato a 
giudicare? 


Ma la classe di critiche più fondata, a mio parere, è quella che osserva che il ddl Zan non si 
limita ad allargare le tutele di determinate categorie, ma pretende di rieducare 
ideologicamente i reprobi (articolo 5), intervenire attivamente sui contenuti trasmessi dalla 
scuola (articolo 7), e persino di legiferare sul linguaggio (articolo 1), fissando e delimitando il 
significato di parole come sesso biologico, genere, identità di genere, ruolo di genere, 
orientamento sessuale. 
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Che simili pretese possano determinare effetti aberranti credo sia evidente a (quasi) tutti. Ne 
abbiamo avuto un assaggio nelle linee guida gender apparse sul sito dell'Ufficio Scolastico del 
Lazio, poi precipitosamente ritirate (il titolo esatto era: “Linee guida per le strategie di 
intervento e promozione del benessere dei bambini e degli adolescenti con varianza di 
genere”). 


Questa seconda classe di critiche mette a nudo il vero punto debole del ddl Zan. Che non è di 
voler assicurare una protezione speciale a determinate categorie finora trascurate (obiettivo 
sensato, e condiviso anche dal centro-destra) ma di voler imporre alla società nel suo insieme 
il linguaggio, la visione del mondo e gli obiettivi educativi di una élite politico-culturale. Questo 
progetto, in forme più innocenti e ridicole, era già in atto negli anni ‘80, quando Natalia 
Ginzburg, dalle colonne della Stampa e dell'Unità - con un coraggio e un anticonformismo che 
agli intellettuali di oggi difetta - denunciava il velleitarismo e l'ipocrisia del politicamente 
corretto. Ma nel corso degli ultimi anni ha assunto forme sempre più pervasive, condizionando 
pesantemente il mondo dell’informazione, della cultura, dello spettacolo, persino dell'economia, 
con l’effetto - presumibilmente non voluto - di allargare sempre più la frattura fra le parole 
dell’establishment e il comune sentire dei ceti popolari. 


Che sia questo il vero obiettivo del ddl Zan lo prova, in modo secondo me incontrovertibile, una 
comparazione filologicamente puntuale fra il testo finale (già approvato dalla Camera) e le 
proposte di legge che l'hanno preceduto, sempre a firma di Alessandro Zan. Se si ha la 
pazienza di leggere, ad esempio, il disegno di legge del 2013 (primi firmatari Scalfarotto e 
zan) o la proposta di legge del 2018 (primi firmatari Zan e Annibali) si può notare, con enorme 
sorpresa, che tutto ciò che inquieta i critici attuali del ddl Zan semplicemente non c'è. Niente 
articolo 4 su “Pluralismo delle idee e libertà delle scelte”. Nessuna pretesa di legiferare sul 
linguaggio. Nessuna pretesa di intervenire nelle scuole. 


Ma c'è di più. Se andiamo alla sostanza, e lasciamo perdere la tecnica giuridica adottata 
(intervenire su leggi precedenti, o direttamente sul codice penale), scopriamo una cosa molto 
interessante: le due vecchie proposte Scalfarotto-Zan e soprattutto Zan-Annibali, sono del 
tutto esenti dalle critiche che oggi vengono rivolte al ddl Zan. E la proposta di legge del centro- 
destra (prima firmataria Licia Ronzulli) è decisamente più avanzata della proposta Zan-Annibali 
del 2018, che si era scordata dei disabili. 


Dunque la situazione è abbastanza chiara. Fino a un certo punto le principali proposte di legge 
si sono mosse in una direzione ragionevole, o quantomeno circoscritta all'obiettivo di estendere 
a nuovi soggetti tutele finora previste per un insieme troppo ristretto di situazioni e di 
categorie. Poi, non saprei dire perché, i proponenti hanno deciso di strafare, finendo per 
snaturare gli obiettivi originari. Il ddl Zan, anziché limitarsi a proteggere i deboli, è diventato 
un cavallo di Troia per imporre a tutti una particolare concezione del bene comune, 
dell'educazione, e persino degli usi appropriati del linguaggio. Il tutto semplicemente 
riscrivendo in Commissione Giustizia i testi originari, e senza un dibattito pubblico, come invece 
è avvenuto in altri paesi. 


Il minimo che si dovrebbe pretendere è che delle preoccupazioni dei cittadini (sulla libertà di 
espressione) e delle inquietudini delle famiglie (per l'educazione dei figli) si discuta 
apertamente, senza demonizzare nessuno. Perché la posta in gioco è alta, e nessuno ha il 
monopolio del bene comune. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20500-luca-ricolfi-ho-cercato-di-capire-come- 
funziona-il-ddl-zan.html 
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MAC HINA< 


L'Italia ai tempi del Recovery Plan (III). Dialogo con gli 
economisti / Risponde Nadia Garbellini 


Il ciclo di interventi inaugurato dal colloquio con Andrea Fumagalli e Stefano Lucarelli e proseguito con 
l'intervista a Vladimiro Giacché dedicato alle politiche di risposta alla crisi, prosegue con le osservazioni 
di Nadia Garbellini. Ritorno delle istituzioni regolative, Recovery Plan, strategia europea di rilancio 
dell'accumulazione, contraddizioni del green new deal, sono gli argomenti proposti agli economisti. Nadia 
Garbellini ha conseguito il dottorato in Economia presso l'Università Cattolica di Milano nel 2011 e 
collaborato successivamente con l'Università di Pavia, di Bergamo, l'Università Cattolica di Piacenza e 
con l'Institute for New Economic Thinking. Tra i suoi interessi prevalenti di ricerca l'analisi delle 
catene globali del valore e del commercio internazionale, gli studi sulla produttività, la distribuzione del 
reddito, il rapporto tra cambiamento tecnologico e lavoro. Tra i suoi articoli recenti Come superare lo 
spiazzamento dell'azione sindacale (con Matteo Gaddi, Quaderni di Rassegna Sindacale N. 3/2029) e 
Pianificazione e controllo dei lavoratori (Officina Primo Maggio N. 2, dicembre 2020). 


* * XK 


1. Spesso nelle analisi degli ultimi anni si è insistito sul venir meno delle prerogative statuali, 
la diffusione della pandemia ha determinato un prepotente ritorno dello Stato nei processi 
regolativi, nella gestione economica, nel sostegno ai redditi. Pensate che questo possa essere 
un lascito duraturo della pandemia? Se nel dopoguerra prese la forma di Stato sociale e 
modernizzatore dell'economia e, con l'avvento del paradigma neoliberista, il suo ruolo viene 
via via ridimensionato a «salvatore d'ultima istanza» di banche e imprese in difficoltà (almeno 
in Europa e negli States), in che modalità esso si ripresenta oggi? 


Non credo che il neoliberismo abbia ridimensionato il ruolo dello stato a salvatore di ultima 
istanza, al contrario: c'è stata una fortissima azione dello stato volta a privatizzare, 
liberalizzare, creare il quadro normativo per questi processi, progettare «incentivi», ecc. Lo 
stato ha invece completamente il suo ruolo diretto nell'attività produttiva, e non mi sembra che 
ciò sia in procinto di cambiare a seguito della pandemia. 


2. L'Unione Europea, per contrastare la crisi sanitaria ed economica, ha partorito il Recovery 
Plan. Intorno a questo fondo ci sembra si stia costruendo (oltre che una retorica provincialotta, 
in Italia, condita da richiami neo-emergenziali circa la necessità di non disperdere o sperperare 
questa «storica» opportunità) una sorta di ideologia imperniata sugli imperativi della svolta 
verde e smart, ma anche di selezione «meritocratica» delle risorse del paese. Momigliano 
sosteneva che l'impatto dei piani Marshall fu culturale prima che economico, una sorta di 
abilitatore della spinta alla ricostruzione e modernizzazione di un paese sottosviluppato, nel 
gioco conflittuale ma sinergico tra liberismo temperato (Einaudi) e «pianificazione» 
(Saraceno). Cosa possiamo dire del Recovery Plan? (a noi sembra basarsi su una logica che 
riflette essenzialmente l'esigenza di mettere in moto il volano delle infrastrutture per spingere 
la componente dei consumi pubblici). 


Premesso che io sono una pessimista per natura, mi sembra che il RP abbia lo scopo da un lato 
di accelerare processi già in atto da tempo e funzionali a completare la ristrutturazione del 
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capitale europeo e delle corrispondenti catene globali del valore - mi riferisco principalmente 
alla digitalizzazione, cioè all'introduzione di tecnologie basate sulla connettività all’interno dei 
processi produttivi. Questo è funzionale all'applicazione di modelli di gestione /ean che sono 
fondamentali il «supply chain management», la gestione delle catene di fornitura. La pandemia 
ha reso evidente quanto sono importanti le catene di fornitura ma soprattutto quanto è costoso 
non disporre di certi strumenti tecnologici che consentono di riorganizzare velocemente i flussi 
se si presentano dei colli di bottiglia. Si amplierà quindi anche il mercato per i provider che 
forniscono questi strumenti «as a software» — con lo stato che potrebbe ritrovarsi addirittura a 
fare il procacciatore d'affari. 


D'altro canto, non dobbiamo dimenticare l’altra faccia della medaglia: le condizioni, cioè le 
riforme strutturali che a questo punto dovranno essere implementate per poter ottenere i 
prestiti. 


3. Possiamo dire che vi sia però anche la ricerca di nuovi assetti economici e sociali (la spinta 
alla costruzione di un nuovo blocco)? Da questo punto di vista, si può ipotizzare che gli 
investimenti su sanità, istruzione, pubblica amministrazione costituiranno assi importanti 
dell’azione di governo e dello stesso programma europeo. Secondo te questi campi (la 
produzione dell'umano, più che per l'umano) saranno centrali nel tentativo di rilancio 
dell’accumulazione e dei profitti «industriali»? 


Da un punto di vista meramente «contabile», a me sembra che ci sia un tentativo di 
incrementare i margini di profitto riducendo i costi. Avere una forza lavoro remota permette di 
risparmiare moltissimo, e in più può essere venduta come sostegno al «work-life balance», 
come «sostenibilità ambientale», persino come politiche per l'uguaglianza di genere. 


Credo sia stato invece un po’ sottovalutato l'aspetto legato alla sicurezza informatica, che si sta 
rivelando un vero e proprio tallone d'Achille per molte organizzazioni. 


Più in generale, mi pare che ci sia un tentativo, sicuramente riuscito, di modificare la struttura 
della domanda. 


Sicuramente c'è un'idea di «politica industriale europea», nel senso che si va a ridisegnare qual 
è il ruolo di ciascun paese e ciascuna regione del continente. A mio avviso l’Italia, in questo 
schema, deve essere infrastrutturata in maniera adeguata a svolgere il ruolo di fornitore e 
subfornitore all’interno delle catene globali tedesche. 


Le questioni politiche non si fermano sicuramente qui. C'è chi sostiene che ci sia un tentativo di 
frammentare ulteriormente la classe lavoratrice, di fare in modo che gli individui si 
percepiscano sempre di più come meri consumatori, non come lavoratori. Tutte tendenze già in 
atto in precedenza che con la pandemia trovano terreno fertile per accelerare. 


4. Il green deal è il pilastro della nuova strategia comunitaria. Tutti i programmi nazionali e 
regionali si stanno convertendo, anche con effetti comici, per adempiere a questa condizione. 
Al di là dell’ovvia denuncia sulle possibili pratiche di green washing e del carattere retorico di 
questa prospettiva, possiamo vederci anche tentativi «sostanziali»? C'è l'esigenza, ad esempio, 
di incuneare una prospettiva «europea», un modello di capitalismo in maggiore competizione 
con le polarità forti, USA e Cina? Possiamo vederci il tentativo da parte di determinate frazioni 
del capitalismo di incorporare, per così dire, la questione climatica e il concetto di «limite» 
nelle proprie strategie di accumulazione? Più radicalmente, è ipotizzabile un capitalismo 
«verde»? 


Dipende da cosa si intende per «capitalismo verde». Quando le imprese si trovano davanti ad 
una scelta, il criterio è la massimizzazione del profitto. Una possibilità aperta al legislatore è 
quindi quella di privatizzare alcuni costi sociali, ad esempio sanzionare chi non rispetta certi 
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standard ambientali. L'enfasi posta sull'argomento fa anche crescere il costo reputazionale, e 
oggi la reputazione è molto importante per i grandi brand. Molte imprese poi faranno profitto 
producendo, installando e fornendo le tecnologie verdi. 


Non definirei però questa cosa «capitalismo verde», che mi pare un vero e proprio ossimoro: le 
imprese continuano a sfruttare l’ambiente per fare profitto. 


Via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20501-nadia-garbellini-l-italia-ai-tempi-del- 
recovery-plan-iii.html 


ANARCHISMO.COMIDAD 


La pedagogia autocolonialista della lobby dei creditori / di comidad 


Secondo alcuni analisti internazionali, ai motivi di preoccupazione e irritazione degli USA nei 
confronti della Germania, oltre l'annoso caso del gasdotto North Stream 2, si sarebbe aggiunto 
anche il Recovery Fund. Se così fosse, l’irritazione statunitense sarebbe del tutto 
comprensibile, dato che con il Recovery Fund la Germania rilancia un proprio ruolo 
imperialistico sull'Europa occidentale e, per di più, a costi prossimi allo zero. La narrazione 
sulle presunte mirabilie del Recovery Fund riguarda soprattutto i media italiani; eppure qualche 
voce critica si è dovuta affacciare anche tra di essi, dato che il lettore medio abituato ad un 
minimo di frequentazione della stampa estera sa che ormai il mito si sta sgonfiando. Ad 
esempio, il settimanale “l'Espresso” ha dovuto ammettere che il confronto con gli analoghi 
interventi del governo americano è assolutamente avvilente per il Recovery Fund: gli USA 
spendono cifre che corrispondono al 40% del loro Pil, contro il misero 5% dell’Unione Europea. 
Chi narra di una Germania che avrebbe finalmente abbandonato il dogma della “frugalità”, 
propina balle. 


Per l’Italia il vantaggio in termini finanziari del Recovery Fund si concretizza in appena 25 
miliardi, tra sussidi ed eventuali risparmi sugli interessi. Se si considera che l'anno scorso il 
solo BTP Italia ha rastrellato più di 22 miliardi, si comprende la pochezza dell'operazione 
finanziaria dell'UE, a cui si aggiungono tempi da era geologica per l'erogazione dei fondi e 
condizionalità talmente vessatorie da risultare surreali. 


Se l'UE non è già finita sottosopra è per il “quantitative easing” della Banca Centrale Europea. 
L’anno scorso l'immissione di liquidità, con l'acquisto indiretto di titoli di Stato da parte della 
BCE, è stata di oltre 1500 miliardi. 


Quest'anno la BCE ha già previsto altre immissioni di liquidità per 1850 miliardi. La Federal 
Reserve, la banca centrale americana, aveva avviato il “quantitative easing” con sei anni di 
anticipo rispetto alla BCE, e sempre la Federal Reserve era riuscita ad imporlo alla UE 
scavalcando le resistenze, vere o finte, della Germania. In Italia il merito di aver “salvato” l'UE 
e l'euro è attribuito a Mario Draghi, mentre in realtà egli è stato solo uno strumento degli USA, 
che, dopo aver “inventato” l'UE in funzione anti-russa, ora non possono permettersi una sua 
dissoluzione, per gli effetti disastrosi che comporterebbe sulla NATO. 


Se la narrazione sul Recovery Fund è totalmente infondata, come si spiegano i suoi effetti sul 
rilancio dell’imperialismo tedesco? La domanda è basata su un presupposto sbagliato, e cioè 
che l'imperialismo sia esclusivamente una questione di confronto e scontro tra nazioni. In 
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realtà l'imperialismo è anche, e soprattutto, una componente dello scontro di classe. La fiaba 
delle fiabe è che l’Italia “subisca” suo malgrado le politiche di austerità germaniche, mentre al 
contrario la lobby della deflazione, cioè la lobby dei creditori, ha in Italia una delle sue 
principali roccaforti. Rallentare lo sviluppo non comporta solo l'assenza di inflazione e quindi la 
cristallizzazione del valore dei crediti; comporta anche la crescente dipendenza dal debito, 
persino se gli interessi sono bassi. La lobby italiana dei creditori cerca sponde e tutori all'estero 
per imporre all’interno politiche recessive, mascherate da “risanamento dei conti” e da “riforme 
strutturali”. 


Si tende quasi sempre a sottovalutare la potenza ideologica della lobby dei creditori, che riesce 
a dissimularsi piegando ai propri interessi il linguaggio delle altre ideologie. La lobby dei 
creditori è avara e quindi cerca di far lavorare i propri aedi anche gratis, inculcando nelle altre 
ideologie, comprese quelle di “sinistra”, i “valori morali” dell’austerità. Non si tratta solo di 
manipolazione dall'esterno. Ciò che il politicamente corretto non è in grado neppure di 
comprendere, è che la mistificazione non è dovuta solo all'opera di agenzie addette allo scopo, 
ma è un vero e proprio rapporto sociale, nel quale istanze diverse, e a volte addirittura opposte 
come l’affarismo ed il moralismo, si fanno reciprocamente da sponda, spesso in modo del tutto 
inconsapevole. 


I media e gli intellettuali si fanno così strumenti, più o meno volontari, di questa offensiva 
ideologica, che può essere definitiva come “pedagogia del genitore malevolo”, cioè i genitori 
che, come nel famoso film di Troisi, ti dicono che gli altri bambini sono sempre più bravi di te. 
Gli altri Paesi sono meno corrotti, non sono così spreconi, quando hanno i soldi sanno 
spenderli, eccetera. In tal modo si coltiva nell'opinione pubblica il senso dell'inadeguatezza e il 
bisogno di dipendenza, la ricerca di “vincoli esterni”. Più le gerarchie sociali sono arbitrarie, più 
cercano di camuffarsi sotto la falsa “oggettività” delle emergenze, della scarsità e delle 
inadeguatezze. 


Ciò che gli USA non sono riusciti ancora a capire è che la vera risorsa dell’imperialismo tedesco 
è l’autocolonialismo italiano. Non a caso l’Italia è l'unico Paese che accederà completamente ai 
prestiti del Recovery Fund. Non sono certo quei pochi soldi che interessano alla nostra lobby 
dei creditori, ma proprio quelle condizionalità vessatorie che consentiranno di trovare i pretesti 
per comprimere ulteriormente le richieste delle classi subalterne. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20503-comidad-la-pedagogia-autocolonialista- 
della-1obby-dei-creditori.html?auid=58192 


AT, fionda 


La Comune di Parigi e il problema della rivoluzione / di Marco 
Montelisciani 


[Estratto della prefazione al volume La Comune di Parigi. Raccolta di otto conferenze di Arturo Labriola] 
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Il volume che viene qui pubblicato raccoglie la 
trascrizione di otto conferenze tenute da Arturo Labriola nel 1906, in occasione del 
trentacinquesimo anniversario della Comune di Parigi. Per chi, come gli uomini e le donne di 
questa nostra contemporaneità, ha avuto in sorte di vivere in un tempo post, in un «tempo 
senza epoca»[1], nel quale si presentano «davanti a noi solo avvenimenti, niente eventi»/2;, 
può risultare persino spiazzante l'approccio all'insieme degli avvenimenti di cui questo libro 
tratta e al modo politico, parziale, partigiano, ma non per questo privo di rigore, in cui l’autore 
ne dà conto. Appunto, perché l'insieme degli avvenimenti qui narrati, analizzati e commentati 
costituisce un evento, inteso come un fatto nel quale e attraverso il quale si esprime una forza 
capace di dire l'epoca. Un evento che si frappone nel preteso continuum della storia, per 
sostituire alla consolatoria apparenza di uno scorrere la realtà conturbante di un irrompere. In 
questo irrompere che dice l'epoca, che impone un ritmo nuovo e diverso al movimento che gli 
esseri umani compiono nel terreno discreto e nient’affatto fluido della storia, risiede l'arcano 
della Comune di Parigi, del suo fascino, della persistenza del suo mito, dell'interesse e dei 
dibattiti che, dopo centocinquanta anni, ancora oggi suscita. 


Il bagno di sangue proletario riservato a Parigi dalla reazione del governo repubblicano di 
Thiers chiude il secolo breve delle rivoluzioni in Francia. 


Il lampo del 1789 aveva svegliato la vecchia Europa dal torpore aristocratico; la caduta della 
testa coronata di Luigi XVI aveva indignato e spaventato le dinastie del continente, che 
giustamente colsero, in quell’atto e in quella rivoluzione, un messaggio di portata universale 
che travalicava i confini di una nazione; una minaccia esistenziale per le classi che avevano fino 
ad allora dominato su popoli e territori; uno squillo di tromba che, sotto il vessillo dell’égalité 
borghese, annunciava l'avvento di un mondo nuovo. La reazione delle monarchie europee fu 
tremenda, tanto da costringere prima il popolo francese a una eroica resistenza e 
controffensiva in armi (dal 1793) e poi la Rivoluzione a ripiegare su sé stessa, a negare il 
proprio principio repubblicano, a farsi Impero. L'epopea napoleonica - la storia della lotta delle 
forze dell'ancien régime per soffocare la rivoluzione borghese e della rivoluzione borghese per 
autoaffermarsi di fronte e contro l’ancien régime nel campo di battaglia europeo - fu una 
immane tragedia per la Francia e per il continente. Dei circa 30 milioni di abitanti che poteva 
contare la Francia a cavallo tra il XVIII e il XIX secolo[3], furono 1,3 milioni quelli che, arruolati 
negli sterminati eserciti napoleonici tramite la coscrizione obbligatoria di massa, non 
sopravvissero. In tutto, quella stagione sanguinosa costò all'Europa quasi 5 milioni di vite 
umane tra soldati e civili appartenenti a tutte le forze in campo. Mai l'Europa aveva assistito a 
una simile catastrofe, che rimarrà insuperata, per impatto e proporzioni, fino ai due conflitti 
mondiali del secolo successivo[4]. 


Solo in maniera effimera, dopo Lipsia prima e Waterloo poi, le potenze controrivoluzionarie 
vincitrici si illusero di poter restaurare lo stato di cose anteriore al 1789. Il fuoco della 
rivoluzione covava ancora, infatti, sotto le ceneri del defunto Impero. Il mito dell'89 muoveva 
le coscienze e gli intelletti dei segmenti più moderni, dinamici e avanzati della società europea: 
un quarto di secolo di rivoluzioni, guerre, tragedie di massa e profonde trasformazioni sociali 
non era trascorso invano e nuove esplosioni si preparavano. La prima replica rivoluzionaria si 
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fece attendere, in Francia, per soli quindici anni. 


La dinastia dei Borbone, reinsediata sul trono di Francia nella persona di Luigi XVIII per volontà 
delle altre case regnanti europee, fu dapprima costretta a concedere almeno il simulacro di 
istituzioni e libertà liberali a una società ormai abitata nel profondo dalle idee della rivoluzione 
e da una borghesia che aveva già sperimentato sia la gestione del potere politico sia 
l'emancipazione dai vecchi vincoli feudali, e che difficilmente poteva accettare il ritorno sic et 
simpliciter dell'assolutismo e dell’ancien régime. Quando però, nel 1824, a Luigi XVIII successe 
Carlo X, insofferente agli elementi liberali della Carta del 1814, l'equilibrio della restaurazione 
mostrò tutta la sua fragilità. A farlo crollare bastò il tentativo del Primo Ministro Polignac di far 
approvare con le Ordinanze di Saint-Cloud del 1830, una serie di provvedimenti che - tra l’altro 
- comprimevano la libertà stampa, restringevano i criteri censitari del suffragio e sfidavano il 
Parlamento a maggioranza liberale, imponendo lo scioglimento di un'assemblea appena eletta 
e non ancora insediata. La protesta contro quello che veniva visto come un tentativo di 
ripristinare l’assolutismo sfociò nelle tre giornate di luglio, al termine delle quali la dinastia dei 
Borbone, espressione dei vecchi ceti agrari e dei latifondisti, fu finalmente destituita 
dall'insorgenza di elementi sociali popolari e borghesi, liberali e democratici, radicali e 
conservatori, repubblicani e monarchici costituzionali. AI suo posto, fu instaurata la monarchia 
di Luigi Filippo d'Orléans, espressione dei nuovi ceti dell'alta borghesia e dell’aristocrazia 
finanziaria. 


A proposito dei rapporti politici e di classe che si instaurarono con la Monarchia di luglio, sulle 
contraddizioni emergenti all’interno della stessa borghesia, sul ruolo giocato dallo Stato e 
dall’indebitamento pubblico in questa dinamica, e infine sul modo in cui si arrivò alla 
rivoluzione del febbraio 1848 e alla nascita della seconda Repubblica, non si può che rimandare 
alla mirabile lettura che di tutto ciò diede Karl Marx ne Le /otte di classe in Francia dal 1848 al 
1850, primo capitolo della sua trilogia di scritti sugli sconvolgimenti politici che riguardarono la 
Francia del suo tempo. La coalizione di forze sociali e politiche che fu alla base della rivoluzione 
di febbraio - una volta risolta in favore della borghesia industriale e repubblicana la contesa 
con la frazione parassitaria, finanziaria e monarchica del capitale —- ripropose immediatamente 
un nuovo più profondo e radicale antagonismo tra le due classi principali della moderna società 
capitalistica: la borghesia e il proletariato. Marx interpreta da questa prospettiva le convulsioni 
e i conflitti che da subito attraversarono il Governo provvisorio e poi l'Assemblea costituente 
della seconda Repubblica francese, fino ad arrivare alla disfatta di giugno, avvenuta quando la 
maggioranza borghese dell'Assemblea costituente, eletta con le elezioni di aprile, e il nuovo 
Governo che ne fu espressione, disposero la soppressione dei Laboratori nazionali voluti da 
Louis Blanc, presidente della Commissione sui temi del lavoro insediata al Palazzo del 
Lussemburgo (un surrogato di quel vero Ministero del lavoro la cui istituzione le frazioni 
borghesi non vollero mai concedere). I Laboratori nazionali erano il segno più visibile e 
politicamente rilevante della preponderante presenza operaia nell’insurrezione di febbraio, 
nonché il primo sperimentale tentativo di partecipazione operaia alla gestione di una parte 
della produzione nazionale e di affermazione di quel diritto al lavoro che era stata la principale 
parola d'ordine delle componenti socialiste della coalizione rivoluzionaria. Facile capire come le 
frange borghesi del Governo e dell'Assemblea vedessero come una minaccia la forza politica 
acquisita dalla classe operaia con la rivoluzione; perciò, appena le elezioni ebbero ridotta quella 
forza, esse lavorarono affinché venissero presto soppressi sul nascere i Laboratori nazionali di 
Blanc. Ciò spinse gli operai alla sommossa, che si sviluppò in quattro giornate dal 23 al 26 
giugno. Fu una disfatta, che la classe operaia parigina pagò con il sangue di migliaia di uomini, 
con l’estromissione dei suoi rappresentanti dal Governo, con la cancellazione di tutti i 
provvedimenti a carattere sociale attuati dopo la rivoluzione. Ma quella sommossa sancì anche 
l'ingresso in grande stile sul terreno della storia europea della moderna classe operaia 
rivoluzionaria[5]. 


Se i mesi immediatamente successivi alla rivoluzione di febbraio avevano dimostrato la 
radicalità dell'antagonismo esistente «tra le due classi in cui è divisa la società moderna», 
quelli successivi alla disfatta di giugno dovevano dimostrare che nessuna di quelle due classi 
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aveva in Francia, in quel frangente storico, la maturità politica e la forza di ergersi a classe 
generale e di esercitare una reale egemonia sulla maggioranza della nazione: «La borghesia 
aveva già perduto la facoltà di governare la nazione e il proletariato non l'aveva ancora 
acquistata»[6], dirà Marx. Parigi, la sua modernità, le sue classi non erano la nazione. La 
maggioranza numerica del popolo francese era costituita dalla provincia e dai contadini piccoli 
proprietari, i quali, in assenza di una classe generale capace di guidare egemonicamente 
l'insieme della società, utilizzarono il suffragio universale conquistato dalla rivoluzione di Parigi 
per eleggere, nelle elezioni presidenziali del 10 dicembre, il /oro presidente: Luigi Bonaparte, 
nipote di Napoleone. Per Marx, «il 10 dicembre 1848 fu il giorno dell"insurrezione dei 
contadini”»[7], addirittura «il colpo di Stato dei contadini»[8], «una reazione dei contadini, che 
avevano dovuto pagare le spese della rivoluzione di febbraio, contro le altre classi della 
nazione; una reazione della campagna contro la città»[9]. Nel secondo capitolo della sua 
trilogia, Marx dà conto, in maniera memorabile e insuperata, del modo in cui dal 10 dicembre 
1848 si arrivò al 2 dicembre 1851 ovvero al 18 brumaio di Luigi Bonaparte; di come la tragedia 
si ripeté in farsa; di come nuovamente la Repubblica divenne Impero, il Presidente divenne 
Imperatore e il nipote di Bonaparte divenne quel Napoleone III che condurrà - essendovi a sua 
volta condotto dal più abile Bismarck - la Francia alla disastrosa guerra del 1870-1871 contro 
la Prussia, che sarà l’antefatto immediato della Comune. Da qui le otto conferenze pubblicate 
in questo volume iniziano a ricostruire fatti, avvenimenti, personaggi che condussero al 
massacro del maggio 1871 che concluse tragicamente la breve esperienza comunarda. La 
guerra fu una rapida e clamorosa disfatta per la Francia, che a Sédan perse il suo Imperatore, 
fatto prigioniero e costretto ad abdicare. Mentre la nazione veniva invasa, a Parigi fu 
proclamata la Repubblica al cui vertice si insediò un governo di Difesa nazionale guidato da un 
personale politico con idee e storie individuali monarchiche. La capitale assediata voleva 
resistere, ma ancora una volta si dimostrò che Parigi non era la nazione: la Francia voleva la 
pace e per ottenerla era pronta ad accettare una capitolazione umiliante; il popolo parigino 
voleva combattere e si preparava a resistere in armi. Proprio il fallito tentativo da parte del 
governo di Difesa nazionale di disarmare il popolo doveva lasciare la città nelle mani di questo, 
che vi instaurò il primo governo socialista della storia. 


Si può pensare la Comune di Parigi come l'esito e il drammatico compimento dei decenni 
convulsi di cui, senza pretesa di esattezza né di esaustività, si è finora provato a restituire un 
quadro d'insieme, nell'arco dei quali la Francia cambiò per ben sette volte la propria forma di 
Stato, ogni volta passando attraverso esperienze traumatiche come rivolgimenti interni o 
sconfitte militari. In questo senso, si può dire anche che la Comune di Parigi chiuda il ciclo delle 
rivoluzioni borghesi aperto nel 1789 e apra quello delle rivoluzioni proletarie e che dunque, da 
questo punto di vista, annunci il Novecento. Allo stesso tempo, la Comune rappresenta l'atto 
finale della lunga epoca in cui la Francia fu il centro propulsivo delle innovazioni politiche in 
Europa, oltre che la potenza egemone del continente. Dopo l'unificazione tedesca, compiuta 
proprio in seguito alla sconfitta francese nella guerra del 1870-1871, sarà infatti chiaro che il 
baricentro politico dell'Europa migrerà da Parigi a Berlino. Ciò sarà vero sia dal punto di vista 
della politica di potenza degli Stati, sia dal punto di vista della capacità delle rispettive 
borghesie nazionali di guidare lo sviluppo capitalistico, ma anche dal punto di vista della 
capacità e forza politica del movimento operaio nonché degli equilibri, all’interno del 
movimento internazionale, tra le varie organizzazioni rappresentanti i lavoratori dei diversi 
Paesi. 


Note 
[1] M. Tronti, Dello spirito libero, Il Saggiatore, Milano 2015, p. 304. 


[2] Ivi, p. 209. 
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[3] C. Diebolt-F. Perrin, Understanding demographic transitions. An overview of French Historical 
Statistics, Springer, Berlino 2017, p. 3 


[4] «Overall, the Napoleonic Wars resulted in some five million dead, the same proportion of 
Europe’s population as was to be claimed by the conflict of 1914-18». (David Gates, The 
Napoleonic Wars 1803-1815, Random House, Londra 2003, p. 442. 


[5] Per Marx quella di giugno sarà «la prima grande battaglia tra le due classi in cui è divisa la 
società moderna» (Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850, Editori Riuniti, Roma 1962, p. 
51). Lenin (“I destini storici della dottrina di Karl Marx”, in Opere VIII — aprile 1912-marzo 1913, 
Editori Riuniti, Roma 1962, p. 561-562) sottolineerà come la lezione che 1 fatti del giugno 1848 
impartirono al movimento rivoluzionario mettendo di fronte alla loro inconsistenza le teorie, come 
quella di Louis Blanc, che propugnavano l’idea di un socialismo senza lotta di classe: «La 
rivoluzione del 1848 assesta un colpo mortale a tutte queste forme rumorose, variopinte, chiassose 
del socialismo premarxista. [...] Il massacro degli operai parigini consumato dalla borghesia 
repubblicana, nelle giornate del giugno 1848, attesta in modo definitivo la natura socialista del solo 
proletariato.» 


[6] K. Marx, La guerra civile in Francia, Editori Riuniti, Roma 1974, p. 79. 
[7] K. Marx, Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850, p. 66. 
[8] Ibidem. 


[9] K. Marx, // diciotto brumaio di Luigi Bonaparte, Editori Riuniti, Roma 1962, p. 33. 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/teoria/20504-marco-montelisciani-la-comune-di-parigi-e-il- 
roblema-della-rivoluzione.html 
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Introduzione al concetto di "capitalismo di stato" in Charles Bettelheim / di 
Bollettino Culturale 


L'analisi del carattere della formazione sociale 
sovietica è stata dui è oggetto di accesi dibattiti tra intellettuali dalle più diverse sfumature 
teoriche e politiche. Questo lavoro si propone di analizzare un'interpretazione secondo la quale 
la formazione sociale sovietica sarebbe un tipo particolare di capitalismo, il capitalismo di stato, 
come proposto dall'economista francese Charles Bettelheim. 


Bettelheim iniziò a utilizzare il concetto di capitalismo di stato alla fine degli anni '60, tuttavia, 
ricevette una spiegazione più dettagliata in "Le /otte di classe in URSS”. Quest'opera, composta 
da tre volumi (di cui solo i primi due sono disponibili in italiano), rappresenta uno sforzo 
dell'autore per "riesaminare" il passato dell'URSS, analizzando i momenti decisivi che ha 
attraversato questa formazione sociale. Cercherò di analizzare il concetto di capitalismo di 
stato proposto da Bettelheim nei primi due volumi de Le /otte di classe in URSS. 


Bettelheim propone un'analisi che ha come argomento centrale la natura dei rapporti di 
produzione e il carattere delle forze produttive generate nell'ambito di queste relazioni, 
concentrandosi, allo stesso tempo, sui processi della lotta di classe che hanno configurato 
questo specifico assetto sociale. Per Bettelheim, sotto la copertura della proprietà statale, 
furono mantenuti nell'URSS rapporti di produzione simili a quelli dei paesi capitalisti. Il 
carattere limitato delle trasformazioni nei rapporti di produzione sarebbe l'origine di processi 
che cumulativamente sfociano nel fallimento del processo rivoluzionario e nella riproduzione 
dei rapporti capitalistici sotto forma di capitalismo di stato. 


Nel primo volume Bettelheim spiega alcuni dei presupposti che avrebbero guidato le sue 
analisi. Secondo Bettelheim, il lavoro di “rettifica e analisi concreta dell'URSS” lo ha portato a 
rompere con una concezione “stratificata e semplicistica” del marxismo diffusa dalla III 
Internazionale. La rottura necessaria con questo "marxismo semplificato" passerebbe 
essenzialmente per la critica a tre delle sue tesi di fondo che verranno trattate a grandi linee di 
seguito. 


La prima riguarda il fondamento dei rapporti di classe. Bettelheim attacca la tesi che stabilisce 
un'identificazione meccanica tra forme giuridiche di proprietà e rapporti di classe, tesi che 
sfocia nell'equazione automatica tra l'abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione 
e la scomparsa delle classi. Per Bettelheim, le condizioni di esistenza delle classi sono inscritte 
"non nelle forme giuridiche della proprietà, ma nei rapporti di produzione”. 


La seconda tesi è quella del primato delle forze produttive. Secondo questa tesi, ciò che guida 
lo sviluppo storico è lo sviluppo delle forze produttive: la trasformazione storica è il risultato 
dell'adattamento dei rapporti di produzione al grado di sviluppo delle forze produttive e la lotta 
di classe interviene a rompere i rapporti di produzione che hanno ostacolato lo sviluppo delle 
forze produttive, per liberare nuovi rapporti di produzione, adeguati alle esigenze di sviluppo 
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delle forze produttive. Questa tesi, come la precedente, contribuisce, secondo Bettelheim, a 
dissimulare le contraddizioni di classe che permangono nell'Unione Sovietica. La base oggettiva 
dell'esistenza delle classi sarebbe stata eliminata dalla statalizzazione dei mezzi di produzione, 
così che non restava altro che investire sullo sviluppo delle forze produttive. Allo stesso tempo, 
la tesi del primato delle forze produttive attribuiva tutte le contraddizioni della società sovietica 
all'insufficiente sviluppo delle forze produttive, nascondendo le vere contraddizioni di classe e 
contribuendo “a bloccare qualsiasi azione organizzata del proletariato sovietico mirante a 
trasformare i rapporti di produzione.” 


La terza tesi è quella che spiega il rafforzamento dello Stato sovietico a partire dall'"assedio 
capitalista". Appare come un modo per risolvere la contraddizione tra l'affermazione della 
scomparsa delle classi nell'Unione Sovietica, che, da un punto di vista marxista, implicherebbe 
l'estinzione dello Stato, e l'esistenza e la riaffermazione della necessità dello Stato sovietico. In 
questo senso, è una conseguenza necessaria delle prime due tesi. 


Bettelheim cerca anche di rompere con una concezione della storia della rivoluzione sovietica 
che la considera un "prodotto" delle decisioni del partito bolscevico. Invece non sarebbe il 
risultato della "volontà" del partito bolscevico, ma di "un processo oggettivo di scontro delle 
forze sociali (che si trasformano in questo stesso processo) e degli interventi dei loro 
rappresentanti ideologici e politici.” Per questo motivo, il punto centrale dell'analisi di 
Bettelheim è "l’analisi sulle classi sociali, sui loro rapporti, sulle loro lotte e sugli effetti politici, 
ideologici ed economici di tali lotte.” 


Per Bettelheim, la Rivoluzione d'Ottobre ha rovesciato le vecchie classi dominanti in Russia, ma 
non ha ottenuto una trasformazione più profonda dei rapporti sociali di produzione. Il 
fallimento della Rivoluzione d'Ottobre è legato al fatto che invece del progressivo 
riassorbimento (sulla base della permanenza e dell'approfondimento del processo 
rivoluzionario) da parte del proletariato delle forze sociali da cui l'aveva separato il modo di 
produzione capitalistico, abbiamo avuto l'appropriazione di queste forze sociali da parte degli 
agenti sociali che occupavano posizioni di primo piano nel processo produttivo (dove persisteva 
la divisione strutturale-gerarchica del lavoro) e nell'apparato statale, contemporaneamente agli 
organi centrali del potere e gli apparati amministrativi dello Stato, in un movimento che ha 
dato luogo a una tendenza sempre più accentuata verso la loro autonomia dalle masse. Sono 
questi agenti che dominano il processo di produzione e l'apparato statale che iniziano a 
costituire una nuova classe dirigente, una borghesia statale, che, pur non avendo il titolo legale 
di proprietaria dei mezzi di produzione, ne dispone effettivamente tramite lo Stato. In altre 
parole: nonostante il mutamento della forma giuridica della proprietà, il processo sociale di 
produzione rimane capitalista, il lavoratore rimane separato dalla disposizione effettiva dei 
mezzi di produzione, che gli si oppongono come capitale, come mezzo per estrarre plusvalore. 


Non è opportuno in questa seda ricostruire l'analisi di Bettelheim dei complessi meccanismi 
attraverso i quali questo processo ha avuto luogo e che costituiscono l'intero processo storico 
della lotta di classe in Unione Sovietica, un processo multilaterale, che comporta una serie di 
trasformazioni nei rapporti di classe, nei rapporti del partito bolscevico con le masse e lo Stato, 
negli apparati dello Stato e del Partito, attraversando tutta una serie di lotte politiche e 
ideologiche. Ci limiteremo ad analizzare alcuni concetti fondamentali nell'analisi di Bettelheim, 
a partire dal concetto di rapporti di produzione. 


Il concetto di rapporti di produzione è di fondamentale importanza nelle formulazioni di 
Bettelheim. Per l'autore, “il carattere limitato delle trasformazioni operate a livello dei rapporti 
di produzione” sarebbe l'origine dei processi che hanno portato al fallimento del processo 
rivoluzionario e alla riproduzione e al rafforzamento dei rapporti di classe capitalistici sotto 
forma di capitalismo di stato. In assenza di una lotta volta a rivoluzionare i rapporti di 
produzione e la creazione di nuove forze produttive, di carattere comunista, le relazioni sociali 
ereditate avrebbero fornito “una base oggettiva a pratiche sociali borghesi che tendono a 
riprodurre i vecchi rapporti politici, a indebolire la dittatura del proletariato e infine (con il 


consolidamento delle posizioni da cui la borghesia può condurre la sua lotta di classe) a 
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ristabilire il complesso delle condizioni della dittatura della borghesia e questa stessa 
dittatura.” 


Per rapporti di produzione, Bettelheim comprende i rapporti che vengono stabiliti tra gli agenti 
nel processo di produzione sociale, cioè i rapporti tra i produttori e le condizioni produttive di 
produzione. Secondo Bettelheim, è nei rapporti di produzione, cioè nella forma del processo 
sociale di appropriazione, che si inscrivono le condizioni di esistenza delle classi. Bettelheim 
rompe così con la concezione che riduce i rapporti di classe ai rapporti di proprietà in senso 
strettamente giuridico-formale. Questa rottura è abbastanza evidente nel modo in cui 
Bettelheim interpreta il concetto di classe che ricava dal testo di Lenin "La grande iniziativa” 
che afferma: "Si chiamano classi quei grandi gruppi di persone che si differenziano per il posto 
che occupano nel sistema storicamente determinato della produzione sociale, per i loro 
rapporti (per lo più sanzionati e fissati da leggi) con i mezzi di produzione, per la loro funzione 
nell’organizzazione sociale del lavoro e, quindi, per il modo e la misura in cui godono della 
parte di ricchezza sociale di cui dispongono.” 


Da questa definizione, Bettelheim deduce che: 1) i rapporti di distribuzione sono solo una 
conseguenza dei rapporti di produzione, così che i primi non possono essere spiegati da essi, 
né spiegare, da soli, i secondi; 2) la fissazione per legge di determinati rapporti con i mezzi di 
produzione, cioè i rapporti giuridici di proprietà, può “sancire” questi rapporti, ma esistono 
indipendentemente dalla loro forma giuridica; 3) le classi si distinguono per i rapporti dei loro 
membri con i mezzi di produzione, il che significa che questa distinzione è data dal posto 
occupato dai suoi membri nel processo produttivo, dal ruolo che svolgono nell'organizzazione 
sociale del lavoro. 


Bettelheim espone ulteriormente la complessità del concetto di rapporti di produzione quando 
afferma che questi "sono imposti agli agenti della produzione dalla struttura dei processi di 
produzione e di circolazione, ossia dal processo reale della produzione sociale”, e che questa 
struttura è “inscritta nella divisione del lavoro e negli strumenti di lavoro” mettendo così in 
relazione il problema del ruolo che gli agenti svolgono nell'organizzazione sociale del lavoro con 
il problema della divisione del lavoro e della forma degli “strumenti di lavoro". 


Si può dire che, per Bettelheim, i rapporti di produzione e le forze produttive non mantengono 
un “nesso di esternalità”, ma, come per Turchetto in "I caratteri specifici della transizione al 
comunismo”, le forze produttive sono “il contenuto concreto, la forma di esistenza empirica dei 
rapporti di produzione (con la conseguenza che questi ultimi non possono, a loro volta, essere 
compresi appieno separati da tale “contenuto concreto”, considerati pura ‘forma sociale')”. 
L'inclusione materiale dei rapporti di produzione nella divisione del lavoro e negli strumenti di 
lavoro rende il dominio politico di una classe insufficiente per la trasformazione dei rapporti di 
produzione, che può essere raggiunta solo attraverso la distruzione e la ristrutturazione del 
processo reale di produzione. 


È da questa nozione di rapporti di produzione che Bettelheim affronta il problema della 
transizione socialista. Per /ui, i rapporti che devono essere superati, distrutti, cioè i rapporti di 
produzione capitalistici, si affermano fondamentalmente su due livelli: 1) nel processo di 
produzione immediato, c'è una separazione dei produttori dai loro mezzi di produzione, un 
separazione che si realizza non solo perché espropriati dai mezzi di produzione, ma anche 
attraverso una divisione tecnica del lavoro sotto forma di una gerarchia completa; 2) a livello 
di divisione sociale del lavoro, vi è una separazione tra unità produttive che svolgono un lavoro 
in modo indipendente l'una dall'altra, in modo che la socializzazione del proprio lavoro sia 
svolta da un'autorità ad esse esterna (mercato integrato dallo Stato) . Solo attraverso un 
lungo periodo di lotta di classe è possibile promuovere una trasformazione socialista dei 
rapporti di produzione, trasformazione il cui obiettivo è superare le due “separazioni” sopra 
menzionate e creare rapporti in cui i produttori immediati controllano il processo immediato di 
produzione e le interazioni tra le diverse unità produttive. Ciò significa che la trasformazione 
dei rapporti di produzione capitalistici richiede una trasformazione del processo di produzione 


immediato e del modo di coordinare le unità produttive. Per Bettelheim, solo lo sviluppo della 
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cooperazione socialista tra le unità produttive parallelamente alla trasformazione della struttura 
interna del processo di lavoro svolto al loro interno può alterare il carattere capitalistico del 
processo generale di riproduzione. 


La trasformazione socialista dei rapporti di produzione implica che la socializzazione della 
produzione risulti sempre più dall'azione coordinata dei lavoratori che diventano lavoratori 
collettivi su scala sociale. Per Bettelheim, se è in atto la trasformazione dei rapporti di 
produzione nella direzione indicata, si può parlare di socialismo. 


Per socialismo, Bettelheim intende un periodo di transizione tra capitalismo e comunismo. 
Questa fase non è caratterizzata come l'abolizione dei rapporti di produzione, ma dalla loro 
"trasformazione, la loro distruzione-ricostruzione in rapporti transitori che possono essere 
considerati come una combinazione di elementi capitalistici e di elementi socialisti o 
comunisti.” 


Non caratterizzerebbe, quindi, un modo di produzione stabilito, come sostenuto da Stalin, ma 
un periodo di transizione che può essere invertito se i rapporti di produzione non vengono 
trasformati. A volte Bettelheim usa anche il termine "socialismo" come sinonimo di comunismo. 


L'idea del socialismo come combinazione di elementi capitalisti e socialisti ci porta alla 
questione della coesistenza dei modi di produzione. Per Bettelheim, il periodo di transizione tra 
capitalismo e comunismo è segnato dalla lotta tra il primo, che "è sconfitto ma non 
annientato", e il secondo "già nato ma ancora debole". I sabati comunisti rappresenterebbero, 
ad esempio, anche se localmente e temporaneamente, i rapporti di produzione comunisti . Non 
sarà possibile discutere di questo problema qui. 


La progressione verso il socialismo dipende da una "lotta di classe di lunga durata guidata da 
una linea politica giusta”, quest'ultima dipendente da "un partito proletario armato della teoria 
rivoluzionaria e capace di esercitare il suo ruolo dirigente.” 


Per Bettelheim, fintanto che gli "elementi borghesi" rimangono nelle diverse relazioni sociali, 
esistono le condizioni per l'esistenza delle classi sociali: "Finché sussistono elementi borghesi 
nei diversi rapporti sociali — ossia fino al comunismo —, esistono il proletariato e la borghesia 
ed esiste la possibilità per questa — se la lotta proletaria di classe non segue una linea giusta 
— di sviluppare gli elementi borghesi dei rapporti sociali, di consolidare gli aspetti borghesi 
degli apparati ideologici e politici, e infine di restaurare il capitalismo (nelle forme specifiche 
che impongono quei rapporti sociali anteriormente trasformati che la borghesia non è in grado 
di distruggere ).” 


Sebbene le classi persistano nel contesto post-rivoluzione, assumono una forma diversa dalla 
configurazione precedente. Il proletariato non scompare - in quanto continua a essere separato 
dai mezzi di produzione e sottoposto a una divisione del lavoro che separa il lavoro intellettuale 
e manuale, i compiti di gestione e di esecuzione - sebbene cambino la sua forma di esistenza e 
le sue relazioni con le altre classi. Questo può solo scomparire con la fine di tutte le forme di 
separazione dei produttori diretti dai loro mezzi di produzione. L'esistenza della dittatura del 
proletariato porta, secondo Bettelheim, a una parziale distruzione dei precedenti rapporti di 
separazione, in particolare perché attraverso le sue organizzazioni (partito, sindacati e soviet), 
il proletariato è unito ai mezzi di produzione e determina, in parte, il loro destino: "In altre 
parole, la classe operaia sovietica è al tempo stesso un proletariato e un non-proletariato: un 
proletariato in quanto è separata dai suoi mezzi di produzione ed inserita in un sistema di 
rapporti capitalistici che ha subito solo trasformazioni parziali: un non-proletariato, in quanto è 
unita ai suoi mezzi di produzione e li domina grazie allo sviluppo di nuovi rapporti sociali nella 
sovrastruttura e nella struttura economica.” 


Anche la borghesia non cessa di esistere - sebbene cambino anche la sua forma di esistenza e 
le sue relazioni con le altre classi - perché: "tutti coloro che nel sistema della produzione e 
della riproduzione sociali occupano un posto corrispondente a quello della borghesia e vi 
sviluppano pratiche sociali borghesi, malgrado l’esistenza della dittatura del proletariato, 
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costituiscono una borghesia.” 


La prima modifica è legata al fatto che l'ex borghesia ha perso potere, e quindi non domina il 
vecchio apparato politico e amministrativo che è stato distrutto, smantellato e parzialmente 
sostituito da apparati legati alle masse rivoluzionarie e diretti dal proletariato e dalla sua 
avanguardia , il partito proletario. La borghesia perde anche la possibilità di "disporre 
liberamente" dei principali mezzi di produzione che non sarebbero più direttamente soggetti 
alle esigenze del processo di valorizzazione del capitale. Così, per Bettelheim, la borghesia è 
allo stesso tempo una non borghesia: “una borghesia, in quanto esercita la sua direzione sulla 
riproduzione di rapporti capitalistici più o meno trasformati; una non-borghesia, in quanto 
esercita questa direzione in condizioni interamente nuove, in quanto cioè è ideologicamente e 
politicamente subordinata alla dittatura del proletariato.” 


Così, dalla borghesia statale Bettelheim designa uno strato sociale composto da produttori non 
immediati, ma che hanno effettivamente mezzi di produzione e prodotti formalmente 
appartenenti allo Stato a causa dell'insieme delle relazioni sociali e delle pratiche sociali 
dominanti. 


Avremo modo di approfondire ulteriormente queste tematiche, per ora il lavoro è da intendersi 
come un'utile introduzione. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/teoria/20505-bollettino-culturale-introduzione-al-concetto-di- 
capitalismo-di-stato-in-charles-bettelheim.html 


I voli Ryanair sulla Bielorussia: Tikhanovskaja, Protaseviè e gli altri... / di 
Redazione Contropiano 


Sulla vicenda del volo della Ryanair Atene-Vilnius, costretto a un atterraggio d'emergenza 
all'aeroporto Minsk-2 lo scorso 23 maggio si è scritto molto, ma non tutto. 


L'attenzione si è per lo più concentrata, da un lato, sull'aspetto “tecnico-operativo” dell'arresto 
del nazista Roman Protaseviù, blogger del canale Telegram “Nexta” e, dall'altro, sull’atterraggio 
(forzato o meno) dell'aereo civile scortato da un MiG-29 bielorusso, ricordando giustamente i 
vari casi non bielorussi di effettiva costrizione all’atterraggio, a conferma della massima del 
quod licet Iovi non licet bovi. 


Tutto giusto. Ma non è tutto. Per prima cosa, solo in pochi casi si è posta la prima domanda di 
prammatica: a chi giova? E si è generalmente sorvolato anche sulla seconda: perché proprio 
ora? 


Si è pressoché trascurata la domanda sul perché l'aereo civile, ormai prossimo al confine 
lituano al momento della mail con l’allarme-bomba - la mail proveniente da un indirizzo 
Protonmail recapitata all'aeroporto di Minsk e da qui comunicata all’equipaggio del velivolo: 
inizialmente attribuita a Hamas e poi smentita dalla stessa Hamas - abbia deciso di dirottare 
su Minsk e non, per dire, su L'vov, o Varsavia, o sulla stessa Vilnius. 


Ovviamente, gli indignati “democratici” hanno tuonato che vi sia stato costretto sotto minaccia 
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delle armi e se ne sono rimasti zitti, quando la pubblicazione della registrazione dei colloqui tra 
piloti e controllo aereo ha smentito ogni costrizione. 


Secondo le autorità bielorusse, i piloti stessi avrebbero chiesto il permesso di atterrare a 
Minsk; dato che il traffico radio del controllo aereo bielorusso è registrato di routine anche nei 
paesi vicini, non dovrebbero esserci particolari problemi a verificare la cosa. Volendo farlo... 


Se la decisione di atterrare a Minsk è stata davvero presa liberamente dai piloti, come mai essi, 
invece di dirigersi verso l'aeroporto più vicino (Vilnius) hanno deciso di far rotta su Minsk? 


La domanda dovrebbe esser girata alla direzione di Ryanair che, a quanto pare, avrebbe dato 
l'indicazione ai piloti. I fatti sono questi: l'aereo è entrato nello spazio aereo bielorusso alle 
12.30 ed è stato subito informato della mail con l’allarme-bomba; ma solo alle 12.47 i piloti 
hanno inviato il segnale di mayday e fatto rotta su Minsk. 


Dopo di che, come da prassi mondiale, si è alzato in volo il MiG-29 bielorusso. La cosa 
potrebbe esser confermata dalle registrazioni radar NATO, ma è poco probabile che ciò 
avvenga, perché cadrebbe ogni montatura. 


Il “dittatorello” Aleksandr LukaSenko - i democratici tutti d'un pezzo hanno deciso che anche la 
qualifica di “dittatore” affibbiata al bats'ka gli renda troppo onore - ha rivelato ciò che era 
chiaro: né Vilnius, né L'vov, né Kiev, né Varsavia hanno voluto accordare l'atterraggio sul 
proprio territorio e qualcuno aveva interesse che l'aereo prendesse terra proprio a Minsk. 


Dopo l’allarme-bomba, ha detto Lukasenko, il pilota «ha riflettuto un quarto d'ora. Si è 
consultato sia con la proprietà - questo lo sappiamo - che con l'aeroporto di Vilnius... 
Immaginatevi: 15 minuti in una situazione del genere, forse anche di più, tra chiamate e 
consultazioni». 


Immaginatevi: con chi doveva consultarsi la proprietà prima di dare indicazione ai piloti? 


Anche il periodo in cui si è verificato l'incidente non è esattamente “casuale”: certi fatti non si 
verificano mai casualmente. Quella che è probabilmente la principale concorrente di Minsk, 
specialmente in campo energetico - i rapporti bielorussi-ucraini meritano un discorso a parte - 
e cioè Varsavia, è rimasta abbastanza scioccata dalle ultime dichiarazioni (ufficiali) di Joe Biden 
a proposito del fatto che il “North stream 2” è quasi ultimato e introdurre ora sanzioni contro la 


Russia sarebbe controproducente per i rapporti USA-Europa. 


Varsavia ha replicato, affermando che «i/ mantenimento delle sanzioni sarebbe stato 
importante» e che la realizzazione del «gasdotto equivale a consegnare le armi alla Russia». 


Infatti, il 21 maggio, Washington ha sanzionato altre 13 navi e tre organizzazioni russe che 
partecipano alla realizzazione del gasdotto, ma due giorni prima Anthony Blinken aveva 
annunciato la rinuncia USA a sanzioni contro la tedesca “North Stream 2 AG” e il suo AD 
Matthias Warnig. Per Varsavia e le capitali baltiche era dunque urgente recuperare posizioni. 


Così, dopo il 23 maggio, si è aperto un fuoco di fila a favore di sanzioni contro Minsk e anche 
contro Mosca, tanto che, già il giorno successivo, erano in molti a porsi la domanda se fosse 
stato LukaSenko a inscenare l'incidente per arrestare Protaseviù, o invece a Ovest (anche agli 
immediati confini con la Bielorussia) si fosse tesa una trappola a LukaSenko per avere un 
pretesto per nuove sanzioni. 


Ora Minsk, oltre a iniziare le indagini sugli autori della falsa mail con l’allarme-bomba, ha 
proposto a Vilnius di condurre un'indagine congiunta sulla vicenda e ha anche invitato CAO, 
IATA, EASA e funzionari dell'aviazione civile europea e statunitense a recarsi sulla scena per 
valutare le circostanze dell'incidente. 


Anche questa circostanza poco risponde allo scenario di un LukaSenko che decide di sfidare 
regole e leggi internazionali per acciuffare un “dissidente”, pur anche al soldo del Dipartimento 
di stato. 
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Dunque, l’altra domanda che sorge automatica è se Minsk abbia tratto vantaggio dalla vicenda. 
Si può rispondere affermativamente, avendo potuto metter le mani su un nazista ricercato per 
terrorismo. 


Ma, davvero Minsk aveva bisogno di inscenare quello spettacolo e dare così la stura alle 
reazioni occidentali? Ha davvero senso porre la questione nei termini di un “incidente con 
l'aereo fatto atterrare a Minsk per arrestare l’oppositore"”? Davvero la polizia bielorussa non 
disponeva di altri sistemi o occasioni per bloccare l'ex terrorista di “Azov”? Questo non vuol 
dire che a Minsk non si sapesse chi viaggiava sull'aereo; ma non vuol dire altro. 


Come scrive Thomas Rbper su Anti-Spiegel, dopo il fallito colpo di stato orchestrato dagli USA, 
che prevedeva l'uccisione di LukaSenko e dei suoi figli, è improbabile che bats‘ka sia 
interessato a un'ulteriore destabilizzazione del paese, ed è altrettanto improbabile che 
Protaseviù sia così importante per lui: dunque, a conti fatti, LukaSenko, più che guadagnare 
dalla vicenda, ci ha rimesso. 


Dall'altro lato, l'Occidente ha tratto beneficio dalla storia? Sufficientemente, dato che a ovest si 
è interessati a destabilizzare la Bielorussia e avere un pretesto per nuove sanzioni che, 
provocando una crisi economica, potrebbero portare al rovesciamento di LukaSenko. 


Inoltre, con il relativo silenzio calato sulla “presidente” Svetlana Tikhanovskaja (poco tempo 
prima di ProtaseviC, lei stessa aveva effettuato lo stesso volo, ma non era stata fermata allo 
stesso modo del blogger nazista) c'era bisogno di un “martire” più fresco, sinora sconosciuto. 


Per inciso, nota ancora Thomas Réper, questo potrebbe anche essere un «motivo per cui 
Protaseviî ha immediatamente confessato, quando ha capito che i suoi curatori occidentali lo 
avevano sacrificato, usandolo per una campagna mediatica. Rischia 15 anni, ma confessando e 
rivelando gli obiettivi e i nomi di chi gli sta alle sue spalle, può ridurre notevolmente la pena». 


L'aspetto più interessante della vicenda verrà comunque a galla, probabilmente, allorché la 
polizia bielorussa renderà pubblici i file di Protasevit: non solo la “stipendiata Tikhanovskaja” 
ha già dato avvisaglie di nervosismo, ma anche i Servizi polacchi e lituani sono in stato di 
preallarme. 


Solo di sfuggita, ricordiamo come la Lituania costituisca il rifugio di tutta la “dissidenza 
democratica”, anche di quella russa. Sempre per inciso, diciamo che, insieme a Protaseviù, il 23 
maggio è stata fermata anche la sua amica e collaboratrice di “Nexta”, Sofia Sapega (russa, 
ma anche lei residente in Lituania), accusata di aver pubblicato dati personali di funzionari del 
Ministero degli interni bielorusso: stesso metodo dell’ucraino “Mirotvorets”, che pubblicava 
nomi, indirizzi e tutti possibili dati sui piloti russi impegnati in Siria, dandoli in pasto ai terroristi 
islamisti e continua a stilare “liste nere” di simpatizzanti (anche italiani) delle Repubbliche 
popolari del Donbass. 


Più che direttamente a ovest, Christelle Néant, su Donbass-insider, punta il dito dei possibili 
registi della vicenda a sud della Bielorussia: su Kiev, ricordando sia il caso del volo Belavia 
dell'ottobre 2016, sia l'episodio del luglio 2020, con il tentativo (fallito) di cattura da parte 
ucraina di 33 russi arrestati dal KGB bielorusso, sottolineando anche come molte Protonmail 
provengano proprio dall’Ucraina. 


Per quanto riguarda direttamente il bats‘ka, egli, parlando il 26 maggio di fronte al Parlamento, 
ha ammonito sul pericolo di conflitto mondiale in caso di attacco alla Bielorussia. «Siamo un 
piccolo paese» ha detto, «ma risponderemo adeguatamente. Prima di fare movimenti bruschi e 
sconsiderati, ricordate che la Bielorussia è al centro dell'Europa. E se qualcosa scoppia qui, ci 
sarà l'ennesima guerra mondiale». 


In caso di aggressione, ha detto, la Bielorussia «non conta di ottenere la vittoria, ma le sue 
forze armate possono arrecare al nemico un danno per lui inaccettabile... Come dimostrano le 
vicende degli ultimi due giorni, non ci lasceranno vivere in pace... Ma dobbiamo resistere». 
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La vicenda del volo Ryanair è stata un «autentico regalo per i Paesi baltici» afferma l'analista di 
Rubaltic.ru, Aleksej Il’jaseviù, «soprattutto per la Lituania, ma anche per Estonia e Lettonia, 
che da tempo osservavano preoccupate la stabilizzazione bielorussa». 


Ci sono appelli a boicottare i prodotti petroliferi e i fertilizzanti bielorussi: due delle sue 
principali fonti di bilancio. E in effetti Washington ha già riattivato le sanzioni contro varie 
imprese del trust “Belneftkhim”, colpendo così anche le ditte europee che operano con le 
compagnie inserite nella “lista nera” USA. 


A dirla tutta, e per concludere, a trarre vantaggio dalla vicenda, soprattutto per gli aspetti 
economici e per la collaborazione nel settore militare-industriale, alla fin fine potrebbe essere 
la famosa integrazione russo-bielorussa. Ma questa è un'altra storia, che va avanti da anni ma 
che stenta a decollare davvero: in questo caso, non pare proprio potersi parlare di “decollo 
forzato”! 


Insomma, il 23 maggio, se ha dimostrato qualcosa, è che a ovest non si è per nulla 
abbandonato il piano di fare della Bielorussia un’altra “Ucraina majdanista” ai confini russi, ma 
che bats’'ka LukaSenko non ha proprio nulla del fuggitivo Viktor Janukoviè. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20507-redazione-contropiano-i-voli-ryanair-sulla- 
bielorussia-tikhanovskaja-protasevic-e-gli-altri.html 


Dis-formazione permanente / di Anna Lombroso 


Ma povero Letta, chissà che delusione la valanga di critiche piovute addosso a lui da ambo i 
fronti, paperoni e straccioni, lui che si sentiva come Robin Hood che toglie ai ricchi per dare ai 
poveri dalla Foresta di Nottingham neoliberista. 


Però che stupidino, se proprio voleva raccogliere consenso intorno alla sua proposta di 
equipaggiare i giovani di una dote, certamente meno doviziosa di quella alla quale avevano 
provveduto per lui i conti zio e zia, babbo, mamma, nonni, padri putativi, bastava che buttasse 
là l'ipotesi encomiabile di stabilire una dotazione di 10.000 euro per la Generazione Covid, una 
fetta dei 18enni italiani, assegnata in base all’ISEE familiare, per giovani tra i 13 e d17 anni da 
impiegare per formazione e istruzione, lavoro e piccolo imprenditoria oppure ancora per casa 
ed alloggio e era fatta, bastava che non la condizionasse, per malinteso amor di logica, a 
essere finanziata con l’altra “dote”, quella trasmessa in via dinastica, intervenendo fiscalmente 
“su eredità e donazioni superiori a 5 milioni di euro”, 


Apriti cielo, doveva immaginarselo che in grazia di Sorgi & Draghi, gli si sarebbero tutti rivolti 
contro. Doveva immaginarselo che se non avesse paventato l’iniquo sopruso da commettere a 
danno dei “fondamenti sani della società”, se avesse proposto l’aiutino come nei quiz televisivi 
e magari altrettanto arbitrario, magari ottimisticamente condizionato alla futura ripresa 
dell'economia, lo avrebbero accusato soltanto di fare propaganda elettorale senza elezioni e 
senza un partito. Su un'alternativa praticabile alla sua ipotesi che puzza populismo lontano un 
miglio si è cimentato con maggior credito Ichino Junior, che ha eclissato in iniquità il fratello 
meno furbo, proponendo il prestito universitario, quell’efficiente sistema di ricatto, 
intimidazione e usura ampiamente praticato dal racket Usa del Welfare aziendale e finanziario, 
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che ha preso al cappio e incravatta generazioni di studenti e li soffoca fino alla pensione. 


Ma difatti, perché mai dovrebbero contribuire alla dote altrui chi già si preoccupa di 
accumularla a beneficio dei propri figli e nipoti, quando invece ci può pensare lo Stato, babbo 
benefico che la anticipa sulla restituzione con interessi delle elemosine europee, che alla 
formazione del capitale umano del futuro ci pensa Draghi come è ampiamente previsto nel 
Pnrr, Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, una miniera che tutti dovrebbero leggersi con una 
finalità ben determinata, occupare il palazzo d'Inverno, metterlo a ferro e fuoco e issare 
l’inossidabile e interscambiabile ceto politico che ci si è accampato dentro, sulla carretta diretta 
a Place de la Concorde. 


E difatti già nella premessa proprio lui ricorda che "ad essere particolarmente colpiti dalla 
pandemia sono stati donne e giovani”, evidenziando che, secondo i dati ISTAT di febbraio 2021, 
il tasso di occupazione tra i 15-25enni è diminuito di 14,7 punti percentuali in un anno, tre 
volte il valore medio nazionale. E che nella fascia di età 25-34 anni il calo è stato del 6,4 per 
cento. Secondo il rapporto Eurostat nella fascia di età 20-34 anni l’Italia è il Paese con il più 
alto numero di NEET (Not in Education, Employment or Training) dell'UE, il 27,8 per cento 
contro una media europea del 16,4 per cento. 


Quei “750 miliardi", dice Draghi, “rilanciano la crescita, gli investimenti e le riforme, al fine di 
salvaguardare le future generazioni in Europa”. A questo serviranno da noi, le politiche attive 
del mercato del lavoro e della formazione professionale, il rafforzamento dei centri per 
l'impiego e l'acquisizione di nuove competenze da parte delle nuove generazioni con un 
investimento di quasi 7 miliardi di euro da finalizzare anche alla digitalizzazione, alle 
infrastrutture per istruzione e ricerca. “Sistema duale (nel Piano nazionale nuove competenze) 
e apprendistato” sono potenziati per promuovere l'acquisizione di nuove competenze tecniche, 
che favoriscano l’incontro tra istruzione e mercato del lavoro e anche il servizio civile universale 
è incrementato, “per consentire a un maggior numero di giovani di accedere a un percorso di 
apprendimento non formale in aree specifiche, tra le quali protezione civile, patrimonio 
ambientale, storico, artistico e culturale, agricoltura sociale, tutela dei diritti umani”. 


Una bella impresa quella di preparare alla sfida del futuro le nuove generazioni stordite dalla 
temperie di stimolazione che confondono le percezioni e impediscono il giudizio e la scelta tra 
giusto e ingiusto, utile e inutile. Deve proprio essere colpa delle rete, della tv, dei cattivi 
maestri della comunicazione e dell’informazione, dei genitori permissivi, dell'’ostracismo 
esercitato nei confronti dei valori della meritocrazia se assistiamo a una tale regressione che 
denuncia un ritardo sull’obiettivo primario dell'ideologia dominate, quello sancito alla fine del 
secolo breve dalla Carta di Bologna, l’atto che ha confermato la volontà dei partner europei di 
correggere i percorsi scolastici in funzione dell'inserimento nel mercato economico, di 
produzione e di occupazione, stabilendo definitivamente che l'apprendimento scolastico e 
universitario che deve prevalere deve consistere nell'offerta di conoscenze e strumenti pratici 
applicabili in campi disciplinari redditizi, ovvero l'economia e le cosiddette Stem (Science, 
Technology, Engineering and Mathematics). 


A raddrizzare la condotta di genitori troppo tolleranti, di ragazzini choosy, di insegnanti 
inadeguati, a convincere della bontà pedagogica del sacrificio e della rinuncia a diritti e 
garanzie come dimostra l’impiego fertile dell'algoritmo che addestra giovani rider a portarci il 
sushi a casa, ci penserà la formazione secondo i sacerdoti del Grande Reset, gli apostoli del 
capitalismo delle piattaforme, in modo da riportarli alla realtà, quella di un mondo ugualitario 
verso il basso, dove a tutti sono negate le opportunità in regime di esclusiva di quelli che 
spiccano il volo verso il successo già “dotati”. 


Abbiamo sempre nuove conferme che l'odio di classe è sopravvissuto alla demolizione delle 
utopie socialiste realizzate e condannate alla stregua del nazifascismo. 


E infatti si capisce che gli oligarchi ci odiano e odiano i nostri figli, lavorano apertamente per 
condannarli a essere schiavi, e potenzialmente malati da vaccinare e curare semmai solo per 
effetti avversi attribuibili alla tirannia immunitaria, a stare a disposizione h24 dei padroni grazie 
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alle sorti progressive delle tecnologie digitali, in attesa di essere sostituiti da robot più sani e 
più efficienti, anche se non c'è garanzia sulla loro totale soggezione, perché pur sempre un 
umano li avrà pensati e realizzati forse più liberi di noi. 


Il successo travolgente dell'odio alla rovescia, chi sta in alto contro chi sta in basso, si è 
verificato nel momento nel quale sono stati neutralizzati ogni interferenza e ogni 
condizionamento esterno, a partire dalla dimensione politica, che non si uniformasse e 
contrastasse l'egemonia e i bisogni del mercato, mettendo il cittadino lavoratore in eterna 
competizione con gli altri in un contesto di permanente scarsità e necessità, che annienta 
reazioni di libertà e solidarietà. 


Per quello nell'Europa dei Recovery Plan, nella Weltanschauung dei commissari liquidatori, la 
formazione riveste un ruolo centrale: valorizzare sé stessi, a spese delle famiglie e proprie, 
aggiornare le competenze specialistiche è il mantra che giovani, donne, precari e migranti 
devono biascicare ogni giorno per corrispondere ai criteri e agli imperativi che permettono di 
essere inclusi in una cittadinanza sempre obbligata a apprendistati permanenti in modo da 
conquistarsi l’unico diritto rimasto, quello di essere sfruttati. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20508-anna-lombroso-dis-formazione- 
permanente.html 


PER UN SOCIALISMO DEL SECOLO XXI 


Sulla filosofia imperfetta di Costanzo Preve / di Carlo Formenti 


Ovvero: come valorizzare le intuizioni di un marxista eretico, riconoscendone i limiti ma anche 
andando al di là delle scomuniche di cui fu vittima 


Dopo il post su Bordiga, proseguo la riflessione su alcuni autori che, pur avendo portato un contributo significativo alla 
teoria marxista, sono stati messi all’indice e rimossi dalla sinistra a causa delle loro tesi “eretiche” e politicamente 
“scorrette”. Questa seconda puntata è dedicata al pensiero di Costanzo Preve 
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In uno dei miei ultimi lavori (1) ho dedicato un 
paragrafo al “caso Preve”, nel quale osservavo come il contributo di questo autore controverso 
e geniale alla teoria marxista sia stato oggetto di una rimozione radicale, se non di un vero e 
proprio linciaggio ideologico, sia per le sue critiche feroci a una sinistra in via di 
autodissoluzione (formulate in tempi in cui ciò era ancora considerato intollerabile), sia perché 
la scomunica di cui fu vittima a causa di tale “colpa”, contribuì ad esacerbarne il carattere 
ombroso, innescando certi suoi atteggiamenti provocatori che gli costarono un isolamento 
pressoché totale. In questo scritto proverò a spiegare i motivi per cui ritengo importante - 
tanto sul piano teorico quanto sul piano politico — rivisitarne certe intuizioni che meritano di 
essere approfondite cercando, al tempo stesso, di evidenziarne limiti e contraddizioni. A tale 
scopo prenderò in esame due testi distanziati da un quarto di secolo: La filosofia imperfetta 
(1984) e Finalmente! L’atteso ritorno del nemico principale (2009) (2). La parte dedicata a 
quest'ultimo testo anticipa alcuni dei temi che affronto nella Prefazione che ho scritto per una 
nuova edizione, prevista per il prossimo settembre. 


| 


1) La filosofia imperfetta 


Il libro del 1984 si articola in cinque parti dedicate, rispettivamente, 1) ai tre “discorsi” che, 
secondo Preve, sostanziano il corpus teorico marxiano; 2) ad alcune delle principali correnti 
marxiste del Novecento; 3) al pensiero di Heidegger, indicato come la vetta più elevata del 
pensiero borghese novecentesco; 4) all'utopia concreta di Ernst Bloch; 5) all’ontologia 
dell'essere sociale di Gyorgy Lukacs. 


Tratterò esclusivamente delle prime due e della quinta, ignorando le sezioni dedicate a 
Heidegger e Bloch, sia per motivi di spazio, sia perché meno rilevanti rispetto alle questioni che 
intendo qui sollevare. I tre discorsi marxiani oggetto della prima parte sono: il discorso grande- 
narrativo, il discorso deterministico-naturalistico e il discorso ontologico-sociale (nella 
descrizione di quest'ultimo Preve fa ampiamente ricorso al capolavoro dell'ultimo Lukacs (3), 
che pur essendo trattato nella quinta e ultima parte, informa di sé tutte le parti precedenti). 


Prima di affrontare la critica dei discorsi grande-narrativo e deterministico-naturalistico, 
segnalo che le stesse questioni sono affrontate —- in modo meno sistematico e con terminologie 
differenti - in un dialogo fra il sottoscritto e Onofrio Romano, pubblicato da DeriveApprodi con il 
titolo Tagliare i rami secchi (4). Personalmente, ma credo di poter parlare anche a nome di 
Onofrio Romano, devo dire che quando registrammo il nostro colloquio non conoscevo ancora il 
testo di Preve del 1984, per cui, leggendolo, sono rimasto particolarmente colpito dalla 
convergenza dei punti di vista, in assenza di qualsiasi confronto diretto fra gli autori. 


La definizione più sintetica — e graffiante - di discorso grande narrativo che troviamo nel testo 
di Preve è la seguente: metafisica immanentistica di un Soggetto che marcia cantando verso 
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l'utopia sintetica di una società integralmente trasparente. Per chiarire meglio il senso di alcuni 
dei termini evocati (soggetto con la maiuscola, utopia sintetica, società trasparente) aggiungo 
quest'altro passaggio: La categoria di soggetto (così come si presenta nella cornice di questa 
narrazione, nota mia) è titolare di un’essenza che pretende di contenere in sé, in modo 
immanente, una teleologia necessaria, la quale funge da supporto teorico di una concezione 
del comunismo come utopia sintetica, in cui pubblico e privato, individuale e collettivo, si 
fonderanno insieme. Per semplificare: ciò che Preve pone alla nostra attenzione critica è il fatto 
che Marx fa propria, in alcune parti della sua opera, la tesi secondo cui il proletariato sarebbe 
“per sua stessa natura” votato a svolgere il ruolo di affossatore del modo di produzione 
capitalistico, nonché di protagonista di un rivolgimento sociale e politico in grado di generare 
un mondo in cui le contraddizioni fra pubblico e privato, individuale e collettivo risulterebbero 
superate, pacificate. Una pretesa che - sia detto per inciso —- lo stesso Marx (per tacere di 
Lenin) mette in questione, laddove pone la distinzione fra classe in sé e classe per sé, 
aggiungendo che la conversione della prima nella seconda non è inscritta in alcun dispositivo 
destinale (la cui sola esistenza giustificherebbe la Esse maiuscola attribuita a tale soggetto 
metafisico). Mettiamo per ora fra parentesi la questione del comunismo come “società 
trasparente”, che verrà ripresa più avanti, e passiamo al discorso deterministico naturalistico, 
che appare strettamente intrecciato con quello appena descritto, con il quale condivide la 
tendenza a una sorta di antropomorfizzazione della storia, nella misura in cui affianca alla 
narrazione di un soggetto collettivo capace di fondare il senso e la direzione del processo 
storico, l'ipotesi che tale processo sarebbe animato da una necessità immanente. 


A fungere da modello ideale di questa seconda narrazione, argomenta Preve, è il concetto di 
necessità elaborato dalla scienza ottocentesca, che risponde a due requisiti fondamentali: da 
un lato un nesso rigoroso di causalità fra i fenomeni analizzati, dall'altro la possibilità di 
anticiparne e prevederne gli esiti processuali. Ebbene, secondo Preve (e credo sia difficile 
contestare questa sua convinzione), anche in Marx esistono tracce di una mentalità scientifico- 
idealistica in ragione della quale la moderna produzione capitalistica assume il volto di una 
entità cosalmente impersonale. In ciò si avverte chiaramente l'influenza del concetto di storia 
naturale, influenza che fa sì che le legalità di tipo naturalistico vengano estese sotto forma di 
specifici vincoli necessitanti a quella sezione della natura chiamata società. Dire che il 
comunismo è lo sbocco inevitabile, “scientificamente” prevedibile, della natura dinamica della 
moderna produzione capitalistica, argomenta Preve, non è diverso dal dire che il comunismo è 
il passaggio dalla preistoria alla storia attuato dal proletariato rivoluzionario. Se la teoria 
marxiana si potesse ridurre a queste due narrazioni, che contengono quattro miti (del 
soggetto, dell'origine, della fine e della trasparenza) avrebbero ragione i suoi più sofisticati 
detrattori borghesi, come Max Weber e Martin Heidegger (ai quali Preve dedica una parte che 
non ho qui modo di discutere). Senonché Preve sostiene, non solo che la teoria marxiana non 
può essere contenuta in questa cornice mitico-messianica, ma anche che gli elementi in 
questione sono secondari rispetto al filone fondamentale del pensiero di Marx che, come 
chiarito dall'ultimo Lukacs (5) è di tipo ontologico-sociale, per cui esclude a priori qualsiasi 
teleologia automatica della storia. 


Approfondiremo quest'ultima asserzione più avanti, discutendo della filosofia di Lukacs e della 
lettura offertane da Preve. Prima affronterò la seconda parte del libro, nella quale l’autore 
prende avvio dal seguente interrogativo: visto che i marxismi dopo Marx si sono quasi sempre 
ispirati alle due narrazioni mitiche sopra descritte, piuttosto che all’ontologia sociale, è possibile 
superarli a partire da una interpretazione autentica dell’opera del maestro? La risposta non può 
che essere negativa, perché cento anni di interpretazioni sbarrano la strada del viaggio verso il 
contatto originale e autentico con Marx. Ma soprattutto occorre tenere presente che i 
“fraintendimenti” del testo originale non sono frutto di “errori concettuali”, bensì “immagini del 
mondo” (concetto che Preve ruba ad Heidegger) che rispecchiano precisi vincoli storici: 
L’incorporazione del marxismo autentico in una formazione ideologica è una forma di esistenza 
necessaria del marxismo, così come ogni modo di produzione esiste soltanto nella forma 
concreta di incorporazione in una formazione economico sociale). Questo punto di vista è 
omologo a quello del Lukacs critico delle ideologie di cui mi sono occupato su questa pagina (6) 
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e che Preve rilancia a sua volta così: l'ideologia non è riducibile al concetto di “falsa coscienza”, 
ma è /o strumento sociale con cui gli uomini combattono in conformità ai propri interessi i 
conflitti che nascono dal contraddittorio sviluppo economico. Lo spazio ideologico è un sistema 
di regni combattenti né è prevedibile che scompaia in una totalità pacificata. Sull’ultima 
affermazione dovremo tornare perché, come vedremo, è in contraddizione con altre 
affermazioni dello stesso Preve, per ora possiamo accontentarci del concetto secondo cui le 
varianti (i “fraintendimenti”) del marxismo vanno lette come espressione di differenti insiemi di 
interessi conflittuali, storicamente determinati. Nel libro Preve analizza, fra le altre, due di tali 
varianti nel modo che descriverò qui di seguito. 


La prima variante è il marxismo della Seconda Internazionale che ha avuto il suo massimo 
esponente in Kautsky. Costui, scrive Preve, non era un “rinnegato” (secondo l'accusa di Lenin). 
AI contrario, la sua era una versione “ortodossa” dell'ideologia marxista, non nel senso (del 
tutto impossibile, come sopra argomentato) della perfetta coincidenza con il pensiero di Marx, 
bensì nel senso di un punto di vista che rispecchiava la visione delle magnifiche sorti e 
progressive del proletariato industriale tedesco fra fine Ottocento e primo Novecento, una 
“immagine del mondo” che rispecchiava quella specifica composizione di classe e l'ascesa 
politica della socialdemocrazia che la rappresentava. La visione kautskyana del capitalismo, 
scrive Preve, era incorporata nel discorso deterministico naturalistico (evoluzione automatica di 
un organismo complesso destinato al “crollo”), mentre quella del proletariato era incorporata 
nel discorso grande narrativo (crescita cumulativa della coscienza politica di un soggetto 
associata alla crescita della grande industria moderna). Per questo gli era alieno il concetto 
leniniano di “anello debole” - che, come anche Gramsci riconobbe, era la vera “eresia” (7) - in 
quanto aveva sempre ragionato in base alla teoria di una transizione al socialismo che sarebbe 
necessariamente dovuta avvenire nei punti alti della produzione capitalistica. 


La seconda variante è quella dell’operaismo italiano. Pur rendendo omaggio alle analisi dei 
Quaderni Rossi (e di Rainero Panzieri in particolare) sull'evoluzione dell’organizzazione 
capitalistica del lavoro e della composizione di classe nelle grandi imprese degli anni Sessanta, 
Preve nota come da quell’analisi si sia fatto derivare un concetto di composizione di classe che 
veniva eletto a unica forma di manifestazione concretamente empirica della classe operaia 
stessa. In altre parole, nella narrazione operaista, la composizione astrattista dell’operaio 
massa diveniva sinonimo della classe in quanto tale (e addirittura della classe in sé, nella 
misura in cui veniva tolta la stessa distinzione marxiana fra classe in sé e classe per sé (8)), 
con il risultato che questo racconto è entrato in crisi non appena è entrata in crisi la concreta 
composizione di classe su cui si basava. Preve scriveva nell’84, quindi non ha fatto in tempo a 
valutare le successive metamorfosi concettuali (dall’operaio sociale ai lavoratori della 
conoscenza) che il post operaismo ha escogitato per adattare una realtà radicalmente mutata 
al paradigma originario, ha però fatto in tempo a cogliere due tendenze teoriche specifiche 
della corrente “negriana” del post operaismo, in ragione delle quali, da un lato, si vaneggia sul 
“divenire comunista” del capitalismo, nella misura in cui il comunismo viene ridotto all'orizzonte 
del consumo di beni e servizi privi ormai del “valore” (lavoro) fruito da un unico soggetto 
collettivo (...) questi beni e servizi sono prodotti da macchine automatiche mentre il soggetto 
fruitore è affidato alla automaticità macchinica post moderna di flussi desideranti (9)); 2) 
dall'altro lato, la lotta di classe viene presentata come scontro fra potere e potenza, il primo 
identificato con i/ comando capitalistico, che cerca di reimporre l’infamia del lavoro produttivo 
(..) quando ormai non rimarrebbe che consumare gratis i prodotti senza valore della macchine, 
la seconda consistente nella forza vitale metafisicamente promanante dai nuovi soggetti sociali 
(giovani, donne, ecc.). 


Facciamo un passo indietro al tema dei tre discorsi di Marx. Abbiamo visto come Preve liquidi i 
primi due - quello grande narrativo e quello deterministico naturalistico —- identificando nel 
discorso ontologico-sociale l'asse portante del contributo che Marx ha dato alla liberazione 
umana dal giogo del modo di produzione capitalistico. E venuto il momento di definire cosa 
intende Preve con il termine discorso ontologico-sociale. Ecco la definizione: /a proposizione 
ontologico-sociale è fondata sull'esistenza di una sola scienza, la storia, caratterizzata da 
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processualità e specificità, e ancora: nel momento in cui Marx fa della produzione e 
riproduzione della vita umana il problema centrale, compare la doppia determinazione di una 
insopprimibile base naturale e di una ininterrotta trasformazione sociale di questa. Il 
materialismo storico non è ricerca di presunte leggi deterministiche, perché la conoscenza 
tipizzata del passato, cioè la ricostruzione dei nessi causali che ne hanno determinato lo 
sviluppo può avvenire solo post festum. Nessuna necessità immanente, nessuna teleologia 
perché teleologia e causalità sono compresenti solo ed esclusivamente nella categoria del 
lavoro, la quale fornisce il modello di ogni agire finalistico dell'uomo e, al tempo stesso, 
costituisce quella prassi fondativa che innesca i processi causali che trasformano natura e 
società. 


Così Preve nella prima parte, dove anticipa il suo corpo a corpo con l’ultimo Lukacs che avverrà 
nella quinta e ultima parte. E da qui che Preve trae l’idea del lavoro come fondamento 
categoriale dell’ontologia sociale, che non è filosofia della storia ma assieme di possibilità 
ontologiche concrete e inscindibilmente collegate ai vari modi di produzione. Lukacs nega ogni 
forma di teleologia tanto nei processi naturali che in quelli sociali, la storia non ha il diavolo in 
corpo, ma è il prodotto delle decisioni alternative che gli esseri umani compiono per realizzare 
un fine determinato (e l’attività lavorativa è il modello di questa prassi fatta di decisioni 
alternative ed è, quindi, il modello di ogni agire umano). La teleologia sta solo in queste 
decisioni alternative, mentre la causalità nasce dal fatto che esse generano sequenze causali 
necessarie che a loro volta danno luogo a specifiche soglie di irreversibilità storica. Né il 
soggetto delle decisioni è in grado di controllare la “direzione” delle sequenze causali che mette 
in atto (per questo le “leggi” del processo sono ricostruibili solo post festum). Le leggi 
economiche infatti non sono altro che /a sommatoria impersonalizzata delle alternative 
individuali (‘non sanno ciò che fanno ma lo fanno”, ripete Lukacs ossessivamente sulle tracce 
di Marx). 


Prima di proseguire è il caso di “tradurre” questi due ultimi paragrafi. Semplificando 
drasticamente: per Lukacs (e per Preve che ne sposa le tesi) 1) il lavoro, in quanto attività 
umana volta a modificare la natura al fine di realizzare un prodotto che esiste già come idea 
nella sua mente prima di essere materializzato, è il modello di ogni processo teleologico, o 
meglio è l’unica via attraverso cui il fattore teleologico penetra nel mondo reale, visto che né la 
storia naturale né quella umana incorporano una teleologia immanente; 2) il lavoro, inteso non 
solo come ricambio organico uomo-natura, ma anche e soprattutto in quanto somma di 
decisioni dirette a influenzare la coscienza di altri uomini in modo che essi compiano da sé, 
“spontaneamente’”(10), gli atti lavorativi desiderati dal soggetto della posizione, genera catene 
causali che producono effetti necessari e irreversibili, nonché imprevedibili da coloro che le 
mettono in atto, ed è per questo che le “leggi” del processo storico sono comprensibili solo 
post festum; 3) da 1) e 2) deriva che la realtà sociale è da intendersi non come il prodotto di 
una necessità di tipo causale naturalistico, bensì come un insieme di possibilità generate dal 
combinato disposto delle decisioni umane e dalle catene causali da esse generate; 4) queste 
possibilità non potranno mai essere realizzate senza l'intervento della posizione teleologica 
umano sociale; il che significa: 5) che la trasformazione rivoluzionaria del presente non 
avviene in ragione di processi “automatici” ma solo grazie alla conversione della progettualità 
lavorativa in progettualità politica consapevole (il cui esito non è necessario/prevedibile ma 
appartiene a sua volta all'ordine della possibilità). Fin qui si è visto come in questo libro Preve 
segua quasi passo passo la lezione di Lukacs, ora vedremo come, quando si impegna nel 
tentativo di offrirne una attualizzazione politica, se ne discosti progressivamente, fino a 
“fraintenderne” (per il significato del termine vedi sopra) talvolta lo spirito e talaltra anche la 
lettera. 


In primo luogo, Preve dà per acquisito il fatto che Lukacs si collochi nel campo del “marxismo 
occidentale”, in opposizione —- sia pure non sempre esplicita —- con il “marxismo orientale”, 
Ricostruire i termini di tale opposizione richiederebbe qui troppo spazio, per cui mi limito a 
ricordare che Preve - diversamente da Domenico Losurdo, che ha fatto a sua volta ricorso a 
tale distinzione (11) - negativizza il marxismo orientale assimilandolo, di fatto, al Diamat 
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staliniano, e concedendo solo qualche limitato credito al maoismo (laddove la Cina post 
maoista viene assimilata all'’URSS in quanto Paese in cui si sarebbe restaurato il capitalismo), 
mentre pur criticando il marxismo occidentale (vedi sopra l’analisi del kautskismo e 
dell’operaismo) ne salva il superiore potenziale di sviluppo filosofico. In questo senso 
manifesta, oltre a una tendenza dogmatica che riproduce l’eurocentrismo di Marx ed Engels 
(12), anche una totale chiusura nei confronti delle inedite sfide teoriche poste dagli sviluppi del 
“socialismo reale”, liquidando con un’alzata di spalle, per esempio, la suggestione di un’autrice 
come Rita di Leo, la quale si poneva l’obiettivo di analizzare come funziona concretamente un 
modello di società caratterizzato dalla dominanza del fattore politico sul fattore economico. 
Posto che Lukacs, pur esplicitamente critico nei confronti dello stalinismo, non ha mai 
abbandonato la speranza nella riformabilità dei sistemi a socialismo reale (per cui avrebbe 
sicuramente accolto con estremo interesse l'esperimento cinese), Preve come giustifica questa 
sua attribuzione di Lukacs al campo del marxismo occidentale? Per rispondere mi concentrerò 
su due temi, che chiamano entrambi in causa la mancata critica dell’universalismo astratto 
quale imprescindibile presupposto del pensiero filosofico occidentale (universalismo che Lukacs 
assume contraddittoriamente, mentre Preve sposa integralmente). I temi in questione sono 
l'ideologia giuridica e la questione della estraniazione. 


Parto dalla questione del diritto. Preve parte dalla constatazione che, per Lukacs, /a 
riproduzione sociale è un complesso di complessi relativamente autonomi (linguaggio, 
economica, diritto, sessualità, guerra, arte ecc.) che mutano nel tempo e muta anche la 
collocazione di ognuno di essi nella gerarchia riproduttiva dell'insieme sociale. Da qui discende 
il fatto che nessuno di tali complessi può essere inquadrato in una gerarchia fissa che 
attribuisce all'economia il ruolo di struttura e a tutti gli altri quello di ideologie sovrastrutturali. 
Ciò vale, ovviamente, anche per il diritto. Preve sfrutta quindi questo passaggio per forzare 
una presunta valorizzazione lukacsiana del potenziale emancipativo contenuto nella formalità e 
nell’astrattezza del diritto borghese. Ora ciò è in contraddizione con la negazione di Lukacs di 
una concezione astratta della storia come progresso verso livelli sempre più elevati di civiltà 
(concezione che peraltro lo stesso Preve dovrebbe rifiutare, nella misura in cui essa si basa 
implicitamente sulla presupposizione di una tendenza al “meglio” immanente al processo 
storico). Inoltre lo stesso Preve riconosce che Marx tende a vedere nei discorsi di tipo etico una 
variante della concezione giuridica della società, concezione da lui respinta in quanto dal 
superamento dello sfruttamento non deriva una “giustizia socialista” bensì il superamento della 
forma giuridica in quanto consustanziale alla forma economica (per cui il diritto è per 
definizione diritto borghese e non “diritto umano”). Tuttavia Preve si distanzia qui da Marx e 
dal disprezzo dei diritti umani tipico delle legislazioni del socialismo reale. 


Eppure in nessun passaggio di Lukacs ho trovato qualcosa che possa giustificare questa presa 
di distanza, per cui mi pare che Preve vada a cercarla piuttosto in quella parte finale della 
Ontologia dove Lukacs affronta le questioni della estraniazione e della transizione al socialismo 
(una parte, come ho sottolineato nelle mie “Glosse” (13), in cui il discorso appare abbozzato e 
tutt'altro che risolto). L'estraniazione, argomenta Preve, è generata dal fatto che mentre lo 
sviluppo delle forze produttive presuppone lo sviluppo delle capacità umane, quest’ultimo non 
produce obbligatoriamente lo sviluppo della personalità umana. E qui Preve si avviluppa (ma 
va detto che anche Lukacs si barcamena faticosamente fra diverse piste) in una serie di 
contraddizioni. Cosa si intende per sviluppo della personalità umana? Posto che Preve afferma 
che l’universalizzazione è possibile solo sulla base del capitalismo; posto che 
l'universalizzazione viene concepita come effetto collaterale dell’astrattizzazione e che /a 
possibilità del rapporto non estraniato fra individualità particolare e genere umano è 
ontologicamente consentita dallo stesso progetto di astrattizzazione causato dal rapporto 
capitalistico di produzione; posto che (a proposito di diritti umani) I/ comunismo è al di là e 
non al di qua della soglia ontologica irreversibile prodotta dal diritto borghese formale e 
astratto; posto che il comunismo è visto anche come momento della lotta della personalità 
individuale per la conquista della genericità in sé. Posto tutto ciò, non siamo qui 
pericolosamente vicini a regredire all'universo mitico che Preve ci invita a rinnegare nella prima 
parte? 
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È pur vero che Preve cerca di salvare capra e cavoli aggrappandosi al concetto di possibilità (il 
capitalismo rende possibile, non necessario il passaggio a un rapporto non estraniato fra 
particolarità e generalità, lo sviluppo delle forze produttive rende possibile non necessario lo 
sviluppo della personalità umana, ecc.), ma questo non basta a dissipare la sensazione che si 
riaffacci la visione di un processo lineare e irresistibile verso il paradiso del comunismo 
realizzato come regno di una personalità umana universale e pacificata, cioè verso la fine della 
storia. Il tutto reso possibile solo dal flusso principale della storia (borghese e occidentale), 
messa al riparo delle deviazioni laterali del “barbarico” comunismo orientale. Insomma siamo 
in pieno clima anni Ottanta, all’inizio del processo di marcescenza di un comunismo occidentale 
che di lì a poco sarà pienamente reintegrato nel regime neoliberale. Per capire se e in quale 
misura la catastrofe ha contribuito a modificare l'atteggiamento di Preve faremo ora un salto di 
25 anni, fino al testo del 2009. 


2) Il nemico principale 


Nei 25 anni che separano La filosofia imperfetta da L’atteso ritorno del nemico principale è 
successo di tutto: la caduta dell’Unione Sovietica, lo scioglimento del Pci e la sua 
trasformazione in partito liberale, la degenerazione della sinistra radicale convertitasi nei nuovi 
movimenti, esclusivamente votati alla rivendicazione di diritti civili e individuali, il tragico 
arretramento dei rapporti di forza delle classi subalterne occidentali, travolte dai processi di 
globalizzazione e finanziarizzazione dell'economia e dal tradimento delle loro organizzazioni 
tradizionali; l'ascesa della Cina socialista, sempre più in grado di contendere agli Stati Uniti 
l'egemonia mondiale. 


Come ha cambiato tutto ciò l’immagine del mondo di Preve? Non ne ha fortunatamente 
provocato la conversione all'ideologia mainstream della sinistra liberale; al contrario, ha 
suscitato il suo odio nei confronti di questa sinistra fino a ripudiare il significato stesso di tale 
parola, al punto da indurlo ad assumere provocatoriamente certe suggestioni della Nuova 
Destra, nella misura in cui rilanciano concetti e parole d'ordine già patrimonio delle sinistre 
rivoluzionarie, come nel caso di questa citazione del filosofo francese Alain de Benoist: I/ 
nemico principale è sempre quello che è insieme più nocivo e più potente. Oggi è il capitalismo 
e la società di mercato sul piano economico, il liberalismo sul piano politico, l’individualismo sul 
piano filosofico, la borghesia sul piano sociale, e gli Stati Uniti d'America sul piano geopolitico. 
Perché citare De Benoist: una reazione dettata dall’irritazione e dal disgusto nei confronti di 
una sinistra in avanzata fase di decomposizione; o semplicemente perché quelle affermazioni 
apparivano condivisibili a prescindere dal campo ideologico da cui provenivano? Sciogliere 
questo dubbio mi sembra secondario rispetto al fatto che gli inquisitori si sono concentrati sulla 
fonte della citazione, ignorandone il contenuto; si sono cioè precipitati a condannare il dito 
ignorando la luna che il dito indicava. Molti altri “intellettuali eretici” “- come Jean-Claude 
Michéa, Hosea Jaffe, Domenico Losurdo fra gli altri - sono stati messi all'indice, ma solo Preve 
è stato sottoposto a un vero e proprio linciaggio, rimuovendo il suo contributo alla 
comprensione dell’epoca di passaggio che il mondo vive in questo inizio di secolo. Ma veniamo 
al modo in cui Preve sviluppa la suggestione di De Benoist. 


Nel definire il nemico principale sul piano economico, Preve sostituisce il termine modo di 
produzione capitalistico al termine capitalismo, in quanto il primo consente di calare la 
determinazione del concetto astratto di capitalismo nella pluralità delle società capitalistiche 
concrete (vedi in proposito l'analogo concetto espresso nel precedente libro), ma soprattutto 
preferisce usare il termine società di mercato, in quanto economia di mercato è definizione 
troppo generica, in quanto lo scambio mercantile convive tranquillamente con formazioni 
sociali precapitalistiche (ma anche con formazioni sociali postcapitalistiche, anche se, come 
vedremo più avanti Preve non condivide tale affermazione). Il modo di produzione capitalistico 
è una società di mercato nel senso che, diversamente da tutte le formazioni sociali che la 
hanno preceduta, fa dello scambio mercantile il fattore coattivo di tutti i rapporti sociali (14). 
Una centralità ossessiva che, con l'avvento della globalizzazione neoliberale, attinge livelli tali 
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da caratterizzarla come nemico globale e complessivo del Genere Umano in quanto tale. 


Passiamo al nemico principale in politica, cioè quel liberalismo che, scrive Preve, rappresenta, 
con la società capitalistica di mercato, uno dei due volti inscindibili di un'unica forma 
oligarchica di dominio. Nel trattare il tema Preve compie due mosse. La prima, destinata ad 
aggravare la sua posizione di fronte al tribunale delle sinistre, consiste nel prendere le distanze 
da chi insiste nell’indicare quale nemico assoluto il Fascismo benché questo regime appaia 
irreversibilmente tramontato. L'antifascismo senza fascismi è il sintomo del fatto che il 
liberalismo, di destra centro e sinistra, nella misura in cui dispone esclusivamente della 
ricchezza privata quale unico criterio di riconoscimento sociale, necessita di una serie di 
ideologie di legittimazione etica integrativa, la principale delle quali è l'esaltazione degli 
immortali valori dell’antifascismo. La seconda mossa chiama invece in causa tre diverse critiche 
radicali dell’individualismo liberale: la prima appartiene a Michéa, il quale rilancia il detto di 
Marx secondo cui l'uguaglianza formale e astratta finisce inevitabilmente per accrescere le 
disuguaglianze reali; la seconda è quella di Castoriadis, il quale riconosce nel liberalismo le 
stigmate del disincanto come valore, del narcisismo come profilo antropologico e del nichilismo 
come nuova metafisica di fondazione; la terza rievoca un detto di Mo Ti (antico filosofo cinese) 
che recita: in una società in cui ognuno considera di fatto valido il proprio criterio di giudizio e 
disapprova quello degli altri, la conseguenza è che i più forti si rifiuteranno di aiutare i più 
bisognosi, ed i più ricchi si rifiuteranno di dividere le loro ricchezze. 


Nel definire il nemico principale sul piano sociale, la borghesia, il discorso di Preve si fa più 
originale, nella misura in cui si discosta dal concetto marxiano di borghesia come insieme dei 
proprietari privati dei mezzi di produzione. In primo luogo perché osserva come il processo di 
produzione capitalistico possa essere messo in moto da soggetti non-borghesi, come la realtà 
contemporanea dimostra ampiamente, tanto che oggi il termine più corretto da adottare 
sarebbe oligarchie capitalistiche. Inoltre, e qui il ragionamento si fa più sottile, perché la 
borghesia “classica” era portatrice di una “coscienza infelice” che induceva le sue menti più 
brillanti a rinnegare il proprio ruolo storico. Coscienza infelice di cui oggi non rimane traccia 
alcuna se non nella patetica figura di quelle “anime belle” che trasformano l'impotenza in 
supremo valore morale. 


Quanto ai motivi per cui Preve concorda con de Benoist nell’indicare negli Stati Uniti il nemico 
principale in geopolitica, cito qui di seguito le sue motivazioni: E siccome questa superpotenza, 
oggi, è anche il supremo garante strategico-militare del capitalismo (1), della società di 
mercato (2), del liberalismo politico (3), della teologia interventistica dei diritti umani (4), della 
nuova religione olocaustica del complesso di colpa interminabile dell'umanità (5), della 
sottomissione dell'Europa costretta alla cosiddetta “posizione del missionario” (6), della 
proliferazione di basi militari atomiche in tutto il mondo (7), del modello culturale televisivo del 
rimbecillimento antropologico universale (8), della secolarizzazione del presunto mandato 
messianico assegnato da Dio ad una nazione protestante eletta (9), più altre determinazioni 
che qui non riporto per brevità, ne consegue che non il popolo americano, non la nazione 
americana, ma soltanto la superpotenza geopolitica imperiale americana è il nemico principale. 
Esaurito il ragionamento sul concetto di nemico principale vengo a tre degli argomenti trattati 
in questo libro che mi paiono più interessanti: 1) gli spunti critici nei confronti di certi aspetti 
del pensiero di Marx, che riprendono temi trattati nel libro analizzato in precedenza; 2) il 
problema della difficoltà di tradurre l'identità di classe in azione politica; 3) il giudizio storico 
sul socialismo reale (e anche qui rileviamo elementi di continuità con l’opera precedente). 


Sulle critiche a Marx. Preve rifiuta l’idea del comunismo come fine della storia, intesa come fine 
del conflitto sociale, e quindi come fine della politica. La formula da ciascuno secondo le sue 
capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni, che Marx associa a una visione irenica che dipinge 
un futuro in cui la politica dovrebbe dissolversi in amministrazione della cose, piace molto alla 
sinistra postmoderna e “antipolitica” dei giorni nostri, ma fa venire i brividi a Preve, il quale 
non crede in una utopistica ricomposizione di tutti i conflitti fra interessi collettivi (e qui mi pare 
si possa affermare che c’è un chiaro passo avanti rispetto ai discorsi sulla possibile 
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realizzazione futura di una “personalità umana universale e pacificata” che abbiamo letto 
sopra). Preve rifiuta inoltre la separazione fra storia del pensiero politico e storia del pensiero 
economico moderni: il modo di produzione capitalistico, scrive, coincide in tutto e per tutto con 
ciò che chiamiamo modernità, per cui il tentativo di salvare il contenuto emancipativo della 
modernità, qualificandola come i/ solo aspetto culturale specifico della legittimazione simbolica 
del modo di produzione capitalistico può avere quale unico risultato l'esaltazione di quella 
divinità idolatrica chiamata Progresso. Marx non era esente dalla fascinazione da parte di 
questa divinità, soprattutto laddove esalta il carattere “progressivo” dei rapporti capitalistici 
nella misura in cui soppiantano i precedenti rapporti schiavistici e feudali. 


Scrive Preve in proposito: Personalmente, non sono un ammiratore incondizionato di questo 
aspetto borghese-progressivo del pensiero di Marx, ed anzi lo considero uno dei punti più 
deboli e datati del suo pensiero. Ma non è questo il problema. Il fatto è che Marx non ha 
chiarito bene quale sia il criterio che permette di stabilire quando questa funzione progressiva 
cessa, e quando comincerebbe invece la funzione regressiva. Per essere più precisi, Marx ha 
bensì fornito un criterio di giudizio, ma l’ha fornito errato, individuandolo nel momento storico 
dell'insorgenza dell’incapacità di sviluppare ulteriormente le forze produttive, con conseguente 
stagnazione, parassitismo, eccetera. Insomma, il capitalismo diventerebbe “reazionario” 
soltanto quando non è più in grado di sviluppare le forze produttive ed i capitalisti da 
imprenditori creativi diventano percettori oziosi di rendite, tipo i signori feudali. Ora, mi 
sembra chiaro che questo volenteroso criterio è del tutto errato. Il capitalismo continua a 
produrre imprenditori di valore ed a sviluppare in modo vertiginoso le forze produttive. Ed 
allora non può essere questo il criterio giusto. Il criterio deve tornare ad essere pienamente 
filosofico, e cioè “umanistico”, e deve essere individuato nel modello di illimitatezza della 
produzione capitalistica complessiva e nell’imbarbarimento sociale ed antropologico delle forme 
di vita capitalistiche. E qui devo dire che il passo avanti maturato in questo quarto di secolo 
che separa le due opere mi sembra decisivo, nella misura in cui Preve si sbarazza delle illusioni 
in merito al potenziale emancipatorio del capitalismo che ancora nutriva nel precedente lavoro 


Veniamo alla possibilità di tradurre in azione politica l'identità di classe. Qui Preve è 
decisamente più vicino a Lenin che a Marx. Già nel libro precedente aveva ammesso che a 
tutt'oggi non possediamo una teoria dello stato e del partito che abbia veramente superato 
Lenin, nel senso che resta valido il giudizio leniniano in merito alla incapacità delle classi 
subalterne, serrate nella morsa di un sapere /imitato alla particolarità e prossimità diretta, di 
comprendere i meccanismi della riproduzione politica, economica e geopolitica della società in 
generale. Il guaio è, argomenta Preve, che la borghesia (che oggi veste i panni delle nuove 
oligarchie capitalistiche) è una signora classe, assai più coesa e abile del volonteroso e confuso 
proletariato. E a confonderlo ancora di più contribuiscono quegli intellettuali “di sinistra” che si 
impegnano a descrivere il secolo delle rivoluzioni proletarie come un museo degli orrori (15), 
che demonizzano il Novecento quasi volessero prevenire la malaugurata ipotesi che le classi 
subalterne ci possano riprovare. 


Viceversa Preve non si limita a difendere il Novecento dall'accusa di essere stato il secolo degli 
orrori: difende anche l’esperienza del comunismo novecentesco dalle denigrazioni che gli 
arrivano dagli esponenti del settarismo di sinistra. Questa è senz'altro una novità rispetto al 
ripudio totale che 25 anni prima aveva manifestato nei confronti del socialismo reale, e che ora 
invece sostiene che andrebbe rivendicato come un esempio di proprietà collettivo-comunitaria 
di tipo non capitalistico, anche se ovviamente deformata da rapine burocratiche di vario tipo. 
Tuttavia questo cambiamento di prospettiva non si spinge fino a mettere in discussione 
l'affermazione dogmatica secondo cui questo gigantesco esperimento di ingegneria sociale 
sarebbe fallito ancora prima di concludersi con una restaurazione capitalistica di tipo selvaggio, 
attuato attraverso una maestosa controrivoluzione delle classi medie sovietiche. Ammesso e 
non concesso che ciò sia vero, è inspiegabile la rigidità con cui Preve liquida anche la 
rivoluzione cinese, rifiutandosi di prendere atto del fatto che, in questo caso, l'esperimento ha 
prodotto - invece del disastro russo - la straordinaria ascesa della Cina al rango di grande 
potenza mondiale, in grado di confrontarsi da pari a pari con il “nemico principale” 


80 


statunitense. Preve arriva addirittura a liquidare il regime postmaoista con la sprezzante 
definizione di “capitalismo confuciano”. 


Dietro questa clamorosa semplificazione si nasconde certamente il deficit di conoscenza 
economica, sociale e politica di un filosofo che evidentemente ignora - o sottovaluta - le 
argomentazioni di autori come - fra gli altri - Giovanni Arrighi (16), che descrivono la Cina 
come un sistema socialista con presenza di mercato e con conflitti di classe che potrebbero 
condurlo sia verso una restaurazione capitalistica, sia verso una più avanzata forma di 
socialismo. In particolare, Arrighi sottolinea come il permanere del controllo statale sui settori 
produttivi strategici e sulle banche, di uno sviluppato sistema di servizi pubblici, e di una 
politica estera difficilmente definibile come imperialistica, inducono a prendere atto del fatto 
che, finché il potere politico mantiene il controllo sull'economia, si può aggiungere mercato a 
volontà senza che il sistema possa essere definito capitalista (discorso che ricorda l'argomento 
di Rita Di Leo citato in precedenza, che tuttavia, come si è visto, Preve si rifiuta di accogliere). 
Se a ciò si aggiunge lo straordinario risultato di avere ridotto il numero dei cittadini in 
condizioni di povertà da più di ottocento a quattordici milioni, di avere mantenuto i livelli di 
occupazione nel momento in cui la crisi li aggrediva duramente nei paesi capitalisti occidentali, 
e di avere pilotato l'economia del Paese da un modello mercantilista fondato sui bassi salari a 
un modello autocentrato, grazie ad un aumento consistente e generalizzato delle retribuzioni, è 
evidente che il “miracolo” cinese, più che a una conversione del Partito-Stato ai principi e ai 
valori del liberismo, è da attribuirsi al permanere di consistenti elementi di socialismo (ed è 
esattamente per questo che scatena l'aggressività del capitalismo occidentale). 


Ma non è solo questione di ignoranza e disinformazione. Qui gioca, a mio parere, il nodo 
filosofico che avevamo evidenziato discutendo le tesi della Filosofia imperfetta, e che un quarto 
di secolo dopo è rimasto irrisolto. Il fatto è che Preve non riesce a realizzare che, così come 
riconosce che il modo di produzione capitalista —- in quanto astratta categoria idealtipica — 
esiste solo attraverso una pluralità di formazioni sociali concrete, dovrebbe riconoscere che lo 
stesso vale per il rapporto fra il modello ideale di socialismo e la realtà delle diverse, concrete 
società socialiste in cui tale modello si è storicamente incarnato. Ritengo che ciò gli è impedito 
dal fatto che è rimasto legato a categorie filosofiche “universali”, né la frequentazione della 
ontologia sociale lukacsiana basata sul lavoro è bastata a riportarlo con i piedi per terra. Preve 
non riesce a digerire il “socialismo in stile cinese” perché non riesce ad afferrare la specificità 
storico-geografica di un immenso Paese con millenni di storia alle spalle, che ha sviluppato il 
suo grandioso esperimento sociale in coerenza con la concezione del tempo che ha ereditato 
dalle sue tradizioni culturali, e che ha elaborato un concetto di transizione socialista concepito 
come un processo secolare, caratterizzato da avanzate e ritirate, vittorie e sconfitte. Non ci 
riesce perché resta ancorato a una visione del mondo sostanzialmente eurocentrica, tipica di 
quel marxismo occidentale del quale, pur odiandolo, non ha potuto sbarazzarsi del tutto. 


Note 
(1) Cfr. C. Formenti, // socialismo è morto. Viva il socialismo, Meltemi, Milano 2019, pp. 86-90. 


(2) La filosofia imperfetta. Proposta di ricostruzione del marxismo contemporaneo, Franco Angeli, 
Milano 1984; una nuova versione di Finalmente! L’atteso ritorno del nemico principale è prevista 
per il prossimo settembre per 1 tipi di Inschibbolleth. 


(3) G. Lukacs, Ontologia dell’essere sociale, 4 voll., Pgreco, Milano 2012. 
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(4) C. Formenti, O. Romano, Tagliare i rami secchi, DeriveApprodi, Roma 2019. 
(5) Vedi nota 3 


(6) “Glosse all’ontologia dell’essere sociale di Gyorgy Lukacs” apparse in quattro puntate su questo 
blog. 


(7) Mi riferisco ovviamente alla nota frase di Gramsci secondo cui i bolscevichi avevano fatto una 
rivoluzione “contro il Capitale”, nel senso che la loro impresa aveva sovvertito l’idea marxiana, 
condivisa dall’ortodosso Kautsky, secondo cui la rivoluzione avrebbe potuto svolgersi solo nei punti 
alti dello sviluppo capitalistico. 


(8) Cfr. M. Tronti, Operai e capitale, Einaudi, Torino 1966. 


(9) Più su Marx, del quale si valorizza quasi esclusivamente il “Frammento sulle macchine” dei 
Grundrisse, la retorica post operaista si fonda soprattutto sulle teorie di autori come Michel 
Foucault e Gilles Deleuze. 


(10) Come ho notato altrove (vedi nota 6) questa formulazione somiglia alla definizione di potere in 
Max Weber. 


(11) Cfr. D. Losurdo, // marxismo occidentale. Come nacque, come morì, come può rinascere, 
Laterza, Roma-Bari 2017. 


(12) Sull’eurocentrismo di Marx ed Engels ho ragionato in un post apparso su questo blog, a partire 
dall’antologia di loro scritti India, Cina, Russia (a cura di Bruno Maffi), il Saggiatore, Milano 1960. 


(13) Vedi nota 6. 


(14) Un ragionamento che rievoca le tesi di C. Polanyi ne La grande trasformazione (Einaudi, 
Torino 1974), senonché Preve non apprezza il contributo di questo autore nella misura in cui — 
come sostengo in questo scritto — lo stesso Preve resta impaniato in una visione “continuista” 
(ancorché non teleologica) del processo storico. 


(15) Cfr. M. Revelli, Oltre il Novecento, Einaudi, Torino 2001. 
(16) Cfr- G. Arrighi, Adam Smith a Pechino, Feltrinelli, Milano 2008. Del dibattito in campo 


marxista sulla natura dell’economia e della società cinesi mi sono occupato ne // capitale vede 
rosso, Meltemi, Milano 2020. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/filosofia/20511-carlo-formenti-sulla-filosofia-imperfetta-di- 
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costanzo-preve.html 
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LA TRASFORMAZIONE DI CHI SCRIVE IN PERFORMER (ELA 
RESISTENZA A TUTTO CIO") / di Loredana Lipperini 


Lipperatura di Loredana Lipperini by lalipperini 


Ogni tanto mi capita di leggere le proteste degli ascoltatori nei confronti delle scrittrici o degli 
scrittori che presentano i propri libri a Fahrenheit. Antipatico/a, dice uno. Noioso/a, dice l'altra. 
Parla male, parla troppo, parla troppo veloce, parla troppo lentamente. Ha l'ego. Beh, sì, tutti 
abbiamo un ego. Parla dei suoi personaggi. In effetti, se racconti il tuo libro, parli dei tuoi 
personaggi. Ha un'alta concezione di sè perché parla del suo romanzo. In effetti, sei qui proprio per 
parlare del tuo romanzo, e non della Lemniscata di Bernoulli. Così accade, e accade spesso. 


Il brontolio però è utile. Perché mi porta a chiedere cosa si vuole, oggi, da chi scrive, e a confermare 
certi timori che emergevano già dieci anni fa. Chi scrive deve essere un performer, nell'idea 
comune. Dovrebbe offrire al suo pubblico pensieri scintillanti, apologhi edificanti, parabole e 
sermoni, battute spiritosissime e momenti di ispirata commozione, le lacrime, il sangue, il sudore, il 
teatro, la commedia, la tragedia, stelle danzanti, discese ardite e risalite. somma, dev'essere un po' 
un comico, un po' un attore, un po' un regista e sceneggiatore di se stesso. Tutto bello, ma la 
scrittura? 


Non funziona così. Ho raccontato tanti libri degli altri e tanti autori e autrici ho intervistato. Alcuni 
sono totalmente incapaci di parlare in pubblico, ma sono scrittori immensi. Dovrei privarmi della 
bellezza della loro scrittura solo perché sanno fare il loro lavoro, ovvero scrivere, e non sanno fare il 
lavoro dei performer? Direi che la risposta è no. O almeno per me è no. E, di grazia, quando 
abbiamo cominciato a valutare chi scrive per la sua simpatia e la sua capacità di affascinare? Da un 
bel po'. 


Non me ne vorrete, spero, se vi ricordo Ewan Morrison. Morrison è uno scrittore inglese che nove 
anni fa ha deciso di mettere in pratica i consigli del bravo autopromotore. Dunque, cosa fa? Intanto, 
cerca di capire come funziona davvero una delle prime regole dell'autopromozione via web, quella 
dell' 80/20, secondo la quale (parola dei vari guru) un autore deve trascorrere il 20% del proprio 
tempo a scrivere e l' 80 ad autopromuoversi su Facebook e Twitter. Ma di questo 80%, viene 
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specificato, solo il 20 deve essere impiegato a lodare i propri libri, per non offendere troppo gli 
eventuali acquirenti: dunque, l' 80% dell' 80% va utilizzato per parlare di quel che ai navigatori 
piace. Gatti. Cibo. Sport. «Quanto tempo resta per scrivere? Dal momento che molti autori hanno 
un lavoro, tre ore al giorno. 1095 ore l' anno. Se le riduciamo a quel 20% da dedicare alla scrittura, 
219 in un anno. Diciotto giorni». 


Ammettiamo che siano sufficienti, e proviamo a utilizzare la maggior parte del tempo sui social 
media, cominciando da Twitter. «Solo il 10% dei tweet vengono ritwittati», scrive Morrison. Colpa 
dell' utente? È quello che viene sostenuto dalle compagnie di marketing che si sono trasferite in rete 
e che propongono di insegnarti a usare Twitter per centinaia di sterline, o di farlo al tuo posto: 
cinque tweet al giorno da cinque account diversi. 29 dollari al giorno, 10.000 sterline l' anno. Non 
funziona ancora? Ti viene consigliato di «innescare gli algoritmi di Amazon», cercando di ottenere 
trenta o cinquanta o cento recensioni favorevoli. «Te lo spacciano come un trucchetto segretissimo, 
ma il concetto è quello di contattare tutti i tuoi amici di Facebook chiedendo loro di postare 
recensioni», scrive ancora Morrison. Peccato che non funzioni: «Finchè "facebolla" controlla le tue 
azioni online, non importa se hai mille amici o cento, vedrai gli aggiornamenti solo di due dozzine 
di persone che hai recentemente contattato». Insomma, il rischio è di rivolgerti ai compagni di 
scuola e ai parenti, e di sprecare il tuo tempo a vendere non più di dieci libri. Puoi fare altro. 
Comprare annunci a pagamento su Facebook («un mio collega, in due mesi, ha ottenuto 490 "mi 
piace" e venduto tre libri»). Uno studio Reuters, inoltre, dimostra come quattro utenti Facebook su 
cinque non abbiano mai comprato nulla dopo aver letto un annuncio o un commento. E allora? 
«Vuoi spendere l' 80% dell' 80% del tuo tempo parlando di gatti su Facebook nella speranza di 
incrementare del 2% le vendite di un libro che hai scritto in diciotto giorni e facendo propaganda all' 
industria dei social media?O vuoi essere al cento per cento uno scrittore?». 


Sarò sempre dalla parte di chi balbetta, di chi esita, di chi parla troppo o troppo poco, ma scrive 
buoni libri, sappiatelo. 


fonte: http://loredanalipperini.blog.kataweb.it/lipperatura/2021/06/03/la-trasformazione-di-chi- 
scrive-in-performer-e-la-resistenza-a-tutto-c10/ 


SICILIA, EX DEPUTATO CONDANNATO A 6 ANNI. SE LO 
SCRIVI, OCCHIO ALLE QUERELE... 
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Una pesante condanna in primo grado a sei anni e cinque mesi di reclusione per falso 
in atto pubblico ma guai a riportare la notizia in una testata online, pena la denuncia 
in Procura e la richiesta di un risarcimento danni. L'ennesimo grave attacco al diritto- 
dovere di cronaca e alla libertà di stampa accade ancora una volta a Messina e vede 


come protagonista l’ex deputato regionale Giambattista Coltraro, originario della città 


dello Stretto, condannato a fine gennaio 2021 dal Tribunale di Siracusa a seguito di 


un’inchiesta su una presunta acquisizione illecita di terreni nel siracusano, operazione 
che sarebbe avvenuta grazie agli atti pubblici rogati dall’ex politico, notaio con studio 


a Milano e Buccinasco. 


Con una email inviata al direttore della testata Stampalibera.it, Enrico Di Giacomo, 
Giambattista Coltraro ha chiesto l’immediata “cancellazione/eliminazione” di due 
articoli pubblicati il 22 settembre 2020 e il 30 gennaio 2021, “in cui chiaramente egli 

iene descritto come colpevole di reato”. Sempre secondo il professionista, quanto 
riportato ‘contrasta palesemente con quanto disposto dalla recente Legge di 
delegazione europea 2019-2020, che ha recepito la Direttiva Europea n.343 del 9 
marzo 2016, sulla presunzione di innocenza, in forza delle quali fino a quando la 


sentenza non passa in giudicato, l'imputato non può essere fatto passare per colpevole 


all’interno di articoli di giornale”. “Nel caso di specie — prosegue l’incredibile 
richiesta di Coltraro - trattandosi di una sentenza di primo grado, non ancora passata 
in giudicato, il Vostro articolo viola espressamente il disposto delle citate norme, 
ledendo in maniera irreversibile, i diritti costituzionali del sottoscritto alla tutela della 


sua personalità, alla vita di relazione e al diritto al lavoro”. 


Come dire che sino alla sentenza della Cassazione mai scrivere d’inchieste giudiziarie 
in corso o di eventuali condanne nei primi due gradi di giudizio, soprattutto se 
indagati o rei sono personaggi più o meno noti al pubblico, professionisti o esponenti 
politici vecchi e nuovi. In caso contrario, per l’incauto giornalista il rischio è 
affrontare querele penali o lunghi e costosi procedimenti civili. Altro che art. 21 della 
Costituzione della settantacinquenne Repubblica italiana (“tutti hanno diritto di 
manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo 
di diffusione” e “la stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure”). Nel 
belpaese, uno dei pochissimi al mondo in cui per esercitare la professione di 
giornalista devi obbligatoriamente iscriverti a un ordine istituito per legge nel lontano 


1923, l’unica libertà tutelata è quella di poter ricorrere contro i cronisti con querele 


infondate e temerarie o meramente intimidatrici. I direttori responsabili e i giornalisti, 


anche se poi vengono assolti o vincono le cause civili (come avviene nella 
stramaggioranza dei casi), si trovano però quasi sempre a doversi sobbarcare il peso 


delle spese per la loro difesa. 


Abbiamo fatto una verifica per accertarci che l’ex deputato Giambattista Coltraro non 
abbia avuto una legittima giustificazione per dolersi del contenuto degli articoli 


pubblicati da Stampalibera.it. In verità non c’è altro in più di quanto riportato negli 


stessi giorni dalle maggiori agenzie di stampa nazionali. “La Procura di Siracusa ha 
chiesto la condanna a 5 anni e 6 mesi di reclusione nei confronti di Giambattista 
Coltraro, notaio, ex parlamentare regionale siciliano”, si riporta nella nota del 22 
settembre 2020. “Il professionista fu coinvolto nell’inchiesta Terre emerse scaturita 
da una compravendita di terreni, nella zona di Carlentini, a nord di Siracusa, del 

alore di circa 3 milioni di euro. Il notaio è accusato di falso per atti pubblici rogati 
tra il 2011 ed il 2014. Anche con intimidazioni e danneggiamenti, il gruppo avrebbe 
acquisito la disponibilità di oltre 2 mila ettari di terreno appartenenti ad ignari 
proprietari e conseguito erogazioni pubbliche per oltre 200 mila euro. La posizione di 
Coltraro, difeso dall’avvocato Valerio Vancheri, è stata stralciata. L’ex deputato ha 
sempre rigettato le accuse, ribadendo in più occasioni di aver messo la propria firma a 
quelle compravendite perché regolari anche in forza di quella procedura della vendita 
a rischio e pericolo. Nella disponibilità degli indagati, secondo l’accusa, sarebbero 
finiti anche terreni di proprietà del comune di Carlentini, che si è costituito parte 


civile nel processo”. 


Ancora più scarno il contenuto dell’articolo pubblicato lo scorso 30 gennaio. “Il 
notaio ed ex parlamentare regionale dell’Udc, il messinese Giambattista Coltraro, è 
stato condannato in primo grado a 6 anni e 5 mesi di reclusione dal Tribunale di 
Siracusa per falso in atto pubblico”, informa Stampalibera.it. “Coltraro era stato 


indagato nel 2015 nell’ambito dell’inchiesta Terre emerse sull’acquisizione illecita di 


terreni del valore di circa 3 milioni di euro. Secondo la Procura il gruppo di undici 


arrestati, guidato da Antonino Carcione, avrebbe acquisito la disponibilità di oltre 2 
mila ettari di terreno appartenenti ad ignari proprietari e avrebbe conseguito 


ero 


agli atti pubblici rogati dal notaio Giambattista Coltraro tra il 2011 ed il 2014. Il 


notaio ha sempre respinto tutte le accuse”. 


Eletto a Palazzo dei Normanni durante la XVI legislatura, con la lista “Movimento 
popolare Crocetta Presidente” (collegio di Siracusa), Coltraro ha aderito a fine 2014 
alla formazione “Sicilia democratica” del politico catanese Lino Leanza (poi 
scomparso) e successivamente all’Udc, con cui si è candidato — inutilmente - alle 
elezioni regionali del 5 novembre 2017. Poi il processo e la condanna in primo grado 
e adesso l'incredibile richiesta di cancellazione-oblio “a tutela della personalità, della 


Vita di relazione e del diritto al lavoro”... 


fonte: http://antoniomazzeoblog.blogspot.com/2021/06/sicilia-ex-deputato-condannato-6-anni.html 


“IL 2 GIUGNO? E” IL GIORNO DELLA NOSTRA CASSA 
INTEGRAZIONE” - LA STRAORDINARIA VITA DI AMEDEO DI 
SAVOIA 


HITLER AVREBBE VOLUTO INSEDIARLO SUBITO, APPENA NATO, COME RE DELLA 
REPUBBLICA DI SALÒ - LA MADRE FECE PRENDERE LE IMPRONTE DIGITALI AL 
BAMBINO, PER TIMORE CHE LO RAPISSERO - LA PRIGIONIA IN UN CAMPO DI 
CONCENTRAMENTO IN AUSTRIA: “MANGIAVAMO SOLO RAPE” - LE LETTERA ALLA 
REGINA ELISABETTA, I SEDICI TATUAGGI, IL PIANO DI IMBARCARSI SU UNA NAVE DI 
GREENPEACE, IL DAMMUSO A PANTELLERIA, LA DISPUTA SUL COGNOME PORTATA 
IN TRIBUNALE... 


1 - IL SAVOIA CHE DOVEVA ESSERE RE 


LI 


Vittorio Sabadin per “la Stampa” 
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AMEDEO E AIMONE DI SAVOIA AOSTA 


Nel 75° anniversario della cacciata dei suoi parenti dal trono d' Italia è morto 
Amedeo di Savoia, duca d' Aosta. L' anniversario del 2 giugno lo aveva battezzato 
«Il giorno della nostra cassa integrazione»: lo seguiva sempre in tv, gli piacevano 
le parate militari. Amedeo era nato il 27 settembre 1943, tre settimane dopo l' 
armistizio dell' 8 settembre. Era figlio di Aimone di Savoia Aosta, un ammiraglio 
che aveva servito in due guerre mondiali, e di Irene di Grecia, seconda figlia di re 
Costantino. 


La madre era a Villa Cisterna, la residenza di famiglia a Firenze, quando gli Alleati 
sganciarono alcune bombe. Mentre correvano tutti in cantina una contadina scivolò 
e la fece cadere dalle scale: Amedeo nacque prematuro, con un mese di anticipo. 
Quando, dopo un anno, pronunciò le prime parole, erano in francese. 


Hitler avrebbe voluto insediarlo subito come re della Repubblica di Salò per fare in 
modo che l' Italia avesse un re del Nord come lo aveva del Sud, dopo la fuga da 
Roma di Vittorio Emanuele III. Ma la principessa Irene si era opposta con tutte le 
sue forze: «Dovrete passare sul mio cadavere - fece sapere - prima che mio figlio 
diventi re. C' è già un re, ed è pure un nostro parente». 


La madre fece prendere le impronte digitali al bambino, per timore che lo 
rapissero. 

Amedeo le aveva conservate, ma non ha voluto mai controllare se 
corrispondessero alle sue. Avrebbe dovuto anche diventare re di Croazia 
succedendo al padre, messo sul trono dal Fùhrer e da Mussolini. Aimone preferiva 
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però la vita in mare e a Zagabria non andò mai. Meglio così: come successore, 
Amedeo avrebbe assunto per legge il buffo nome di Zvonimiro, e sai poi le prese 
in giro in Toscana. 


Aveva otto mesi quando, per ordine di Heinrich Himmler, venne trasferito con la 
madre e le cugine vicino al campo di concentramento di Hirshegg, in Austria. 
«Eravamo ostaggi - ha raccontato - Non ci trattarono male come tutti gli altri, ma 
non certamente bene. Vivevamo in una casa a 1400 metri di altitudine. 
Mangiavamo solo rape. Nevicava tutto l'inverno ed eravamo senza 
riscaldamento». C' era un ordine di fucilazione con i loro nomi, ma senza data. 
Quando aggiunsero la data, l' ufficio postale venne bombardato e l' ordine non 
giunse mai. Li salvarono poi i soldati di De Gaulle, arrivati con gli americani. 


Se nel 1946 gli italiani avessero scelto la monarchia e non la repubblica, Amedeo 
sarebbe diventato re. Vittorio Emanuele, figlio dell' ultimo sovrano, Umberto II, ha 
infatti sposato Marina Doria senza chiedere il permesso al padre, perdendo così, 
secondo molti esperti chiamati a dirimere la questione, il diritto al titolo e all' 
eredità. 


Ma Vittorio Emanuele non è d' accordo, e gli scontri con il cugino Amedeo hanno 
riempito per anni molte pagine dei settimanali. AI matrimonio di Felipe di Spagna 
con Letizia, nel 2004, si era fatto di tutto per tenerli separati. Ma al momento di 
aspettare le auto, Amedeo si era avvicinato tendendo la mano e il collerico Vittorio 
Emanuele aveva risposto sferrandogli a freddo un pugno sul naso. Vittorio lo aveva 
anche denunciato, intimandogli di non usare il cognome Savoia e minacciando di 
chiamare i suoi maiali Savoia-Aosta. 

Amedeo aveva sedici tatuaggi e progettava di farsene altri. 


Parlava a voce alta, roboante, da ufficiale di marina. Viveva in una casa di 
campagna nella tenuta del Borro, vicino ad Arezzo. Custodiva decine di ricordi: la 
spada di Vittorio Emanuele II, una bandiera regalata dal cugino re Juan Carlos, 
altre memorabilia di parenti come lo zar Nicola II, Cristiano IX di Danimarca, o la 
trisnonna Vittoria del Regno Unito. 

Era il capo riconosciuto di casa Savoia e si batteva da anni per riabilitarne la 
memoria: «Le leggi razziali - diceva - e la dichiarazione di guerra sono punti 
negativi. Ma il re era colpevole come la maggioranza degli italiani, e non era 
fascista. Nessuno ricorda mai che la famiglia reale ha avuto dieci prigionieri di 
guerra e due vittime: mio zio Amedeo e Mafalda di Savoia, morta nel campo di 
Buchenwald». 
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Aveva fatto quasi il giro del mondo in continui viaggi da solo o con la seconda 
moglie, Silvia Paternò di Spedalotto: gli mancava solo il Polo Sud. Progettava di 
imbarcarsi su una nave di Greenpeace per contribuire ancora alla causa ecologista 
e difendere le balene. E' morto in ospedale per le complicazioni di un intervento a 
un rene che sembrava riuscito. 


Lascia tre figlie, una avuta da una relazione extraconiugale, e l' erede Aimone, 
nuovo duca di Savoia e nuovo Capo della Real Casa. Di tutti i parenti che aveva 
nei palazzi reali europei, apprezzava in modo particolare la regina Elisabetta, sua 
lontana cugina. 

A 10 anni era andato alla sua incoronazione ed era sempre invitato a nozze, 
funerali e ricevimenti dei Windsor. Raccontava di avere scritto spesso ai presidenti 
del Consiglio italiani e che nessuno aveva mai risposto. Elisabetta, invece, gli 
rispondeva sempre in 24 ore. 


AMEDEO DI SAVOIA PASSAPORTO 


2 - LA SUA PANTELLERIA TRA FESTE E CACTUS 
F.M. per “il Messaggero” 


Aveva sedici tatuaggi e undici nipoti. Era un uomo di molteplici interessi, già 
presidente dell' Erbario di Palermo e della Riserva Naturale dell' Isola di Vivara. 
Anticonformista, ufficiale di Marina e viaggiatore senza sosta, Amedeo d' Aosta 
aveva una grande passione per l' isola di Pantelleria, la sua incantevole oasi 
familiare con vista sul Mar Mediterraneo. 


Il suo dammuso, nella zona di Scauri, era sempre aperto per il gruppo di amici che 
lo ricordano con affetto. Fra questi, Eleonora Brown, l' attrice classe '48 di origini 
italo-statunitensi che divenne celebre, a soli undici anni, interpretando Rosetta, ne 
La Ciociara. Fu scelta personalmente da Vittorio De Sica che la richiamò nel '61 
anche per Il giudizio universale. 
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LE ESTATI «Siamo costernati dice al telefono mentre la voce si rompe per la 
commozione non stava bene ma nessuno si aspettava questo doloroso epilogo. Mi 
creda, ho perso più di un fratello, un uomo sensibile, colto, intelligente, un vero 
signore che sapeva sciogliersi in una risata e si mostrava sempre sincero, senza 
superbia». 


Il ricordo viaggia sulle ali del sentimento alle estati in comune, «ci conoscevamo 
da dieci anni, il suo dammuso è meraviglioso. Adorava aprirne le porte, mostrare il 
suo giardino e tutte le sue piante grasse, una ad una. Le ha raccolte in tutto il 
mondo, sono dei veri e propri monumenti, ne andava fiero e malgrado i 
pungiglioni, gli piaceva accarezzarle, prendersene cura. E un giorno, ricordo, 
accolse le socie del Garden Club di Roma per mostrarle. Fu un vero trionfo, il suo 
giardino è l' eden». 


AIMONE DI SAVOIA IRENE DI GRECIA 


E poi, il pensiero vola alla moglie - «Silvia è una donna meravigliosa gli è stata 
sempre vicina, la miglior moglie che un uomo possa desiderare» - e agli interessi 
in comune, su cui trionfano ancora la botanica e la lingua. 


«Gli piaceva parlarmi in inglese, con quell' accento da famiglia reale inglese, 
ricercato e fluido» e ancora, ritorna il legame fortissimo con l' isola: «Pantelleria è 
un' isola particolare, non tutti la capiscono. Amedeo era uno di noi, apriva il suo 
dammuso al nostro ristretto gruppo di amici in cui c' era sempre grande attenzione 
alla privacy. Questo era il nostro paradiso in terra e lui era vero signore». 


Nella ristretta cerchia di amicizie isolane c' è anche I' archistar milanese Gabriella 
Giuntoli che raggiunta al telefono, lo ricorda così: «Amedeo è stato un uomo 
sensibile e gentilissimo, senza ombra di dubbio la cosa più bella che ci abbia 
lasciato la monarchia italiana. 
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Il suo dammuso prosegue Giuntoli non è monumentale ma curato nei minimi 
dettagli e quando festeggiava il compleanno, gli piaceva aprire le porte di casa agli 
amici, a coloro che davvero gli volevano bene per condividere una serata, la gioia 
di un sorriso, un ricordo felice». Ascoltando gli amici, traspare una figura antitetica 
rispetto ai ritratti e ai formalismi, lasciando affiorare «una straordinaria umanità, 
una generosità conclude l' architetto fatta di piccoli gesti. Era un uomo squisito, ci 
mancherà. E non è la solita frase fatta». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/Idquo-giugno-rsquo-giorno-nostra-cassa- 
272106.htm 


"IL MIO ASSISTENTE NON MI HA CIRCUITO, CONTRO DI ME C'È 
UNA PERSECUZIONE" - IL LAMENTO DELL’8SENNE GIANNI 
VATTIMO 


“SIMONE VIVE A CASA MIA, HA UN CONTRATTO DA 1.300 EURO AL MESE E ADESSO È 
ACCUSATO INGIUSTAMENTE DI COSE ASSURDE. NESSUNA PERIZIA HA MAI 
CERTIFICATO CHE IO FOSSI UN IMBECILLE NON IN GRADO DI INTENDERE MA NON 
POSSO DISPORRE LIBERAMENTE DEI 10 MILA EURO DI PENSIONE - SPESSO DAVO 
DENARO A PERSONE CHE CREDEVO AMICI. SIMONE CERCAVA DI LIMITARE QUESTE 
USCITE, INIMICANDOSI QUELLE PERSONE CHE ORA LO ACCUSANO E CHE HANNO 
CHIESTO AL TRIBUNALE DI...” 


Filippo Femia per “la Stampa” 


«È un grande pasticcio, mi sento perseguitato». Gianni Vattimo lo ripete più volte, 
lanciando una richiesta d' aiuto: «Datemi una mano per fare chiarezza su questa 
vicenda, liberatemi da questo incubo». 


Pochi giorni fa l' 85enne teorico del pensiero debole era sulle pagine di molti 
quotidiani per la pubblicazione della sua opera omnia da parte della Nave di Teseo. 
Lunedì è arrivata la notizia della chiusura delle indagini ai danni del suo assistente 
Simone Caminada, 38 anni: la procura ne ha chiesto il rinvio a giudizio perché 
«avrebbe approfittato della fragilità psichica del filosofo per accedere a una serie 
di benefici economici», come si legge nelle carte firmate dalla pm Giulia Rizzo. Ma 
Vattimo smentisce categoricamente: «Contro Simone non c'è alcuna prova, spero 
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che tutto venga archiviato al più presto». 

Professore, procediamo con ordine. Simone Caminada è ancora il suo 
assistente? 

«Certamente, vive a casa mia. Questo ragazzo mi ha sempre trattato benissimo. 


Ha un regolare contratto da 1.300 euro al mese e adesso è accusato 
ingiustamente di cose assurde». 


Secondo la ricostruzione della procura avrebbe approfittato della sua 
generosità con «un'attività costante di pressione morale». 

«Tutte palle. Qualche anno fa è stato nominato un amministratore per i miei beni, 
ma nessuna perizia ha mai certificato che io fossi un imbecille non in grado di 
intendere. Da allora non posso disporre liberamente del mio patrimonio: dei 10 
mila euro di pensione da docente ed eurodeputato, ho accesso solo a 4 mila, in 
due tranche. Due anni fa per andare in vacanza a Sauze d' Oulx mi sono 
indebitato. Devo 40 mila euro a un amico». 


Le carte della procura parlano di «spese ingiustificate per 60 mila euro» 
effettuate da Simone Caminada. 

«Ma quali ingiustificate. Simone può dare conto di ogni singolo euro speso. Ricordo 
quella cifra: dovrebbe riferirsi al pagamento della mia operazione alla prostata». 


La procura riferisce anche di una polizza assicurativa sulla vita di 415 
mila euro di cui il 40% spetterebbe al suo assistente. 
«Esatto, l'ho stipulata io. In totale libertà e trasparenza». 


I bonifici contestati dalla Procura «superiori di 19 mila euro alla 
retribuzione dichiarata da Caminada»? 
«Non esiste alcuna prova». 


La Procura sostiene che Caminada minacciava di andarsene di casa e di 
lasciarla da solo. È vero? 

«Non è mai successo. Qualche litigio c'è stato, non posso negarlo. Ma Simone non 
se n'è mai andato. Il problema è un altro». 


Quale? 

«Spesso davo denaro a persone vicine, che credevo amici. Simone cercava di 
limitare queste uscite, inimicandosi quelle persone. Le stesse che ora lo accusano 
e che hanno chiesto al tribunale di nominare un amministratore di sostegno. Io mi 
sento perseguitato». 
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Lei avrebbe nominato Caminada, sempre dopo sue pressioni per i pm, 
erede di «opere d' arte e beni di valore». 

«Le uniche opere d' arte che ho in casa sono prove d' artista di Giulio Paolini: non 
credo che quei dipinti abbiano un grande valore di mercato». 


E il taccuino di Fidel Castro, destinato anche quello al suo assistente? 

«Me lo regalò il Lider Maximo: aveva scarabocchiato alcuni disegni durante un' 
intervista e glielo chiesi. Ha un valore affettivo, ma credo che difficilmente 
qualcuno lo comprerebbe». 


SIMONE CAMINADA GIANNI VATTIMO DIEGO FUSARO 


Nessuna pressione di Caminada, dunque? 
«Mai. Mi ha sempre aiutato e non è un pericolo per il mio patrimonio: tutti i miei 
conti bancari sono a posto. Spero che questo pasticcio si risolva in fretta». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/guot-mio-assistente-non-mi-ha-circuito-contro- 
me-39-272108.htm 


Teoria e prassi della disconnessione / di Fabio Ciabatti 


Pubblicato il 2 Giugno 2021 
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Comunismo 
e Logistica 


Jasper Bernes, Comunismo e logistica, Red Star Press, 2020, pp. 


96, € 9,00 


A cosa serve la teoria? Secondo la visione “didattica” propria di una parte significativa del 
marxismo novecentesco, dovrebbe armare la coscienza proletaria e indirizzarla verso un 
agire corretto. A questa concezione si può opporre, sulla scia di Marx, l’idea che la teoria 
sia un aspetto dell’auto-formazione del proletariato, un elemento che può accelerare 
“l’auto-chiarificazione delle lotte e dei desideri di un'epoca”. Seguendo Frederic Jameson, 
si può aggiungere che la riflessione concettuale, più che una serie di prescrizioni, consiste 
in una mappatura problematica necessaria per far fronte allo smarrimento che tutti quanti 
proviamo, in quanto soggetti individuali, trovandoci impigliati nella “grande rete 
comunicazionale, globale, multinazionale e decentrata” del capitale postmoderno. La teoria 
dovrebbe inoltre esaminare e delucidare i nuovi orizzonti che ogni ciclo di lotte, vittorioso 
o sconfitto che sia, è in grado di aprire. Quando la lotta raggiunge un certo livello il 
pensiero può ritornare sulla pratica suggerendo una linea d'azione che restringe il 
ventaglio delle opzioni possibili. 


Questa discussione sul ruolo della teoria fa da premessa al breve testo di Jasper Bernes, 
Comunismo e logistica, pubblicato da Red Star Press a cura del collettivo editoriale Danze 
Macabre. Si tratta in realtà di uno scritto di circa 10 anni fa che cerca di dare risposte ad 
una serie di questioni che nascono dalla partecipazione dell'autore al blocco effettuato da 
Occupy Oakland nel porto della città californiana nel novembre 2011. Tra gli attivisti, 
infatti, una serie di domande sono sorte spontaneamente: quali compagnie vengono 
colpite direttamente o indirettamente dal blocco? che rapporto c'è tra i b/ockaders, molti 
dei quali disoccupati o sottoccupati, e i portuali fortemente organizzati? che relazione tra il 
blocco, pratica che prolifera dopo la crisi del 2008, e lo sciopero che invece sembra 
scemare? 


Se è chiara la connessione tra importanza del porto e processi di globalizzazione, secondo 
Bernes bisogna dare una profondità storica a questa consapevolezza precisando che questi 
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processi nascono dalla crisi degli anni Settanta. A fronte della caduta del tasso di profitto 
si sviluppano tecniche per accelerare i tempi di rotazione del capitale: se il ciclo che va 
dalla produzione alla vendita delle merci si accorcia il profitto prodotto nella medesima 
unità di tempo si accresce anche se per ciascuna rotazione il tasso di profitto è minore. 


La logistica è appunto l'infrastruttura che, basandosi sulla velocità e la sincronizzazione dei 
tempi, consente di realizzare un'integrazione funzionale tra fornitori a monte e gli 
acquirenti a valle nell'ambito di filiere produttive internazionalizzate; è il tessuto 
connettivo di una nuova forma organizzativa delle multinazionali a livello planetario basata 
sulla centralizzazione (del comando) senza concentrazione (del processo produttivo in un 
medesimo impianto). La logistica 


è il potere dinamico di coordinare e sincronizzare, il potere di congiungere e di separare i flussi; di 
accelerare e rallentare; di variare il tipo di merce prodotta, così come il suo punto di origine e di 


destinazione; e, infine di raccogliere e distribuire informazioni sulla produzione, sulla distribuzione e 


sulla vendita delle merci appena vengono immesse sul mercato.! 


In breve “La logistica è l’arte della guerra del capitale” nell'ambito della concorrenza 
intercapitalistica e interstatale e, allo stesso tempo, “una delle armi chiave nella decennale 
offensiva globale contro i lavoratori”. Infatti, 


Una delle ragioni più importanti da cui scaturiscono l'estensione, la complessità e la lubrificazione di 
queste supply chains planetarie è che esse ... permettono al capitale di ricercare i salari più bassi in 


qualsiasi parte del mondo e di mettere i proletari gli uni contro gli altri.” 


La ristrutturazione logistica, dunque, indebolisce la posizione dei lavoratori all'interno del 
luogo della produzione, rendendo più problematico lo sciopero, e al contempo fa sì che il 
processo di valorizzazione sia maggiormente vulnerabile ad azioni, come il blocco, che 
sono in grado di interrompere il flusso delle merci. 


Se “la logistica è il progetto di mappatura cognitiva proprio del capitale stesso”, prosegue 


Barnes, dal punto di vista dei b/ockaders si può immaginare una contro-mappatura che 
consenta di individuare e sfruttare i “colli di bottiglia” per rendere più efficace lo strumento 
del blocco. Oltre al valore pratico questa contro-logistica potrebbe averne uno 
“esistenziale”: la capacità di raffigurare la singola azione accanto ad altre e all’interno di 
una sequenza politica che, avendo un passato e un futuro, può aprire un nuovo orizzonte 
di possibilità. 
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Questo orizzonte è, secondo Bernes, diverso da quello associato al classico antagonismo 
proletario novecentesco. L'estrema opacità del sistema attuale, infatti, rende difficile 
pensare un’autogestione dei mezzi di produzione non solo per la difficoltà di raffigurarsi la 
propria posizione all'interno di un sistema altamente complesso, ma anche per 
l'impossibilità di identificare tale posizione come fonte di dignità e di soddisfazione. Ma c'è 
di più. L'attuale sistema può essere gestito solo come totalità e ciò apre a due ordini di 
problemi. In primo luogo un suo utilizzo alternativo richiederebbe una breve sequenza di 
rivoluzioni vittoriose a livello sufficientemente globale, mentre è molto più realistico 
pensare a un processo storico ben più lungo e articolato in cui singole aree geografiche si 
emancipano dal giogo capitalistico. IN secondo luogo la riconfigurazione per un uso non 
capitalistico del sistema della logistica integrata a livello planetario creerebbe un abisso tra 
“amministrazione delle cose” e “l’autogoverno dei produttori”: la pianificazione centrale, a 
questo livello, si configurerebbe necessariamente come tecnocratica e/o autoritaria. 


Posto che qualsiasi società rivoluzionaria non potrebbe prescindere dall'utilizzo dei mezzi 
di produzione nella configurazione ereditata dal capitale, si pone il problema di quali tra 
questi mezzi possano essere effettivamente riconfigurati per una produzione non 
capitalistica. La tecnologia attuale, infatti, incorpora in sé non soltanto l'imperativo della 
produttività, ma anche quello del comando dispotico sul lavoro; la distribuzione attuale dei 
mezzi di produzione è il portato di una divisione internazionale del lavoro gerarchicamente 
definita; il sistema produttivo è orientato alla soddisfazione della domanda solvibile 
(dunque connotata da un punto di vista di classe) e non dei bisogni della grande 
maggioranza dell'umanità. La conclusione cui giunge Jasper Bernes è che “l’instaurazione 


del comunismo richiederà, come fattore di sopravvivenza primaria, un massiccio processo 


di disconnessione dalla fabbrica planetaria”.É Rimanere collegati alle catene globali del 


valore significherebbe infatti restare incatenati alla produzione per il profitto: sarebbe cioè 
necessario mantenere un'economia votata all'esportazione portata fatalmente a 
scimmiottare, per rimanere competitiva, la dinamica dell’accumulazione capitalistica, come 
già accaduto per l'URSS. 


Se l’obiettivo è la disconnessione, sostiene l’autore, si può ritenere che le tattiche messe 
in campo nella contemporaneità - le rivolte estemporanee, il blocco, l'occupazione dello 
spazio pubblico —- ben lungi dall'essere il frutto immaturo di una coscienza di classe ancora 
acerba, esprimono la comprensione, per quanto al momento solo intuitiva, del fatto che la 
ristrutturazione “logistica” del capitale ha messo fuori gioco un intero repertorio strategico. 


Le conclusioni di Bernes sono interessanti e al tempo stesso problematiche. Lo 
smarrimento individuale di cui si parlava all’inizio è connesso, tra l’altro, a una 
conformazione ancora frammentaria dei conflitti che rende più difficile per la teoria tornare 
sulla pratica per restringere il ventaglio delle opzioni possibili affermando, per esempio, la 
prevalenza di forme di lotta come il blocco sulla pratica dello sciopero. Piuttosto che 
individuare una possibile gerarchia tra le future modalità di conflitto è probabilmente più 
utile indagare le connessioni tra la sfera della produzione e quella della riproduzione, 
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tenendo comunque fermo che tutte le forme di dominio e di oppressione del mondo 
contemporaneo sono subordinate alla brama inesauribile di profitto del capitale. La sfera 
della riproduzione, infatti, da una parte può contribuire significativamente alla costruzione 
della soggettività dei lavoratori e dello loro lotte (per es. offrendo risorse materiali e 
ideologiche o fornendo luoghi di aggregazione e mobilitazione) e, dall'altra, costituisce 
essa stessa il terreno per una molteplicità di conflitti, anche in considerazione di 
un’accumulazione capitalistica sempre più devastante nei confronti delle condizioni della 
produzione (ecosistemi, lavori di cura, ambienti urbani ecc.). 


In questo contesto, tornare all'analisi di classe, come suggerisce il collettivo Danze 
Macabre nella postfazione, può essere senz'altro utile per venire a capo della 
frammentazione cui oggi assistiamo. Ricominciare a indagare il sostrato dei cosiddetti 
interessi materiali quale principio di intellegibilità della psicologia delle classi è certamente 
opportuno per non soccombere di fronte allo smarrimento provocato dall’apparente 
caoticità dei comportamenti individuali che il capitalismo “postmoderno” spaccia per 
suprema libertà. Bisogna però precisare una cosa: l’”individuo-Persona” (termine 
adoperato dagli autori della postfazione), con la sua pretesa di incondizionata 
autodeterminazione, non è una mera illusione, ma un feticcio, nel senso marxiano del 
termine. Esso ha perciò una sua consistenza “sensibilmente sovrasensibile” (per dirla 
ancora con Marx) contro cui ci scontriamo quotidianamente. 


Il vecchio sindacalista citato da Giovanni Iozzoli in un suo recente articolo su Carmilla 
(vedi qui) ci ricorda che l’intervento nei luoghi di lavoro è da sempre stato assorbito per il 
90% da micro-vertenze e altre piccole rotture di scatole, ma che nei decenni passati 
questa prassi minuta e quotidiana era collocata, per la coscienza comune, in un orizzonte 
storico e collettivo di emancipazione. Un orizzonte che oggi è andato in gran parte 
perduto, “liberando” gli individui dai legami soggettivamente significativi con i gruppi 
sociali di appartenenza e lasciandoli immersi in un eterno presente. Il rapporto tra 
individuo e classe, insomma, è tutt'altro che scomparso, ma è non è più così immediato 
come poteva apparire in passato. 


Per questo oggi sono importanti riflessioni teoriche, come quelle di Bernes, che cercano di 
ridefinire un orizzonte storico a partire dal contatto diretto con momenti collettivi di 
conflittualità, mettendo in relazione la soggettività e l'immaginario antagonisti con la 
conformazione oggettiva del capitale, anche quando alcune conclusioni ci possono lasciare 
insoddisfatti. Detto altrimenti, oggi più che mai abbiamo bisogno di quella “interazione 
permanente” tra teoria e prassi di cui parlava Adorno, un autore che sembrerebbe agli 
antipodi dell'orizzonte problematico qui evocato. Nel pensiero realmente dialettico, 
sosteneva il filosofo francofortese, “non c'è prima un compiuto sistema teorico, da cui si 
traggono poi “conclusioni pratiche”, ma solo quando si ha a disposizione la teoria bell'e 
pronta, in tutta tranquillità. AI contrario, a tutti i livelli di questo pensiero, si accendono 


scintille che fanno contatto tra il polo estremo della riflessione teorica e il polo estremo del 


comportamento pratico”.® 
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Contro il non luogo universale / di Sandro Moiso 
Pubblicato il 2 Giugno 2021 


Franco La Cecla, Mente locale, con la prefazione di Paul K. 
Feyarebend, Eléuthera editrice, 2021, pp. 208, 16,00 euro 


Chiunque si sia interessato alle vicende e alla storia dei movimenti di classe e delle loro 
resistenze al dominio capitalistico sulla società e sulla specie, prima o poi avrà sbattuto il 
naso nella figura di Georges Eugène Haussmann meglio noto come barone Haussmann, 
prefetto del dipartimento della Senna dal 23 giugno 1853 al 5 gennaio 1870 o, per 
semplificare, prefetto di Parigi al tempo del secondo impero. 


E’ noto che in tale veste egli svolse anche la funzione di urbanista, imprimendo 
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definitivamente la sua visione della città e delle sue funzioni nella struttura urbana della 
ville lumière così come tutti la conosciamo ormai da più di centocinquanta anni: i grand 
boulevard che la caratterizzano ancora oggi nella sua parte centrale sono infatti la 
conseguenza dello sventramento dei vecchi quartieri che Haussmann attuò all’interno di 
un più vasto piano di ristrutturazione urbana. 


Già nel XVII secolo Parigi era stata oggetto di un vasto piano di riassetto urbanistico 
voluto da Jean-Baptiste Colbert, consigliere del Re Sole, che demolì le fortificazioni poste 
sulla riva destra della Senna per sostituirle con un ampio viale alberato «per un maggior 
decoro della città e per servire da passeggiata agli abitanti». Nell'Ottocento, però, quando 
la città iniziò ad essere interessata da un maggior afflusso di contadini, allettati dalla 
prospettiva di un salario sicuro nelle fabbriche e negli opifici della città, Parigi non era 
affatto pronta a fare i conti con una simile trasformazione, che comportò la costruzione di 
agglomerati edilizi, officine, ferrovie in modo congestionato, febbrile, quasi parossistico, 
che lasciò una traccia profonda nella vita materiale e morale del proletariato parigino. 


In tale contesto il barone Haussmann operò un immenso e radicale ammodernamento 
urbanistico della capitale francese, portando alle estreme conseguenze l’esperienza 
precedente. Il Barone, infatti, sventrò il fitto tessuto dell'antica città medievale, perenne 
focolaio di epidemie e di insurrezioni, mediante la costruzione di nuove arterie stradali, 
rettilinee, ampie e alberate, che si snodano per 165 chilometri in tutta la capitale. 


Attraverso tale trasformazione di Parigi Haussmann intendeva infatti impiegare e 
ingigantire gli enormi profitti dell'epoca e riorganizzare la rendita immobiliare parigina, 
spesso al limite della speculazione edilizia. Importante era anche la valenza politica e 
sociale dell'intero progetto, che mirava a conferire alla capitale un aspetto moderno e 
grandioso. Più significativo, dal punto di vista di classe, era il terzo scopo, legato a ragioni 
di pubblica sicurezza e di ordine pubblico. Haussmann vide nei boulevard un ottimo 
strumento per consentire il rapido ed efficace spostamento di truppe militari a Parigi in 
caso di insurrezione e, contestualmente, per impedire la costruzione di barricate, cosa che 
avveniva assai di frequente nello stretto labirinto di strade medievali. 


Per più di un secolo si è interpretata quest’ultima scelta soltanto dal punto di vista militare 
e repressivo, mentre in realtà ben più importante si rivela oggi, soprattutto dopo la lettura 
della seconda edizione, ampliata e aggiornata del libro di Franco La Cecla, ri/pubblicata da 
Elèuthera, dal punto di vista del necessario sradicamento sociale e culturale richiesto dallo 
sviluppo industriale e capitalistico nei confronti dell’organizzazione territoriale delle classi 
lavoratrici e meno abbienti. 


Più volte chi scrive, proprio sulle pagine di Carmilla, ha sottolineato l'importanza che una 
sorta di psico-geografia (intesa ben al di là della sua formulazione debordiana e 
situazionista) può rivestire nell'analisi del ruolo che i territori, grandi o piccoli non è qui 
importante, possono rivestire nella conservazione della memoria delle lotte e delle 
organizzazioni che queste si sono date dal basso nel tempo ai fini della permanenza di una 
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conflittualità diffusa, residua o ampia non importa che sia, all’interno e intorno agli stessi. 
Lo si è detto per la Val di Susa oppure per la tradizione della resistenza occitana, solo per 
fare rapidamente due esempi facili da comprendere. 


Il testo di La Cecla, senza neppure sfiorare gli esempi sin qui riportati, sviluppa 
magnificamente l’analisi dell'utilizzo della trasformazione urbanistica e territoriale per 
contrastare le resistenze, attive o possibili, proprio per il tramite della demolizione di ogni 
possibile orientamento spaziale o riferimento culturale, visivi o psichici che questi siano. 
Per intendere meglio il discorso fin qui fatto vale la pena di fare alcuni esempi tratti da 
Mente locale, a partire da quegli spazi “indigeni” studiati dagli antropologi. 


Mary Douglas ha un aneddoto molto efficace a proposito di ciò che uno spazio nasconde: 


«La natura dello spazio abitato è tale da non essere deducibile solo dai suoi aspetti fisici. Nel caso di 
resti archeologici, ad esempio, sono noti i casi di storiche cantonate a partire dalla sola evidenza 
architettonica. Morgan costruì una teoria su una cultura pueblo degli alti versanti dell'Ohio, i cui 
cortili spaziosi e le case strategicamente ben disegnate si sono rivelati in seguito a più ampie 
ricerche tumuli funerari». 


La forma dello spazio indigeno è “agita” da chi la abita. René Thom parla di uno “spazio eccitato”, 
intendendo uno spazio globale flessibile. In altri termini, i raccordi tra le mappe locali che 
definiscono lo spazio d'uso non sarebbero fissi, ma potrebbero essere modificati a volontà da certi 
individui (maghi e stregoni) e ciò in virtù di procedure specifiche (rituali magici, sacrifici). Altrove 
Thom afferma che la «topologia dello spazio cesserà di essere la stessa per tutti, perché le 
esperienze percettive di un osservatore possono essere a loro volta affette da un'azione magica». 
Qui Thom chiama magico ciò che dal punto di vista dell’antropologia psicologica può essere anche 
l'immaginario quotidiano, un immaginario che sostiene e costituisce la mappa mentale condivisa. E’ 


[ 


il gioco del “punto di vista” spaziale, il cui organo e tutto il corpo in movimento, il corpo individuale 
e sociale. La mappa mentale di un insediamento e un'esperienza intersoggettiva. Nello spazio 
vengono “lasciati” indizi che richiamano per analogie e passaggi una mappa più ampia [...] Francoise 
Levy e Marion Segaud hanno cercato di raggruppare, da un grande numero di esempi di culture 
antiche, tradizionali e indigene, le categorie spaziali che concorrono a formare la mappa mentale di 
un insediamento [...] Insediarsi vuol dire ritagliare un posto tra la genericità dei luoghi, porre un 
confine tra l'abitato e il non abitato. Questo gesto e un gesto di fondazione, e ogni fondazione 
implica un orientamento. Questo luogo, adesso abitato, e in relazione con ciò che gli sta intorno 


secondo alcune direttrici orientate. Ogni insediamento viene cosi incardinato non solo da un 


circoscrivere, ma anche da un legare al cosmo intero.}. 
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Un luogo, uno spazio umano è agito, immaginato, abitato, concepito dai suoi abitanti 
attraverso linee di interpretazione che definiscono comportamenti cresciuti e condivisi 
all’interno della collettività seguendone i ritmi e le necessità, sia materiali che ideali. Un 
luogo, uno spazio umano cresce dall'interno della collettività che lo abita e lo condivide. E’ 
chiaro, pertanto, che qualsiasi modificazione imposta dall'esterno, di carattere urbanistico 
o politico che sia, finisce con lo stravolgere la stessa comunità che lo abita e che è 
destinata a disperdersi, anche rimanendo apparentemente vicina allo spazio iniziale, una 
volta che se ne siano dispersi o distrutti i punti di riferimento architettonici, spaziali o 
immaginari. 


Un'azione come quella di Haussmann andava quindi molto al di là dell'aspetto militare, 
repressivo, speculativo o di rinnovamento estetico poiché andava a colpire in profondità la 
comunità che abitava precedentemente gli stessi spazi, da cui veniva brutalmente 
allontanata oppure violentemente integrata in quelli nuovi e più razionali. 


In giorni in cui lo scontro tra lo Stato israeliano e i Palestinesi di Gerusalemme Est e di 
Gaza è tornato ad occupare le prime pagine dei media internazionali, è difficile non 
cogliere come l’opera di espulsione anche di poche famiglie, dagli spazi abitati da decenni 
se non più, significa intervenire sull’'indipendenza culturale, politica, sociale della comunità 
palestinese con un'operazione di rimozione del ricordo, della memoria e delle tradizioni che 
è altrettanto violenta di quella militare dell'aviazione israeliana sui territori. 


Le decine di barricate che avevano chiuso il Faubourg Saint-Antoine, la rue de Charenton, 
la rue de Charonne e quella de la Roquette nel 1848 costituirono la testimonianza non solo 
dell'insorgenza proletaria, ma anche della resistenza della comunità che abitava il 
quartiere contro la violenza di uno Stato con cui la stessa non poteva più o ancora 
riconoscersi. 


Situazione che in maniera simile, ma con motivazioni diverse, così come è diversa ogni 
comunità da tutte le altre, si ripete in una delle vicende narrate nell’interessantissimo 
testo di Franco La Cecla: quello dell’'insurrezione di Palermo del 1866 e delle sue 
motivazioni e conseguenze. 


La storia qui raccontata è un episodio della guerra furiosa ingaggiata nelle grandi città europee, 
dalla metà del diciannovesimo secolo in poi, contro la vita di strada. Gli attori sono da una parte le 
municipalità, ora investite di un ruolo del tutto nuovo di gestione, controllo e amministrazione della 
vita quotidiana dei cittadini, e dall'altra gli abitanti, la cui vita è naturalmente “indisciplinata” 
essendo orientata alle ragioni del bastare a se stessi dentro un tessuto urbano che ancora gli 
appartiene e a cui appartengono. 


L'esemplarità del caso Palermo è sbozzata dentro a una situazione di grande cambiamento generale 
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[...] Chi, del popolo minuto o delle settanta corporazioni di mestiere che allignano a Palermo, ha 
appoggiato l'ingresso del Generale Garibaldi in città difficilmente (per quanto inventivo o abituato 
alle cose dell’isola sia) può immaginare le proporzioni del cambiamento cui ha dato una mano. Che 
la libertà possa assumere i caratteri di un governo talmente attento alla vita della gente comune da 
pretendere netti cambiamenti di costume, che tutto il sistema di vita precedente, nei minimi 
dettagli, possa essere oggetto di drastiche condanne e ferrei regolamenti, è qualcosa di 
impensabile. Tra tante dominazioni, mai ce n'è stata una che abbia preteso di entrare nella vita del 
vicolo, nel cortile, a decidere tra moglie e marito come ci si debba comportare, a che santo sia 
giusto o meno votarsi, quali mosse siano consentite ai cocchieri per strada. [...] E dire che Palermo e 
la terza città d’Italia per popolazione e la quarta in Europa per incremento di nati (dopo Londra, 
Vienna, Berlino). 


Eppure, qualcosa fa sì che il nuovo governo abbia in odio, in smisurato sospetto, i modi e le 
industrie del popolo siciliano [...] Non contento di ciò, ha aggravato i dazi e le tasse impopolari e 
moltiplicato i servizi della guarnigione di polizia. Una cosa così non può essere a lungo sopportata e, 
appena sei anni dopo l'ingresso del Generale, la città insorge, per sette giorni, furiosamente. 


Ci vuole l’aiuto delle guarnigioni napoletane per riportare la calma, e con essa il “cholera”. Il morbo 
percuote l'isola e si ferma lungamente a Palermo. Fa dimenticare tra le crudeltà altre crudeltà e 
rende un buon servigio ai nuovi amministratori, i quali proseguono nell'impresa certo ardua, ma 
senza dubbio modernizzatrice, di educare le plebi a nuovi costumi. 


Come già prima della rivolta, anche dopo, con ancora più forza e arroganza, carabinieri, ufficiali e 
bandi intimano di stare in casa, di non sedersi per strada, di non pullulare per i cortili, di non 
svolgere alcuna attività industriosa al di fuori delle persiane della propria dimora. Come se quelle 
stanze fossero servite da sempre a questo, e non invece semplicemente a dormirvi e solo nella 
stagione fredda, come se non si sapesse che tutto il resto avveniva (come era stato per padri e 
nonni) all'aria aperta, dirimpetto ai vicini, sul selciato e sui ballatoi, tra le pergole e i santi. E gli 
stessi santi e Madonne vengono proibiti nella guerra baggiana condotta ai frati e alla religione da un 
popolo lontano che adesso governa e nutre interesse per le proprietà dei preti. 


[...] I lunghi elenchi di ciò che è ora proibito e consentito vanno ben oltre la rivolta, il colera, la sua 
fine e il suo ritorno. Diventano la costante di un governo che sembra avere più a cuore questo della 
stessa riscossione di nuove tasse, che peraltro non mancano puntualmente di esacerbare gli animi. 


Eppure, il progetto della nuova municipalità è molto chiaro e ambizioso: trattare la città come uno 
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stato di emergenza patologico. Disciplinare le sue moltitudini e il primo compito da svolgere, 
ricorrendo alle tecniche igieniche e di polizia che in quel momento, in tutta Europa, si vanno 
affinando. 


[..] Nel 1888, un regolamento di igiene che corona vari tentativi precedenti si apre con la 
proibizione di «andare in giro nudi o seminudi» (in una città di mare dove le abitudini e le attività 
danno occasione di mostrarsi ben oltre il polpaccio). Ma viene anche vietato di “pettinarsi e 
pettinare” o di «tosare pecore per la pubblica via»; o ancora di «asciugare panni per le strade, 
stendere o sciorinare biade, salami o sostanze di qualunque specie che per fermentazione, 
putrefazione o altra causa tramandino fetide e nocive esalazioni». Non si può più tagliar legna 
dinanzi alla porta, né ferrare o curare un cavallo «in vista del pubblico». E’ proibito lasciar vagare 
polli, oche e anatre. 


Viene colpito, insomma, tutto il regime di sussistenza, reso illegale ogni atto “produttivo” esercitato 
nel proprio ambito di vita. Ora, «salare i pesci entro la città e altresì prosciugarli innanzi le porte di 
entrata, nonché le finestre e nei balconi» è vietato per misura igienica e per prevenire miasmi 


contagiosi. 


[...] Più avanti, con altri regolamenti, si colpirà il lavoro di singole corporazioni, troncando il legame 
tra esso e la sua “residenzialità”: «Viene fatto divieto ai bottai di stare in via dei bottai». Sarà d’ora 
in avanti il sindaco che provvederà a destinare «un luogo apposito, a tempo debito, fuori città». 
L'intera economia sociale, strada per strada, insieme ai legami che essa sosteneva e da cui era 
sostenuta, vengono così scardinati. E' lo stesso effetto ottenuto con l'abolizione dei diritti comuni e 
degli abusi civici nelle campagne dell’isola. Si capisce perché gli anni della fine del secolo siano gli 


anni della miseria nera, della mafia che comincia, della spaventosa emigrazione?. 


Chi scrive deve, a questo punto, scusarsi con l’autore per la lunghissima citazione ma, 
d'altro canto, la stessa si è resa necessaria al fine di far comprendere ai lettori il legame 
strettissimo che intercorre tra l’uso delle leggi e dei regolamenti urbanistici e sanitari e la 
rimozione delle abitudini e forme di resistenza e sopravvivenza comunitarie. E’ qualcosa 
che va al di là dei concetti di classe e lotta di classe, i quali, a loro volta, finiscono col 
rivelarsi più di carattere sociologico e generalizzante che non realmente utili per la piena 
comprensione delle contraddizioni scatenate dall'uso capitalistico degli spazi, del lavoro 
umano, dell'ambiente e delle trasformazioni dell'economia e della tecnica. Così come 
finiscono col rivelarsi riduttive anche le categorie, oggi fin troppo abusate, di popolo e 
nazione. 


Anche se il testo di La Cecla porta ancora alla luce una infinita varietà di esempi, casi e 
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problemi collegati al tema della funzione “modernizzatrice” dell'urbanistica borghese, 
quanto è stato fin qui detto può benissimo funzionare come sunto di un’opera che della 
critica della trasformazione dell'intero spazio sociale in “non luogo”, in un’'accezione ben 
più ampia di quella suggerita originariamente da Marc Augé, in cui perdersi, sia 
soggettivamente che collettivamente, fa il suo obiettivo centrale e importantissimo. 


Non soltanto però, poiché è possibile leggere in filigrana nelle pagine di La Cecla un uso 
della scienza e del progresso in chiave ricattatoria e fobica che richiama l’attenzione, 
soprattutto in un periodo in cui l'evidente emergenza pandemica è stata utilizzata prima di 
tutto per ristrutturare il lavoro e ridefinirne le sue condizioni, mentre classi sociali un 
tempo sicure del proprio tenore di vita hanno visto sgretolarsi sotto i loro occhi e sotto i 
colpi delle misure anti-Covid le proprie certezze e abitudini. 


Alla metà degli anni sessanta, nel pieno della guerra del Vietnam, una grande e 
misconosciuta folksinger americana, Hedy West, fu la prima ad affermare che in futuro 
“We'll be controlled by manipulated fear” saremo stati controllati attraverso l’uso della 
paura. Negli ultimi vent'anni, ma forse anche già da molto tempo prima, tale ipotesi è 
stata pienamente confermata dalle politiche di sicurezza e salute pubblica messe in atto 
dai governi, soprattutto nei paesi considerati “avanzati”. 


1. F. La Cecla, Mente locale, Elèuthera 2021, pp. 56-58 
2. F. La Cecla, op. cit., pp. 117-123 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/06/02/contro-il-non-luogo-universale/ 


Caput city. Le cinque ragioni del fallimento di Virginia Raggi a Roma / di 
Marco Fattorini 


Le grandi questioni restano irrisolte in una città senza ordinaria amministrazione: l'emergenza 
rifiuti è diventata permanente, i trasporti funzionano a singhiozzo, gli spazi verdi sono in preda 


all’incuria mentre sull’asfalto si aprono voragini 


«Il vento sta cambiando, signori». Con queste parole nel giugno del 2016 


Virginia Raggi festeggiava la vittoria al ballottaggio e l’elezione a sindaco di 
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Roma. Presto lo slogan è diventano una beffa per l’avvocatessa grillina, così 
come le promesse fatte agli elettori di una Capitale sempre più disastrata e 


disillusa. Ingovernabile, secondo 1 più. 


A pochi mesi dalle elezioni amministrative, la prima cittadina, che pure ha 
deciso di ricandidarsi nonostante le perplessità del suo Movimento, non ha 
raggiunto molti degli obiettivi annunciati. I grandi dossier restano irrisolti in 
una città a cui, prima di una visione per il futuro, manca l’ordinaria 


amministrazione. 


Così l’emergenza rifiuti è diventata permanente, i trasporti funzionano a 
singhiozzo, gli spazi verdi sono in preda all’incuria mentre sull’asfalto si 
aprono voragini. E i campi rom restano ghetti degradati senza regole. La 
Capitale continua a essere percepita come il simbolo dell’inefficienza. Una 


cartolina sbiadita per turisti, un biglietto da visita respingente per gli investitori. 


Con buona pace della sindaca che sui social pubblicizza strade asfaltate e prati 
tagliati. Esultando per l’apertura del nuovo Apple Store a via del Corso. «Il 
lavoro per rendere Roma sempre più competitiva a livello globale sta andando 


nella giusta direzione». Appunto. 


Come ha scritto Andrea Venanzoni sul Foglio, Roma è la Smart City che 
inghiotte le Smart. D'altronde i problemi non risolti dall’amministrazione sono 
diversi, spesso i più elementari. Cinque però saltano all’occhio di chi deve 


attraversare la città quotidianamente. E sono sostenuti da dati poco confortanti. 


Rifiuti 
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In questi giorni Roma è invasa dall’immondizia, in centro come in periferia. I 
cassonetti sono stracolmi per la gioia di cinghiali, gabbiani e topi, la nuova 
fauna urbana. D'altronde la Città eterna continua a non essere autonoma nel 


trattamento dell’immondizia. 


Ogni anno si spendono 170 milioni di euro per mandare i rifiuti in altre 
Regioni, in attesa di impianti che possano trattare l’indifferenziata. Virginia 
Raggi aveva promesso di portare la raccolta differenziata al 70 per cento ma 


oggi la Capitale è ferma al 46 per cento, ben al di sotto della media nazionale. 


La città è sporca, non è un mistero. Gli indicatori di qualità del servizio parlano 
chiaro: secondo il Comune, 1° Ama (Azienda Municipale Ambiente) avrebbe 
dovuto garantire la pulizia del 92 per cento delle strade, ma nel 2018 si è 
fermata al 62,8 per cento. Appena meglio nel 2019 con il 65,8 per cento. 
Mancano le basi. Roma ha la metà dei cestini per abitante rispetto a Milano. 


Solo 4,8 ogni mille persone, contro i 9 del capoluogo lombardo. 


La beffa è che la Capitale ha il costo di servizio dell’igiene urbana più alto tra le 
grandi città in Italia. Sporchi, cornuti e mazziati. Se non bastasse, l’assenteismo 
della municipalizzata che si occupa dei rifiuti è il doppio della media nazionale 


delle aziende del settore: il 15 per cento contro il 7,3. 


Trasporti 


Attaccarsi al tram, nella Capitale, non è facile. Tra il 2015 e il 2019 le corse di 
bus cancellate sono triplicate: da 566.779 sono diventate 1.626.905. In 
compenso dal 2018 a oggi sono andati a fuoco più di 80 autobus, a causa del 


parco mezzi obsoleto e della scarsa manutenzione. Raggi ha acquistato nuovi 
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autobus, non senza problemi. 


Nell’estate 2019, ad esempio, il Campidoglio aveva affittato 70 bus da Israele 
che non sono mai stati utilizzati per questioni di immatricolazione. Qualche 
settimana fa l'ennesimo annuncio della Raggi: «Entro fine 2021 arriveranno 


altri 62 veicoli a metano». In realtà sono diesel. 


Non di soli pullman, vive la Capitale. Nell’attesa del prolungamento della 
metro C fino al Colosseo, su cui si era impegnata la Raggi, un altro annuncio 
della giunta pentastellata è ostaggio dei ritardi. Parliamo della funivia Battistini- 
Casalotti, tanto voluta dalla sindaca, il cui progetto di fattibilità è stato 


approvato solo a febbraio 2021. 


In compenso Roma può consolarsi con il podio nella classifica delle peggiori 
linee ferroviarie pendolari d’Italia. Nel 2019 il primo posto va alla tratta Roma 
Nord, quella che porta a Viterbo. Medaglia d’argento, si fa per dire, alla 


famigerata Roma Lido, il trenino che collega la Capitale con Ostia. 


Il traffico e le strade 


Non stupisce che sei romani su dieci si muovano in auto o in moto, contro i tre 
di Berlino e i due di Parigi. Nelle intenzioni della sindaca, le nuove piste 
ciclabili inaugurate in città dovrebbero incentivare l’uso di un mezzo 
alternativo. Sperare non costa nulla. Intanto, prima dei /ockdown dovuti alla 
pandemia, Roma era la terza città al mondo per quantità di ore perse nel 
traffico: ben 166. 


Peggio della Capitale solo Bogotà e Rio De Janeiro. Un inferno quotidiano per 


109 


migliaia di persone che investono tempo e denaro tra le buche. Con più di cento 
voragini l’anno, in media una ogni tre giorni, Roma detiene il primato europeo 
delle buche larghe più di un metro. Lo dice una ricerca dell’Ispra. E questa è 


solo la punta dell’iceberg. 


Le ironie sulle buche fanno il paio con le tragedie, in una città che ogni anno 
vede morire decine di persone a causa delle vie dissestate. Raggi, dal canto suo, 


ha promesso che entro fine mandato saranno asfaltati 800 chilometri di strada. 


Campi rom 


Nel maggio del 2017 la sindaca presentava il piano rom del Comune con un 
annuncio trionfale: «Finalmente a Roma saranno superati i campi». A quattro 
anni da quella promessa, è stato chiuso un solo insediamento, il Camping River. 
Gli altri sono ancora lì. «E le condizioni sono peggiorate, tutti i servizi sono 
stati azzerati, in alcuni casi mancano acqua ed energia elettrica, per non parlare 
della raccolta dei rifiuti»), racconta Carlo Stasolla, presidente dell’associazione 
21 Luglio, che monitora il fenomeno. «Roma resta la Capitale dei campi, un 


terzo dei rom in condizioni di emergenza abitativa in Italia vivono qui». 


Negli anni a Cinque Stelle il Campidoglio ha speso 12 milioni di euro in bandi 
per il superamento dei campi, a cui si aggiungono 3 milioni di euro per gli 
sgomberi. Lo smantellamento dei campi, secondo il piano Raggi, si sarebbe 
dovuto realizzare grazie a bonus affitti e rimpatri volontari assistiti. Peccato che 
al 31 dicembre 2020 solo otto famiglie abbiano beneficiato degli incentivi per 


prendere un appartamento. 


«Peraltro incontrando problemi coi proprietari perché in molti casi il Comune 
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non paga». Altri 12 nuclei familiari avevano deciso di rientrare in Romania, 
salvo poi tornare a Roma perché «tra ritardi e burocrazie, il Comune non aveva 
dato il contributo economico promesso». Il risultato? Oggi 1 campi “regolari” 


sono ancora lì, sempre più degradati. 


Chi ha potuto ha fatto domanda per un alloggio popolare, altri si sono 
accampati con sistemazioni di fortuna. Sono aumentati infatti gli insediamenti 
abusivi in giro per la città, con baracche e camper. Il vento non è cambiato. I 


ghetti e i roghi tossici restano al loro posto. 


Verde pubblico 


Tra le Capitali europee, Roma ha la superficie di verde pubblico più estesa: 
parliamo di 460 chilometri quadrati contro i 265 di Berlino e i 257 di Madrid. 
Solo gli alberi sono 310mila. Un patrimonio enorme da gestire, una missione 
difficile per chiunque. Eppure, tra 11 2014 e il 2019 gli interventi di cura 


ordinaria del verde pubblico sono diminuiti del 66 per cento. 


Il Comune ha impiegato più di quattro anni per assegnare la gara per la cura 
degli alberi e lo sfalcio dell’erba. In città si percorrono strade circondate da 


piante infestanti e vegetazione fuori controllo. Una giungla. 


La sindaca ha assunto nuovi uomini e acquistato mezzi per il Servizio Giardini. 
Un primo passo, certo. Resta il fatto che le Ville Storiche della Capitale sono 
nel degrado. L'esempio clamoroso è quello di Villa Celimontana, a due passi 
dal Colosseo. Rimasta chiusa al pubblico per cinque mesi a causa di guano e 


rami pericolanti, è stata riaperta solo in parte negli ultimi giorni. 
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Non va meglio ai bambini. Roma ha meno di un terzo delle aree giochi di 
Milano per chilometro quadrato. E negli ultimi cinque anni l’amministrazione 
ha costruito solo otto nuove aree giochi. I più piccoli, se vogliono, possono 


sempre cimentarsi come giardinieri. 


fonte: https://\www.linkiesta.1t/2021/06/roma-virginia-raggi/ 


ZERI IN CONDOTTA - LA VILLA DI MENTANA CHE LO STORICO 
DELL’ARTE AVEVA LASCIATO IN EREDITÀ ALL'UNIVERSITÀ DI 
BOLOGNA È IN TOTALE ABBANDONO 


E SONO SPARITE ALTRE 20 EPIGRAFI — MANCANO ALMENO 50 LAPIDI 
DELL’INCREDIBILE RACCOLTA COLLEZIONATA IN DECENNI DI RICERCHE E 
ACQUISTI — ZERI, CHE VOLEVA DONARE LA SUA VILLA COME CENTRO STUDI, È 
STATO TRADITO DALL’ATENEO, CHE L’HA SVUOTATA DEI SUOI 80MILA VOLUMI 
D’ARTE, TRASFERENDO L’ENORME FOTOTECA DI PIÙ DI 300MILA IMMAGINI... 


Dario Del Bufalo per https://www.ilgiornaledellarte.com/ 


VILLA ZERI A MENTANA 


A cento anni dalla nascita di Federico Zeri, la storia del suo disgraziato lascito 
all’Università di Bologna (che spudoratamente ha anche istituito un Comitato 
Nazionale per le sue Celebrazioni) si comprende meglio se si fa una visita alla Villa 
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di Mentana, che lo storico dell’arte aveva lasciato in eredità all’ateneo bolognese 
perché diventasse una specie di campus di specializzazione per laureati in Storia 
dell’arte. 


ZERI FEDERICO 


Oggi la proprietà è in totale abbandono, ed era stata messa in vendita all'asta 
presso il sito del Demanio. Dell’intenzione di donare la sua Villa come centro studi, 
con tutti i suoi fantastici documenti fotografici e moltissimi libri specializzati e rari 
(una specie di macchina del tempo dell’arte), Zeri aveva già parlato nel 1965 con 
Roberto Longhi, poi con l'Accademia di Francia e infine trovò (nel 1997) un 
accordo con il rettore di Bologna, Roversi Monaco, che gli promise anche un 
vitalizio. 


ZERI 


Alla fine da Bologna ricevette solo una laurea honoris causa e dopo la sua morte 
ebbe il più grande tradimento dall’Alma Mater, cioè lo svuotamento dalla Villa dei 
suoi 80mila volumi d’arte e soprattutto il trasferimento dell'enorme fototeca di più 
di 300mila immagini, soltanto la metà delle quali ad oggi sono state messe online 
sul sito web della Fondazione e le altre 150mila fotografie dove sono e chi le 
gestisce? 
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VILLA ZERI A MENTANA 


Per l'importanza del personaggio, dei documenti, dei libri, delle fotografie e degli 
appunti, la raccolta della Villa doveva essere vincolata quando Zeri era ancora in 
vita e dunque diventare inamovibile e rimanere, come desiderava lui, tutto nella 
struttura di Mentana. L'abbandono della Villa di Mentana aveva già dato i suoi 
nefasti risultati nei primi anni della sua donazione a Bologna. 


VILLA ZERI A MENTANA 


Oltre al degrado della struttura, progettata dall'architetto Busiri Vici, del giardino e 
del frutteto, ora si aggiunge una grave perdita, con la sparizione registrata dai 
Carabinieri del Nucleo di tutela del patrimonio culturale di circa 20 epigrafi 
dall’importante lapidario: quasi 600 lastre in marmo che furono vincolate 
tardivamente solo nel 2014 e che Zeri collezionò in decenni di ricerche e acquisti 
sul mercato antiquario e su quello privato o clandestino; sembra infatti da una 
ricerca che almeno 50 lapidi di questa raccolta risultino come «mancanti» da altre 
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collezioni o depositi privati e pubblici senza essere state mai denunciate 
direttamente come rubate. 


FEDERICO ZERI 1 


Essendo queste epigrafi murate nelle strutture della casa e del giardino, fanno 
parte integrante dell'immobile, così che Bologna non ha potuto portarsele via e 
dunque le ha abbandonate con la proprietà. Una delle tante frasi di Federico Zeri è 
illuminante, più di ogni altra, sul tragico destino del suo lascito: «Tra i tanti 
paradossi italiani c'è quello che noi abbiamo il più ricco patrimonio artistico del 
mondo occidentale affidato alla più inetta amministrazione pubblica del mondo 
occidentale». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-31/arte/zeri-condotta-ndash-villa-mentana-che-storico-dell- 
rsquo-arte-272195.htm 


All'asta da Sotheby's il 'Magenta da un penny', il francobollo piu' raro del 
mondo / di Alessandra Baldini 


'Re stiletti' Weitzman vende il leggendario 'Magenta da un penny' 
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"THE WORLD'S MOST FAMOUS STAMP 


fo be old in 


All'asta da Sotheby's il 'Magenta da un penny', il francobollo piu' raro del mondo © ANSA/EPA 


02 June 2021 


20:45 


Per alcuni collezionisti è 1 Santo Graal della filatelia, per altri l'equivalente della Monna Lisa: il re degli 
stiletti Stuart Weitzman mette all'asta da Sotheby's il leggendario "Magenta da un penny", un 
francobollo agognato per anni quando era bambino davanti alla sua piccola collezione filatelica. 
Weitzman, le cui creazioni hanno calcato per anni i red carpet degli Oscar ai piedi di dive di Hollywood, 
top model e future regine (Kate Middleton è un'affezionata cliente), sta per vendere al miglior offerente 
la preziosissima affrancatura su cui era riuscito a mettere le mani nel 2014. 


Magenta è il colore della carta su cui è stato stampato il francobollo. 


Sul retro, seguendo l'esempio dei precedenti proprietari che vi avevano apposto le iniziali, Weitzman ha 
disegnato a matita una minuscola scarpetta col tacco a spillo. Più unico che raro (ne esiste al mondo un 
solo esemplare), il francobollo sarà messo all'asta l'8 giugno con una stima di 10-15 milioni di dollari 
assieme a un'altra preziosa emissione: il foglietto da quattro "Jenny invertito" da 24 centesimi, creato nel 
1918 per essere utilizzato nel servizio di posta aerea sulla rotta Washington-Filadelfia-New York e raro 
perché stampato alla rovescia in uno dei più celebri errori nella storia della filatelia. Ci sono cento 
esemplari del "Jenny invertito", ma uno solo del "Magenta" emesso nel 1856 dalla Guyana Britannica 
come affrancatura per i giornali e riscoperto nel 1873 da un dodicenne scozzese tra le carte di uno zio. 


Ultimo in una serie di collezionisti che se lo erano scambiato nell'arco di oltre un secolo, Weitzman 
comprò il francobollo all'asta pagando 9,5 milioni di dollari agli eredi di John du Pont, erede 
dell'industria chimica, che lo aveva sempre conservato in cassaforte ed era morto in carcere nel 2010 per 
aver ucciso un campione olimpico del wrestling. Lo stilista, che ha 79 anni, ha spiegato al "New York 
Times" la ragione della vendita: "Lo faccio per i miei figli a cui non interessa ereditare queste cose: sono 
contenti che me le sia godute, ma non vogliono doversi preoccupare di proteggerli e capire cosa fare 
quando non ci sarò più". 


I ricavi (che Sotheby's stima a 37 milioni di dollari includendo anche una rarissima moneta d'oro dalla 
stessa collezione) andranno dunque a iniziative filantropiche tra cui la Weitzman Family Foundation. I 
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tre oggetti sono i soli lotti della vendita dell'8 giugno. Se i francobolli hanno finora rubato la scena, 
anche la moneta d'oro con la doppia aquila disegnata dallo scultore Augustus Saint Gaudens, quanto a 
rarità, è all'altezza del resto: è l'unica in mani private che può essere venduta legalmente, mentre le 
poche altre rimaste sono nelle cassaforti di Fort Knox. Weitzman la acquistò, coperto dall'anonimato, nel 
2002, per 7,5 milioni di dollari e solo oggi il suo nome è emerso come quello del compratore. 


fonte: https://\www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2021/06/02/allasta-da-sothebys-il1-magenta-da-un- 
penny-il-francobollo-piu-raro-del-mondo_a35ab5e9-edc1-4fc1-b1cc-511e0eed4ff0.html 


Tutto Orwell, un successo strepitoso non sempre capito fino in fondo. Un 
vero utopista / di Paolo Bertinetti 


GEORGE ORWELL 
LA FATTORIA 
DEGLI ANIMALI 


Tutti sanno che George Orwell è quello della Fattoria degli 


animali, anche se non hanno mai letto il libro. E moltissimi conoscono la frase più famosa di questa 
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favola per i nostri giorni, “tutti gli animali sono uguali, ma alcuni sono più uguali degli altri”, senza 
sapere che si trova nelle pagine di questo libro. Tutti sappiamo inoltre che La fattoria degli animali è la 
denuncia dello stalinismo, con Stalin che è il porco di nome Napoleone (Cesare, nella traduzione 
francese), con i cani che sono la polizia segreta e i cavalli che rappresentano le masse lavoratrici. Ma il 
libro, come lo stesso Orwell precisò, è anche la denuncia di come qualsiasi rivoluzione con le 
caratteristiche della Rivoluzione russa si traduca nell’affermazione di nuovi padroni che sfruttano 
e opprimono il popolo allo stesso modo dei padroni di prima. Il libro fu respinto non solo da Gollancz, 
l’editore di Orwell, ma da altre quattro case editrici, tra cui la Faber, per cui lavorava T. S. Eliot, che ne 
apprezzò la “nitida prosa” ma che lo giudicò portatore di un messaggio di negatività. E in ogni caso, 
aggiunse, se 1 maiali erano gli animali più intelligenti, era giusto che fossero loro a governare. Il fatto è 
che in quel periodo, siamo nel 1944, 1’Urss era il principale alleato di Stati Uniti e Gran Bretagna. Fu 
l’editore Warburg ad accettare di pubblicare La fattoria degli animali, che comunque approdò in libreria 
soltanto il 17 agosto 1945, due giorni dopo la resa del Giappone. Ma con la fine della guerra e l’inizio 
della “guerra fredda” (un’espressione coniata da Orwell), il libro fu pubblicato anche negli Stati Uniti, 
dove, come in Gran Bretagna, divenne un bestseller fortemente sostenuto dai conservatori. La Cia lo 
fece pubblicare a puntate su “Der Monat”, il mensile che faceva uscire nella Germania occupata; e fu 
sempre la Cia ad ottenerne i diritti per la versione cinematografica (con il finale cambiato), riuscendo a 
convincere la vedova di Orwell grazie a un appuntamento tra lei e l’attore Clark Gable, che era il suo 


idolo. 
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GEORGE 
ORWELL 
OMAGGIO ALLA 
CATALOGNA 


Introduzione di Marco Belpoliti 


Traduzione di Massimo Bocchiola 


La sinistra inglese, all’uscita del libro (e anche in seguito), lo 
attaccò duramente. Come già aveva attaccato i due capolavori precedenti, La strada di Wigan Pier 
(1937) e Omaggio alla Catalogna (1938). Il primo è il resoconto della sua inchiesta sulle condizioni di 
vita della classe operaia nel Nord dell’Inghilterra, e in particolare dei minatori. La loro dignità da un lato 
e l’estrema povertà dall’altro colpirono profondamente Orwell: il socialismo avrebbe potuto essere la 
soluzione, se non fosse che l’accettazione dell’esistente da parte di molti proletari combinata con 
l’astrattezza della sinistra rendeva improbabile una trasformazione così radicale. La pansy left, “i 
finocchi di sinistra”, come Orwell li definiva, erano del tutto estranei al mondo dei lavoratori e, sotto 
sotto, avevano un atteggiamento simile a quello dei bravi borghesi, le cui narici attestavano che gli 
“operai puzzano” (c’è un formidabile episodio nel suo romanzo Fiorirà l’aspidistra, 1936, che 
esemplifica tale atteggiamento). Il contrasto con gli ambienti della sinistra divenne ancora più aspro 
dopo la pubblicazione di Omaggio alla Catalogna, il più bel libro scritto in inglese sulla guerra civile 
spagnola. Orwell andò in Spagna nel 1937 e si arruolò nei ranghi del Poum, un piccolo partito 
marxista rivoluzionario. In uno dei saggi raccolti nel volume Un ‘autobiografia involontaria, a cura di 


Ezio Giachino, pp. 576, € 10, Rizzoli, Milano 2021, Orwell ricorda la stretta di mano di un soldato 
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italiano il giorno in cui si arruolò nella milizia. Più tardi quando la guerra era ormai perduta, gli dedicò 
una poesia: nessuna bomba spezzerà lo “spirito cristallino” di quel soldato, scriveva, e la gente come lui, 
aggiungeva, aveva il “diritto di vivere decentemente e pienamente”. Ma subito, adesso, non chissà 
quando. 

Omaggio alla Catalogna fu pubblicato da Warburg nel 1938. Astutamente, la scelta della sinistra fu di 
non recensirlo: la versione ufficiale sulla bontà del Fronte popolare non doveva essere messa in 
discussione. Un libro in cui si diceva che la direttiva del Partito Comunista era quella di eliminare le 
formazioni anarchiche e trockiste, accusate di essere la quinta colonna dei fascisti, era una verità troppo 
scomoda per essere accettata. La congiura del silenzio fu così efficace che, nonostante la successiva 
enorme popolarità di Orwell, nel 1950, alla sua morte, il libro aveva venduto soltanto un migliaio di 
copie. Il libro di Orwell che invece, come La fattoria degli animali, ha avuto uno straordinario successo, 
è stato il romanzo distopico 7984 (ed. it. 1949). Anche in questo caso il discorso di Orwell era di 
carattere generale. Il suo intento era quello di mostrare i modi propagandistici attraverso i quali i 
“sudditi” possono essere convinti o anestetizzati; e controllati spionisticamente e infine 
incarcerati e torturati se i modi suddetti non hanno funzionato. Forse non è un caso che negli Stati 
Uniti ci sia stata un’impennata di vendite del libro durante la presidenza Trump. A proposito del suo 
originario successo c’è da dire che dopo una strepitosa partenza, le vendite del libro calarono 
nettamente: a cinque anni dall’uscita, nel 1954, erano scese a 1500 copie in dodici mesi. Ma il 12 
dicembre 1954 la BBC mandò in onda un adattamento televisivo di /984: fu calcolato che lo seguirono 
sette milioni di persone. Da allora in poi in Gran Bretagna il suo successo non è mai più venuto meno. 

Il modello della realtà distopica del romanzo non era soltanto lo stalinismo, ma erano anche il nazismo e 
gli aspetti spietati del capitalismo. Dato che quest’ultimo aspetto sfuggiva ai più, l’accoglienza critica 
che il libro ricevette fu unanimemente favorevole. Orwell non era più il detrattore dell’alleato Stalin; e 
neppure gli veniva rimproverata la sua scelta ambigua, fatta a vent’anni, di arruolarsi nella Polizia 
coloniale. Per cinque anni Orwell fece parte della Indian Imperial Police in Birmania. Questa sua 
esperienza si tradusse in un bel libro autobiografico, Giorni in Birmania (1934), dal quale traspare il suo 


atteggiamento contraddittorio nei confronti degli “indigeni”, che molto ammirava per la bellezza della 
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loro pelle e del loro corpo. Sia degli uomini che delle donne, che grazie al suo ruolo poté ‘frequentare’ 
assiduamente (e sembra che un suo rapporto ai limiti della pedofilia sia stato la causa delle sue 
dimissioni anticipate e del ritorno in Inghilterra). 

Orwell scrisse un paio di splendidi racconti autobiografici (la forma breve e il taglio autobiografico sono 
la forma letteraria in cui Orwell, a parte gli ultimi due libri, ha dato il meglio di sé) in cui il singolo 
episodio, un’impiccagione e l’uccisione di un elefante, enfatizzano la contraddittorietà del suo 
atteggiamento. Ma nel primo di questi racconti, pubblicato nel 1931, quando l’Impero Britannico era 
ancora una realtà indiscussa, Orwell scriveva così: “Già allora [quando ero in Birmania]avevo capito 
che l’imperialismo era un male. ... In teoria, e naturalmente in segreto, ero tutto dalla parte dei birmani, 
contro i loro oppressori inglesi”. Non molti inglesi, anche di sinistra, avrebbero avuto il coraggio di 
dichiarare una cosa del genere. La posizione di Orwell a proposito della struttura di classe 
dell’Inghilterra e del suo establishment sta alla base della sua narrativa: è alla sua luce che va letto 
il modo in cui ritrae i personaggi, borghesi e operai, che compaiono nei suoi romanzi, /984 incluso. 
Nella prima parte del saggio // leone e l’unicorno (pubblicato nel 1941) Orwell scrive che “l'Inghilterra 
è il paese più classista del mondo. è un paese di snob e privilegiati, governato in gran parte da persone 
stupide e vecchie”. Così stupide, dice più avanti, da non avere capito, cosa evidentissima almeno dal 
1936, che presto la Germania sarebbe scesa in guerra (e all’inizio del 1939 “Lord Rothermere definiva 
Hitler un perfetto gentiluomo”). Ciò non toglie, precisa poi, che almeno di fronte alla guerra 
l’establishment abbia saputo comportarsi con dignità. Poi, in uno slancio di utopico ottimismo, nella 
seconda parte del Leone e l’unicorno, aveva immaginato che in Inghilterra si sarebbe potuta 
realizzare una radicale trasformazione socialista. Dovette accontentarsi del governo laburista e 
dedicarsi invece a /984, alla visione distopica di una realtà totalitaria, che cancella la storia e la riscrive 
a suo uso e consumo, che controlla i sudditi non solo attraverso la polizia e le spie ma, prima ancora, 
attraverso la manipolazione del linguaggio, grazie alla creazione di una neolingua (Newspeak) che con 
nuove parole e la cancellazione di molte di quelle vecchie rende impossibile ogni forma di pensiero 


(poiché gli mancano le parole per esprimerlo) che non coincida con quello del Partito. 


Anche la lingua usata da molti scrittori, spiegava Orwell, era comunque ingannevole in quanto lontana 
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dalla concretezza e piena di formule “diplomatiche” che evitano di dire chiaramente ciò che si pensa. 
Possiamo essere certi che il nostro burocratese lo avrebbe fatto vomitare. Distopia a parte, la prosa, 
sosteneva, deve essere limpida, chiara, tersa come il vetro di una finestra, che non nasconde nulla: 
bando alle metafore, ai paroloni, alle parole straniere quando ce n’è già una corrispondente nella lingua 


di tutti i giorni. Un vero utopista. 
paolo.bertinetti@unito.it 


P. Bertinetti ha insegnato letteratura inglese all’Università di Torino 


fonte: https:/\www.lindiceonline.com/letture/orwell-un-successo-strepitoso-non-sempre-capito- 
fondo/ 


Crosetto e Dagospia 


MISTERI D’ITALIA - PERCHÉ NESSUN GIORNALONE SI CHIEDE COME FA GUIDO 
CROSETTO A MILITARE IN UN PARTITO, BRACCIO DESTRO E DEUS EX MACHINA DI 
GIORGIA MELONI, E CONTEMPORANEAMENTE A RICOPRIRE IL RUOLO DI 
PRESIDENTE DELL’AIAD, LA FEDERAZIONE CHE RAPPRESENTA LE AZIENDE 
ITALIANE PER L’AEROSPAZIO, LA DIFESA E LA SICUREZZA? 


2. CROSETTO-UNO LA MATTINA VA AD ‘’ISTRUIRE” POLITICAMENTE LA DUCETTA, E 
NEL POMERIGGIO SBUCA CROSETTO-DUE CHE VA ALL’AIAD A REDIGERE E 
PRESENTARE RAPPORTI E POSIZIONI INDUSTRIALI AI VARI DICASTERI 
GOVERNATIVI E AD OGNI ORGANIZZAZIONE ISTITUZIONALE ESTERA 


DAGOREPORT 


L'altro giorno Ernesto Galli della Loggia, in un fondo sul Corriere, ha rilanciato la 
pregiudiziale antifascista contro Fratelli d’Italia: ‘’Se la destra di FdI vuole davvero 
governare il Paese, deve dire parole chiare sull’'incompatibilità tra fascismo e 
sistema democratico-liberale. Lo richiedono la nostra storia, i principi della nostra 
Costituzione, le alleanze e le amicizie internazionali che vogliamo mantenere. Lo 
richiede la possibilità di diventare domani classe dirigente del Paese. È su questo 
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terreno che Fratelli d’Italia è chiamata a misurarsi". 


E’ pronta è arrivata la replica di Guido Crosetto. In un’intervista a ‘’Libero”’ ha 
spiegato che FdI è un partito nuovo, che mai ha flirtato con gli estremisti di 
destra. “A parte il fatto che chi parla di fascismo nel 2021 sovrappone l’ideologia 
col giudizio storico e sociale su un periodo drammatico, FdI nulla ha a che fare col 
fascismo. Siamo un partito nuovo. Non c'è nessuno, qui, che pensa che il fascismo 
possa essere punto di riferimento cultural-politico”. 


AIAD 


E poi ancora Crosetto ha sottolineato che “perfino quando FdI era all'1%, sul 
crinale della sopravvivenza, nessuno ha mai accettato coinvolgimenti con 
estremisti... e il nostro candidato sindaco a Roma, Michetti, attaccato soltanto per 
aver detto che il saluto romano viene prima del fascismo mi parte un’assurdità...”. 


E qui il gigantesco Crosetto, 57 anni, da Cuneo, nato politicamente democristiano, 
poi berlusconiano e infine fondatore di Fratelli d’Italia, quindi tutor, braccio destro 
e deus ex machina di Giorgia Meloni, che si assegnò in modalità Oscar Giannino 
una laurea in Economia e Commercio mai conseguita, continua a sbattere contro 
un conflitto di interessi grande quanto Montecitorio. 


Perché nessuno si chiede come fa il buon Guido a militare in un partito e 
contemporaneamente a ricoprire il ruolo, lautamente retribuito, di presidente 
dell'AIAD, la Federazione, membro di Confindustria, che rappresenta le Aziende 
Italiane per l’Aerospazio, la Difesa e la Sicurezza. 
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E che accoglie nel proprio ambito la quasi totalità delle imprese nazionali, ad alta 
tecnologia, che esercitano attività di progettazione, produzione, ricerca e servizi 
nei comparti: aerospaziale civile e militare, comparto navale e terrestre militare e 
dei sistemi elettronici ad essi ricollegabili. 


GIORGIA MELONI E STEVE BANNON 
L'AIAD, si legge sul sito, mantiene stretti e costanti rapporti con organi e 
istituzioni nazionali, internazionali o in ambito NATO al fine di promuovere, 
rappresentare e garantire gli interessi dell'industria che essa rappresenta. 
Significativa l'attività svolta a riguardo dal NIAG (NATO Industrial Advisory Group) 
garantita attraverso i propri esperti. 


CROSETTO, PRESIDENTE AIAD 
L'AIAD è inoltre membro, in rappresentanza dell'industria italiana, dell’equivalente 
Associazione Europea (ASD). In questo contesto è l'interfaccia di riferimento di 
tutte le Istituzioni nazionali ed estere per il coordinamento di ogni iniziativa in cui 
ci sia necessità di rappresentare gli interessi nazionali del comparto. 


Insomma, la mattina spunta Crosetto-Uno che va ad “istruire” politicamente 
Giorgia Meloni, aprendole le porte di importanti personaggi, dal sottosegretario di 
Stato del Vaticano il cardinale Pietro Parolin a Enrico Letta, dalla partecipazione a 
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un'importante Convention repubblicana presente anche Trump a Steve Bannon; e 
nel pomeriggio sbuca Crosetto-Due che va all’Aiad a redigere e presentare rapporti 
e posizioni industriali ai vari dicasteri governativi e ad ogni altra organizzazione 
istituzionale estera. 


d Guido Crosetto ng 
20uidoCrosetto 


Leggo gente che non conosco spiegare le ragioni delle 
mie dimissioni da Parlamentare, usandole magari per 
attaccare FDI o (@GiorglaMeloni. Vorrei solo precisare 
che mi sono dimesso dalla Camera e non da FDI!!! Della 
cul segreteria nazionale continuo ad essere 
coordinatore!! 


9:43 PM | 23 mag 2018 


GUIDO CROSETTO 


Una incompatibilità per il suo ruolo nella Federazione che riunisce le aziende del 
comparto difesa, aerospazio e sicurezza, nominato all'epoca dal ministro della 
Difesa Pinotti, che aveva già spinto nel 2018 il braccio destro di Giorgia Meloni di 
lasciare Montecitorio. 


Un addio alla Camera a soli due mesi dall'investitura a parlamentare della 
Repubblica, che Crosetto giustificò con un lapidario: “I motivi? Personali”. Saranno 
anche motivi personali ma ciò non cancella il fatto che continua tranquillamente a 
fare politica in aperto conflitto d'interessi. 


20210604 


Erdogan. Storia di un uomo e di un paese / di Giovanni Iozzoli 


Pubblicato il 3 Giugno 2021 
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L\ Cristoforo Spinella, Erdogan. Storia di un uomo e di un 
paese, Meltemi, Milano, 2021, pp. 208, € 16,00 


Fenomenologia di un autocrate, si potrebbe intitolare, questo interessante saggio di 
Cristoforo Spinella, che affronta in modo sistematico e rigoroso, la storia e la figura 
dell'uomo che da vent'anni è al centro della politica turca. Certo, si tratta di un autocrate 
un po’ speciale, un talento politico perverso e poliedrico che si fa fatica ad incasellare nelle 
categorie della contemporaneità: fonda sul revanscismo islamico la sua ascesa, ma non è 
ascrivibile a nessuna delle correnti del moderno islamismo politico post-11 settembre; ha 
stabilito con la maggioranza dei turchi un rapporto verticale e diretto di consenso, ma non 
si può ricondurre al ciclo populista tradizionale; ha molto in comune con Putin, ma non è 
figlio come lui degli apparati di Stato, anzi ha costruito la sua carriera nella 
contrapposizione ad essi. Insomma, un anomalo animale politico che usa (e getta) tutte le 
etichettature che la storia ha provato ad affibbiargli: da esempio virtuoso di un islam 
conservatore e liberale, coccolato dalle cancellerie europee e alfiere dell’integrazione turca 
nell'Unione, a spauracchio dittatoriale - Draghi dixit - che spaventa e irrita l'Europa, più 
per la mano sul rubinetto dei profughi che per le minacce alla vita democratica del suo 
paese. 


Spinella racconta il “romanzo di formazione” del giovane Recep: come in tutte le biografie 
delle persone che contano, è difficile districare l’agiografia dalla verità storica. Certo è che 
—- argomento costante del leaderismo populista - Erdogan ha sempre insistito sulle sue 
origini genuinamente proletarie: un “turco nero”, cioè un figlio della Turchia anatolica 
profonda, rurale, non occidentalizzata, cresciuto a Istambul in un quartiere di immigrati 
interni; una identità che si costituisce in opposizione al mondo dei “turchi bianchi” — le 
elite urbane europeizzate, che respingono l'eredità ottomana e sbandierano un laicismo 
autoritario, spesso inquinato da privilegi di classe e difesa dello status quo. 


La vita del futuro capo dello Stato si svolge nei primi anni tutta intorno al rione popolare di 
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Kasimpasa, intrico di vicoli su una collina che degrada a picco verso il Corno d'Oro, a margine della 
zona occidentalizzata di Beyoglu. Piazza Takshim non è lontana, il rifugio dei “turchi bianchi” di 
Nisantasi poco più in là, ma sembra un altro mondo. Il giovane Erdogan lo impara presto, 
portandosi dietro il corollario di astio e ambizione di rivincita sociale verso quei concittadini che non 
solo sono più ricchi, ma soprattutto li vedono come subalterni, estranei, istambulioti di serie B, 
quando li guardano: un’ostilità che animerà sempre il fantasma di apparire un parvenu, anche 
quando mezzo secolo dopo, gli eredi di quegli stessi ricchi industriali, finanzieri e commercianti 
correranno magari a lui per mendicare favori. E poi, in quei kemalisti lui percepisce un animo 
corrotto dall’alcol e dai vagheggiamenti parigini, per nulla assistito dalla fede in Allah e dall'amore 
per il popolo; per lui insomma non sono i veri turchi. E di dimostrarlo, rovesciando questi rapporti di 
forza, se ne farà una missione nella vita. (p. 36) 


L'autore racconta efficacemente della lunga gavetta politica, intessuta di rapporti sul 
territorio e immersioni nell’infimo popolino della Istambul più profonda. Diventato 
responsabile del neonato partito islamico Refah, piccolo, ininfluente e sempre sulla soglia 
della censura militare, Erdogan si da ad un attivismo totale: 


La leggenda più diffusa narra di un instancabile porta a porta di un quartiere, che non si fermava 
neppure sulle soglie dei viali della perdizione di Beyoglu. Anzi, sarebbe stato proprio lì, nella case da 
gioco e in quelle di tolleranza, tra i bar dove scorrono fiumi di raki e i peccaminosi locali della vita 
notturna, che intorno ai trentanni Tayyp inizia a darsi da fare per cercare di salvare le anime e, sulla 
strada della retta via, raccattare voti (...) Ad ogni modo l’idea di fondo è chiara e risulterà vincente: 
senza uscire dalle solite cerchie e dalla marginalità sociale, e con un sistema scolastico e statale che 
faceva pochissime concessioni al proselitismo islamico, difficilmente si sarebbero potute cambiare le 
cose. Bisognava partire dalla strada, per arrivare alle urne. (p. 40) 


Il giovane Erdogan impara a guidare con maestria la macchina del consenso: 


teorizza e divulga un populismo antelitteram, in cui per avvicinarli, e convincerli, i militanti si 
adattano agli elettori. Le donne hanno un ruolo chiave: velate o capo scoperto, a seconda delle 
porte a cui devono bussare, e del pubblico da convincere, sotto la sua gestione del partito 
ottengono forse per la prima volta un ruolo cruciale e pubblicamente riconoscibile nel movimento. 


(p--43) 


Dopo anni di scavo sotterraneo, incunenadosi dentro una dei frequenti stalli del quadro 
politico kemalista, Erdogan arriva a conquistare la poltrona ambitissima di sindaco di 
Istambul, nella primavera del ‘94, per soli 100.000 voti di differenza, avviando una 
amministrazione di cui resterà traccia nella memoria diffusa: 
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A guidarlo ha un’ideologia —- una fede direbbe lui - ma quando bisogna ritirare la spazzatura e 
affrontare gli ingorghi stradali conta fino ad un certo punto. Spesso e volentieri, soprattutto dietro le 
quinte, si affida ai tecnici, mentre i suoi assessori pii e magari meno preparati restano il volto 
pubblico delle riforme. Ecco allora che durante la sua sindacatura si si costruiscono decine di 
chilometri di nuove condotte per portare l’acqua là dove arrivava poco o poco pulita, si comincia 
ridurre l’onnipresente riscaldamento a carbone incrementando l’uso del gas naturale, autobus e 


metro iniziano a funzionare meglio. (p. 55) 


Spinella insiste per smentire l’idea che questo genere di populismo viva nel regno delle 
emozioni o delle suggestioni: c'è una materialità delle condizioni popolari, che fanno da 
sfondo ai discorsi identitari o sovranisti; c'è un'attenzione alla propria condizione percepita 
dalla masse, magari per la prima volta; e senza questa base, assai concreta, il consenso 
“religioso” o nazionalista, sarebbe destinato a durare poco. Peron, Kaczynski o Orban, 
l'ascesa dei populisti marca una invarianza di fondo: alla base di questi successi c'è 
sempre un blocco sociale che si disgrega e uno nuovo che si rifonda e assegna la 
rappresentanza dei suoi interessi a una nuova classe dirigente che narra se stessa in 
termini di sana catarsi e incarnazione dell'interesse generale e nazionale. 


Mentre Erdogan tesseva la sua trama egemonica, gli osservatori delle cancellerie 
occidentali —- strumentalmente amanti del kemalismo, o meglio dell'idea rassicurante, 
modernizzatrice e tradizionalmente atlantista che si erano fatte di esso - non percepivano 
la crisi e il marciume della vecchia turchia “laica” e militare: decenni di corruzione, 
autoritarismo, golpismo militare e mafia - stavano consegnando nelle mani della nuova 
classe dirigente erdoganiana un paese desideroso di rivalsa, di orgoglio nazionalista e 
pronto a coltivare velleità di sviluppo economico da grande potenza. 


Erdogan esibisce negli anni, uno spregiudicato eclettismo nelle alleanze, nel lessico, 
nell'agenda politica, nel posizionamento: il pragmatismo - spesso del tipo più cinico - è la 
cifra di quest'uomo e del ciclo politico che incarna da due decenni. Si dimostrerà, ad 
esempio, sapientemente pragmatico nella scelta di accettare stoicamente il carcere, a 
causa di un discorso pubblico che incitava a reimpugnare l'identità ottomana, intuendo che 
la reclusione lo consacrerà eroe del dissenso: 


Erdogan pronuncia le parole che gli costeranno la galera il 12 dicembre 1997 durante un comizio a 
Siirt (...) Quel giorno di dicembre 1997, Erdogan dice: i minareti saranno le nostre baionette, le 
cupole i nostri elmetti, le moschee le nostre caserme e i fedeli i nostri soldati. La voce è sua, le 
parole - pur con qualche licenza interpretativa - di Mehmet Zya Gokalp, poeta turco del primo 
novecento e aedo del nazionalismo islamico.(...) Il sindaco di Istambul viene accusato di istigazione 
all'odio e alla violenza razziale e religiosa (...) Subisce anche una interdizione dai pubblici uffici che 
durerà fino al 2003. L'ingresso in prigione, il momento teoricamente più difficile, lo individua già 
come una tappa fondamentale del suo percorso verso il potere. Dalla prigione uscirà quattro mesi 
dopo, il 24 luglio, passando da una porta sul retro, nuovamente atteso da un valanga di sostenitori. 
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(...) Come fosse già un uomo di Stato. (p. 58) 


Sarà altrettanto pragmatico nella scelta di presentarsi a Europa e Usa, ancor prima di 
diventare premier, come alfiere della democratizzazione, in un paese chiave dell'assetto 
atlantico: 


Sembra tornare ad essere l’alleato Nato che mancava in un paese che rischiava di sfuggire di mano, 
e nonostante un opinione pubblica non poco recalcitrante sul tema. Diventa anche lo spot perfetto 
per dire che con l'Islam si può continuare a collaborare anche nel post 11 settembre e che le guerre 
dell'America non sono poi di religione. Già nel dicembre 2003 , era solo il leader dell’AKP e non della 
Turchia , che ufficialmente lo considerava ancora ineleggibile, Erdogan viene invitato alla Casa 
Bianca da George Bush (p. 71) 


E poi arriva la storia di oggi, ben descritta dall'autore: la crisi di Gezi Park, in cui Erdogan 
schiaccia senza ritegno le opposizioni di piazza; il tentativo del grande accordo di pace con 
l'arcinemico Ocalan, che finirà con una pioggia di fuoco sui territori curdi e la messa 
fuorilegge dell’HDP, secondo partito del paese; la crisi siriana, in cui sostiene il jhiadismo 
anti Assad e marcia indisturbato sulle trincee dell'autonomia confederale curda; e il fallito 
colpo di stato del 15 luglio 2016, che gli darà l'occasione di rovesciare le alleanze 
internazionali, stroncare l'ex potente alleato Gulen, fare piazza pulita dei residui militari a 
lui ostili, e stringere una cappa di repressione sulla società turca che ancora perdura e su 
cui regge molto del suo potere. E, tornando all’oggi, conviene citare un frammento della 
bella introduzione di Alberto Negri: 


Ci sono diversi modi di guardare un paese. Cristoforo Spinella, giornalista esperto, corrispondente 
dell’Ansa da Istambul (...) ha scelto di farlo con una biografia di Erdogan che è anche quella di 
un'intera nazione in tutte le sue sfaccettature, come in un mosaico bizantino. Attraversa l'attualità, 
ma inevitabilmente anche una storia millenaria e le sue radici profonde. C'è lo sguardo d'insieme su 
un ventennio al potere del reis turco, ma ci sono anche i dettagli della sua vita, setacciati 
separando, anche con ironia, l’agiografia ufficiale dal reale. Uno è fulminante. In un'intervista al 
quotidiano Milliyet, del 14 luglio 1996, sette anni prima di andare al comando nel 2003, Erdogan, 
allora sindaco di Istambul dichiara: la democrazia è come un tram: quando raggiungi la tua fermata 
scendi. Da quel tram Erdogan è sceso da un pezzo e non si può dire che non fossimo stati avvertiti, 
nonostante la sua capacità di dissimulazione. Ma il suo progetto di egemonia politica e culturale 
sulla società turca, sia pure già radicato, non è detto che possa proseguire all'infinito e senza 
ostacoli. La Turchia riserva sempre delle sorprese. (p. 9) 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/06/03/erdogan-storia-di-un-uomo-e-di-un-paese/ 
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Diseguaglianze formative. Per i poveri in Cina l’istruzione è sempre più 
inaccessibile 


Le università più importanti del Paese hanno quote sproporzionate di studenti provenienti dalle 
fasce più ricche della popolazione: il 75% dei bambini cresciuti in zone urbane va all’università, il 
15% tra quelli delle zone rurali. Un articolo dell’ Economist spiega che l’hukou, un sistema di 
certificazione di residenza, ha contribuito ad esasperare la polarizzazione 


esse 
Le università di tutto il mondo negli ultimi anni hanno visto crescere le 


iscrizioni di studenti cinesi. E un fenomeno in espansione soprattutto negli Stati 


Uniti e in Europa, con l’Italia spesso in cima alle preferenze. Del resto, come 
segnalava l’Istituto di studi di politica internazionale, almeno prima della 
pandemia, si registrava una crescita sensibile degli studenti cinesi iscritti nei 
nostri atenei: «Nel corso dell’ultimo decennio gli studenti provenienti dalla 
Repubblica Popolare sono raddoppiati e, per alcune università, addirittura 


quadruplicati». Il rischio, però, è che la pandemia possa aver frenato alcuni 
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studenti, provocando un calo sensibile nella domanda proveniente dall’estremo 


oriente. 


In un articolo dello scorso febbraio, invece, avevamo raccontato il timore degli 
Stati Uniti riguardo una possibile presenza di spie cinesi tra gli iscritti negli 
atenei del Paese: Washington teme che, comportandosi da agenti segreti al 
servizio di Pechino, studenti e ricercatori approfittino della loro posizione per 
rubare segreti su scoperte scientifiche, brevetti e informazioni da passare alla 


madrepatria. 


Le università di Pechino e del resto della Cina, invece, negli ultimi anni 
presentano altre criticità. È vero che dal 1998 — quando il Paese ha visto 
un’enorme espansione delle iscrizioni universitarie — il numero di studenti 
ammessi ogni anno è quadruplicato fino a quasi 10 milioni, e circa un terzo 


degli studenti delle scuole superiori oggi si iscrive a corsi di laurea. 


Ma la crescita in valore assoluto non ha portato a una diffusione omogenea 
all’interno della popolazione: l’aumento degli iscritti porta con sé una maggior 
polarizzazione, con un aumento sensibile — di breve e lungo periodo — delle 


disuguaglianze. 


«I dati sono frammentari, ma gli esperti concordano sul fatto che la quota di 
studenti provenienti da aree rurali nelle migliori università cinesi (1° 1% 
migliore) si sia ridotta. Solo lo 0,3% degli studenti provenienti da zone rurali ci 
riesce, contro il 2,8% di quelli che vengono da aree urbane», scrive l’ Economist 


in un’analisi pubblicata pochi giorni fa. 


L’articolo del settimanale britannico si apre con un aneddoto che aiuta a 
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inquadrare l’argomento: Xiong Xuan”ang è figlio di diplomatici e nel 2017 è 
stato lo studente che ha ottenuto il miglior punteggio nell’esame di ammissione 
all’università nel 2017; quando è stato intervistato dai media di Pechino ha 
riconosciuto di essere stato in qualche modo avvantaggiato, sapeva che la sua 
istruzione è quella che può permettersi solo una parte privilegiata della 
popolazione. «I ragazzi che hanno ottenuto i migliori punteggi all’esame 
provengono da famiglie benestanti. Sta diventando molto difficile per gli 
studenti delle aree rurali entrare in buone università», aveva detto Xiong 


Xuan’ang. 


In tutto il mondo gli studenti provenienti da famiglie povere hanno più 
difficoltà a tenere il passo di quelli provenienti dalle famiglie più ricche. Ma in 


Cina il divario è particolarmente evidente. 


Secondo l’ Economist la causa principale è il sistema hukou: un sistema di 
certificazione di residenza che include informazioni identificative e dati 
personali. Il modello ha origine nell’antica Cina imperiale, ma l’attuale sistema 
hukou fu istituito nel 1958 con l’obiettivo di distinguere la popolazione cinese 
rurale da quella urbana, quindi i lavoratori delle Comuni agricole da quelli delle 


“Unità di Produzione” cittadine. 


«Il sistema hukou rende molto difficile l’accesso gratuito ai servizi forniti dallo 
Stato al di fuori del luogo in cui è registrato il proprio nucleo familiare. Questo 
significa che nelle città i figli dei migranti provenienti dalle campagne sono 
solitamente esclusi dalle scuole statali locali. Devono frequentare corsi privati 
scadenti a pagamento, oppure andare al villaggio dei genitori per un’istruzione 


gratuita ma anche piuttosto scarsa», scrive l Economist. 
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Ai problemi legati alla scuola subentrano quelli universitari. Anzi prima c’è 
l’assegnazione dei posti all’università: in Cina le migliori università sono 
concentrate nelle città più grandi e ricche come Pechino e Shanghai, e hanno un 
numero enorme — sproporzionato — di posti riservati agli studenti con hukou 


locali. 


Le due università più prestigiose della Cina, l’Università di Pechino e la 
Tsinghua, sono nella capitale. Il loro tasso di accettazione è di circa 1'1% per gli 
studenti locali, ma solo un decimo di quello per i candidati provenienti da altri 


luoghi. 


Ogni anno vengono ammessi a Tsinghua più studenti provenienti da Pechino 
rispetto al numero combinato di candidati ammessi da Guangdong e Shandong, 
ma la popolazione di queste due province è dieci volte più numerosa di quella 


di Pechino. 


Non è un fenomeno che si è verificato negli ultimi anni, o frutto dell’ultima 
crisi. Già nel 2015 un report della Tsinghua e della Stanford University aveva 
rivelato che gli studenti con hukou nelle contee più povere avevano sette volte 
meno probabilità di ottenere un posto universitario e 14 volte meno probabilità 
di frequentarne una d’élite rispetto a chi aveva un hukou migliore. E numeri 


erano ancora meno incoraggianti per le donne e le minoranze etniche. 


Complessivamente, il 75% dei bambini cresciuti in zone urbane va 
all’università. Un dato che precipita al 15% per le zone rurali, solo che in questi 


territori si concentra quasi 1°80% dei bambini sotto i 14 anni. 


«Le disuguaglianze — scrive l’ Economist — stanno diventando sempre più 
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pronunciate. I figli delle famiglie benestanti hanno accesso alle migliori scuole, 
oltre che al doposcuola e alle attività extracurriculari. La Cina offre nove anni 
di istruzione obbligatoria gratuita, ma le tasse sono riscosse nelle scuole 
secondarie superiori statali. Nelle aree povere, gli oneri possono ammontare a 
più dell’80% del reddito netto pro capite delle famiglie, uno dei più alti oneri al 
mondo per le tasse universitarie. Alcuni studenti preferiscono iniziare a 
lavorare: un operaio di fabbrica medio può guadagnare in un mese quello che 


guadagna un povero contadino in un anno». 


Le disuguaglianze sono cresciute nonostante l'inserimento di nuovi criteri e 
altre opzioni per accedere all’università. Al contrario, questi hanno avuto 
l’effetto opposto: nel 2003 la Cina ha iniziato a consentire ad alcune università 
di iscrivere studenti che ottengono risultati importanti nello sport e nell’arte, ma 
questo ha aumentato ancora di più la polarizzazione e ancora una volta i ricchi 
sono stati i principali beneficiari. Perché solo i più ricchi possono permettersi di 
pagare la formazione necessaria per seguire un corso da seguire nel tempo 


libero. 


Mai problemi non finiscono al test d’ingresso. «Quando gli studenti 
provenienti dalle fasce più povere della popolazione — si legge sull’Economist — 
riescono a entrare nelle università d’élite spesso si sentono socialmente isolati. 
Nel 2020 uno studente di campagna si è rivolto ai social media per descrivere di 
essere “perso e confuso” all’università dopo aver lasciato l’ambiente semplice 
della scuola: più di 100mila studenti, molti dei quali provenienti da zone rurali, 
hanno partecipato condividendo le proprie esperienze, dicendo sentirsi 
disadattati e lamentandosi delle proprie prospettive di lavoro. Hanno coniato un 
nuovo termine in cinese: xiao zhen zuotijia, che significa “nerd di piccola 


città». 
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fonte: https:/\www.linkiesta.it/2021/06/cina-educazione-ricchi-poveri/ 


Usa e getta. L’Italia non è pronta ad attuare la direttiva Ue contro la 
plastica monouso / di Vincenzo Genovese 


A partire dal 3 luglio diversi prodotti saranno banditi dal mercato, per molti altri invece saranno 
previste delle limitazioni. L'industria protesta, il ministro per la transizione ecologica Cingolani 
critica l'inserimento nel testo delle plastiche alternative. E Greenpeace denuncia il rischio di un 
recepimento al ribasso. Se non sarà attuata in tempo la Commissione europea sarà costretta ad 
aprire una procedura di infrazione 


L’Europa comincia la sua guerra alla plastica monouso, ma non tutti sono 
disposti a combatterla. Una direttiva europea, che entro il 3 luglio dovrà essere 
applicata dai 27 Stati Membri, sancisce la rimozione dal mercato o la riduzione 
di moltissimi prodotti usa-e-getta di utilizzo quotidiano. Anche se gli oggetti 
confezionati prima dell’entrata in vigore della direttiva potranno restare sugli 
scaffali, è solo questione di smaltire le scorte. Presto 1 cittadini europei diranno 
addio a posate, piatti, cannucce, cotton fioc e aste per palloncini in plastica, ma 
anche a tazze e contenitori alimentari in polistirolo. A questi oggetti esistono 


alternative economicamente accessibili, prodotte con materiali diversi. 


In altri casi, ciò non è possibile, almeno per il momento: i sacchetti di plastica 
monouso, le bottiglie in Pet, i contenitori di plastica rigida, i pacchetti, 1 filtri 
per le sigarette, gli articoli sanitari e le salviettine umidificate resteranno in 
vendita, così come le reti da pesca. Anche per questi prodotti, tuttavia, sono 
previste limitazioni specifiche al consumo, da applicare nei prossimi anni: 
campagne di sensibilizzazione per evitarne l’acquisto, obblighi di etichettatura e 
perfino regimi di responsabilità. Chi produce determinati oggetti di plastica 


dovrà sobbarcarsi anche 1 costi per il loro smaltimento. 
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i 7 
La Direttiva UE 2019/904 (Single-Use Plastic) è considerata dalla 


Commissione europea una misura storica nella lotta all’inquinamento dei mari, 
visto che 1’80% dei rifiuti marini è costituito da materiali plastici. In Italia, però, 
sta suscitando polemiche e resistenze. Il ministro della Transizione ecologica 
Roberto Cingolani ha definito la direttiva «assurda», quello dello Sviluppo 
economico Giancarlo Giorgetti è andato oltre, parlando di «un approccio 
ideologico che penalizza le industrie italiane, lasciando sul terreno “morti e 
feriti” in termini di fallimenti aziendali e disoccupazione». Gli stessi toni e 
termini arrivano dagli europarlamentari italiani di Lega e Fratelli d’Italia, che 


accusano l’UE di «furia ambientalista». 


A guidare la protesta è Confindustria: «Le linee guida sulla direttiva chiudono 
di fatto un intero settore industriale», ha scritto su Twitter il presidente Carlo 
Bonomi, dopo aver lanciato nei giorni scorsi altri strali contro la norma. Tra le 
aziende che subiranno gli effetti più marcati ci sono sicuramente i produttori di 
bevande analcoliche, che in Italia sono per il 70% del totale imbottigliate in 


polietilene tereftalato (Pet). 


Anche se queste bottiglie non rientrano tra i prodotti banditi dal mercato, la 
direttiva richiede gravosi adattamenti al settore, spiega a Linkiesta 
Giangiacomo Pierini, presidente di Assobibe, l’associazione di categoria. Entro 
11 2024 ogni tappo dovrà essere attaccato alla propria bottiglia, entro il 2025 il 
25% del materiale utilizzato dovrà essere riciclato ed entro il 2029 si dovrà 


arrivare al 90% della raccolta delle bottiglie usate. 


La prima richiesta comporterà un dispendioso ricambio dei macchinari degli 
stabilimenti industriali, ma è tutto sommato la più realizzabile. Più difficile 


adempiere alla quota minima di rPet, ovvero il polietilene riciclato, che sembra 
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essere merce rara in Italia. «Al momento sarebbe impossibile, perché scarseggia 
la materia prima e quella che c’è viene utilizzata dall’industria tessile o 
acquistata da grandi imprese». Per la mancanza di una filiera efficiente, il Pet 
riciclato è paradossalmente più caro di quello vergine, cosa che aumenterebbe i 
costi di produzione mettendo in seria difficoltà soprattutto le imprese più 


piccole. 


Un problema connesso è quello della raccolta, con l’attuale sistema dei consorzi 
che garantisce il recupero di circa il 62% dei contenitori vuoti. Pierini sottolinea 
come anche le aziende produttrici beneficerebbero di un comportamento più 
responsabile dei consumatori. «Ogni bottiglia che finisce su una spiaggia è un 
danno doppio per noi: d’immagine ed economico, perché si sarebbe potuta 


trasformare in un nuovo prodotto». 


Pur condividendo 1 principi generali dell'economia circolare, il presidente di 
Assobibe resta molto critico sulla direttiva: «È stata redatta in modo frettoloso, 
sotto l’onda di un diffuso sentimento di avversione alla plastica e senza 


valutarne 1 risvolti positivi, come leggerezza, sicurezza e infrangibilità». 


La crociata degli industriali contro la Direttiva Sup difende di un comparto che 
conta circa 10mila imprese e 140mila occupati, perlopiù nelle regioni del Nord, 
secondo i dati forniti da PlasticsEurope. Il sostegno del governo a questa 
battaglia poggia sostanzialmente su due considerazioni. Il ministro Giorgetti 
critica il fatto che fra i prodotti colpiti ci siano oggetti in cui la percentuale di 
plastica è molto ridotta, come le tazze monouso per bevande calde, composte in 


larga parte di carta con un rivestimento plastico. 


Cingolani ha criticato l’inclusione delle plastiche alternative nella direttiva , un 
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settore che vede l’Italia all’avanguardia e che sarebbe a suo dire penalizzato 


ingiustamente dalla decisione dell’Unione europea. 


La definizione di «plastica» contenuta nel testo, infatti, comprende tutti quei 
polimeri che sono stati modificati chimicamente, indipendentemente dalla 
materia di origine. Ai sensi della direttiva, dunque, una cannuccia realizzata a 
partire da mais o barbabietola va rimossa tanto quanto quelle fatte di plastica 
tradizionale. Questo perché secondo una relazione della Commissione del 
gennaio 2018, non esistono prove definitive sul fatto che le cosiddette 
«plastiche naturali» subiscano, all’aria, in discarica o nell’ambiente marino, una 


biodegradazione completa in un arco di tempo ragionevole. 


La stessa filosofia è applicata a quei prodotti a basso contenuto di plastica cui si 
riferisce Giorgetti, come ad esempio le tazze di cartone con il bordo o il tappo 
in plastica dei fast-food, che sono assimilati ai loro corrispettivi plastici al 
100%. Una volta gettati, la carta che li compone potrebbe anche dissolversi in 
tempi brevi, ma la plastica rimarrebbe nell’ambiente per molti anni, magari 
frammentandosi in micro-plastiche, come spiega a Linkiesta l’ufficio della 


Commissione europea che si occupa di questioni ambientali. 


«Il governo italiano parte da un assunto sbagliato, perché punta sostituire gli 
oggetti in plastica monouso con altri oggetti, non in plastica, ma sempre 
monouso», afferma a Linkiesta Giuseppe Ungherese, responsabile della 


campagna inquinamento di Greenpeace Italia. 


Tra gli obiettivi della direttiva, infatti, c’è quello di «promuovere approcci 
circolari, che privilegiano prodotti riutilizzabili [...] con l’obiettivo primario di 


ridurre la quantità di rifiuti prodotti». Il contesto dell’economia circolare, in cui 
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questa direttiva si inscrive, è uno dei punti cardine della strategia complessiva 
dell’UE per la sostenibilità ambientale: si vuole certo eliminare (0 ridurre 
significativamente) il consumo di plastica, ma anche limitare allo stretto 


indispensabile quello di prodotti non riutilizzabili. 


Dalle parole del ministro della Transizione ecologica sul tema, traspare invece 
l’intenzione di difendere la produzione monouso, salvaguardando quelle 
aziende che sfornano oggetti in «plastiche naturali»: Cingolani le definisce 
«materiali biodegradabili», anche se per la Commissione non lo sono. «Con 
questa posizione il governo italiano dimostra di tutelare più gli interessi 


industriali che l’ambiente e il mare», dice Ungherese. 


Il rischio di un recepimento al ribasso 


Non a caso il ministro dello Sviluppo Economico aveva espresso la sua riserva 
all’applicazione della direttiva nel suo incontro con il commissario europeo 
all’Economia, Paolo Gentiloni. L'opzione però non sembra percorribile: come 
confermano fonti della Commissione a Linkiesta, non è previsto nessun 
differimento, che tra l’altro renderebbe necessario un nuovo accordo tra 


Consiglio e Parlamento europeo. 


Piuttosto, il rischio concreto è che questo orientamento politico produca un 
«recepimento al ribasso». Ogni direttiva europea fissa infatti degli obiettivi che 
gli Stati Membri devono raggiungere “traducendo” le indicazioni comunitarie 
in leggi nazionali. I margini di manovra in questo caso sono piuttosto ampi. In 
primis perché la ricezione della direttiva non dovrà passare dalle camere: con la 
legge di delegazione europea, il Parlamento autorizza sostanzialmente 


l’esecutivo a legiferare in autonomia per recepire le direttive dell’UE. 
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Inoltre, la direttiva stessa presenta qualche punto debole che potrebbe emergere 
nella sua applicazione nazionale, sottolinea Giuseppe Ungherese. Ad esempio 
non fissa quote minime da rispettare per la riduzione del consumo di quei 
prodotti non eliminati completamente dal mercato, né prescrive misure 
specifiche da adottare per sostituire gli oggetti monouso con quelli riutilizzabili. 
Una legge dalle maglie troppo larghe o dalle scadenze troppo posticipate nel 
tempo potrebbe quindi annacquare l’impatto sulla lotta all’inquinamento della 


norma europea. 


Un corposo rapporto sull’applicazione della direttiva in Italia, stilato per 
Greenpeace dall’ingegner Paolo Azzurro, arriva alla stessa conclusione. «La 
sostituzione tout court della plastica derivata dal petrolio con altri materiali 
(inclusi quelli certificati come biodegradabili e compostabili) appare una scelta 
sbagliata, guidata da esigenze di marketing e inadeguata rispetto alla 
complessità delle sfide ambientali». Per tutelare davvero l’ecosistema, sostiene 
Giuseppe Ungherese, è necessario un cambio radicale di prospettiva: «Bisogna 
disaccoppiare la crescita economica dalla crescita nel consumo di materie 
prime. Un materiale come la carta, percepito come eco-friendly, lo è fino a un 


certo punto: per produrla servono comunque gli alberi delle nostre foreste». 


Se le polemiche politiche di questi giorni si trasformeranno in norme di legge 
non conformi ai dettami comunitari, la Commissione europea potrebbe 
intervenire con una procedura di infrazione nei confronti del nostro Paese. In 
quel caso, l’Italia si troverebbe costretta a pagare per non aver fatto abbastanza 
contro la plastica monouso: un danno e una beffa per un governo nato nel segno 


della transizione ecologica. 


fonte: https://www.linkiesta.it/2021/06/direttiva-ue-plastica-monouso/ 
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Lo specchio distorto. Quando ci occupiamo del mondo antico in realtà 
parliamo di noi / di Dario Ronzoni 


Spesso la tendenza è di sovrapporre il nostro punto di vista a quello degli antichi, spiega la studiosa 
britannica Mary Beard. Ma è importante sapere tenere le distanze, cogliere le differenze e capire 
quanto quelle culture siano una metafora della nostra 


Non è necessario essere appassionati del mondo classico per conoscere il nome 
di Mary Beard. La studiosa britannica, professoressa a Cambridge, è ormai un 


personaggio noto a livello mondiale. 


Forse, come scrive il Financial Times, è la classicista «meglio conosciuta al 
mondo». Quasi un marchio: a partire dai suoi libri sull’antichità romana e greca, 
per finire con film e documentari. I suoi folti capelli bianchi, lo spirito vivace, 
la sua presenza costante sui media la hanno trasformata in una star di impatto 


planetario. 


Non colpisce allora che, anche in questo incontro/pranzo con il Financial Times 
di fine aprile (reso complicato dalle restrizioni), ne approfitti per spaziare: dalla 
pandemia fino alla crisi delle discipline classiche. In mezzo, uno scontro 
dialettico con Boris Johnson, grande conoscitore di cultura antica, da cui è 


uscita vincitrice. 


«Lui ha una grande capacità retorica. Anche io ne ho, ma molto meno di lui». Il 
trucco per aggiudicarsi il dibattito (una discussione su: è meglio Roma o Atene) 
è stato «prepararsi molto. Leggere 1 suoi libri con molta cura con l’idea che 


avrebbe adoperato gli stessi ragionamenti. E così è stato». 
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Da un certo punto di vista, è proprio questo il suo ruolo. Da un lato studiare e 
far conoscere gli antichi e dall’altro correggere gli usi distorti che vengono fatti 


per ignoranza o per opportunità ideologica. 


Un esempio è proprio l’impiego fatto dai suprematisti bianchi americani (e le 
scritte “uoA@®v Aapé” apparse sugli striscioni durante l’attacco al Campidoglio 
del sei gennaio lo dimostrano), che sfruttano un serbatoio di stereotipi come 
puntello per le proprie teorie deliranti. Ma nel novero rientrano anche le 
pressioni — di parte opposta — per chiudere le facoltà classiciste, proprio perché 


considerate un residuo ideologico classista, razzista e bianco. 


Per orientarsi in queste diatribe occorre buon senso («La proposta di smembrare 
queste facoltà e accorparle ad altre sarebbe controproducente, anche solo perché 
1 fondi sono pochi e gli amministratori universitari non aspettano altro per 
chiudere»), una certa intelligenza («il nostro vero errore è pensare che gli 
antichi siano sovrapponibili a noi») e la capacità di sapere leggere l’attualità. 


«Anche io sono per le riforme nel settore», spiega. 


E lo è sempre stata: da quando nel 1984 era l’unica a insegnare Lettere Antiche 
a Cambridge le cose sono migliorate, ci sono più donne e più giovani, ma il 


settore «non è ancora molto diverse», spiega al quotidiano britannico. 


Più che altro, riconosce che la pandemia avrà degli effetti di lunga durata sul 
metodo di insegnamento, che sarà destinato a cambiare. «È caduto il feticcio 
delle tre ore passate seduti a prendere appunti», spiega. Ma anche il senso stesso 
della lezione di persona ha perso quota, in favore di quelle registrate. Una sorta 


di Netflix del pensiero classico. 
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Per il resto, non rifiuta i paragoni, spuntati come funghi per tutto il 2020, con le 
pandemie antiche. In particolare quella di peste che colpì Atene nel 429 a.C e 
quella che nel VI secolo d.C, sotto Giustiniano, uccise circa 50 milioni (0 forse 
di più) di persone. «La storia ci insegna che la reazione delle persone è sempre 
diversa. E, di conseguenza, che non esiste una reazione naturale, ma sono tutte 


manifestazioni culturali, che cambiano nel tempo». 


Il fatto che gli antichi si rivolgessero agli dèi non deve sorprenderci più di tanto, 
dal momento che «anche la fiducia riposta dalla gente nel metro di distanza, 
nelle mani da lavare e nella mascherina somiglia a un pensiero magico» o 
almeno fideistico, stavolta in una entità chiamata «Scienza». Non è la stessa 


cosa, certo. Ma qualche tratto di somiglianza c’è. 


E proprio questo — spiega — il senso stesso dell’antichità: parlare di noi 
attraverso uno specchio distorto. «Il mondo classico è una metafora», sintetizza. 
Un punto di riferimento cui ci si sovrappone e da cui ci si distacca. Un metodo 


per mettere alla prova i propri valori e definire le proprie scelte. 


«Sono contraria alla rimozione della statua di Cecil Rhodes», spiega, 
riferendosi alle richieste di spostare il monumento del filantropo (ma schiavista) 
collocato a Oxford. «Anche tenere in piedi i simboli sbagliati è un modo per 
ricordarci di come le opinioni cambino nel tempo. E che anche noi, un domani, 


potremmo essere collocati nella parte sbagliata della storia». 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/06/classici-grecia-roma-mary-beard/ 
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Anche in Italia i lavoratori del tech si stanno sindacalizzando / di Davide 
Ficarola 
4 JUN, 2021 


Ritmi di lavoro incessanti, subappalti, paghe al ribasso. La Tech workers coalition anche in Italia 


solleva il velo sulle condizioni di lavoro della filiera del digitale 


Ogni giorno una nuova app in download, un sito da scrollare, una piattaforma da 
scoprire. Dietro software che usiamo quotidianamente c’è il lavoro di numerosi 
tech workers e nelle loro giornate possono celarsi ritmi di lavoro incessanti, 
subappalti. salari al ribasso, precarietà e frustrazione. Anche in Italia, c’è 
chi lo denuncia. Sono programmatrici, sviluppatori, ingegneri, 
sistemiste, grafici e copywriter, i tech worker appunto: così si definiscono i 
lavoratori della sezione italiana dell’organizzazione Tech worker coalition 
(Twe), network già attivo negli Stati Umiti, in Europa a Londra, Amsterdam e 


Berlino, e in India. 


I fondi per la digitalizzazione del Paese previsti dal Piano di ripresa e resilienza 
ammontano a circa 40 miliardi di euro per il settore informatico. Quali forme 


e obiettivi seguirà il lavoro dedicato, però, è ancora da scoprire. Relativi dubbi 
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sono già espressi dai tech workers: ad oggi, infatti, l'ambito lavorativo informatico 
risente ancora di pratiche criticate come il cosiddetto body rental e gli 
escamotage trovati dalle agenzie di consulenza, sotto cui si nascondono 
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lavoratori “prestati” a uno o più clienti. L'aumento delle mansioni e delle 
ore di lavoro che ne conseguono sono spesso stimolo di alienazione, ansie e poco 
riconoscimento nei salari, assenza di formazione, come sensazione continua 


di precarietà, se non problemi di salute mentale, depressione o burn out. 


Le campagne dell’associazione 


Le prime mosse del movimento dei lavoratori del settore informatico in Italia 
stanno passando da qui: Tech worker coalition Italia ha presentato a fine 
2020 la prima campagna A/ziamo la testa, in questi giorni ritorna 
con Apriamo gli occhi, diretta in particolare ai giovani neolaureati, che 
vengono presto inglobati in dinamiche spesso senza una preparazione pregressa 
per approcciarsi al mondo del lavoro. Obiettivo del gruppo rimane quello di 
portare conoscenza e attenzione sul contesto e sugli strumenti di un mercato del 


lavoro come quello italiano, legato nelle pratiche, ma distante economicamente e 
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giuridicamente, dalla Silicon Valley, a cui in molti continuano a guardare in modo 


mitico. 


Innanzitutto, per tech worker si intendono diverse occupazioni. “Le nostre 
tipologie di contratto sono molto varie e sono spesso contratti collettivi 
nazionali per il settore commercio o metalmeccanico e in 
qualche caso di comunicazione. Abbondano anche apprendistati e tirocini. Ma è 
molto diffuso anche il lavoro autonomo con partita Iwa, sia in forma di 
rapporti di lavoro parasubordinati che in forma di freelancing”, spiega a Wired 
uno dei rappresentanti della Twc Italia, che preferisce rimanere anonimo per poter 


contribuire a questo articolo. 


Buste paga e discriminazioni 


“Per dare delle cifre — prosegue — uno sviluppatore senza particolari 
esperienze ma con una laurea a Milano può avere una retribuzione annuale 
lorda (Ral, ndr) compresa tra i 22 e i 27mila euro. Con altri tipi di 


formazione e fuori dalle grandi città si parte tranquillamente da molto meno. La 
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progressione di carriera alza lo stipendio, soprattutto nei primi anni e andando 
poi a scendere dopo i 40-45 anni per chi non fa una transizione verso posizioni 
meno tecniche. La discriminazione verso gli over 40 è un fattore 
determinante.” Competizione al ribasso, clienti morosi nei pagamenti, 
difficoltà burocratiche e tributarie si sommano, analogamente ad altri 
settori (specie del lavoro autonomo), alle lamentele diffuse quotidianamente. 
Come, per sempio, alla pratica di lavoro che vede prioritaria la quantità di azioni e 


non la loro qualità. 


Non è solo il salario a essere al centro delle critiche dell’organizzazione, quanto 
altri fattori come la mole di lavoro straordinario — che supera, a volte di molto, le 8 
ore di ufficio — e la reperibilità, richiesta continuamente a tutte le ore del 
giorno. “Si può dire che sono le condizioni di lavoro ad essere la prima 
preoccupazione, forse ancor prima della retribuzione che spesso è sufficiente ad 


arrivare a fine mese. Ma a quale prezzo ?”, dice la fonte. 


Body rental nel mirino 
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Le istanze della Tech workers coalition si concentrano su diritti e contratti. 
“Pretendiamo misure più restrittive contro il body rental (in generale 
la consulenza camuffata, ndr), pretendiamo che poi siano applicate, e che venga 
progressivamente smontato il sistema di incentivi economici perverso che lo 
alimenta. Dall’alto dalle istituzioni e dal basso dai lavoratori. Lottiamo in 
secondo luogo contro tutte quelle cattive pratiche aziendali che costellano il 
percorso dei lavoratori cognitivi, dal colloquio al tfr: stage finti e non 
adeguatamente retribuiti, furto salariale, violazione delle norme di sicurezza, 


mobbing”, spiega la fonte. 


Con body rental si fa riferimento a pratiche illegali di organizzazione del 
lavoro, disciplinate dal decreto legislativo 276 del 2003, più noto come Legge 
Biagi, a cui si è aggiunto il testo di legge 138 del 2011, che va a delineare il reato 
di intermediazione illecita e di sfruttamento del lavoro (lo stesso che introduce il 
reato di caporalato). La legislazione italiana così stabilisce che solo le 
agenzie del lavoro iscritte all’albo possono esercitare l’attività di intermediazione 


di manodopera (ovvero permettere appunto il lavoro di un dipendente per un’altra 
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società), ma questo principio viene talvolta aggirato, andando a specificare nel 
contratto, magari con termini giuridici incontestabili, che la risorsa viene 
“appaltata” solo per alcune mansioni. L'azienda che così riceve i servizi 


del lavoratore risparmia sui costi di gestione e assunzione. 


Le prossime tappe 


Sebbene l’organizzazione abbia pochi mesi di vita, ha già chiaro il percorso da 
intraprendere. “Per noi è importante espandere la consapevolezza dei lavoratori 
sui migliori standard qualitativi degli ambienti di lavoro in termini di 
inclusività. formazione, bilanciamento vita-lavoro e su questa 
base avanzare individualmente e collettivamente rivendicazioni ai datori di 
lavoro, nella speranza, sul lungo termine, di cristallizzare questi risulti in 
regolamentazioni a livello nazionale come si stanno iniziando a vedere in altri 
paesi”, spiega la fonte. Un caso è proprio l’ultima campagna rivolta alle 
università: “Pensiamo ci siano spazi in cui la conoscenza porta a cambiare le 
situazioni, t neolaureati possono aver margine di manovra 


maggiore, prima di lavorare tra consulenze e agenzie, dove si finisce per 
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accettare passivamente tutte le storture dell’It italiano”. 


Prima ancora di interfacciarsi con rappresentanti istituzionali, la ricerca dei tech 
workers organizzati è quella di ritrovarsi e parlarne, costruire una comunità. 
“Parliamo soprattutto a chi si ritrova in body rental, prestato e poi dimenticato, 
tramite consulenza o dalla società da cui sono assunti. Ma anche a lavoratori 
precari, che riescono a lavorare su qualche sito web, o prendono commesse su 


piattaforme come Fiverr (per servizi freelance, ndr)”, dicono dall’associazione. 


Una nuova mobilitazione 
E poi c’è il mondo delle startup. “A loro, per esempio, proponiamo modelli 


cooperativi, alternativi alle società chiuse, per modellare idee condivise senza le 
pressioni del mercato”, la linea di Twc. Dalla community che si incontra online 
(dai social al gruppo Telegram, e poi su Zulip o Mastodon) stanno 
prendendo forma le prime idee, come quella di fornire ad altre organizzazioni 
collaterali strumenti tecnici di coordinamento. “Le spese continuano a lievitare, 
specie per gli incentivi di cui godono i manager negli investimenti. Ma il nostro 
lavoro non migliora, anzi. Ci prepariamo ad assistere ad una vera e propria 
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esplosione nel settore informatico, ci faremo trovare pronti”, la promessa. 


Sulla scia delle nuove forme di sindacalizzazione, il caso italiano segue quanto 
accade oltreoceano e nelle capitali europee, come l'esempio dei lavoratori 
di Google con Alphabet Worker Union, o come quelle dei gig workers 
nelle grandi multinazionali (come i rider). Ancora, gli esperimenti in Amazon — 
dove continuano i tentativi sindacali di entrare nel colosso americano — e quelli 


con i lavoratori di Kickstarter. 


In Italia, 25esima su 28 paesi nell’ultimo indice Mesi (Digital economy and 
society index) della Commissione europea, la richiesta di personale 
informatico tra crescendo: 600mila lavoratori nel biennio 2018-20, secondo 


uno studio delle associazioni di settore Aica, Anitec-Assinform, Assintel e Assinter 


del 2018. 


fonte: https://\www.wired.it/economia/lavoro/2021/06/04/lavoro-tech-workes-coalition-sindacati- 
diritti/ 
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Qaneti et I ROI PELS TATE LIA RRTAA ARESE LI A TED PRE OPPORRE LI ITDIIDI SESTA è 1 veni Dr arma ni CLIC 


Marx, Sraffa e la crisi / di Ascanio Bernardeschi 


Con questa controreplica di Ascanio Bernardeschi, del giornale comunista on -line "La Città Futura", continua la 
pregevole discussione (fortunatamente) apertasi su "Cumpanis" tra Federico Fioranelli e lo stesso Ascanio, sul tema, 
essenzialmente, del rapporto tra Sraffa e Marx. E, naturalmente, molto altro 


Il 29 aprile Federico Fioranelli pubblicava, nella sezione “Scuola Quadri” di Cumpanis, l'articolo 
“II fondamentale contributo di Piero Sraffa al riscatto del pensiero economico classico”, un 
pregevole e chiaro articolo che illustrava i meriti del grande economista italiano. 


In data 10 maggio, con il mio “Ricardo, Marx, Sraffa e i comunisti”, commentavo quel lavoro 
dando atto della correttezza della ricostruzione del pensiero di Sraffa, e del suo indiscutibile 
contributo alla critica della teoria economica neoclassica, ma obiettando su altri aspetti ed 
essenzialmente: 


1) l’interpretazione del procedimento di Marx, che a mio parere non aveva commesso l'errore 
denunciato dalla scuola sraffiana, e cioè non aveva considerato come valore del capitale 
costante e del capitale variabile il lavoro in essi contenuto, ma utilizzato invece il valore 
effettivamente speso per la loro acquisizione, non a caso denominato “prezzo di costo”; 


2) l'affermazione che il modello di Sraffa rimedierebbe a questo presunto errore, lasciando 
intatta invece la carica rivoluzionaria della teoria marxiana, mentre invece, a mio parere, la 
sostituzione del lavoro con la merce tipo porta ad approdi diversi, primo fra tutti quello 
keynesiano. 


Fioranelli è tornato sull'argomento controreplicando in data 18 maggio con il suo “Una lettura 
‘marxiana’ di Piero Sraffa” in cui, con la consueta chiarezza, espone il problema della 
trasformazione dei valori in prezzi di produzione. Solo che torna a dire che nel procedimento 
marxiano si trasforma solo il plusvalore (meglio sarebbe dire si riparte il plusvalore fra i vari 
capitalisti) e si utilizzano invece i valori (cioè il tempo di lavoro socialmente necessario per la 
loro produzione) del capitale costante e del capitale variabile. L'Autore però non entra nel 
merito delle argomentazioni a supporto della mia obiezione 1) e quindi non motiva perché la 
rigetta. Dice invece che “il calcolo del saggio medio di profitto, quindi, deve avvenire nella 
forma del rapporto tra prezzi. Per conoscere questi ultimi, è però necessario aver già calcolato 
il saggio di profitto. Dato che è proprio questa la grandezza che si vuole determinare, il 
ragionamento diventa circolare”. Questa asserzione è conforme alla teoria di Sraffa ma non a 
quella di Marx. 


I capitalisti infatti, nel determinare i prezzi del loro prodotti, o nel prendere atto di quelli 
scaturiti dal mercato, conoscono bene quanto è costato loro l'acquisto dei mezzi di produzione 
e della forza-lavoro ed effettuano i loro calcoli sulla base del loro costo effettivo. Si spostano da 
un settore all’altro alla ricerca del massimo saggio del profitto, determinando così la 
formazione di un saggio medio, sulla base di questi elementi a loro noti e sulla base delle 
aspettative del risultato del processo di produzione e di circolazione a venire. Considerare il 
costo di questi fattori produttivi, prodotti al tempo t e il cui prezzo è determinato al tempo t 
sulla base della tecnologia disponibile al tempo t e delle condizioni di mercato al tempo t, 
identico a quello delle merci che saranno prodotte al tempo t+1 in condizioni diverse, non è il 
metodo marxiano. Per il capitale fisso, addirittura, la differenza temporale può essere assai 
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maggiore di un anno e quindi tale capitale deve essere valutato al tempo t e non al tempo t+n. 


Supponiamo che questo mio articolo sia una merce e che per produrla abbia impiegato un 
computer comprato 5 anni fa al costo di 600 euro. Supponiamo che oggi quel modello di 
computer, che nel frattempo è producibile in maniera più economica, costi 400 euro. Dovendo 
determinare il prezzo dei miei articoli debbo considerare fra i prezzi di costo da reintegrare la 
quota parte del costo di € 600 o di € 400? Devo ammortizzare gradualmente tutto il costo di 
acquisto sostenuto o solo 400 euro? E se non ammortizzo tutto, come posso calcolare 
correttamente il mio profitto? 


Veniamo ora alle conseguenze dell'abbandono della teoria marxiana del valore per sostituirla 
con la misurazione attraverso la merce tipo. Marx ha sostenuto che l’unica fonte del valore è il 
lavoro e che l’unica fonte dei profitti è il lavoro non pagato. Non è certo il solo e il più 
importante suo merito. A questo, sia pure in termini meno rigorosi, erano giunti anche i 
socialisti ricardiani. C'è molto di più. Il capitale è il frutto dell'accumulazione di lavoro sfruttato 
nel tempo, non della laboriosità dei capitalisti. Ci si può sbarazzare così delle teorie degli 
apologeti sulla natura del profitto visto come compenso per il sacrificio del capitalista o come il 
contributo del capitale alla produzione. Nel sistema di Sraffa ciò non è evidente. 


L'economia politica borghese non è andata oltre la percezione delle manifestazioni fenomeniche 
delle leggi immanenti di questo modo di produzione che invece proprio la scienza dovrebbe 
svelare. Sraffa, e in ciò —- mi si consenta - somiglia ai neoclassici, scopre un algoritmo, giusto o 
sbagliato che sia, per determinare i prezzi, ma non dice niente del fondamento del valore. E 
quindi nemmeno del plusvalore: se il valore del prodotto non è determinato dal tempo di 
lavoro, ma solo da quantità fisiche e se il “sovrappiù” viene ripartito fra lavoratori e capitalisti 
sulla base dei rapporti di forza, chi sono gli uni che sfruttano gli altri? 


C'è infine la spiegazione delle crisi in cui un ruolo rilevante assume la legge della caduta 
tendenziale del saggio del profitto. Infatti se sono le merci e non il lavoro a decretare il valore 
del prodotto, un miglioramento tecnologico, poiché fa diminuire la quantità di merci che 
compongono il capitale a parità di quantità di prodotto o aumentare il prodotto a parità di 
capitale, necessariamente determina un aumento del saggio del profitto. Quindi il teorema di 
Okisho in questo sistema di analisi è esatto e non viene confermata la marxiana legge della 
caduta tendenziale del saggio del profitto. 


Vediamo un esempio ricavato da Ricardo. 


Supponiamo che si produca una sola merce, grano, che serve sia come seme che come mezzo 
di consumo dei lavoratori. Essendo l’unico prodotto non c'è bisogno di conoscere i prezzi e, 
come con la merce tipo, si può ragionare in termini di quantità. 


Supponiamo anche che con 100 q. di grano (50 di seme e 50 di consumi dei lavoratori) se ne 
produca 150 q. Il sovrappiù è 50 e il saggio del profitto è il 50% (in termini marxiani se il 
plusvalore, 50, è uguale al capitale costante, 50, il saggio del plusvalore sarebbe il 100%. 


Introduciamo una tecnologia che consente di produrre il medesimo grano con la metà dei 
lavoratori, cosicché i consumi, a parità di salario, si riducano del 50% cioè siano 25 q. Il 
capitale/grano impiegato diviene 50+25=75 e il prodotto sempre 150. Il sovrappiù è 75 e il 
saggio del profitto sale così al 100%. 


In questo modo si trascura però che, necessitando di una minore quantità di lavoro, il valore 
unitario del grano prodotto è inferiore al valore unitario del grano impiegato nella produzione, 
cioè che la nuova tecnologia ha determinato una diminuzione del valore del grano. Supponendo 
il prezzo iniziale di un q. di grano uguale a 1 come nella situazione iniziale, nel nostro caso al 
valore dei semi, pari a 50 e al valore dei consumi dei lavoratori, pari a 25, si aggiungono solo 
25 di plusvalore (la metà di prima, perché si impiegano la metà dei lavoratori) il valore dei 150 
q. di grano è 100 (50+25+25) e non 150, il prezzo di un q. di grano scende da 1 a 0,67 e il 
saggio del profitto scende al 33,3%, non sale al 100%. 
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Come spiegano i seguaci di Sraffa che storicamente il saggio del profitto è diminuito. 
Aderiscono alla teoria del profit squeeze? La diminuzione è dovuta a una diversa distribuzione 
del reddito? Sono aumentati il capitale e il lavoro improduttivi? 


Se molti studi empirici appurano che questa caduta, tra alti e bassi, si è verificata ed è 
regolarmente associata a un aumento della composizione del capitale, come si concilia la teoria 
con i fatti? 


E se i dati, sempre ostinati, rilevano che la caduta degli investimenti, che secondo Keynes è la 
causa delle crisi, è regolarmente preceduta da una caduta del saggio del profitto, sono utili le 
politiche di espansione della domanda oppure contribuiscono esse a ridurre ulteriormente il 
saggio del profitto andando a prelevare quote di plusvalore per sostenere la spesa pubblica? 
L'abbandono delle politiche keynesiane è un risultato della stupidità di tutti i governi borghesi o 
corrisponde a una necessità obiettiva del capitale? 


Ecco, credo che utilizzando sistema di analisi di Marx e la sua teoria del valore a tutte queste 
domande possa essere data agevolmente una risposta. Sfido a farlo con sistema di “Produzione 
di merci a mezzo di merci”, 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20522-ascanio-bernardeschi-marx-sraffa-e-la-crisi.html 


Cure negate: gli avvocati indiani denunciano l’Oms per l’inutile strage / di 
ilsimplicissimus 
A leggere la notizia si rimane disorientati : l’Indian Bar association ha fatto causa contro la 
dottoressa Soumya Swaminathan, capo scienziato dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
( benché con scarsi titoli da ricercatrice) per “aver diffuso disinformazione sull’ ivermectina che 
è costata la vita a molti indiani”. Niente paura, intanto perché questa notizia non leggerete mai 
sui giornali, né la sentirete in Tv, e poi perché la bar association è in realtà un organismo 
volontario che raccoglie 10 mila avvocati indiani e ha tra i suoi ispiratori Meenakshi Lekhi, 
deputata al parlamento e membro della Corte suprema indiana il che dimostra che cresce la 
reazioni contro una sempre più assurda e cinica narrazione epidemica. In sostanza l’azione 
legale denuncia la Swaminathan per 
1. Aver condotto una campagna di disinformazione contro l’ivermectina negando 
l'efficacia di questo farmaco come profilassi e trattamento del Covid-19, nonostante 
l’esistenza di grandi quantità di dati clinici compilati e presentati da medici e 
scienziati rispettati e altamente qualificati. 
2. Aver fatto dichiarazioni nei social media e nei media tradizionali contro l’uso 
dell’ivermectina e attaccando la credibilità di organismi/istituti riconosciuti come 
Icmr e Aiims, che hanno incluso “ivermectina” nelle “linee guida nazionali per 
COVID-19”, 
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E naturalmente vengono accluse decine e decine di ricerche che dimostrano l'efficacia del 
farmaco. Com'è noto l'India è stata fino a qualche mese fa e cioè fino all’inizio delle 
vaccinazioni di massa, uno dei Paesi meno colpiti dal Covid con un numero di morti per milione 
di abitanti inferiore di un fattore 100 rispetto alla media occidentale e questo anche grazie 
all’ivermectina di cui l'India è uno dei maggiori produttori mondiali e che Icmr ( Indian Council 
for Medical Research) e Aiims (AIl India Institute of Medical Sciences) avevano inserito nei loro 
protocolli per le cure domiciliari precoci. Poi con le campagne vaccinali e per favorire la 
diffusione delle “punture” è cominciata una campagna a tappeto contro questo farmaco che è 
stata contemporanea all'aumento di decessi e di contagi. Ma l'India è davvero una cartina di 
tornasole perché la differenza di situazioni fra stati che hanno ammesso la profilassi con 
ivermectina e altri farmaci e quelli che invece l'hanno vietata è abissale e tutta a favore di chi 
ha ammesso le cure. La realtà, si può dire, si mostra con estrema chiarezza e senza gli 
infingimenti medico - mediatici che la truccano. 


L'azione legale, forse la prima contro singoli protagonisti della narrazione pandemica, è 
particolarmente interessante perché va a colpire un nodo fondamentale per l'affare dei vaccini 
e per la fondazione della “nuova normalità” infatti, come si legge nella denuncia: "I/ 
riconoscimento dell’esistenza di una cura efficace contro il Covid avrebbe come conseguenza 
che la dichiarazione di pandemia dovrebbe essere abrogata e quindi tutte le misure restrittive 
dei diritti fondamentali non solo sarebbero comunque inutili, ma anche più illegali di quanto già 
non lo siano”. Analogamente anche in Europa con il riconoscimento dell'efficacia di una cura 
dovrebbe venire meno anche l'autorizzazione in emergenza dei vaccini perché appunto tale 
emergenza assoluta non esisterebbe più. 


Ecco spiegata la durissima battaglia contro ogni tipo di cura e che porta certi social come 
Twitter a sospendere chi, per esempio, diffonde lo studio del professor Didier Raoult che ha 
dimostrato inequivocabilmente l'efficacia della cura con l’idrossiclorochina servendosi di un 
campione di studio di oltre 10 mila persone. Qualora si ammettesse che esistono farmaci 
efficaci tutta la narrazione e gli affari da migliaia di miliardi costruito attorno alla paura e ai 
vaccini crollerebbe come un castello di carte. Ad ogni modo stranamente i documenti web nei 
quali la dottoressa Swaminathan attaccava l’ivermectina sono scomparsi, a ulteriore 
dimostrazione della buona fede di questi “scienziati” che finora è costata un numero indefinito, 
ma altissimo di morti. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20512-ilsimplicissimus-cure-negate-gli-avvocati- 
indiani-denunciano-l-oms-per-l-inutile-strage.html?auid=58258 


LE PAROLE E LE COSE° 


Letteratura e realtà 


Tulsa 1921. Realizzazione e massacro di un sogno (americano) / di Andrea 
Sartori 


Esattamente un secolo fa, un intero quartiere (Greenwood) abitato da circa 10.000 
afroamericani nella città di Tulsa, in Oklahoma, venne dato alle fiamme, causando morti e 
devastazione. Gli aggressori erano una folla inferocita di uomini bianchi, risentiti e insofferenti 
del fatto che una popolazione di colore avesse raggiunto, tramite l'impegno e il lavoro, un 
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livello di prosperità economica e sociale superiore al loro. A neanche sessant'anni 
dall’abolizione della schiavitù (1865), Greenwood era infatti conosciuta come l’America’s Black 
Wall Street. 


In un lungo reportage interattivo e a più mani del 24 maggio 2021,[1] il New York Times 
sottolinea come, per la white mob di Tulsa, il colore scuro della pelle non potesse combinarsi 
con una condizione di benessere. La violenza dei bianchi infuriò per due giorni, dal 30 maggio 
all’1 giugno, diede alle fiamme 35 isolati e più di 1.250 abitazioni, uccise 300 persone poi 
sepolte in fosse comuni, distrusse chiese, negozi, banche e altre fiorenti attività commerciali. 
La dinamite lanciata dagli aerei in volo, secondo gli storici, rappresenta il primo attacco dal 
cielo sul suolo statunitense, il precedente - per mano americana - di Pearl Harbor e dell’11 
settembre. All’atroce danno si sommò la beffa, quando i residenti di colore, accusati d'aver 
incitato le sommosse, vennero detenuti in campi di prigionia. 


Dopo che per 80 anni il massacro di Tulsa ha galleggiato in una zona grigia della coscienza tra 
memoria, inconsapevolezza e rimozione, lo State Commission Report del 2001 ha quantificato 
in 27 miliardi di dollari odierni i danni economici di un massacro che ha alterato per sempre le 
storie famigliari d’una intera città. 


Nel 1921, gli Stati Uniti persero l'occasione di sviluppare una storia possibile. Una storia che, 
anzi, era già la realizzazione dell'American dream: la messa in opera, perfettamente riuscita, 
d'un sogno d'integrazione e successo personale e imprenditoriale, da parte di ex schiavi e di 
loro discendenti, nel cuore del Nord America. 


Nella sua inchiesta, il New York Times insiste nel mettere l'accento non sulla questione 
identitaria della blackness di per sé, ma sul successo economico del quartiere di Greenwood. In 
questo modo il giornale mostra che quella del massacro non era una comunità incline a 
vittimizzarsi, a identificarsi con un passato d’oppressione e sfruttamento e ad appiattirsi su di 
esso. Tutt'altro: i neri di Greenwood incarnavano i tratti migliori del sogno americano, quelli 
dell'iniziativa e dell'entusiasmo. Questi tratti non erano più accompagnati, nel caso degli anni 
d’oro di Greenwood, da violenza, schiavitù e segregazione razziale, ovvero da ciò che, in linea 
con il genocidio delle popolazioni indigene, costituisce l'origine stessa degli Stati Uniti (Roxanne 
Dunbar-Ortiz, An Indigenous Peoples’ History of the United States, Beacon Press, Boston, 
2015). Nell’analisi di Dumbar-Oritz, infatti, la vera fondazione degli USA entra in dissonanza 
con le retoriche della scoperta e della conquista di terre ‘selvagge’, ma anche con la narrativa 
dell'indipendenza dei coloni e della loro presunta missione civilizzatrice. Quelle retoriche e 
quella narrativa hanno definito e definiscono il racconto mainstream riguardo alla genesi degli 
USA e al ruolo che essi hanno poi avuto a livello internazionale. 


Ebbene, all’inizio del ‘900, la comunità afroamericana fiorita intorno a Greenwood Avenue nella 
città di Tulsa aveva efficacemente sfatato, per almeno due decenni, un destino che la voleva 
vittima delle circostanze della propria origine. Questo non ha impedito che, l'1 giugno 1921, 
quella comunità dovesse piegarsi a una violenza e a un razzismo i quali, da tratto originario 
della fondazione d'uno Stato, sono divenuti elemento strutturale d'una forma di vita. 


Il New York Times ha intervistato i famigliari delle vittime di Tulsa e Star Williams, 40 anni, 
nipote di Otis Grandville Clark, 18 anni all'epoca del massacro, sottolinea che suo nonno 
“spesso parlava di come ci si potesse godere la vita a Greenwood, e di come tutto quello di cui 
si aveva bisogno fosse presente nel quartiere [...]. Il nonno diceva che il successo dei neri era 
visibile e che il senso della sua stessa identità e il suo orgoglio provenivano proprio da 
Greenwood”. 


Quel che è sorprendente, in racconti come questo, è che l'identità dei neri non viene radicata 
dalle stesse persone di colore innanzitutto in un passato ancestrale, nel mito d'una terra e 
d'una cultura da difendere, ma in un presente operoso. Il presente, per Grandville Otis, era 
quello di un luogo nel quale i suoi avi erano stati deportati, ma che a quel punto, nel 1921, era 
vissuto come accogliente, come serbatoio di opportunità. Il massacro di Tulsa andò pertanto ad 
attaccare proprio questa modalità positiva e aperta del pensare, ormai estranea alla 
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mitologizzazione reattiva del passato e dell'origine, e quindi autenticamente progressiva. 


La storia di Tulsa ci dice qualcosa d’importante per l'oggi, perché mette in evidenza come la 
fuoriuscita dalla povertà sia il principale mezzo di contrasto alla subalternità, molto più di 
campagne identitarie astratte, che spesso se lasciate a sé stesse trascurano i problemi reali e 
non divisivi. Questi ultimi sono comuni a interi gruppi d’individui e sono indipendenti 
dall'origine etnica, dal sesso, dall’'identità di genere e culturale: il lavoro, la sanità, l'istruzione 
sono tutti aspetti della vita ordinaria ai quali dà accesso uno status economico-sociale decente, 
come quello degli abitanti di Greenwood prima del massacro. 


Da tale punto di vista, l'elezione e l'insediamento di Joe Biden alla presidenza degli Stati Uniti 

hanno fornito segnali ambivalenti. Le perplessità riguardano, come spesso accade nelle società 
televised, la modalità spettacolare della comunicazione politica, che sembra concentrarsi sugli 
effetti sensazionali dei messaggi e meno sui contenuti reali. 


Il 20 gennaio 2021, venti giorni dopo i tragici fatti di Capitol Hill, sul lato ovest della stessa 
Capitol Hill s'è svolta infatti la cerimonia per l’incarico del nuovo presidente. Questi ha invitato 
l'afroamericana di Los Angeles Amanda Gorman a leggere una propria poesia, The Hill We 
Climb. Con questo gesto, in una cornice non poco hollywoodiana, Biden ha inteso ribaltare, in 
una sede istituzionale, le dinamiche escludenti del razzismo. Gorman non solo è di colore, ma è 
anche la più giovane poetessa e attivista di sempre scelta per questo ruolo. I lavori di Gorman, 
inoltre, trattano di oppressione, femminismo, razzismo, emarginazione e il loro venire ora in 
primo piano è — almeno nelle intenzioni manifeste e pubblicizzate — un segnale di rottura 
rispetto a un tipo di mentalità che per cento anni ha relegato un fatto come quello di Tulsa in 
un punto cieco della coscienza a stelle e strisce. 


Alcune polemiche sono però sorte quando, a seguito del successo ottenuto da Gorman a 
Capitol Hill e quindi in tutti gli Stati Uniti, la casa editrice e la poetessa hanno ritirato i diritti di 
traduzione in Europa di The Hill We Cilmb, inizialmente concessi a una traduttrice per 
l'olandese e a un traduttore per il catalano. Le motivazioni addotte per il ritiro dei diritti sono 
state che la traduttrice non era una donna di colore e che il traduttore era un uomo bianco, 
non più giovane. L'assunto implicito alla base di queste decisioni, è che solo una giovane donna 
di colore può tradurre il testo d'una giovane donna di colore, in virtù d'una immediata similarità 
delle rispettive esperienze di vita, in virtù, cioè, della loro reciproca identificazione. 


La traduzione, si potrebbe tuttavia replicare, esiste perché è un tentativo di commensurare 
l'incommensurabile, di trovare un'altra lingua che getti dei ponti tra le culture anziché ribadire 
la medesimezza dell'identità. 


Naturalmente, per quanto riguarda gli Stati Uniti, il ritiro dei diritti di traduzione è più che 
comprensibile se si considera quanto è accaduto a seguito delle ricorrenti violenze perpetrate 
dalla polizia a danno degli afroamericani, sino all'evento simbolo dell'uccisione di George Floyd 
il 25 maggio 2020 a Minneapolis. 


Ci si deve quindi esonerare dal pensare criticamente il nesso tra identità e politica, e tra 
politica e spettacolarizzazione dei messaggi istituzionali? 


Forse no. Va allora notato che, sull'onda del significato politico-sociale che la figura di Gorman 
ha rapidamente assunto dopo la cerimonia a Capitol Hill, Vogue Magazine ha deciso di dedicare 
a Gorman la sua copertina del numero di maggio 2021. La foto è stata scattata da Annie 
Leibovitz ed è titolata: The rise and rise of Amanda Gorman. Poet, activist, phenomenon. 


La parola phenomenon fa riflettere, poiché è coerente con il tratto spettacolarizzato e 
hollywoodiano della stessa cerimonia d’insediamento. Nella fotografia multicolore di Leibovitz, 
in cui il colore della pelle di Gorman risalta tra quelli accuratamente scelti e sgargianti dei suoi 
vestiti e dello sfondo esotizzante, è infatti la dimensione manifestativa (fenomenica) della 
percezione a essere valorizzata. Il mondo fashion lancia cioè il messaggio che la molteplicità 
dei colori che s’offrono alla percezione, è quel che rende bella la multiculturalità americana, la 
quale è presentata innanzitutto come una questione di sollecitazione percettiva, una 
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sollecitazione che per di più evoca, con il tratto esotico della cover di Vogue, l'origine africana 
di Gorman. La copertina, tramite il colore verde brillante dell'abito immortalato da Leibovitz, 
sembra anche alludere a una svolta green o eco della nuova amministrazione. In tutto ciò non 
v'è ovviamente spazio per soffermarsi sul gesto paternalistico e fors'anche patriarcale di Biden 
(la scelta strategica d’una giovane afroamericana per il reading dell’'insediamento), men che 
meno per i dubbi sul rapporto tra politiche identitarie e traduzione. La percezione d'un evento 
sensazionale (‘fenomenale’), infatti, sostenuta da una solida cultura dell'immagine e 
dall’inclinazione per le narrazioni edificanti, è più immediata, più d'impatto, più eloquente 
d'ogni altra cosa. 


La sensazionalità d'una cerimonia e della copertina d'un magazine prestigioso non è però 
sufficiente ad andare incontro alle esigenze d'una popolazione strutturalmente 
sottoprivilegiata. Quella sensazionalità non è abbastanza per fondare nella realtà le speranze di 
cambiamento di molti americani, i quali cercano rassicurazioni sul piano del lavoro, della 
salute, dell'istruzione, un tipo di rassicurazioni che gli abitanti di Greenwood erano riusciti a 
ottenere tramite condizioni favorevoli di prosperità e tramite il proprio lavoro. 


La politica di Biden per fortuna non è tutta nell'evento di Capitol Hill, ed è proprio questo fatto 
a far ben sperare, molto più della spettacolarizzazione, di per sé, del colore della pelle, una 
spettacolarizzazione che rimane confinata al piano ineffettuale della percezione. 


L'American Rescue Plan Act è d'altra natura e Simon Kuper sul Financial Times (15 aprile 2021) 
ha osservato che i suoi duemila miliardi di dollari servono non tanto alle battaglie identitarie, 
ma a frenare davvero il cambiamento climatico e soprattutto a sostenere l'economia e il lavoro, 
con inevitabili vantaggi anche riguardo alla diversity etnica. Quindi: Forget Idenity Politics: 
Economics Is What Matters Now. Kuper, d'altra parte, evidenzia che il motivo per cui gli 
afroamericani vivono in media sei anni in meno dei loro compatrioti, non è l’orribile violenza di 
cui la polizia ha dato troppe volte prova, ma la povertà. Questa richiede una spesa pubblica 
funzionale a tagliarla, come nella proposta di legge di Biden. 


Lavoro e lotta alla povertà sono temi che non hanno il potenziale divisivo e identitario della 
mera percezione dell'altro. AI di là di come percepiamo qualcuno, v'è chi quel qualcuno è. Una 
politica comune e davvero non razzista dovrebbe attingere questo chi, ovvero una dimensione 
dell'esperienza in cui ognuno può vedere anche tratti di sé stesso a dispetto delle proprie, 
soggettive, percezioni e delle proprie origini culturali: a dispetto, cioè, della propria identità - 
la quale, come ogni identità, è irriducibile e in fondo apolitica. 


Se così non fosse, il bel sogno di Amanda Gorman pubblicizzato da Vogue e subito amplificato 
su Instagram, non sarebbe tale anche per chi non è stato invitato a Capitol Hill il 20 gennaio di 
quest'anno - inclusi tutti gli altri afroamericani, i discendenti delle popolazioni indigene, gli 
asiatici, i /atinos, le minorities di diversa provenienza, i bianchi poveri. 


Note 


[1] https://A\www.nytimes.com/interactive/2021/05/24/us/tulsa-race-massacre.html? 
utm_source=pocket-newtab 


via: https://sinistrainrete.info/societa/20516-andrea-sartori-tulsa-1921-realizzazione-e-massacro-di- 
un-sogno-americano.html 
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OPERAVIVA 


Afferrare il secolo alla gola. Il nuovo numero di aut aut / di Emilio Maggio 
A connecting principle 

Linked to the invisible 

Almost imperceptible 

Something inexpressible 

Science insusceptible 

Logic so inflexible 

Causally connectible 

Yet nothing is invincible 

Synchronicity, Police 


Per il filosofo americano Eugene Thacker l'uomo contemporaneo è inestricabilmente implicato 
in un mondo divenuto a lui incomprensibile in quanto ciò che lo qualifica maggiormente è 
proprio la perdita del senso dell’'orientamento. Il suo smarrirsi denota non solo i limiti di una 
lingua consona a descrivere questo sentimento di disagio ma soprattutto la difficoltà per 
l'umano a comprendere l’inumano o a pensare l’impensabilei.Viene così a cadere la condizione 
necessaria che permette all'uomo di esercitare il suo controllo sul mondo: la struttura 
antropocentrica di un soggetto che non è più in grado di espletare la sua presunta superiorità - 
mentre diventa sempre più problematico discernere il vivente dal non vivente, l'umano 
dall’imumano, la vita dalla morte. 


La scienza, dalla teoria della relatività alla fisica quantistica, ha reso evidente come il tempo e 
lo spazio siano concetti labili e relativi, legati cioè a doppio filo alla coscienza umana. Il 
concetto della sincronicità, introdotto da Jung, vuole dimostrare come il principio di causa- 
effetto non sia sufficiente a spiegare il rapporto tra un soggetto agente e un oggetto stabilito e 
come piuttosto la realtà in cui ci troviamo immersi nonostante tutto sia costituita da relazioni 
occulte. 


Il rapporto fra due enti, fra due fenomeni allora sarà sincronico quando assumerà una valenza 
simbolica, quando tale rapporto sarà fondato su un principio che connette, collegato 
all’invisibile. 


L'irruzione dell'invisibile nel mondo, cioè del perturbante, anticamente definito come il sacro, 
ha reso evidente come il tempo per noi, il tempo che esperiamo dalla nascita fino alla morte, 
non coincide più con il tempo divino. Il virus Covid 19 ha materializzato la frattura tra il tempo 
degli dei, inteso come il tempo in sé, il tempo cosmico, e il nostro tempo quotidiano; ha 
bloccato il sincronos che unisce l'umano all’inumano in un incastro universale. 


Con Riflessioni sulla pandemia, aut aut, la storica rivista fondata da Enzo Paci nel 1951, 
presenta un molteplice panorama critico sul fenomeno Covid 19. Il nuovo numero, curato da 
Massimo Filippi e Alessandro Dal Lago, è un avventuroso - e come ogni avventura esposto a 
rischi - quanto prezioso viaggio attraverso le ceneri di questo pianeta. I saggi redatti infatti 
forniscono una chiave interpretativa multidisciplinare della pandemia. Storia, filosofia, 
antropologia e semiologia compongono un ampio spettro analitico in grado di far luce sul te/os 
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che gran parte degli esecutivi globali si sono posti come risposta alla emergenza sanitaria e 
contemporaneamente riflettere sulle narrazioni mediatiche, informative e politiche correnti. Dai 
saggi presenti si evince infatti, pur con le differenze date dai diversi approcci disciplinari, non 
solo il fallimento della politica emergenziale messa in atto per contrastare l'epidemia e il limite 
del riduzionismo scientifico, ma soprattutto la totale mancanza di una visione capace di 
restituire l’uomo contemporaneo al mondo che lo circonda e in cui si fa sempre più pressante la 
pre-visione computazionale della società. Il tema ricorrente della raccolta sembra essere non 
tanto la fine del mondo come logica apocalittica in questi casi giustificherebbe, semmai il 
mondo della fine. Il capitalismo, dichiarandosi il migliore dei mondi possibili, ha implicitamente 
annullato ogni prospettiva di cambiamento in quanto la sola ed unica utopia realizzata sarebbe 
quella fondata sulla libera circolazione delle merci. In un certo senso il capitalismo, dichiarando 
la fine della storia, ha annunciato quel mondo della fine che stavamo già sperimentando prima 
della pandemia - il virus Covid 19 ci mostra solo un mondo che sta finendo senza la possibilità 
di immaginarne un altro. 


Il saggio di Massimo Filippi, Un quasi niente che ci riguarda, materializza proprio questo 
passaggio epocale caratterizzato da una totale dequalificazione della categoria homo. Il suo 
ricorrere a una figura ibrida, ancorché legata al lessico cinematografico e letterario, come lo 
zombie, è indice di un vero e proprio cambiamento antropologico. L'autore, adottando il 
pensiero di Timothy Morton, suggerisce l’idea che la pandemia è in definitiva un iperoggetto 
così come lo sono il cambiamento climatico o la zoonosi - cioè concetti e categorie in grado di 
modificare concretamente il mondo in cui si riproduce il vivente e il non vivente, «un luogo di 
vita e di morte...un luogo di morti viventi e zombie, di viroidi, DNA di scarto, fantasmi, silicati, 
cianuro, radiazioni, forze demoniache e inquinamento»2. Homo-zombie pertanto è l’attuale 
rappresentante « di un ordine simbolico fondato su confini netti e dicotomie gerarchizzanti 
(come quelli tra vita e morte), sull'idea di purezza e sul conseguente pericolo che qualsiasi 
forma di contagio porterebbe con sé, soprattutto nel caso di commistioni categoriali tra il 
biologico e il culturale». Lo spazio-tempo fra la vita e la morte decretato per legge che la 
pandemia ha materializzato, «quella zona che separa la sentenza di condanna a morte 
dall’effettiva messa a morte», rappresenta il non-luogo dove l'umano non riesce più a ritrovare 
il suo mondo, mondo che diventa o ridiventa terra (il mondo in sé), fino a raggiungere 
nuovamente lo stadio di pianeta (il mondo senza di noi). Il pessimismo cosmico di Thacker 
rievocato da Filippi chiarisce che l’idea del mondo per noi, l’idea per cui l’uomo si è dichiarato 
«forza geologica» al punto di definire in suo nome un'‘intera fase della vita del pianeta 
(l’Antropocene) serve a giustificare l'impresa tecno-scientifica di prevedere il funzionamento 
della terra. Ritornando alla quest annunciata fin dal titolo del saggio, Filippi auspica la fine del 
nostro mondo nel riconoscimento del e con il mondo della fine, decostruendo così anche il falso 
ottimismo umanista della pubblicistica apocalittica basato sul mito del pianeta (il mondo senza 
di noi) come Giardino dell'Eden. Per Filippi infatti «l’idea che il mondo possa finire... è la 
continuazione del capitalismo con altri mezzi». 


Anche Claudio Kulesko nel suo Lo Zenith del serpente cosmico. Ira tellurica, flagelli e piaghe 
del nuovo Leviatano, cita Clausewitz adattandolo alla disamina di Il nuovo Leviatano, testo che 
riattualizza la dottrina politica di Hobbes, scritto da Geoff Mann e Joel Wainwright3. La massima 
celeberrima «La politica è la continuazione della guerra con altri mezzi» chiarisce come lo stato 
di emergenza, alimentato dal pericolo dell'evento bellico, è un dispositivo continuamente in 
atto per la propaganda politica delle idee dominanti. Il Leviatano, spesso rappresentato 
graficamente come un mostro biblico, serpente cosmico pronto a debellare ogni evento 
catastrofico, che sia una guerra o l’ira funesta della Terra, corrisponde dunque alla verità dello 
Stato. Pertanto i flagelli e le piaghe evocati dal cambiamento climatico, dalla devastazione 
ambientale e dalla zoonosi sono anch'essi la continuazione della guerra con altri mezzi. Lo 
Stato assoluto concepito da Hobbes infatti costituisce una profanazione del Dio dei cieli e una 
sua secolarizzazione nelle spoglie mortali della Nazione. 


Il panorama prospettato dal saggio di Mann e Wainwright, come sottolinea Kulesko, è 
composto da quattro scenari e quattro personaggi concettuali: il Leviatano Climatico Capitalista 
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in cui il collasso ambientale diventa l'occasione per estendere il controllo degli esecutivi 
occidentali su scala globale; il Mao Capitalista che corrisponderebbe allo stato planetario 
asiatico, in piena ascesa geo-politica ed economica; il Behemot Climatico, cioè un insieme di 
forze che resistono alla sovranità del Leviatano e che si materializza nei due personaggi 
apparentemente antipodici del sovranismo populista e in quello della democrazia diretta; infine 
la x climatica rappresentata da un futuro perlomeno auspicabile. Da questi scenari emerge un 
quadro piuttosto inquietante in cui si inseriscono le immagini predicenti, spesso 
superficialmente tacciate come apocalittiche, di Agamben, in cui per rispondere al nemico 
invisibile rappresentato dal virus, gli stati proclamano una nuova guerra che spodesta e 
surclassa la precedente guerra al terrore. Come ben argomenta Kulesko, «Il terrore - nei 
confronti delle forze naturali e delle loro manifestazioni elementali, delle azioni umane, 
ammantate dal velo dell'ignoto e animate dal sacro fuoco del fanatismo, della violenza 
legalizzata, ma pur sempre arbitraria, del Leviatano —- sembra essere il concetto chiave 
dell’ipermodernità, con profonde radici che si estendono fino all’epoca della guerra fredda, del 
terrore rosso e della mutua distruzione assicurata». 


Il clima di eccezionalità che stiamo sperimentando viene sottolineato anche da Alessandro Dal 
Lago, che nel suo Note sull’età dell'incertezza, parafrasando L'età dell'ansia di W.H.Audena e il 
contesto post-bellico descritto dallo scrittore inglese , immagina l’incerto futuro post- 
pandemico che ci attende. Auden infatti aveva ben compreso quel sentimento di panico che 
connota l'umanità travolta da eventi eccezionali come la guerra e che si trova sempre più 
smarrita di fronte a una realtà che non riesce più a comprendere. Anche per Dal Lago la 
risposta tecno-scentifica alla pandemia di per sé appare insufficiente a colmare quel vuoto 
cognitivo e esistenziale prodotto da eventi che sconvolgono l'ordine delle cose di una comunità. 
E per questo che Agamben, in polemica con il costituzionalista Zagrebelsky, tratta l’attuale 
stato di emergenza globale come sinonimo dello stato di eccezione: è la macchina algoritmica 
a creare le condizioni per l'abolizione del prossimo come fondamento dello Stato democratico 
formalizzato dopo la seconda guerra mondiale. Dal Lago sottolinea infatti come la scienza 
computazionale - da Turing agli algoritmi - ha sempre cercato di pre-vedere l’imprevedibilità 
della natura contrapponendole la prevedibilità del programma artificiale di una macchina. La 
teoria del caos per esempio non permette di fare previsioni, piuttosto «semplici modelli di 
contingenza, di anticipare cioè stati in cui l'evoluzione di un sistema si biforca». In altre parole 
la possibilità di una catastrofe, come l'esperimento del gatto di Schrodinger dimostrerebbe, è 
sempre del cinquanta per cento. Nessuno sa esattamente come si diffonda il virus Covid 19 
così come nessun governo è in grado di controllare la vita sociale di un paese, perché è la vita 
stessa, nelle sue molteplici forme, ad essere imprevedibile. 


La domanda cos'è un virus trova solo risposte biologiche, per quanto limitate. Felice Cimatti nel 
suo Pensare con il virus ha l’audacia di cercare una soluzione filosofica all'ontologia virale. 
Usando l'elaborazione teorica di Deleuze e Guattari egli definisce il virus come un processo di 
contagio più che come un agente di contagio. Se infatti l’agentività del virus è data dalla 
composizione del suo materiale genetico che sfrutta le cellule di un determinato organismo per 
riprodurre copie di sé stesso, è evidente che la sua ontologia corrisponde al fare più che 
all'essere e se il virus è il contagio esso non esisterebbe senza il processo della contagiosità. 
Quindi senza contagio non esisterebbe nessun virus ma non esisteremmo neanche noi, noi 
siamo il virus. Questa silloge dimostra che «il contagio è più un concetto politico-sanitario che 
biologico». Se considerassimo la vita come mera sopravvivenza, una vita destinata a esaurirsi 
come una batteria scarica, la ferrea logica epidemiologica con cui la governamentalità globale 
sta cercando di contrastare l’attuale crisi sanitaria sarebbe ineccepibile; ma la vita, così come 
la non-vita e la non-morte (che sembra connotare l’ontologia virale) è sempre un tra, attività di 
creazioni di concetti per usare le parole di Deleuze-Guattaris, che rimette in gioco le relazioni 
fra ontologie finora confinate nei loro mondi, combinazioni che non sono né genetiche né 
strutturali ma processi contro natura (la natura agisce sempre contro sé stessa). Per 
sottolineare la natura chiasmatica del virus - il tra senza il quale non esisterebbero né uomo 
né virus-, Cimatti ricorre ancora una volta al pensiero di Deleuze-Guattari in Millepianie 
focalizzandosi sulla sua mobilità, che sembra essere al momento l’unica caratteristica in grado 
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di qualificarlo: processo, passaggio e divenire, spill-over, zoonosi e antroponosi non sono altro 
che manifestazioni del suo puro e inarrestabile movimento, incontro della vita/morte da un 
corpo all’altro, da una specie all'altra. Pensare con il virus significa allora pensare alla vita 
come a un divenire assoluto, un divenire che non ha inizio — «si pensi all’affannosa ricerca del 
paziente zero, che non esiste e non può esistere, perché non esiste un tempo non infetto» - 
ma non ha neanche una fine, se non assumendo i tratti dell’endemia. In definitiva anche per 
Cimatti la pandemia è un fenomeno fuori controllo: «Prevedere significa, in fondo, ordinare al 
mondo di adeguarsi ai nostri calcoli e alle nostre statistiche, mentre il mondo, come il virus, 
continua a cambiare». In questo senso l'etica, ci suggerisce Cimatti, ha a che fare con 
l’etologia, con la scienza che studia i comportamenti degli animali non umani; cioè con quei 
viventi il cui comportamento non si può spiegare con quello che pensano ma con quello che 
fanno. Questa reductio vuole solo dimostrare come l’agentività animale non è motivata da 
nessun principio morale. Se infatti la morale (umana) si occupa di valori, l'etica ci parla del 
mondo come dovrebbe essere: «è solo il soggetto morale, ossia chi si sente superiore al virus 
e alla vita, che può desiderare di compiere azioni del tutto sganciate dal piano dell’esistenza». 
Prendere sul serio la domanda deleuziana cosa può un corpo?7 implica il divenire-virus 
dell’uomo, quindi il suo stare nel mondo e nella vita, a contatto e in relazione con altri corpi- 
virus. 


Se rimpiangere il passato è problematico, vivere nel presente è un incubo e il futuro diventa 
inimmaginabile, Ormai solo un virus ci può salvare. Per Antonio Volpe il mantra la normalità è 
un problema, attraverso cui media, politici e attivisti, hanno sintetizzato l’insostenibilità di uno 
sviluppo basato sullo sfruttamento delle risorse naturali e degli animali non umani, nasconde e, 
allo stesso tempo, rivela il carattere apocalittico con cui si continua a leggere l’attuale infezione 
virale. L'eskhaton, la fine, l'estremo, inteso qui in senso e/scatologico, coincide ormai con lo 
stato di eccezione politico. L'escremento rappresenta solo la fine di un lungo processo di 
digestione e assimilazione dei diktat del liberismo capitalista. Secondo Volpe il male (inteso 
come dolore, corruzione del corpo e delirio psichico) rappresenta la fine nella doppia accezione 
che ne dava Derrida nella conferenza Fini dell’uomo8, ovvero sia il termine di qualcosa sia il 
suo scopo. Per cui ogni fine dell’uomo e per estensione dell'umanismo diventa l'occasione per 
una rinascita che non ne comprometta la sua peculiare centralità e indispensabilità: 
«L'umanismo è già transumanismo che attende la sua occasione». Il disastro ambientale, 
economico e sanitario con cui siamo abituati a convivere non è più una catastrofe ma è la fine 
senza fine; è un tempo bloccato e uno spazio neutro e pacificato dove non c'è più un fuori da 
immaginare né un futuro da pre-vedere. L'orrore insomma non è più provocato da un fuori 
minaccioso o da un dentro perturbante che si materializza come malattia, dolore e morte 
perché non c'è più nulla da sacrificare. Il post-moderno tecnocratico lo ha sublimato nella 
vivisezione, nell’asetticità laboratoriale su un vivente già morto le cui spoglie inceneriscono in 
forni crematori posti oltre le camere mortuarie o rimangono a disposizione nelle celle frigorifere 
oltre gli antri della macellazione. La domanda di Volpe «come giustifichiamo lo sterminio 
sistematico non solo degli animali non umani in generale... ma il numero incalcolabile perché 
sconosciuto di esistenti massacrati nella corsa globale al vaccino - in cui a correre è per lo più 
il valore originario delle multinazionali biotech?», meriterebbe più di una risposta. 


Il saggio di Didier Fassin, Vite invisibili ai tempi della pandemia, ha il pregio di entrare nel 
merito della emergenza sanitaria. Le drastiche misure di restrizione della vita sociale delle 
comunità umane stanno dimostrando l'assenza di qualsiasi capacità strategica da parte delle 
istituzioni pubbliche, evidenziando, se ancora ce ne fosse bisogno, come la sanità sia 
completamente ostaggio della centralità della profilassi, a tutto svantaggio delle voci che 
costituiscono il vocabolario della medicina territoriale e di prossimità, e cioè cura, prevenzione 
e contatto diretto con il paziente. Inoltre la gestione liberticida dell'emergenza ha messo in 
evidenza il suo carattere fortemente classista. Fassin giustamente definisce la risposta globale 
alla pandemia come l'avvento della bioleggitimà. Chi è che ha il diritto di potersi avvalere delle 
cure adatte? E cosa significa salvare delle vite? Quali vite e di chi? La totale mancanza di 
risposte adeguate da parte della politica e della scienza dimostra che ad essere ancora escluse 
sono determinate fasce sociali e particolari categorie abitualmente discriminate come detenuti, 
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migranti e popolazioni connnotate etnicamente. Insomma in nome della vita o in nome della 
giusta causa (le cosiddette guerre umanitarie hanno ancora molto da insegnare) si sono 
compiuti veri e propri genocidi creando una scala di valori arbitraria che stabiliva chi doveva 
essere sacrificato per il bene comune: «Da un lato ogni vita conta; dall'altro abbiamo solo 
masse indistinte». Il Covid 19 è stato anche, e continua ad essere, il più grande spettacolo del 
mondo. Non poteva certo mancare in questa antologia uno sguardo sui palinsesti televisivi del 
belpaese. Serena Giordano in Covid in tv. Spot e propaganda nel lockdown descrive in modo 
assai dettagliato la capacità delle tv generaliste italiane di logorare qualsiasi tema, perfino la 
tragedia che si profila dietro l'evento pandemico. La narrazione tossica propagandata a suon di 
spot e proclami da giornalisti paternalisti e virologi inflessibili ha dimostrato un grado di 
conformismo e uniformità assolutamente inedito, superato forse solo dalla retorica bellica delle 
due guerre mondiali. E bellico è infatti il linguaggio attraverso cui pubblicità e infoitment 
continuano a veicolare messaggi in cui si propaganda l'unità del paese (i cui effetti hanno 
prodotto il governo tecnico di unità nazionale di Mario Draghi), amore per la patria e bieco 
eroismo. 


Giorgio Cosmacini dal canto suo in Una nota su paure e epidemie nella storia, redige una 
ricostruzione storica da cui emergono fattori degni di attenzione. Innanzitutto il fatto che già le 
prime teorie sulle pandemie ventilavano due schieramenti contrapposti: da una parte gli aeristi 
che attribuivano l'infezione alla mal’aria respirata, dall'altra i contagisti che invece assegnavano 
all'umano la responsabilità del contagio. Nell’antichissima storia delle epidemie ad emergere, 
dall’Iliade al Decamerone, tra peste, sifilide, vaiolo, colera e tubercolosi è, ancora una volta, 
l'ossessione profilattica della medicina e la paura della morte civile e della morte fisica che 
hanno sempre costituito un assoluto antagonismo all'uomo, ma che , come l'uomo, «...nascono, 
crescono, si stabilizzano, declinano, muoiono». 


Concludo questa carrellata con la stessa domanda che titola il saggio di Mariella Pandolfi, 
ovvero: Può finire il mondo? Per l'autrice il per sempre e l’adesso hanno costituito il mondo al 
di fuori del tempo dei regimi liberisti. L'homo-pandemicus, che sembra l’ultima qualificazione a 
disposizione dell'umanità, rappresenta un ulteriore slittamento del soggetto liberista, 
l'imprenditore di se stesso, verso il nemico di se stesso del liberismo del troppo tardi. Per 
Pandolfi infatti il contagio «non è solo rischio epidemico, ma è rischio della perdita di senso 
contaminata dal liberismo narcotico che si è imposto negli ultimi decenni». Le epidemie attuali 
sono il risultato di una violenza strutturale che contrappone vita biologica e vita biografica e la 
governamentalità pandemica, almeno in Italia, è un misto di distopia tecnocratica e di 
restaurazione populista. Homo pandemicus: può finire il mondo? ci fa capire che la nozione 
deleuziana del troppo tardi è un modo per rappresentare l'impresa fallimentare dell'attesa - il 
controllo della struttura temporale dell'agente patogeno - da parte delle competenze 
scientifiche e politiche, sorprese puntualmente dall’inevitabile mutabilità del virus. Afferrare il 
secolo alla gola per Canetti significava trovare il nesso tra il potere e la morte. L'individuo 
assume il ruolo di subalterno e obbedisce alla legge perché la legge gli assicura la 
sopravvivenza. «Ma afferrare il secolo alla gola non è un progetto semplice, poiché il conoscere 
e il comprendere ciò che ci attraversa o che noi viviamo arriva spesso troppo tardi quando non 
serve più». 


Note 
1 + Eugene Thacker, Tra le ceneri di questo pianeta. L’orrore della filosofia, la filosofia 
dell’orrore, trad.it. di C. Kulesko, Nero, 2018. 


2 Timothy Morton, Iperoggetti, trad.it. di V. Santarcangelo, Nero, 2013, p.63. 
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3. © G. Mann,J. Wainwright, Il nuovo Leviatano. Una filosofia politica del 
cambiamento climatico, Treccani, 2019. 


4 © W.H. Auden, L’età dell’ansia, trad.it. di L. Dessì e A. Rinaldi, Mondadori, 1966. 


5 G. Deleuze, F. Guattari, Che cos’è la filosofia?, trad.it. di A. De Lorenzis, Einaudi, 
1996. 


6 — G.Deleuze, F. Guattari, Mille piani. Capitalismo e schizofrenia, a cura di P. Vignola, 
Orthotes, 2017. 


7, © G.Deleuze. Cosa può un corpo?. Lezioni su Spinoza, trad. it. di A.Pardi, Ombre 
Corte, 2010. 


8 © J. Derrida, Fini dell’uomo, in Margini della filosofia, trad. it. di M. Iofrida, Einaudi, 
1997. 


via: https://sinistrainrete.info/teoria/20518-emilio-maggio-afferrare-11-secolo-alla-gola.html 


Con gli occhi di Artemisia di Marco Antonio Bazzocchi / di Eloisa Morra 


Eloisa Morra è assistant professor d’'Italianistica e Cultura visuale 
all’Università di Toronto, si è diplomata alla Scuola Normale Superiore 
per poi addottorarsi alla Harvard University. Critica e autrice, tra le 
sue pubblicazioni: “Un allegro fischiettare nelle tenebre. Ritratto di 
Toti Scialoja” (2014), “Paesaggi di Parole” (2019), “Building the Canon” 
(2019). Suoi longform, articoli e reportage narrativi sono apparsi su 
LA Review of Books, Flash Art, NYT, il manifesto e Nazione indiana. 


berto Longhi è stato il più grande storico dell’arte 


italiano del secolo scorso”. L'incipit di Con gli occhi di Artemisia. 
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Roberto Longhi e la cultura italiana (Il Mulino, 2021), ultima fatica 
dell’italianista Marco Antonio Bazzocchi, è impegnativo ma 
inappellabile: la storia dell’arte, in media poco incline alle glorificazioni 
postume dei propri interpreti, si è dovuta arrendere alla forza d’un 
profilo critico che in cinquant'anni di attività ne ha rivoluzionato metodi 
e confini, saldando filologia visiva e interpretazione in modo fino a quel 
momento impensabile. Basta questo stralcio da Proposte per una critica 
d’arte (apparso nel 1950 sul primo numero di Paragone, ripubblicato 
nel 2014 dal progetto no-profit Portatori d’acqua) per saggiare 
l’innovatività del metodo-Longhi: 


Sta dunque il fatto che, chi si cimenti 
nella restituzione del ‘tempo’ di 
questa o di quella opera d’arte, vicina 
o remota che sia, trova alla fine che il 
metodo per ricomporre la indicibile 
molteplicità degli accenni più 
portanti non è né potrebbe essere in 
essenza diverso da quello, anch'esso 
‘critico’, del romanzo storico: metodo 
evocativo, polisenso, ‘trame tenue des 
treblants préparatifs”. 


L’opera “non sta mai da sola, è sempre un rapporto”. Come fosse un 
personaggio, ne andrà ricostruita la storia interna (provenienza, incontri 
fortuiti, passaggi di mano) ed esterna (gli incroci con il clima culturale, 
letterario e figurativo) nell’intento di leggerla, ovvero tradurla in parole 
che ne rendano percettibile ciò che rimane implicito: non per caso 
Cesare Garboli, che di Longhi si considerava allievo, farà oscillare il 
titolo d’un suo saggio a lui dedicato da ‘Longhi scrittore’ a ‘Longhi 
lettore’. Per ogni immagine il critico-lettore dovrà costruire un tessuto 
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linguistico in grado di trasmetterne la specificità all’interno della storia 
delle forme immergendola in una temporalità fluida, più vicina alle 
stratigrafie degli archeologi che alle cronologie tracciate ex post dagli 
storici. Eppure in uno dei suoi primi scritti Longhi ricordava che il 
sistema delle equivalenze verbali “potrà avere valore letterario, ma 
sempre e solo in quanto mantenga — andrà detto per umiltà — un 
rapporto costante con l’opera che tende a rappresentare”. 


In realtà la scrittura di Longhi non si limita a riprodurre le immagini, ma 
ne produce di nuove, folgoranti al punto da agire sullo sguardo di 
numerosi scrittori e registi italiani. Situandosi in una linea critica che 
unisce Contini — che per primo ne aveva messo in luce il valore 
letterario curando Da Cimabue a Morandi, antologia non corredata da 
apparato iconografico — a Ezio Raimondi, Bazzocchi si avventura in 
cinque appassionati affondi volti a mappare l’influenza della ‘funzione- 
Longhi’ aldilà della storia dell’arte, in altri territori. A partire dall’entrata 
in ruolo all’Università di Bologna, nel ’35, il carismatico professore 
formerà una generazione di allievi che alla critica tradizionalmente 
intesa preferirà l’arte, ma tenendo sempre a mente, oltre alle “scintille 
scoccate tra la pila fotografica e la pila documentaria” (ancora la voce di 
RL), la tonalità affettiva del suo sovrapporre parole alla materialità delle 
opere. Su quei banchi siedono, tra gli altri, Giorgio Bassani e Pasolini, 
affascinati ed impauriti dal misto di auctoritas e salace ironia del 
maestro al punto da decidere di non laurearsi con lui, ma con l’italianista 
Carlo Calcaterra. Eppure dall’ombra di Longhi nessuno dei due riuscirà a 
staccarsi. Bassani — lo ricorda la figlia Paola nel bel memoir Se avessi 
una piccola casa mia — considerava l’Officina ferrarese un punto di 
riferimento sul quale misurare le sue sperimentazioni romanzesche; 
Pasolini si farà attraversare dalla nuova storia e geografia dell’arte 
italiana tracciata dal maestro prima in poesia, poi trasferendola di peso 
nel cinema. Diverso il discorso per Testori, ultimo tassello dell’analisi di 
Bazzocchi: il suo incontro col magistero longhiano risale ai primi anni 
Cinquanta, quando esordisce su Paragone con un saggio su Francesco 
del Cairo, dopo aver conosciuto di persona lo storico dell’arte, ammirato 
da tempo, alla mostra su Caravaggio e i Caravaggeschi. (E forse 
proprio l’aver incontrato Longhi a formazione già avviata contribuirà a 
rendere il loro rapporto molto meno pacifico). 
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Nel capitolo introduttivo Bazzocchi inquadra il quid dell’occhio di 
Longhi soffermandosi su due nuclei centrali, il Piero dei Franceschi e gli 
scritti su Caravaggio. Chiunque ne abbia letto le pagine non può più 
avvicinarsi ai dipinti senza sovrapporre loro la lettura che ne ha dato il 
critico: immagini note vengono rovesciate come un guanto da uno 
sguardo spiazzante, aereo e pieno di vita. Si sofferma su dettagli al di là 
dell'umano (come quando indugia sulla neve del Sogno di Costantino, 
anziché sulla composizione), ma al contempo sbalza la realtà 
dell’esperienza sulla superficie della tela: attitudine propria soprattutto 
del Longhi maturo, le cui interpretazioni risentono — e questo è uno dei 
dati più innovativi del volume — delle sperimentazioni in parola e in 
figura condotte dai suoi allievi tra gli anni Cinquanta e Sessanta. 


Come non pensare al Pasolini “romano” quando nel descrivere la 
Maddalena caravaggesca viene tratteggiata la scena d’una “povera 
ciociarella tradita” che piange in attesa del fidanzato “per lasciarsi 
asciugare i capelli dal sole che filtra nella stanzetta smobiliata (e l’ombra 
cresce in tralice sul muro)”? Se ci troviamo davanti a un processo 
biunivoco di dare e avere, non a un'influenza a senso unico, lo si deve 
anche al fatto che, come suggeriva Ezio Raimondi, in Longhi “il processo 
di visualizzazione viene a identificarsi indirettamente con la 
ricostruzione dinamica del fenomeno da parte del critico e del lettore”. 
Proprio le ‘sopravvivenze’ dell'immagine negli occhi di chi legge vengono 
messe in luce nel secondo e quinto capitolo, attraverso il close-reading di 
specifiche costellazioni figurative. 


Spicca l’esempio del ‘logogrifo’ (così Longhi definiva le sue trame 
verbali) della Madonna del Parto, per più d’un verso sorprendente; lo 
storico dell’arte ne evidenzia la duplice natura di figura “solenne come 
figlia di re” e al contempo “rustica come una giovine montanina che 
venga sulla porta della carbonaia”. A questa radice aristocratico- 
popolare farà riferimento Pasolini, nella scena d’apertura del Vangelo 
secondo Matteo. L'immagine pierfrancescana rinasce nel volto muto 
d’una ragazzina calabrese circondata da un’arcata in muratura: 
rovesciando a livello iconografico l’economico gesto degli angeli evocato 
da Longhi, Pasolini esalta il còté popolare della ‘Madonna incinta’. 
Assistiamo al crearsi d’’un circolo continuo” ricorda Bazzocchi “tra 
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immagine evocata dalla scrittura, immagine anticipata nella 
sceneggiatura e immagine reale, affresco di Piero da una parte e 
fotogramma di Pasolini dall’altra. Sono due immagini 
incommensurabili”. Eppure questo confronto impossibile non potrebbe 
esistere senza il tramite di Longhi, la cui eredità tornerà a vivere in 
un’altra visualizzazione della Madonna del Parto, nella La prima notte 
di quiete (1972) del bolognese Valerio Zurlini. Il discorso del professor 
Daniele Dominici, interpretato da un Alain Delon al suo meglio (e 
sceneggiato da Tonino Guerra, mediatore anche nel caso di Nostalghia 
di Tarkovskij], altro capolavoro girato sulle orme di Piero), echeggia in 
più punti il dettato di Longhi; nello spiegare l’opera all’allieva Vanina 
Dominici esalta proprio: 


il miracolo di questa paesana 
adolescente altera come la figlia di un 
Re. Finora si è divertita a confidarsi 
con le sue bestie, le chiama per nome. 
Poi a un tratto tutto è finito, poiché 
attraverso i secoli il destino ha scelto 
proprio la sua purezza. Forse già 
sente oscuramente che la vita 
misteriosa che giorno per giorno 
cresce in lei finirà su una croce 
romana. 


L'immagine reca in se stessa tracce del suo futuro, anticipando il finale 
tragico del film. Diverso il caso di Bassani, analizzato nel capitolo più 
all'avanguardia del libro, sul filo dell’analisi stilistica di cui Bazzocchi è 
maestro: lungi dall’essere abitati da un pittoricismo ingenuo, gli scenari 
dei romanzi del ciclo ferrarese si costituiscono di un complesso intreccio 
di punti di vista, attraverso transizioni e slittamenti della percezione che 
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(si potrebbe aggiungere) li apparentano a certe avventure dello sguardo 
del Pasticciaccio, stilisticamente antipodico eppure egualmente intriso 
di umori longhiani. E all’eccessiva pervasività dell’occhio di Longhi 
serviva un contrappeso, echeggiato nel titolo: è in Artemisia (1947) di 
Anna Banti che Bazzocchi individua un modello alternativo. 


Banti aveva esordito ventenne col suo nome di battesimo, Lucia 
Lopresti, pubblicando saggi che ne rivelano con anticipo l’esuberante 
talento narrativo. La scelta di abbandonare la storia dell’arte per la 
scrittura, spesso presentata come sconfitta, la porterà a crearsi una voce 
propria, diversa da quella di Longhi, suo compagno di vita: “...Divenni 
Anna Banti. Del resto il nome ce lo facciamo noi. Non è detto che siamo 
tutta la vita il nome della nostra nascita”. All’effetto-Caravaggio Banti 
contrappone il mito di Artemisia, che poggia su basi diverse dalla 
tradizione dell’ecfrasi cui Longhi stesso s’inscrive. Se quest’ultimo aveva 
dedicato alla pittrice Gentileschi padre e figlia (1916), saggio che ne 
riconduceva l’arte a quella del padre Orazio (“Non vi pare che l’unico 
moto di Giuditta sia quello di scostarsi al possibile perché il sangue non 
le brutti il completo novissimo di seta gialla?” si chiede davanti a 
Giuditta e Oloferne, con misoginia che non si premura di nascondere), 
Bazzocchi a ragione sottolinea gli scarti del romanzo rispetto alla fonte 
saggistica. 


Quasi mai Banti descrive i dipinti, piuttosto ne traduce suoni colori 
atmosfere in “catene d'immagini che entrano in rapporto, formano un 
sistema e diventano narrazione, una narrazione che trascende il peso 
della realtà ma possiede l'energia interna per produrla”. Più che il fissare 
l’artista in un'immagine immutabile c’è in gioco il problema, più 
complesso, dell’identità duale dell’artista e della narratrice: 


Noi giochiamo a rincorrerci, 
Artemisia e io. E a fermarci, senza 


trabocchetti, dai più materiali e 
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scoperti ai più nascosti. 


Ricerca funzionale alla creazione d’un nuovo modello euristico: alla forza 
dell’occhio che valuta viene contrapposto un continuo svicolarsi delle 
figure, sulla tela e in carne ed ossa. Come la posa dell’Autoritratto come 
allegoria della Pittura, le immagini tessute di scorcio dalla penna di 
Banti instaurano col lettore un rapporto di desiderio che le porta “oltre il 
linguaggio, nella molteplicità delle relazioni”: in questo senso, un 
dialogo serrato col campo dei Visual Studies — menzionato nel libro di 
sfuggita, per brevi accenni — avrebbe forse aperto ulteriori strade 
nell’interpretare uno sguardo che sembra posizionarsi dietro ai dipinti, 
rivelando un approccio alla temporalità assimilabile alla dimensione 
teatrale, più che a quella romanzesca. Compito dei futuri critici sarà 
mappare la ricorsività della ‘funzione-Artemisia’: risulterebbe senz'altro 
più diffusa, almeno per una certa generazione di scrittori (valgano i nomi 
di Mazzucco e Rasy, tra i molti), dell'ombra di Longhi. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/recensioni/artemisia-bazzocchi/ 


USCIREMO ANCHE DA QUESTA CATASTROFE / un racconto di Pier 
Paolo Di Mino 


di minima&moralia pubblicato venerdì, 4 Giugno 202 ] 


Siamo in Spagna, nel Settimo secolo dell’èra volgare. Isidoro siede a corte, 
mentre Sisebuto, il re poeta, recita un suo lutulento e torbido poema davanti a 
tutta l’aristocrazia visigota. A Isidoro, vescovo di Siviglia, è stato impossibile 
sottrarsi all’evento istituzionale. Il disastro sociale, economico, umano che 
opprime la penisola iberica, gli impone l’obbligo di intrattenere rapporti politici 
molto stretti con la nuova classe dirigente. 

Nell’aula grigia e sorda della corte si sente la voce del re. Cantilena 
faticosamente i suoi versi. Qualcuno, con il mento premuto su una mano, cerca 
di sopprimere gli sbadigli. Il re alza all'improvviso il tono della voce. Dalle sue 
lunghe labbra sottili (un taglio in mezzo a una faccia da cane che ride) escono 
delle note stonate. Isidoro si chiede perché Sisebuto ci tenga tanto a essere un 
poeta e cosa crede sia la poesia, o l’arte, o la cultura. Probabilmente, ci vede 
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qualcosa di prestigioso, o di doveroso, 0, considerando la mentalità banausica 
dei visigoti, di utile. Qualcosa con cui magari fare indotto. L’arte, per Sisebuto, 
è di sicuro bigiotteria crociana, un formalismo espressivo utile per forgiare le 
capacità critiche del pubblico in maniera tale che queste risiedano nel 
minuscolo alveo del sentimento del gusto. 

Davanti all’arte si mostra gradimento esibendo un pollice: tutto qui. 
Probabilmente, pensa Isidoro, Sisebuto è molto orgoglioso dei suoi 
componimenti, di queste macchine di parole rotte, e, forse, il codazzo dei suoi 
tirapiedi, gli intellettuali visigoti, lo ammira davvero. Parlano di una nuova 
letteratura, vicina al cuore della gente, ricca di descrizioni di fatti veri e di 
emozioni veraci. Dicono: è ora di gridare 1l nostro disprezzo ai filosofi pagani, 
questi malati di astrazione, e ai poeti greci e latini, lascivi e tortuosi. Dicono che 
1 tempi sono maturi per liberarsi dalla dittatura di un sapere calato dall’alto, 
quella matematica e quel latino, appannaggio di gruppi elitari, che impongo una 
realtà sottratta al divenire. La nostra cultura modernissima, affermano, assolve 
dall’inevitabile, dal metafisico, dall’ontologico, e rende l’uomo misura di tutte 
le cose in un mondo di libertà, in cui è tutto relativo. Dicono di aver scoperto 
che il sapere, le regole matematiche, le leggi della fisica sono solo invenzioni. 
Venite a casa mia, pensa Isidoro. Ho una finestra, e, se avrete la bontà di 
buttarvi di sotto, potremo constatare insieme se le leggi della fisica sono 
inventate. Ora applaudono tutti, e Isidoro si chiede come sia stato possibile 
arrivare fino a quel punto. Chiude gli occhi. Fuori da quel palazzo si estende 
all’infinito il nulla. Non ci sono più strade, perché non ci sono più merci da 
trasportare, e non ci sono più merci perché non esiste più nessuno di quei 
servizi pubblici necessari per produrre merci. Si muore di fame e malattie, 
perché non ci sono più ingegneri, architetti, burocrati, amministratori, medici. 
Non ci sono più, perché non c’è più nessun poeta che forgi le parole adatte a 
formare una qualsiasi scienza. 

Isidoro pensa ad Aristotele. Quando il denaro compra il denaro, dice lo 
Stagirita, quella civiltà sta per crollare. Alle leggi della finanza, che separano la 
ricchezza dalla produzione, e la produzione dalla realtà, a queste leggi così 
distaccate dalla realtà, Aristotele ha opposto una visione del mondo coerente. 
Quale meraviglia maggiore? L'uomo è nato per provare piacere, ci rassicura il 
filosofo, e non c’è piacere maggiore di Dio, e Dio è il sapere, e il sapere è 
osservazione della realtà organizzata per mezzo di questo raggiro numinoso che 
instilla il brivido dell’eterno nell’uomo: la logica e la retorica. Isidoro pensa 
anche a Cicerone. La crisi finanziaria indotta da Crasso aveva portato alla 
disfatta della repubblica. Alla fine, Cesare aveva trionfato. Dalla sua, aveva 
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avuto un’arma formidabile per vincere su tutti gli altri aspiranti tiranni: 
l’atticismo. Poche parole, semplici e chiare. 

Cesare aveva capito una regola fondamentale del capitalismo: poco costo, e 
massimo guadagno. E, nel parlare agli uomini come fossero bambini di tre anni, 
il] guadagno sta nel fatto che, poi, ti ubbidiscono come bambini di tre anni. 
Cicerone, allora, per contrastare questo male, aveva inventato una lingua 
sontuosa, capace di ogni sistema. 

Ecco un’altra meraviglia. Isidoro pensa anche a Petronio, e ai liberti (ancora 
una volta l’alta finanza) che prendono Roma e la distruggono. Nel romanzo di 
Petronio ci sono due scene, una in una scuola di retorica e l’altra in una 
pinacoteca. Nelle scene si mostra la stessa cosa: la letteratura e l’arte ridotte a 
formalismo. Lo stesso vuoto formalismo di un’operazione bancaria. Segue la 
catastrofe. Ovvio, pensa Isidoro, perché, senza cultura, l’uomo non sviluppa 
quella capacità immaginativa che rende possibile connettere le cose fra loro fino 
a formare una realtà. L'uomo diventa psicopatico e operativo. Procede per 
protocolli. Cerca la ricchezza, e procura la carestia. Cerca il benessere, e 
propaga le pesti. Crea mali, che non sa più riparare. Ora nella corte sono tutti in 
piedi. Gridano il nome di Sisebuto. 

Sembrano morti che urlano per la disperazione, pensa Isidoro. È tutto irreale, e 
allora c’è un urgente bisogno di realtà, ma la realtà è possibile solo con una 
poesia diversa da quella di Sisebuto, una poesia piena di significato. Ma, per 
fare davvero poesia, sono necessari una metrica, una grammatica e una sintassi 
che organizzino le parole, e, soprattutto, servono parole connesse alle cose. Non 
sono le civiltà a fare le lingue, ma le lingue le civiltà. E così, infine, Isidoro 
pensa che presto avrebbe posto mano a un’opera sull’origine e sull’uso delle 
parole, e che, se ce l’avesse fatta a portare a compimento questa impresa, forse, 
per l’uomo non sarebbe finita lì. Usciremo anche da questa catastrofe, pensa, 
mentre la corte si svuota, e un vento nuovo pulisce tutto. 

Isidoro porterà a termine le Etymologiae nel 636. Completata l’opera, 
distribuirà i suoi beni ai poveri, e morirà. 


fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/altro/usciremo-anche-da-questa-catastrofe/ 


Assegno unico familiare. Ciò che il governo non dice / di S.P. 


Nell’epoca degli annunci tutti si sentono araldi. Lo aveva già fatto Draghi per farsi bello con il 
Pontefice, poi il ministro Orlando ed ora di nuovo Draghi. Il tema dei sostegni alle famiglie e in questo 
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caso dell’assegno unico familiare sembra essere un caso di scuola per separare la verità dalla realtà. 


Secondo le notizie diffuse dalla stampa Draghi ha affermato che “da luglio la misura entrerà in vigore 

anche per i lavoratori autonomi e i disoccupati, che oggi non hanno accesso agli assegni familiari. Nel 
2022, la estenderemo a tutti gli altri lavoratori, che nell’immediato vedranno un aumento degli assegni 
esistenti”. 


Quanto c’è di vero e quanto c’è di falso? 


Nel caso dei disoccupati è già così. Gli assegni familiari vengono infatti riconosciuti e pagati anche sulla 
Naspi (indennità di disoccupazione), mentre nel caso dei lavoratori autonomi gli assegni familiari 
vengono riconosciuti solo ai collaboratori, a chi lavora a progetto ed ha la gestione separata sul piano 
previdenziale. 


Ora, secondo Draghi e il governo, la prestazione degli assegni familiari dovrebbe e potrebbe essere 
estesa anche agli inoccupati — perché per i disoccupati in Naspi è già prevista — e ai lavoratori autonomi 
senza contratti di collaborazione o progetto. 


E qui per esempio si apre un bel problema, perché mentre l’Inps dispone dei dati sui disoccupati 
attraverso la Naspi, l’unico istituto di registrazione di chi è senza lavoro sono i Centri per l’impiego 
dove però non tutti gli inoccupati si sono registrati. 


Quelli che lo hanno fatto per poter accedere al Reddito di Cittadinanza ricevono la prestazione 
economica prevista da questo strumento. Ma fino a oggi le leggi esistenti vietano di aggiungere la 
prestazione degli assegni familiari alle prestazioni sociali già in atto, cioè sul Reddito di Cittadinanza 
non vengono pagati gli assegni familiari. E qui si presenterà il primo problema, risolvibile, ma destinato 
a modificare più di qualche paradigma nella filosofia delle prestazioni sociali. 


Mentre per i lavoratori dipendenti l’erogazione dell’assegno familiare mensile viene stabilito sulla base 
del reddito dichiarato nell’anno precedente, per lavoratori autonomi e inoccupati il criterio sarà dunque 
quello dell’Isee. 


Sulla base dei dati disponibili, molti dei nuclei familiari di lavoratori dipendenti che richiedono gli 
assegni, ha un reddito da lavoro al di sotto dei 15.000 euro l’anno. La vergogna delle basse e bassissime 
retribuzioni è ormai evidente. 


L’assegno familiare attualmente previsto è al massimo di 157,50 euro mensili a figlio, più una 
maggiorazione nel caso di almeno un familiare inabile nel nucleo. Ovviamente se si lavora a tempo 
pieno, in base al reddito e al numero di componenti del nucleo familiare. Nel caso di contratti part time, 
o si supera una soglia di ore lavorate mensili — differenziate tra operai e impiegati — oppure l'assegno 
familiare è proporzionale alle giornate effettivamente lavorate e quindi più basso. 
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Fino ad oggi gli assegni familiari vengono erogati per i figli solo fino a diciotto anni. Uniche eccezioni 
previste sono quelle dei nuclei numerosi (almeno quattro figli) e per i figli maggiorenni totalmente 
inabili a proficuo lavoro. 


Secondo le stime del Ministero delle Pari Opportunità, 1’80% delle famiglie italiane andrebbe a ricevere 
come assegno unico circa 161 euro al mese (dunque meno di 4 euro in più di adesso) per ogni figlio 
minore, e circa 97 euro per ogni figlio sotto i 21 anni. La proiezione è basata sul dato statistico secondo 
il quale 8 famiglie su 10 hanno un Isee al di sotto dei 30.000 euro. 


La soluzione che secondo il governo verrà adottata nel periodo che va da luglio 2021 all’inizio dell’anno 
2022, è quella di un assegno ponte di importo minore rispetto ai 250 euro previsti dalla riforma 
sull’assegno unico. L’assegno ponte semplificato sarà calcolato proporzionalmente a seconda delle 
condizioni reddituali delle famiglie 


Ma qui c’è qualcosa sull’assegno unico familiare che il governo non dice e che invece dovrebbe 
chiarire. 


Da quanto è possibile leggere, l’istituto dell'assegno unico familiare sussume anche tutti gli altri bonus 
previsti dall’Inps per i figli minori, in particolari per i più piccoli: bonus prima mamma domani 
(richiedibile dal settimo mese di gravidanza) e bonus bebè. Inoltre esiste il bonus asilo nido. 


Poi i figli cominciano a gattonare e i primi due bonus si perdono. Non solo. L’idea del governo è quella 
di far confluire nello stanziamento per l'assegno familiare unico anche quelle che oggi sono le 
detrazioni fiscali per i figli, ossia sconto fiscale che viene gestito dall’ Agenzia delle Entrate e non 

dall’ Inps. Infine dovrebbero essere sussenti anche gli assegni familiari che in alcuni casi vengono 
erogati dai Comuni. A conti fatti, anche quei 3,5 euro mensili in più a figlio dichiarati dal governo, le 
erogazioni saranno inferiori di quanto oggi viene percepito o scontato attraverso i bonus e le detrazioni 
fiscali. 


In teoria il risparmio sugli attuali istituti previdenziali e fiscali per il sostegno alle famiglie dovrebbe 
andare a coprire l’aumento della platea di percettori di assegni familiari, includendovi inoccupati (e non 
i disoccupati per i quali sono già previsti) e i lavoratori autonomi. Si tratta di modificare completamente 
l’impianto della prestazione, passando da una erogazione fino ad oggi esclusivamente legata al reddito 
da lavoro (Cud) ed anticipata dalle aziende ai lavoratori — e recuperata a conguaglio dalle aziende a fine 
anno sui contributi che versano all’Inps — ad un’altra basata sul reddito familiare certificato dall’Isee. 


Molto probabilmente l’assegno unico familiare interromperà il circuito virtuoso tra Inps e aziende 
nell’erogazione degli assegni familiari e diventerà un pagamento diretto da parte dell’ Inps. Cosa che già 
avviene per i disoccupati in Naspi, i lavoratori/trici domestici e i collaboratori in gestione separata. 


Lascia un po’ sgomenti che di fronte ad un cambiamento così significativo e strombazzato dal governo, 
fino ad oggi non si trovi traccia sul sito dell’Inps. Sarebbe utile che almeno il sito del quartier generale 
del welfare in Italia cominciasse a dire qualcosa in merito. 
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L’assegno familiare unico sembra dunque rispondere ad una filosofia più universalista che non guasta 
affatto, anzi, soprattutto in un paese dove il lavoro nero e non contrattualizzato esclude migliaia di 
persone dalle prestazioni sociali, sarebbe un passo avanti. 


Ma a consuntivo — per stessa ammissione del governo — si prevede un risparmio, cioè i soldi spesi 
saranno di meno di quelli che attualmente vengono stanziati per la prestazione degli assegni familiari e 
le detrazioni fiscali per i figli a carico. A pensare male si fa peccato ma..... 


fonte: https://contropiano.org/news/news-economia/2021/06/04/assegno-unico-familiare-cio-che-il- 
governo-non-dice-0139566 


“La Chiesa ha fallito sulla catastrofe degli abusi sessuali”. Il capo dei 
vescovi tedeschi si dimette e accusa: “Siamo a un punto morto” / di_ 
Francesco Antonio Grana 


| 


LA LETTERA DEL CARDINALE MARX A FRANCESCO - "Credo che una possibilità per esprimere la 
mia disponibilità ad assumermi delle responsabilità sia quella delle mie dimissioni. In tal modo 
probabilmente potrò porre un segnale personale per nuovi inizi, per una nuova ripartenza della Chiesa. 
Personalmente avverto la mia colpa e la corresponsabilità anche attraverso il silenzio, le omissioni e al 
troppo peso dato al prestigio dell'istituzione" 

di Francesco Antonio Grana | 4 GIUGNO 2021 


La pedofilia del clero travolge la Chiesa tedesca. Il cardinale arcivescovo di Monaco e Frisinga, 
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Reinhard Marx, ha consegnato a Papa Francesco la lettera con le sue dimissioni. “A seguito 
del progetto scientifico sull’abuso sessuale sui minori commissionato dalla Conferenza 
episcopale tedesca, — si legge nella missiva indirizzata a Bergoglio — nel duomo di Monaco ho 
affermato che abbiamo fallito, ma chi è questo noi? Certamente vi faccio parte anch'io. E 
questo significa che devo trarre delle conseguenze personali. Questo mi è sempre più chiaro. 
Credo che una possibilità per esprimere la mia disponibilità ad assumermi delle 
responsabilità sia quella delle mie dimissioni. In tal modo probabilmente potrò porre un 
segnale personale per nuovi inizi, per una nuova ripartenza della Chiesa e non soltanto 
in Germania. Voglio dimostrare che non è l’incarico ad essere in primo piano, ma la missione 
del Vangelo. Anche questo fa parte della cura pastorale. Pertanto, la prego vivamente di 
accettare le mie dimissioni”. 


Il porporato, sulla soglia dei 68 anni, dal 2007 è a capo dell’arcidiocesi che fu guidata, dal 
1977 al 1981, dall’allora cardinale Joseph Ratzinger. Marx, da sempre noto per le sue 
posizioni progressiste, nel 2014 è stato eletto presidente della Conferenza episcopale 
tedesca. Incarico al quale, nel 2020, ha deciso di non ricandidarsi sottolineando così la sua 
delusione per quelle che, a suo giudizio, sono state le mancante aperture di Bergoglio, in 
particolare nei confronti dei preti sposati dopo il Sinodo dei vescovi sull’Amazzonia che 
aveva affrontato questo delicato tema non solo in relazione a quella vasta area geografica del 
pianeta. 


Il cardinale Marx, però, non può certo essere annoverato tra gli antagonisti di Francesco. 
Tutt'altro. Il Papa latinoamericano, appena un mese dopo la sua elezione alla quale il 
porporato ha decisamente contribuito, lo ha scelto tra i cardinali del consiglio che in questi 
otto anni di pontificato lo ha aiutato a redigere la nuova costituzione della Curia romana. 
Ma non solo. Bergoglio gli ha affidato anche il ruolo di coordinatore del Consiglio per 
l'economia, completamente riformato dal Papa nel 2014, e al quale è stato affidato il compito 
di sorvegliare la gestione economica e di vigilare sulle strutture e sulle attività amministrative e 
finanziarie dei dicasteri della Curia romana, delle istituzioni collegate con la Santa Sede e dello 
Stato della Città del Vaticano. 


La decisione di Marx arriva pochi giorni dopo la visita apostolica all'arcidiocesi di Colonia, 
guidata dal cardinale Rainer Maria Woelki, ordinata da Francesco proprio per indagare 
sullo scandalo degli abusi sessuali del clero e sul loro insabbiamento. L'incarico è stato 
affidato al cardinale vescovo di Stoccolma, Andres Arborelius, e al presidente della 
Conferenza episcopale olandese e vescovo di Rotterdam, Johannes van der Hende. In una 
nota, l'arcidiocesi di Colonia spiega che “nella prima metà di giugno gli inviati della Santa Sede 
avranno un quadro completo della complessa situazione pastorale nell’arcidiocesi e al tempo 
stesso di eventuali errori commessi” dai responsabili della Chiesa locale. 


Quella del cardinale Marx è una lettera dai toni a tratti drammatici per uno scandalo le 
cui proporzioni all’interno della Chiesa sono devastanti. “Indubbiamente — scrive il porporato 
— la Chiesa in Germania sta attraversando dei momenti di crisi. Certamente vi sono molti 
motivi, anche oltre la Germania in tutto il mondo, che qui non ritengo dover elencare 
dettagliatamente. Tuttavia, la crisi viene causata anche dal nostro personale fallimento, per 
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colpa nostra. Questo mi appare sempre più nitidamente rivolgendo lo sguardo sulla Chiesa 
cattolica in generale e ciò non soltanto oggi, ma anche in riferimento ai decenni passati. Mi 
pare, e questa è la mia impressione, di essere giunti ad un punto morto che, però, potrebbe 
diventare anche un punto di svolta secondo la mia speranza pasquale”. 


Per questo motivo, il porporato confida al Papa che “sin dallo scorso anno sto riflettendo sul 
suo significato per me personalmente e, incoraggiato dal periodo pasquale, sono giunto alla 
conclusione di pregarla di accettare la mia rinuncia all’ufficio di arcivescovo di Monaco e 
Frisinga. Sostanzialmente per me si tratta di assumermi la corresponsabilità relativa alla 
catastrofe dell’abuso sessuale perpetrato dai rappresentanti della Chiesa negli ultimi decenni. 
Le indagini e le perizie degli ultimi dieci anni mi dimostrano costantemente che ci sono stati 
sia dei fallimenti a livello personale che errori amministrativi, ma anche un fallimento 
istituzionale e sistematico. Le polemiche e discussioni più recenti hanno dimostrato che alcuni 
rappresentanti della Chiesa non vogliono accettare questa corresponsabilità e pertanto 
anche la colpa dell’istituzione. Di conseguenza rifiutano qualsiasi tipo di riforma e 
innovazione per quanto riguarda la crisi legata all'abuso sessuale. Io la vedo decisamente in 
modo diverso”. 


Per il porporato “due sono gli elementi che non si possono perdere di vista: errori personali e 
fallimento istituzionale che richiedono cambiamenti e una riforma della Chiesa. Un punto di 
svolta per uscire da questa crisi può essere, secondo me, unicamente quello della via 
sinodale, una via che davvero permette il discernimento degli spiriti, così come lei ha sempre 
sottolineato e scritto nella sua lettera alla Chiesa in Germania. Sono un prete da 
quarantadue anni e vescovo da quasi venticinque anni, venti dei quali sono stato ordinario di 
una grande diocesi. Avverto con dolore quanto sia scemata la stima nei confronti dei 
vescovi nella percezione ecclesiastica e secolare, anzi probabilmente essa ha raggiunto il suo 
punto più basso. Per assumersi delle responsabilità, secondo il mio punto di vista, non è 
sufficiente reagire soltanto nel momento in cui si riesce ad individuare, sulla base degli atti, chi 
sono i singoli responsabili e quali i loro errori ed omissioni. Si tratta, invece, di chiarire che 
noi in quanto vescovi vediamo la Chiesa come un suo insieme. 


Inoltre non è possibile relegare le rimostranze semplicemente al passato e ai funzionari di 
allora e in tal modo seppellirle. Personalmente — aggiunge il cardinale — avverto la mia colpa e 
la corresponsabilità anche attraverso il silenzio, le omissioni e al troppo peso dato al prestigio 
dell’istituzione. Soltanto dopo il 2002 e, successivamente, in modo più intenso dal 2010 
sono emersi i responsabili degli abusi sessuali. Tuttavia, questo cambiamento di prospettiva 
non è ancora giunto al suo compimento. La trascuratezza e il disinteresse per le vittime è 
stata certamente la nostra più grande colpa in passato”. 


@FrancescoGrana 


fonte: https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/06/04/la-chiesa-ha-fallito-sulla-catastrofe-degli-abusi- 
sessuali-il-capo-dei-vescovi-tedeschi-si-dimette-e-accusa-errori-sistemici-e-istituzionali-siamo-a-un- 
punto-morto/6220127/ 
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L’oca Giulio, ovvero: sulle dinamiche di funzionamento dei gruppi FB di 
quartiere / di Gianmichele Laino 


Restituiamo il tutto alla corretta dimensione del fenomeno. Anche perché di pareri sull’ oca Giulio — non 
soltanto sui social network, ma anche su portali d'informazione locali e nazionali — si è già detto di 
tutto. L’oca è morta, viva l’oca. E finiamola qui. I toni del dibattito intorno alla mascotte di un noto 
quartiere di Roma, tuttavia, sono diventati surreali quando si sono mescolate le dinamiche della 
polarizzazione via social network, i meccanismi di funzionamento dei gruppi su Facebook e le difficoltà 
intrinseche al ruolo di moderatore, soprattutto quando si parla di contenitori molto frequentati. 
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L’oca Giulio e i comportamenti di un gruppo Facebook 


Il giornalista Lorenzo Misuraca è stato, suo malgrado, testimone di questa combinazione di fattori. Era 
intervenuto nel gruppo, sperando di offrire un apporto di concretezza alla discussione. Il suo post su 
Facebook, attraverso le sue parole, spiega in sintesi quanto accaduto: 


«Mi sono permesso [...] di suggerire ironicamente l’intitolazione di via Zenodossio proprio alla nostra 
amata oca, sperando così di attirare l’attenzione di municipio e media sul problema del dissesto 
idrogeologico della zona (dove ogni tot si apre una voragine e inghiotte auto). Post cancellato. A quello 
seguente in cui lo facevo notare civilmente, mi hanno buttato fuori». 


Ovviamente, non stiamo parlando di una storia di censura, di oddio, la libertà d'espressione, di dibattiti 
democratici. Quelle sono realtà che si concretizzano su discussioni di portata diversa rispetto al 
compianto sull’oca Giulio. Ma quanto accaduto ci offre la possibilità di analizzare i meccanismi e le 
dinamiche di queste specie di agorà virtuali che sono i gruppi Facebook, soprattutto se la loro portata — 
come nel caso di Amici del Pigneto — è di oltre 11mila iscritti. 


«Un gruppo di quartiere su Facebook — dice Lorenzo Misuraca — può essere di difficile gestione. 
Compaiono post di tutti i tipi: c’è chi cerca un buon ristorante di carne, chi è alla ricerca di un buon 
idraulico, chi fa piccole lamentele per quello che gli capita il giorno sotto casa. Nel caso dell’oca, c’è 
stata una polarizzazione eccessiva dei commenti: da un lato chi esprimeva un commosso ricordo, 
dall’altro chi riteneva eccessiva la dimensione pubblica della discussione. Ovviamente, c’era anche chi 
faceva sarcasmo molto duro. Il mio intervento voleva, con garbo, portare l’attenzione sul problema 
idrogeologico di un’area del quartiere, ma poi si sono innestate altre dinamiche». 


Dinamiche, purtroppo, tipiche di questo tipo di confronto virtuale, nell’utilizzo di questo specifico 
medium che Facebook mette a disposizione: «Il fatto di intervenire in un gruppo Facebook — spiega 
Misuraca — comporta spesso una sorta di incapacità nel comprendere il tono di un commento. Inoltre, 
c’è un altro aspetto. Per la sua stessa funzione, il gruppo Facebook innesca il meccanismo di volersi 
schierare immediatamente, magari senza pensarci su più di tanto, da un lato o dall’altro della 
polarizzazione». 


Ed è in questo chiaroscuro che si generano fenomeni imprevedibili: «In un mio articolo, l’ho descritto 
tra gli effetti del binomio social e pandemia. La dimensione dei social network tende a far scomparire il 
contesto, rischiamo di non decodificare la persona che ci sta di fronte. La cosa viene ancora 
maggiormente esasperata dallo strumento dei like che il pubblico che assiste alla discussione virtuale ha 
a disposizione. Sono dinamiche che si riuscivano a vedere già da qualche tempo ma che, con la 
pandemia, sono peggiorate: le persone si sono ulteriormente allontanate fisicamente e tutto ciò ha reso 
normalità la discussione sui social network, che prima era uno spazio d’evasione circoscritto nel tempo. 
Ora non perdiamo mai il contatto con uno schermo». 


«I social funzionano fino a quando sono efficaci» 


La tentazione diventa, inevitabilmente, quella di dire che Facebook è un’azienda privata, che i gruppi 
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non sono un medicinale prescritto dal medico e che se ci stai dentro è bene, altrimenti puoi pure non 
frequentarli. Tuttavia, la questione è molto più complessa: i gruppi Facebook, pensiamo a quelli di 
quartiere, diventano un vero e proprio strumento pubblico. Non si può troncare una discussione con la 
logica del dentro o fuori. Bisogna avere la consapevolezza della portata di un gruppo Facebook, deve 
essere importante il metro di giudizio che ne disciplina le interazioni. Fa sicuramente parte delle regole 
del gioco, ma sono regole che vanno condivise e non interpretate in maniera discrezionale, a seconda 
della situazione. 


E per quanto tempo durerà tutto questo? «L'incontro virtuale resterà — conclude Lorenzo Misuraca -. Ma 
c'è da dire che i social network funzionano fino a quando sono efficaci. Oggi non si vedono più under 
30 su Facebook, perché non lo ritengono un ambiente sano, totalmente investito da un utilizzo che 
potremmo definire da boomer. L’uscita della pandemia e l’aria tossica che si respira sui social 
porteranno a un ritorno del confronto fisico. E per i nativi digitali, forse, sarà una splendida prima 
volta». 


L'articolo L'oca Giulio, ovvero: sulle dinamiche di funzionamento dei gruppi FB di quartiere 
proviene da Giornalettismo. 


INDAGINE SUL SALVATAGGIO FERRARINI E SULLE SCELTE FILO 
CINESI DI GUALTIERI 


C'È UNA CRISI INDUSTRIALE CHE RACCONTA BENE COME UNA SOCIETÀ UN TEMPO 
FIORE ALL'OCCHIELLO NELLA PRODUZIONE ALIMENTARE SIA FINITA AL CENTRO DI 
UNA DISPUTA LEGALE PER FRONTEGGIARE UN DEBITO DA 360 MILIONI DI EURO, 
CON MIGLIAIA DI CREDITORI ALLA FINESTRA. DI MEZZO CI SONO LA POLITICA, GLI 
INVESTIMENTI SBAGLIATI, MA SOPRATTUTTO IL RISCHIO CHE UN'AZIENDA 
ITALIANA FINISCA IN MANI STRANIERE. NON SOLO. C'È PERSINO IL RISCHIO DI UN 
USO DISTORTO DI UNA SOCIETÀ DEL MINISTERO DELL'ECONOMIA, CIOÈ AMCO CHE 
IN TEORIA DOVREBBE OCCUPARSI DI GESTIONE E RECUPERO DI CREDITI 
DETERIORATI 


Alessandro Da Rold per “La Verità” 
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LISA FERRARINI 


C'è una crisi industriale che racconta bene come una società un tempo fiore 
all'occhiello nella produzione alimentare sia finita al centro di una disputa legale 
per fronteggiare un debito da 360 milioni di euro, con migliaia di creditori alla 
finestra. Di mezzo ci sono la politica, gli investimenti sbagliati in Veneto Banca e 
Pop Vicenza come alcuni trust in Lussemburgo intestati ai proprietari, ma 
soprattutto il rischio che un'azienda italiana finisca in mani straniere. 


Non solo. C'è persino il rischio di un uso distorto di una società del ministero 
dell'Economia, cioè Amco che in teoria dovrebbe occuparsi di gestione e recupero 
di crediti deteriorati. È la storia di Ferrarini, gruppo emiliano guidato dall'ex 
vicepresidente di Confindustria Lisa Ferrarini, finito in un concordato preventivo su 
cui deve ancora esprimersi la Corte di Cassazione. La decisione dovrebbe arrivare 
a giorni. Solo a quel punto si capirà se la procedura concordataria dovrà 
proseguire di fronte al tribunale di Reggio Emilia o a quello di Bologna. 


IL GRUPPO FERRARINI IN NUMERI 


OI: - 1293 milani 


23 huglio 2018 


IL GRUPPO FERRARINI IN NUMERI - DA LA VERITA' 
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La vicenda va avanti da ormai 3 anni, quando Ferrarini presentò richiesta di 
concordato preventivo poi accettata nel marzo del 2019. A contendersi l'eredità 
dell'azienda che fu fondata da Lauro Ferrarini - in una zona storicamente «rossa» 
dai tempi del Pci e ora del Pd - sono due cordate. La prima è capitanata da Pini 
Holding di Roberto Pini, il re della bresaola italiana, un fatturato da 1,1 miliardi nel 
2021, ma più impegnata all'estero che nel nostro Paese. 


ucera," 


ba) 


PIERO PINI 


Del resto risalendo la catena di controllo del gruppo Pini si arriva fino a Cipro, con 
collegamenti in Ungheria, Spagna e Polonia (tramite la Hungary Meat) e persino in 
Cina, dal momento che nel 2017 WH Group, (società cinese leader nella 
produzione di carne di maiale) ha rilevato la quota del 66,5% di Pini Polonia, 
tramite la partecipata Smithfield Foods. Caso vuole che ad affiancare nella cordata 
il gruppo Pini sia Amco, società di controllo pubblico interamente detenuta dal 
Ministero dell'Economia e delle finanze. 


MARINA NATALE 


La decisione di affiancare il re della bresaola fu presa sotto l'ex ministro Roberto 
Gualtieri, dal momento che la proposta di Pini risale al 25 maggio dello scorso 
anno. In questi mesi il deputato di Italia viva, Michele Anzaldi, ha più volte 
presentato interrogazioni al riguardo, in particolare sui rischi dell'offerta Pini-Amco 
ma senza mai ricevere risposta. 
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BRESAOLA PINI 


Del resto non è chiaro dove sia l'italianità dell'offerta, soprattutto se messa a 
confronto della seconda cordata, quella presentata l'11 agosto scorso da Bonterre 
- Grandi salumifici italiani. La proposta vede come partner industriali anche Opas e 
Hp con il sostegno di Intesa San Paolo e Unicredit. La cordata metterà a 
disposizione dell'operazione capacità imprenditoriali italiane con al fianco l'aiuto 
economico delle due più importanti banche del nostro Paese. Insomma sulla 
seconda offerta non sembrano esserci dubbi. 


Sulla prima invece, (oltre a una possibile istruttoria dell'Unione europea sul ruolo 
di Amco) e un'indagine della Corte di conti (i debiti di Ferrarini verso il Mef sono 
pari a 93 milioni di euro e mettono quindi Amco in una posizione particolare 
rispetto agli altri creditori) c'è anche un «giallo» scoppiato a febbraio durante una 
commissione bicamerale d'inchiesta sul sistema bancario e finanziario. 
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MICHELE ANZALDI 


L'8 febbraio, infatti, è stata sentito l'amministratore delegato di Amco, Marina 
Natale. Storica ex banchiere di Unicredit e da due mandati in sella alla società di 
via XX Settembre e confermata ad aprile 2020 proprio da Gualtieri, Natale aveva 
motivato la scelta di sostenere la proposta di concordato presentata dal gruppo 
Pini spiegando che era stata fatta una comparazione con quella presentata da 
Bonterre-Intesa. Peccato che non fosse vero, dal momento che la seconda offerta 
era arrivata quasi 2 mesi dopo. 


ROBERTO GUALTIERI CARLA RUOCCO 


Per questo motivo nelle scorse settimane Carla Ruocco dei 5 Stelle, anche lei 
membro della commissione, ha chiesto «di valutare se non sia opportuno 
richiedere ulteriori risposte precise e circoscritte da parte della dottoressa Marina 
Natale alla Commissione, e di chiedere anche la preventiva trasmissione da parte 
di Amco di tutti gli atti e i documenti a sua disposizione inerenti la vicenda 
Ferrarini, oltre a segnalare all'autorità giudiziaria i fatti riferiti nell'audizione del 
febbraio scorso». 


LISA FERRARINI 


Insomma è possibile che presto le Procure possano iniziare a muoversi sulla crisi 
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economica di Ferrarini. E forse si potrà anche approfondire un passaggio della 
relazione del commissario giudiziale del 19 novembre del 2020, dove si legge 
come in data «31 agosto 2000, con atto a Ministero Notaio Angelo Busani di 
Milano (Rep. 64044/17909) Nestlé Italiana S.p.A. cedette l'intero capitale sociale 
di Vismara S.r.l. alla Agri-Food Investments S.A., holding di partecipazioni con 
sede in Lussemburgo riferibile ai membri della Famiglia Ferrarini ("Agri-Food 
Investments"), per il corrispettivo di Lire 20.031.000.000». Su quei debiti, come 
sul ruolo del Mef di Gualtieri e la palese simpatia per il mercato cinese, c'è 
insomma ancora molto da capire. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-4/business/indagine-salvataggio-ferrarini-scelte-filo-cinesi- 
gualtieri-272396.htm 
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Signori della guerra e della parola / di Salvatore Bravo 


Il neoliberismo non esiste, è una formula ideologica della propaganda in atto per potersi 
legittimare. Il sistema necessita di formule ideologiche con cui definirsi per poter occultare la 
verità di fondo: il liberismo e il liberalismo sono stati divorati dal capitalismo assoluto. Il 
liberismo comporta la competizione tra più soggetti economici, i quali per conquistarsi i mercati 
fanno circolare con i prodotti le idee, e specialmente, la conquista dei mercati implica la critica 
competitiva. Nulla di tutto questo avviene nel tempo presente, pochi soggetti padroni dei 
mercati come dell’informazione si spartiscono “pacificamente i dividendi”, Si tratta di un 
neofeudalesimo, in cui i nuovi signori della guerra governano porzioni di mercato mondiale con 
un patto di distribuzione di spazi e guadagni. Pochi soggetti governano ed usano gli Stati per 
affermare l’attuale sistema. Lo Stato è svuotato delle sue prerogative sociali per essere lo 
strumento attuativo del neofeudalesimo imperante. 


I signori della guerra hanno gerarchizzato il pianeta, l'apice è ammantato dalla stessa oscurità 
con cui i Greci antichi guardavano l'Olimpo convinti che i padroni ci fossero, benché non li 
vedessero, perché la cima dell'Olimpo era circonfusa di nubi. Tra i nuovi servi della gleba e 
l'apice della gerarchia vi è una lunga linea di intermediari del potere. Il punto massimo della 
linea gerarchica è soffusa dalle nubi come l'Olimpo: i nomi dei signori non appaiono, sono 
sostituiti dalle nuove ipostasi, si ripete che lo vuole il mercato, la borsa, l'Europa. I servi 
ribadiscono che devono accettare l’inaccettabile, perché lo vuole l'istituzione di turno e non c'è 
alternativa. A seconda delle circostanze le istituzioni intervengono confermandosi 
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reciprocamente. Si ha l'impressione di vivere in un mondo plurale, mentre è “il medesimo” che 
si riafferma. I nomi non emergono, in modo da far apparire le decisioni come oracoli di enti 
semidivini. 


Frattale di dominio 


Ad ogni livello si ripete la logica di dominio e sfruttamento, il frattale può ben rappresentare il 
governo dei nuovi signori. Ad ogni livello in scala ridotta si ripete la stessa formula: dominare e 
sfruttare. Il consenso ai livelli medi regge fin quando le politiche di deregolamentazione ed 
indebolimento dei diritti sociali sussistono e si rafforzano. Il punto di congiunzione tra la 
sommità e la base è il livello medio che nelle sue figure dirigenziali e professionali è la cinghia 
di trasmissione e controllo del sistema. Dall’ufficio pubblico, alle scuole, alle attività private fino 
ai gradi più alti si ripete lo stesso tragico modello: sfruttare e privare l’altro della sua dignità. Il 
potere con questa modalità circola nelle relazioni quotidiane, i rapporti affettivi come i sodalizi 
amicali sono sotto assedio: l’altro è sempre uno strumento, mai un fine, con l’effetto che 
l'atomismo dilaga e dietro la solitudine globale vi è la verità che il sistema cela, mentre arpiona 
la logica dei diritti e del libero amore, non vi è che la pratica dell’alienazione e dello 
sfruttamento. Il suddito, il nuovo servo della gleba, non si scandalizza della logica del mondo 
che lo rende ogni giorno più povero nello spirito e lo precarizza, perché segue il mondo, si 
lamenta di non poter essere come “loro”, per cui la rabbia invidiosa si dirotta contro gli scarti 
del sistema: immigrati, i deboli, i diversi. Questi ultimi sono coloro che resistono alla forza 
ideologica del nuovo potere, verso di loro il pubblico disprezzo si unisce all'’oscuramento delle 
loro parole, delle loro idee e delle loro vite. Nulla deve turbare l’automatismo macchinale e 
proprietario che governa il mondo. L'avvento dell’integrazione dell’uomo-macchina 
(transumanesimo) vero salto qualitativo della storia è preparato dagli automatismi con cui si 
addomestica il gregge a ripetere meccanicamente le parole del sistema ed a viverne la violenza 
legalizzata. Il nuovo catechismo è santificato da ogni istituzione. Il normare ogni atto in nome 
del diritto diviene un abile mezzo con cui legalizzare in ogni ambito la nuova logica neofeudale. 
Ogni aspetto della vita è normato in modo da trasformarlo in “occasione di mercato”, 
L'impianto dello sfruttamento acquisitivo entra nei gesti dei sudditi che in tal modo rafforzano il 
sistema, il potere circola divenendo dominio, si tratta della “democratizzazione” del dominio, 
ognuno ne ripete le logiche in un crescendo spaventoso e spaventevole. La menzogna dilaga, si 
amplifica, arrampica ed infetta ogni gesto. 


Manomissione delle parole 


Le parole dell'emancipazione divengono i fusti di cannone con cui il potere penetra ovunque, si 
autolegittima manipolandole. Le responsabilità più gravi ricadono sugli intellettuali, i quali 
consapevolmente in nome dell’apparire sono i divulgatori del neofeudalesimo, mentre invocano 
i diritti individuali in nome della libertà. Tacciono in modo colpevole dinanzi alle violenze, 
esaltano i nuovi potenti in un circolo vizioso di adulazione e distruzione. La violenza circola, le 
nuove logiche di dominio si traducono in atti che palesano dietro la cortina di ferro del 
politicamente corretto la verità del sistema. Il TSO praticato ad un ragazzo di Fano che 
protestava in classe contro l’uso della mascherina è il sintomo che svela la gravità della 
patologia. Il sistema non ammette contestazioni, non ha razionalità nell'azione: ogni 
proporzione è persa, al punto che la resistenza va sedata con la morte sociale della persona. Si 
ripetono episodi di tal genere, il governo degli automatismi non conosce la mediazione della 
ragione, non pratica la gradualità e la contestualizzazione dell’azione. In un mondo senza 
significato, in cui regna l’automatismo, le reazioni del sistema non possono che essere 
sproporzionate e violente, ma specialmente, deve far riflettere il silenzio generale. Si alzano gli 
scudi contro la violenza, ma nello stesso tempo la si pratica contro i dissenzienti e 
specialmente gli appelli contro la violenza denunciano la verità del sistema. Si rifiuta ogni 
confronto razionale, perché la verità dev'essere unica ed intrascendibile. Si usa continuamente 
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la parola “inclusione”, ma si governa con “l'esclusione”. La società più esclusiva si 
autorappresenta come inclusiva. La difficoltà è nel nominare il presente con il suo vero nome, 
necessitiamo di una nuova semantica. Il termine neoliberismo è generico e fuorviante, perché 
presuppone una storia ideologica libertaria, invece siamo a confronto con un nuovo soggetto 
che non riusciamo a definire in modo appropriato. Decostruire le parole con cui significhiamo il 
mondo per poterlo guardare ed osservare nell’abbaglio accecante della sua violenza è il primo 
passo per uscire dall’automatismo semantico-gestuale nel quale siamo caduti. Le trappole 
linguistiche permettono al sistema di ritagliarsi spazi di consenso inaudito, poiché vi sia una 
sfasatura evidente tra l'immaginario che evocano parole come diritto, libertà, benessere e la 
pratica che ne fa il potere. Decostruire per capire l'abisso tra parole e l’uso che si fa di esse è il 
primo passo per uscire dall’oscuramento neofeudale in cui siamo. Si assiste ad un moto 
retrogrado, per Hegel la storia dello Spirito rompeva la ripetizione della natura con il pensiero, 
il neofeudalesimo si caratterizza per la negazione della ragione per assimilare l'essere umano 
alla nuda natura, alla ripetizione automatica dei gesti e delle parole senza la razionalità 
significante ed autoriflettente. L'automatismo è la violenza che diventa normalità e sistema, 
pertanto il futuro che ci attende mostrerà in modo sempre più evidente gli effetti delle nuove 
procedure di potere che preparano la fine dell'essere umano ed il trionfo di un nuovo essere 
ibrido tra macchina ed umano. AI moto retrogrado bisogna opporre più umanità e più spirito da 
tradurre in prassi quotidiana. La nostra è un’epoca che necessita di eroi piccoli e grandi, il cui 
compito è riportare le parole al loro significato per mostrare la menzogna del neofeudalesimo. 
All’esteriorità del sistema bisogna opporre l’intenzionalità significante con cui riportare senso 
ed oggettività, in modo da inceppare la ripetizione con il dubbio e la visione del rimosso. 
Necessitiamo dell'Umanesimo della parola e del logos contro l'avanzare del macchinale. Senza 
parole non siamo che natura consegnata agli automatismi proprietari. 


fonte: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20526-salvatore-bravo-signori-della-guerra-e-della- 
parola.html 


NON PAGHERETE CARO.. 
LEGGERETE TUTTO 


Il coprifuoco, una pratica di disciplinamento sociale tra Medioevo, guerra 
e distopia / di Guy Van Stratten 
S'i' fosse foco, arderei ‘l mondo 
Cecco Angiolieri 


Il coprifuoco in vigore in Italia è una indubbia pratica di disciplinamento sociale. Che altra 
funzione potrebbe mai avere, dal momento che è molto improbabile che esso rappresenti una 
efficace misura di contenimento per la diffusione del Covid 19? Se i locali possono stare aperti 
fino alle 23, perché mai dopo le 23 ci dovrebbe essere una maggiore diffusione del virus? Forse 
perché il virus, come il terribile conte Dracula, esce solo di notte? E poi, per quale motivo non 
si può fare una passeggiata dopo le 23? Per lungo tempo, con i locali e i ristoranti chiusi, è 
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stato in vigore il coprifuoco alle 22: ma se uno, dopo una giornata massacrante di lavoro, 
avesse voluto farsi una passeggiata in santa pace? No, non era possibile, e non è possibile, 
perché c’è il coprifuoco. 


Come bene scrive Wu Ming 1, il coprifuoco è stato un altro “termine bellicista e da legge 
marziale rientrato nell'uso quotidiano senza incontrare il minimo attrito”[1]. 


Sempre Wu Ming 1 riporta una dichiarazione dell'immunologa Antonella Viola dell’Università di 
Padova, tratta da Adnkronos del 4 novembre 2020: “I/ coprifuoco non ha una ragione 
scientifica, ma serve a ricordarci che dobbiamo fare delle rinunce, che il superfluo va tagliato, 
che la nostra vita dovrà limitarsi all'essenziale: lavoro, scuola, relazioni affettive strette"[2]. Se 
il coprifuoco non ha una ragione scientifica ne ha quindi una psicanalitica (molto simile, in 
questo senso, all'utilizzo della mascherina all'aperto): serve per punire gli italiani ‘indisciplinati’ 
e irresponsabili da un punto di vista psicologico, come nella più feroce delle dittature. Le 
privazioni psicologiche, nei regimi totalitari, non sono infatti meno dure di quelle fisiche in 
senso stretto. Il coprifuoco, l'obbligo della mascherina e altre simili restrizioni attuate anche 
nell'immediato passato avrebbero quindi una finalità psicanalitica, nell’instillare nei cittadini 
uno spirito masochistico di sacrificio quasi cattolico (disprezzo verso tutto ciò che non è 
‘necessario’: divertimenti, amici ecc.), nel piegare e torturare le loro menti, indirizzandole 
verso un progressivo processo di disciplinamento totale. 


La pratica del coprifuoco ha una origine medievale: nel Medioevo, soprattutto in area anglo- 
germanica, infatti, esso consisteva nell’obbligo di spegnere i fuochi, all’interno e al di fuori delle 
abitazioni, affinché non potessero nascere degli incendi. Le case erano di legno e, da una torre 
campanaria (ignitegium, o peritegium) veniva dato l'annuncio di spegnere - letteralmente di 
coprire —- i fuochi. Sempre nel Medioevo, il coprifuoco veniva imposto anche per ordine 
pubblico, per evitare ulteriori possibilità di risse e duelli fra esponenti di fazioni in lotta fra loro. 
Ad esempio, il poeta senese Cecco Angiolieri, appartenente a una famiglia di parte Guelfa, nel 
1282 venne multato per violazione del coprifuoco, essendo stato trovato in giro di notte dopo il 
terzo suono della campana del Comune. Del resto, non ci si poteva certo aspettare che 
osservasse il coprifuoco un poeta che ha scritto “S”i fosse foco, arderei ‘l mondo”, il quale, 
addirittura, avrebbe voluto trasformarsi in fuoco e bruciare tutto il mondo. 


Il coprifuoco, come ha evidenziato Wu Ming 1, nella modernità e nelle contemporaneità ha 
anche una indubbia valenza bellica, in quanto è frequentemente associato a stati di guerra. Ad 
esempio, durante l'occupazione nazista della città di Parigi, dal giugno 1940, era stato istituito 
il coprifuoco per non dare all'aviazione alleata dei punti di riferimento. In Italia, esso era stato 
introdotto il 26 luglio del 1943 dal maresciallo Badoglio, alla caduta del regime fascista. Inutile 
ricordare che, durante il fascismo, era comunque in voga il divieto di “assembramenti”, un 
divieto che, sinistramente, compare anche oggi per evitare la diffusione del Covid. Un 
procedimento che, come quelli descritti sopra, possiede più valenze psicanalitiche e 
psicologiche che reali. Da notare che il coprifuoco continua ancora oggi nelle zone di guerra 
mentre, in Europa, sono pochissimi i paesi che, come l’Italia, continuano ad utilizzarlo come 
pratica di contenimento del virus. Esso appare quindi come la ciliegina sulla torta di una 
progressiva militarizzazione e bellicizzazione della vita quotidiana che viene attuata, in modo 
fascisteggiante, in Italia: se siamo in guerra con il virus, non c'è proprio da scherzare (e ce lo 
ricorda il personaggio in divisa e cappello piumato che procede con la sua “campagna militar- 
vaccinale”, somministrando a tutti gli italiani una dose di vaccino come se fossero reclute del 
suo esercito personale). E la pratica finale di quella assurda e idiota retorica del “siamo in 
guerra” di cui ho già avuto modo di parlare su “Codice Rosso”. Se siamo in guerra, allora, 
dobbiamo assuefarci alla presenza scioccante di uomini (e donne, purtroppo) in tuta mimetica, 
armati di mitra nelle nostre strade come abbiamo dovuto fare già dall'agosto del 2008, quando 
l'allora governo Berlusconi varò la cosiddetta “Operazione strade sicure”. La presenza degli 
autoblindi, delle tute mimetiche, delle armi così grossolanamente esibite nelle città, vicino ai 
cittadini immersi nelle loro attività quotidiane, ha dei risvolti veramente inquietanti, tanto da 
catapultarci immediatamente in uno scenario di guerra. E inquietante, veramente degno di uno 
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scenario distopico, il fatto che un soldato vestito di mimetica e armato di mitra debba girare e 
controllare che io non mi faccia una tranquilla, piacevole e solitaria passeggiata dopo le 23. 


Per finire, veniamo quindi allo scenario distopico. Il coprifuoco è una pratica in uso presso le 
terribili dittature che imperversano in apocalittici mondi futuri tratteggiate da molta letteratura 
e da molto cinema di fantascienza. Ad esempio, in 1984 di George Orwell, è permesso solo 
andare a lavorare e stare chiusi nelle proprie case, mentre tutte le pratiche di ‘divertimento’ 
sociale sono rigorosamente vietate: un po’ la realizzazione di quel processo di disciplinamento 
psicologico di cui parlava la virologa di Padova. Non a caso, in Fahrenheit 451 di Ray Bradbury, 
come finale capro espiatorio viene scelto un uomo che, a causa dell’insonnia, è costretto a 
passeggiare di notte fumando ininterrottamente. Sarà proprio lui la vittima innocente, 
designata dal potere, per mascherare la fuga del ricercato Montag: verrà fatto passare per il 
pericoloso fuggiasco e eliminato al suo posto. Perché di notte non si può andare così in giro, a 
caso, senza un motivo. Il coprifuoco è presente anche nel film V per Vendetta (2005) di James 
Mc Teigue, tratto dalla graphic novel V for Vendetta di Alan Moore e David Lloyd. Durante un 
crudele regime del futuro che a Londra mantiene la sua dittatura grazie a attentati biologici 
manovrati per seminare il terrore, la giovane Evie Hammond si ritrova a percorrere le strade di 
notte dopo il coprifuoco. Fermata da due “castigatori”, due agenti speciali incaricati di ristabilire 
l'ordine, in procinto di essere seviziata e violentata, viene salvata da V, un misterioso 
vendicatore mascherato che, anni prima, era stato lui stesso vittima di terribili esperimenti 
biologici. La distopia sta uscendo dallo schermo e si sta diffondendo nelle nostre strade, 
attraversate da sempre nuove pratiche di disciplinamento sociale, che assomigliano sempre di 
più a quelle della Londra di V per Vendetta. Ma a salvarci dalle nuove sevizie psicologiche e 
fisiche del potere, stavolta, non ci sarà nessun vendicatore mascherato. 


Note 


[1] Wu Ming 1, La Q di Qomplotto. Qanon e dintorni. Come le fantasie di complotto difendono il 
sistema, Alegre, Roma, 2021, p. 353. 


[2] Ivi, p. 354. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20527-guy-van-stratten-il-coprifuoco-una-pratica-di- 
disciplinamento-sociale-tra-medioevo-guerra-e-distopia.html 
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La sanità lombarda verso la privatizzazione finale / di Redazione Milano 


È una pura illusione l’idea che la strage provocata in Lombardia dalla dismissione dei servizi 
sanitari pubblici e dall’affidamento ai privati di prestazioni fondamentali possa avere insegnato 
qualcosa alla coppia Fontana-Moratti. 


Infatti, il 26 maggio la giunta regionale lombarda ha approvato il piano per la sanità privata 
2021, un vero regalo ai grandi gruppi del settore e una campana a morte per il servizio 
sanitario pubblico. 


Il finanziamento previsto, per ricoveri e visite ambulatoriali presso strutture private aumenta 
enormemente sino a 7,5 miliardi ed è la cifra più alta mai stanziata. Per poter fare un 
confronto con il passato, si consideri che nel 2019 il finanziamento fu di 2 miliardi. 


Questo ulteriore spostamento di fondi verso il privato significa, per converso, tagli ai piccoli 
ospedali e alle strutture territoriali pubbliche. Molti reparti di ospedali pubblici chiusi a causa 
della pandemia, quindi, non riapriranno oppure, in altri casi, lo faranno, ma saranno dati in 
affitto ai privati, come per esempio è già accaduto a Passirana, nella città metropolitana di 
Milano. I privati appalteranno quindi pezzi di pubblico a loro esclusivo vantaggio. 


Dei finanziamenti resi disponibili per i privati, circa 3 miliardi riguardano tra l’altro servizi socio- 
assistenziali sul territorio, vale a dire attività che dovrebbero per definizione essere pubbliche, 
ma che in Lombardia sono già preda dei privati. 


Non dimentichiamo che le strutture private hanno già lucrato offrendo servizi -il più delle volte 
a tariffe molto salate - come i tamponi o i pacchetti per le cure domiciliari del Covid che erano 
introvabili nel disastrato settore pubblico. 


Questa è la lettura che Fontana e Moratti propongono della “Case della comunità” previste dal 
PNRR. 


In Lombardia si prefigura così una sanità in cui sempre più i cittadini saranno costretti a 
rivolgersi ai privati, in genere meno efficienti e più costosi di almeno il 20% rispetto a quelli 
pubblici. Ma soprattutto interessati al loro profitto e non alla salute pubblica. 


Gravissima anche l'impostazione della bozza di revisione della legge 23/2015, vera pietra 
miliare della privatizzazione della sanità lombarda, che ha terminato la sua sperimentazione e 
che deve essere aggiornata. 


In tale bozza non c'è traccia di servizi di medicina del lavoro e si giunge persino a ipotizzare 
l'istituzione di un welfare aziendale convenzionato con la Regione. Di fatto, la cancellazione del 
Sistema Sanitario Nazionale e il ritorno al vecchio sistema delle mutue, con un salto indietro di 
una cinquantina d'anni. 


Rispetto alla legge 23/2015 il governo Conte aveva espresso alcune osservazioni critiche 
assolutamente insufficienti, che non affrontavano il tema principale, cioè la commistione di 
pubblico e privato e la presenza del privato nelle strutture pubbliche. 


Ora, il governo Draghi addirittura tace completamente e il ministro Speranza, formalmente il 
più “a sinistra” nel governo, non si discosta da questo atteggiamento. 


Sarà, come sempre, ai movimenti per la salute dare una risposta netta e decisa ai piani di 
Fontana e Moratti. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20529-redazione-milano-la-sanita-lombarda-verso-la- 
privatizzazione-finale.html 
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AT, fionda 


Un libro necessario. I confini contano di Frank Furedi / di Marco Adorni 


Ci sono libri che ti costringono a prendere una parte, che non ammettono vie di mezzo. Si 
tratta di opere d’intelletto che, anche quando non sono direttamente politiche, incorporano una 
funzione politica perché spingono il pensiero a confrontarsi in modo libero e disincantato con lo 
spirito del tempo. 


In epoca di cancel culture, nazi-femminismo, polizia linguistica, antibinarismo, esaltazione 
fondamentalistica dell'apertura (in tutte le declinazioni possibili), dell’ibridazione (idem) e 
dell’identitarismo liberal (individualistico o di gruppo), un libro del genere è sicuramente Why 
Borders Matter: Why Humanity Must Relearn the Art of Drawing Boundaries del sociologo 
Frank Furedi, la cui traduzione in italiano, I confini contano. Perché l'umanità deve riscoprire 
l’arte di tracciare frontiere, è stata pubblicata il marzo scorso con i tipi di Meltemi. 


Operazioni come questa fanno bene a tutti, anche quando fanno male ai più; sono 
pubblicazioni che agiscono come vaccini quanto mai necessari al tempo della pandemia 
dell’indifferenza, quando non dell’aperta ostilità, verso quegli strumenti che l’astuzia della 
ragione storica ha “inventato” per erigere la democrazia moderna. 


Di quali strumenti si tratta? Pensiamo al principio culturale di nazione; al concetto politico di 
patria; all'idea di politica come libero confronto dialettico tra opposte argomentazioni all’interno 
dello spazio pubblico; all'esistenza di un immaginario sociale fondato su tolleranza attiva, 
ovvero sia sulla capacità di ascolto sia sul coraggio parresiastico di «dire la verità» al potere; 
alla presenza di leggi che tutelano la privacy, la libertà e la coscienza individuale; a uno stile di 
pensiero fondato sulla distinzione binaria tra bene e male, sacro e profano, diritto e dovere, 
piacere e sacrificio, l'io e l’altro. 


Tutti questi strumenti compongono quella koiné democratica che, ai nostri giorni, è finita nel 
mirino, non dirò, di una critica serrata (cosa che sarebbe anche auspicabile e soprattutto in 
nome proprio di tale koiné) bensì di un’autentica crociata ideologica di chiara impostazione 
postmoderna, postdemocratica e neoliberale, che tiene come sacre bandiere quali l'apertura, 
l’illimitatezza, il desiderio, la liberazione dell’individualità, l’ibridazione dei saperi, dei generi, 
delle pratiche sociali, l'indeterminatezza morale e il relativismo etico, la trasgressione in sé e 
per sé. 


Questa crociata considera come sua Terrasanta il xdoc (lo spazio aperto-spalancato, l'entità 
primigenia della teogonia esiodea alle origini del mondo), la biblica terra inanis et vacua in cui 
non esiste possibilità di forma, ordine e senso. Se si trattasse di una parabola meramente 
nichilistica probabilmente non farebbe problema. Il punto critico è che tale orizzonte culturale è 
sostenuto a spada tratta dai poteri forti transazionali, particolarmente interessati all'idea che la 
si faccia finita, una volta per tutte, con l’odioso principio dello Stato-nazione (e gli istituti 
democratici che vi sono inestricabilmente connessi), causa di guerre e di intolleranza. 
Disfarsene è un'occasione ghiotta per far sì che gli animal spirits dei mercati del nostro tempo 
possano cacciare e predare a proprio piacimento. 


Stiamo per approssimarci a un tempo in cui a mancare sarà proprio quel cosmos valoriale ed 
eteronormativo (di un ordine del mondo, di una forma e uno scopo sottratti alla congiuntura) 
dell'ordine delle “verità” che ha caratterizzato tanta parte della storia occidentale - non così 
per certo Oriente, in cui l'innovazione capitalistica va ancora a braccetto con l'ordine 
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tradizionale, ma chissà per quanto. 


Ordine del mondo di cui in Occidente vi sarebbe immensamente bisogno, in primis per 
costruire nuove fondamenta antropologiche e immaginarie al di fuori della “prigione biopolitica 
dell’aperto”. In fondo, si può anche dar ragione a Giorgio Agamben: effettivamente, il 
contemporaneo è il tempo del “campo”. Con una differenza da rimarcare, tuttavia: il “campo” 
non va inteso come riedizione del campo di concentramento nazista da riservare agli «scarti 
umani» (la massa degli apolidi migranti), quanto la dimensione ontologica delle esistenze di 
tutti, cittadini del mondo, cittadini delle nazioni e apolidi. Mi sto qui riferendo al fatto che si è 
introiettata, a livello di cultura di massa, una falsa idea di libertà come sprigionamento di sé, 
dei propri desideri di libertà e di autoaffermazione individuale. E avvenuto che siamo noi stessi 
la nostra prigione, che il nostro spettro cognitivo si sia ridotto a immagine e somiglianza della 
ragione liberale iperindividualistica. Se tutto è “aperto”, dove possiamo fuggire per ritrovare il 
senso perduto? A quale Recherche dovremmo dedicarci se il tempo della riflessione e 
dell’introspezione ci è stato tolto perché noi stessi non lo desideriamo nemmeno più? 


Ecco, allora, la necessità di dotarci di attrezzi teorici per disegnare confini resilienti, capaci di 
resistere al mundus furiosus del capitale transnazionale e alla sua biopoliticizzazione. Il libro di 
Furedi è uno di tali strumenti: va interpretato allo stesso tempo come un manuale diagnostico 
dei disturbi della ragione liberale e, allo stesso tempo, come un manuale sull'arte di tracciare le 
frontiere necessarie a liberarcene in nome della democrazia e della giustizia sociale. 


In netta opposizione con gli attivisti no borders e i fautori dell'ordine mondiale cosmopolitico, 
che considerano i confini «innaturali e immorali», Furedi li interpreta, in questa sua ultima 
pubblicazione, quali dispositivi spaziali che incarnano valori morali capaci di fornire significato 
all'esperienza umana. La questione, in sostanza, non è la naturalità dei confini. I confini 
certamente sono “inventati”; tuttavia, piuttosto che dedurre, da ciò, una presunta arbitrarietà 
dei confini, bisogna comprendere che la loro invenzione è necessaria per dare un senso e un 
progetto all’essere-nel-mondo. Da questa prospettiva, il pensiero cosmopolitico di Ulrich Beck 
finisce per essere il modello culturale a cui opporsi. Beck, insieme a Karl Popper, è a tutti gli 
effetti il capostipite del dispositivo ideologico odierno, il cui obiettivo è quello di smascherare la 
«menzogna dell’età della nazione» e portare a termine una rivoluzione cosmopolitica in nome 
della «giustizia globale». 


Tale dispositivo parte dall'apparentemente virtuosa idea che «tutti gli esseri siano moralmente 
uguali a prescindere dalla loro origine e nazionalità, e che dunque dovrebbero essere 
riconosciuti loro gli stessi diritti e doveri di tutti gli altri membri della comunità umana»; ne 
consegue che il patriottismo venga considerato «un vizio, e che coloro che appartengono a una 
comunità politica non abbiano il particolare dovere di prendersi cura l’uno dell'altro». Eppure, 
commenta Furedi, «con il fatto stesso di denunciare l’'immoralità dei confini, [si ammette] che 
le linee che separano una nazione dall’altra sono in qualche modo rilevanti» (p. 49). 


Certo, i confini possono essere escludenti e generare sentimenti di superiorità dei nativi 
rispetto ai nuovi arrivati. Tuttavia, è possibile costruire elementi di empatia e solidarietà, 
nonché «una prospettiva umanistica sul mondo», in assenza di confini territoriali? 


«Un certo senso del territorio ha permesso alle persone di sentire che non appartenevano 
soltanto a un luogo fisico, ma a una comunità morale dotata di significato» (pp. 50-51). Se lo 
spazio incarna un contenuto morale, è perché acquisisce una connotazione concreta e specifica 
grazie ai confini. O uno spazio è delimitato o non è. E così vale anche per la morale: io sono io 
in funzione della mia differenza rispetto all’altro. La questione dei confini personali, peraltro, è 
estremamente presente anche ai più violenti critici nei confronti dei confini nazionali e ai più 
solleciti apologeti dell'apertura. Perché, è lecito chiedersi, tale sollecitudine non viene prestata 
nei confronti della tutela dei confini nazionali? Perché, appunto, la cifra ideologica della ragione 
liberale è oggi connaturata all'idea dell’illimitatezza e dell'assenza di freni al movimento di 
merci, capitali e persone. Eppure, la natura morale dello spazio è affermata in innumerevoli 
testi sacri, tra cui la Bibbia. Negli Atti degli Apostoli (17-22): «Dio creò da solo tutte le nazioni 
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degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei 
tempi e i confini del loro spazio». 


Quando gli apologeti dell'apertura sostengono che il migrante sia una figura in sé negatrice 
dell'idea stessa di Stato-nazione, compiono un errore teorico di grossolana evidenza. Il 
migrante che lascia il proprio Paese va alla ricerca proprio di quella protezione che sa gli può 
essere garantita solo dal confine nazionale. Del resto, è proprio dal Chaos anomico e 
postnazionale che è fuggito: gran parte dei Paesi di origine dei migranti sono Stati falliti o in 
via di dissoluzione, alle prese col fondamentalismo islamico, la desertificazione e il rapace 
imperialismo delle multinazionali cinesi, americane ed occidentali (pensiamo solo al /and 
grabbing e alle dittature militari africane) che ne depaupera le ricchezze naturali, determinando 
le migrazioni di massa. 


Ciò detto, il vero fil rouge del libro di Furedi consiste in un ampliamento semantico del concetto 
di confine e dell'analisi su come il dispositivo ideologico liberale, devoto all'apertura, gli si sia 
accanito contro in tutti i suoi significati. 


Tale dispositivo, infatti, è a tutti gli effetti un Ku/turkampf permanente su scala globale il cui 
obiettivo palingenetico consiste nel riplasmare antropologicamente l'essere umano in un'entità 
polimorfa, in un nodo ibrido e transeunte costituito da un addensamento estemporaneo di linee 
prospettiche prodotte dai flussi perennemente in movimento della società globale 
(essenzialmente, tale è la caduta antropologica dell'immaginario cibernetico-transumanista). Di 
qui, la violazione continua dei confini tra privato e pubblico, la spettacolarizzazione della 
dimensione più intima (dalla sessualità alle tragedie personali) e delle emozioni (a scapito della 
ragione e del confronto ragionevole sulle idee), la svalutazione del riserbo, della sobrietà e del 
formale. Di qui, anche la fine della politica classica come arte del confronto dialettico ai fini del 
bene comune e la sua trasformazione in 


un dispositivo retorico per attrarre l’attenzione. Gli studiosi sociali, accademici e non, si 
tengono occupati con riflessioni sulla Politica dei peli pubici. La prestigiosa rivista britannica 
«The Lancet» discute ampiamente della Politica della masturbazione. La politica delle 
mestruazioni è il tema di una seria monografia pubblicata su «Social Problems». Persino l'odore 
corporeo è stato politicizzato: secondo un intervento su «New Scientist», «se detesti l’odore 
del corpo, è più probabile che tu sia un sostenitore di Trump» (p. 166). 


La rimozione del ‘politico’ tradizionale è figlia, d'altro canto, di un profondo e intenso attacco 
allo stesso pensiero binario, percepito ormai dal senso comune, non solo accademico, come 
sinonimo di arretratezza e abietto conservatorismo. Fenomeno di recente emersione, se 
pensiamo che, fino ancora agli anni Novanta del secolo scorso, non pochi intellettuali e di 
diversa estrazione (da Pierre Bourdieu al marxista Stuart Hall), sottolineavano come, pur 
essendo necessaria una critica agli odiosi fondamenti dei criteri di distinzione elaborati dalle 
élite dominanti, fosse indispensabile ammettere che «una cultura non può sopravvivere senza 
l'apporto dei confini simbolici» (p. 237). Ciò che si vuol dire è che le opposizioni binarie 
possono certamente essere usate in modo semplicistico e brutale, ma, senza il loro 
fondamentale contributo, il pensiero non può svilupparsi, men che meno un pensiero critico, 
radicale e rigoroso, che sappia accogliere il semplice fatto che «la categorizzazione duale 
“bianco o nero” non preclude il riconoscimento di un fenomeno che è grigio» (p. 241). 
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MAC HINA< 


Introduzione allo studio dell'economia politica / di Andrea Fumagalli 


Questa settimana ospitiamo un contributo di Andrea Fumagalli, economista ed interlocutore privilegiato 
della rubrica Transuenze, che anticipa il libro «Valore, moneta, tecnologia» in uscita per la collana 
Input. Si tratta di un articolo di introduzione allo studio della storia dell'economia politica, 
propriamente formativo in quanto concepito per coloro che si approcciano allo studio dell'economia. 
Crediamo che un contributo teorico di questo tipo possa aiutarci ad analizzare le trasformazioni del 
lavoro e della produzione. 


XK * XK 


«Con la frantumazione della filosofia morale in quattro branche distinte e autonome (la teologia naturale, 
l’etica, la giurisprudenza e l'economia politica), preconizzata da Francis Hutchenson e resa canonica dal suo 
ben più celebre allievo, Adam Smith, prende avvio la strana storia di un’affascinante scommessa intellettuale: 
la ricerca del senso e del fine del lavoro umano alla luce di una rinnovata ragion pura (la “razionalità 
economica”), indipendente dalle suggestioni evocate dall’antica condanna biblica, e di una pressante ragion 
pratica (“l’analisi sociale”) imposta dall’insorgere del capitalismo come modo di produzione storicamente 
determinato». 


Così, con le efficaci parole di Francesco Campanella [1], si può enunciare la nascita 
dell'economia politica come disciplina umanistica e sociale a sé stante. Parliamo di disciplina 
umanistica e sociale, perché l'oggetto di studio è l’analisi dell'evoluzione dei rapporti economici 
tra gli esseri umani. E in quanto disciplina umanistica, l’analisi economica ha sempre 
presentato punti di vista e metodologie d'analisi diverse e spesso contrapposte. 


Sono due i principali approcci allo studio dell'economia politica, fra loro alternativi e non compatibili, che 
hanno caratterizzato il dibattito economico contemporaneo, a partire alla nascita dell'economia politica con 
Adam Smith: all'approccio definito dell’Equilibrio Economico Generale (EEG) o individualistico—che a partire 
dai primi decenni è divenuto dominante e controlla il meccanismo di cooptazione nella ricerca e nelle 
università, soprattutto anglosassoni-si contrappone quello «eterodosso-storico», che fa riferimento all'idea di 
economia politica come scienza sociale non riducibile ad un analisi individualistica, che ha le sue radici nel 
pensiero classico del XIX secolo, all’origine della stessa scienza economica. 


L'approccio dominante: la teoria dell'equilibrio economico generale (economia di 
scambio) 


Per comprendere meglio la logica e la metodologia d’analisi di una scuola di pensiero è 
necessario evidenziare le ipotesi fondamentali che ne stanno all'origine: i cosiddetti 
«fundamentals». Si tratta di ipotesi di base che spesso non vengono ricordati e che vale la 
pena approfondire perché da esse deriva il tipo di visione del processo economico che si studia. 


Nel campo della scienza economica, i fundamentals consentono, in primo luogo, di delineare 
«la teoria del comportamento umano e/o sociale» che sta alla base dell'analisi teorica e, in 
secondo luogo, di definire gli strumenti analitici, ovvero la «metodologia», utilizzati per 
argomentare il ragionamento analitico. 


Nella caso della teoria individualistica (EEG), tali fundamentals possono essere riassunti come 
segue: 
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1. La teoria individualista dell'’EEG ricostruisce il funzionamento dell'economia come 
risultato di una miriade di decisioni individuali, decisioni che ogni soggetto prende in 
modo indipendente e seguendo le proprie autonome finalità. Essa ritiene che la 
società sia composta da individui i quali, pur svolgendo funzioni economiche diverse 
(esistono, imprenditori, lavoratori, consumatori, risparmiatori, e via dicendo), hanno 
tutti accesso al mercato su un piano di parità. Il processo economico che viene 
decritto non é altro che la risultante (tramite semplice sommatoria) dei 
comportamenti individuali. Esso rappresenta la descrizione di una società 
«atomistica». 

2. Comportamento razionale. La teoria individualista dell'EEG suppone che ogni 
individuo si comporti in modo razionale e cioè cercando di massimizzare il proprio 
benessere nel rispetto del proprio vincolo di spesa (il consumatore ricerca la 
massima utilità, l'imprenditore il massimo profitto, e così via). Il contenuto specifico 
delle scelte individuali può variare a seconda delle preferenze individuali, ma il 
principio generale della razionalità resta valido. 

3. La scienza economica studia quindi l’attività economica di un individuo razionale. Si 
postula che l'agire economico - quello dettato alla razionalità dell’homo 
oeconomicus - abbia come finalità principe l'ottenimento della massima utilità 
individuale (teoria del comportamento utilitaristico), in un contesto di «mutua 
indifferenza» (cioè in un contesto in cui non vengono presi in considerazione gli 
effetti sugli atri individui del proprio comportamento utilitaristico [2]). Tale 
fundamental - uno dei più importanti anche nella moderna teoria economica - si 
declina in modi diversi a seconda della diversa funzione economica svolta: per il 
consumatore si tratta della massimizzazione della propria «funzione di utilità» 
derivante dall’esigere diritti di proprietà sui beni di consumo; per il produttore si 
tratta della «massimizzazione del profitto», per lo Stato si tratta della 
«massimizzazione della funzione di benessere sociale», ecc.). In tutti i casi, tuttavia, 
si realizza tramite l’attività di scambio. È lo scambio economico, le sue modalità e i 
risultati che comporta a costituire la ragione della scienza economica. 

4. Lo scambio economico viene analizzato come scambio tra individui, che, in 
condizioni di pari opportunità, liberamente decidono il passaggio di diritti di 
proprietà privata. Le merci oggetto di scambio devono essere perciò «rivali» (il loro 
consumo da parte di un individuo implica l'impossibilità per un altro individuo di 
consumarlo allo stesso tempo) e quindi «escludibili» (una volta che il bene è stato 
acquistato, non è possibile la fruizione da parte di un altro individuo). Tutta l’attività 
economica si riduce a attività di scambio, ovvero di allocazione dei beni esistenti. 
Poiché il luogo dello scambio economico è il mercato, la teoria dell’EEG descrive il 
funzionamento di un'economia di mercato. 

5. Validità generale delle teoria economica. Poiché la teoria economica è basata 
sull’assunto del comportamento razionale di tutti i soggetti, i risultati che essa 
raggiunge possiedono validità generale, e possono applicarsi alle situazioni storiche, 
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ambientali e istituzionali più svariate (in altri termini non esistono teorie economiche 
diverse per l'economia feudale o per l'economia capitalistica di mercato, ma una 
sola ed unica teoria). 

6. Il processo economico è rappresentabile come processo lineare. Poiché le regole del 
mercato sono uguali per tutti e i soggetti contrattano nel mercato in condizioni di 
parità, l’attività economica non è una lotta fra uomini o fra classi sociali 
contrapposte, bensì una lotta fra uomo e natura. In questa lotta incessante, l'uomo 
cerca di soddisfare al meglio le proprie esigenze, e la natura inesorabile oppone la 
scarsità delle risorse disponibili. L'attività economica è descritta come un processo 
lineare, che parte dalle risorse naturali, le converte in beni intermedi, poi in beni 
finali (o beni di consumo), i quali vengono infine distrutti per soddisfare i bisogni del 
consumatore. Tale linearità del processo economico consente di poter ridurre 
l'analisi del processo economico ad un modello di equazioni simultanee, al cui 
interno può esistere un «tempo logico» ma non un «tempo storico». La storia non 
conta. 

7. Centralità del concetto di equilibrio. L'attività di scambio consente sempre il 
raggiungimento di una posizione di equilibrio, definita dal livello di prezzo che 
consente l'uguaglianza tra domanda e offerta (prezzo di equilibrio). La finalità ultima 
della teoria dell’EEG è o studio delle caratteristiche di tale posizione di equilibrio, 
prima a livello individuale (piano «microeconomico»), poi a livello di settore 
merceologico (piano «mesoeconomico» o equilibrio parziale), quindi a livello 
generale e sociale (piano «macroeconomico»). 

8. Stabilità ed equità. Il sistema economico, essendo costituito da un insieme di 
soggetti che hanno accesso al mercato su un piano di parità, possiede (purché il 
mercato funzioni in regime di libera concorrenza e «perfetta e completa 
informazione») requisiti di stabilità e di equità. In altri termini, i mercati sono 
perfettamente in grado di funzionare da soli, senza alcun intervento regolatore 
esterno. Dalle contrattazioni di mercato (attività di scambio) ogni partecipante trae 
una remunerazione che, essendo corrispondente al suo contributo produttivo, è 
anche equa (il lavoratore è pagato secondo la sua «produttività marginale», e via 
dicendo). È quindi da escludere che il mercato dia luogo a fenomeni di sfruttamento 
da parte di alcuni soggetti a danno di altri. AI contrario, una economia di mercato è 
una economia aperta, nella quale tutti hanno le medesime possibilità di lavorare e di 
guadagnare e ognuno raggiunge la posizione che merita. 

9. Sovranità del consumatore. La teoria individualista dell’EEG si sforza di mostrare 
che il mercato, purché di concorrenza perfetta, è in grado di effettuare una uti- 
lizzazione ottima delle risorse, nel senso che le contrattazioni di mercato conducono 
ad utilizzare le risorse scarse disponibili in modo da realizzare la massima 
soddisfazione per i consumatori. Nel mercato di concorrenza perfetta vige la 
sovranità del consumatore perché sono le sue scelte a determinare le decisioni degli 
imprenditori riguardo ai tipi e alle quantità dei beni da produrre. 
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10. 


11. 


12. 


Neutralità della moneta. Gli scambi che avvengono in un mercato di concorrenza 
perfetta conducono ad un insieme di prezzi relativi che realizza l'equilibrio 
soggettivo di ogni soggetto (e cioè la massimizzazione dell'utilità o del profitto indi- 
viduale) e al tempo stesso l'equilibrio oggettivo del mercato (e cioè l'eguaglianza fra 
domanda e offerta). La circolazione monetaria, mentre ha la funzione di rendere più 
agevoli gli scambi e di evitare gli inconvenienti del baratto, non modifica le quantità 
prodotte o i prezzi relativi. Se la moneta modifica l'equilibrio del mercato, ciò signi- 
fica che il sistema monetario viene gestito in modo scorretto dalle autorità 
monetarie. L'insieme dei prezzi relativi può quindi essere analizzato anche 
supponendo che l'economia funzioni senza moneta, mentre la quantità di moneta 
esistente determina soltanto il livello dei prezzi monetari. 

Neutralità della tecnologia. L'attività di produzione può essere analizzata studiando 
l’attività di scambio che si determina sui mercati dei fattori produttivi, dal momento 
che le condizioni tecniche vengono supposte esogene e date. I fattori produttivi 
considerati sono quelli «naturali», ovvero a terra e il lavoro, il cui livello è soggetto a 
scarsità. 

Definizione di scienza economica. «Il problema economico si riduce quindi allo 
studio delle condizioni di allocazione ottimale individuale (tra fini alternativi) di 
risorse naturali scarse date a priori». Questa famosa definizione di economia 
politica, che risale a L. Robbins [3] (1898-1984) e che oggi è diventata la 
definizione per eccellenza della scienza economica contiene in nuce, di fatto, i 
principali fundamentals dell'approccio dell’EEG. E’ di fatto una definizione che già 
presuppone l'orientamento metodologico e analitico della scienza economica: è 
dunque una definizione «di parte». Ogni termine utilizzato, infatti, è l'esito di una 
scelta di metodo e di un'opzione teorica. Il termine «allocazione» implica che il 
processo economico è riducibile solo ad attività di scambio: è lo scambio - ovvero, il 
consumo - che prevale sulla produzione, sull’investimento, sul finanziamento. 
Siamo in presenza di un economia di scambio. Gli attributi «ottimale» e 
«individuale» indicano che lo scambio è l’esito di scelte razionali massimizzanti 
(teoria utilitaristica) fatte a livello esclusivamente individuale, senza tener conto dei 
possibili effetti collaterali («mutua indifferenza»). La locuzione «risorse naturali 
date» ci ricorda che tutti i beni che stanno alla base del benessere individuale 
derivano da risorse date in natura, la cui quantità è indipendente all’agire 
discrezionale dell’uomo. Di conseguenza, poiché la terrà (e la natura) è finita, si 
tratta di risorse per definizione «scarse». 


L'approccio dell’EEG - come abbiamo ricordato - fonda la propria essenza sul primato 
dell'individuo e sulla possibilità che possa essere verificato una «teoria oggettiva del 
comportamento individuale». Si tratta di un tema - di natura filosofica —- che ha sempre 
innervato il pensiero umano e che trova nella seconda metà del XIX secolo nuovo slancio in 
seguito alla diffusione, da un lato, nel campo epistemologico del paradigma dell’individualismo 
metodologico [4] e, dall'altro, nel campo filosofico del paradigma dell’utilitarismo. 
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In realtà, teorie economiche basate sul principio dell'individualismo metodologico sono state 
elaborate lungo tutta la storia del pensiero economico. Si possono ricordare i nomi di F. Galiani 
(1728-1787) in Italia, di J.B. Say (17671832) e di A. Cournot (1801-1877) in Francia, per 
taluni aspetti, di A. Smith (17231790) e di D. Ricardo (17721823) e di W.N. Senior (17901864) 
in Gran Bretagna. Questa tendenza interpretativa raggiunse il suo apogeo nel cinquantennio 
che va dal 1870 al 1918. In quell'epoca la scuola individualista, oggi più nota col nome di 
«scuola neoclassica», divenne la scuola dominante in tutto il mondo: C. Menger (1840.1921) 
ed E. BoehmBawerk (1851-1914) in Austria, G. Cassel (1866-1945) e, in parte, K. Wicksell 
(1851-1926), in Svezia, W.S. Jevons (1835-1882), A. Marshall (1842-1924) e A.C. Pigou 
(1877-1959) in Gran Bretagna, M. Pantaleoni (1857-1924), V. Pareto (1848-1923) e L. Einaudi 
(1874-1961) in Italia, J.B. Clark (1847-1938) e I. Fisher (1867-1947) negli Stati Uniti ne 
furono i rappresentanti più eminenti. 


AI giorno d'oggi, l'analisi individualista dell’EEG ha ripreso nuovo vigore con le scuole dei nuovi 
classici e in parte con la scuola dei neokeynesiani (questi ultimi si dichiarano seguaci del 
pensiero di J.M. Keynes, ma insistono nel costruire la teoria macroeconomica partendo da 
fondamenti rigorosamente microeconomici). 


Nel corso del secondo dopoguerra ebbe la preminenza accademica l'approccio definito della 
sintesi neoclassica di Keynes (J. Hicks, 1904-1989, P.A. Samuelson, nato nel 1915, e F. 
Modigliani, 1918-2003 ne furono i principali interpreti), teso a costruire un sistema di equilibrio 
economico generale in grado di giustificare l’esistenza di un possibile equilibrio di 
sottoccupazione. La sintesi neoclassica di Keynes ha rappresentato il pensiero economico 
dominante nel periodo di egemonia del paradigma socio-economico fordista [5], nel quale 
l'intervento keynesiano di welfare favoriva il processo di accumulazione fondato sulla 
produzione e lo scambio di beni privati. 


Con la crisi del fordismo, nella prima metà degli anni Settanta, ritornano in auge le teorie 
dell’EEG più schierate a favore del libero mercato e contrarie al ruolo di intervento discrezionale 
dello Stato. E' a partire dagli anni ’80 sino ad oggi che l'approccio individualista ha ripreso il 
suo pieno vigore grazie alle scuole monetariste (il cui capostipite è stato M. Friedman, 1912- 
2006 con gli epigoni della cd. «Scuola di Chicago») e delle aspettative razionale (i cui maggiori 
esponenti sono R. Lucas, nato nel 1937 e T. Sargent, nato nel 1943, che si sforzano di 
dimostrare come sia possibile raggiungere un equilibrio ottimale grazie alle sole forze del libero 
scambio di mercato. 


L'attuale crisi economico-finanziaria, dopo anni di politiche di deregulation in nome del ibero e 
ottimale funzionamento degli scambi di mercato, ha messo in crisi le posizioni iù liberiste a 
vantaggio di quelle di derivazione più keynesiana. Tuttavia, i fundamentals della teoria 
dell’EEG, pur rielaborati in presenza di mercati non concorrenziali e in condizioni di 
informazione incompleta e asimmetrica, non sono stati sottoposti a una critica profonda. Ciò di 
cui si discute è piuttosto la necessità di introdurre regole più o meno istituzionali. 


L'approccio eterodosso: l'economia politica come scienza che descrive il sistema 
capitalistico di produzione (economia monetaria di produzione) 


L'impostazione alternativa (e originaria) della macroeconomia si trova presso gli economisti 
classici (Adam Smith, 17231790, David Ricardo 17721823, Thomas R. Malthus, 1766-1834), 
nel pensiero di Karl Marx (1818-1883), e in una serie di autori successivi, da Knut Wicksell 
(1851-1926), a Joseph Schumpeter (1883-1950) a John Maynard Keynes (1883-1946). 


Tutti costoro hanno in comune l'idea che la macroeconomia debba studiare non già il 
comportamento del singolo individuo, ma quello dei gruppi che compongono la società e ne 
determinano la struttura. Per comprendere il funzionamento del sistema economico, dobbiamo 
chiederci quali sono le condizioni necessarie affinché la sua struttura si perpetui nel tempo, 
senza degenerare ed estinguersi. Una volta accertate queste condizioni di riproduzione, 
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possiamo dedurne il comportamento che devono tenere i singoli (lavoratori, consumatori, 
imprese), affinché la struttura considerata continui ad esistere. 


L'approccio eterodosso presenta una visione della scienza economica che è diametralmente 
opposta e inconciliabile con l'approccio individua-listica dell'’EEG. I principali punti sono i 


seguenti: 


1. 


Secondo l'approccio eterodosso, la società è formata da gruppi distinti e 
contrapposti, ciascuno dei quali occupa una posizione diversa e svolge ruoli distinti. 
Il processo economico è costituito da diverse funzioni economiche, ciascuna delle 
quali presuppone un ruolo sociale ben definito: la fase del finanziamento (che 
consente l'avvio della produzione) viene svolta dal sistema creditizio e dai rentier, 
quella della produzione è ad appannaggio della classe degli imprenditori, l’attività di 
consumo è prevalentemente svolta dalle classi lavoratrici. Nella visione degli 
economisti classici, i proprietari terrieri si contrappongono agli imprenditori- 
capitalisti, i quali possiedono i mezzi di produzione e sono in grado di gestire 
un'attività produttiva, nonché ai lavoratori, i quali altro non possono fare che 
vendere il proprio lavoro in cambio di un salario. Nella macroeconomia moderna, la 
classe dei proprietari terrieri scompare e i gruppi di operatori presi in considerazione 
sono banche, imprese e lavoratori. In questa teoria, l'analisi del comportamento dei 
gruppi sociali prende il posto dell'analisi individuale: soltanto dopo aver stabilito i 
confini tra le classi e gli obiettivi e le regole di azione di ciascuna classe è possibile 
ricostruire il funzionamento dell'intero processo economico. Tale strutturazione 
sociale è l’esito dell'evoluzione storica. Occorre quindi sempre prendere in 
considerazione il momento storico e le caratteristiche geografico-spaziali. 

Il comportamento è determinato dall'appartenenza sociale (di «classe»). In questa 
visione, il comportamento di ciascuna classe è tale da realizzare la riproduzione del 
sistema. Gli imprenditori, che hanno la disponibilità delle risorse produttive, non 
sono mossi dalla finalità di soddisfare le proprie esigenze personali, bensì dalla 
finalità di accumulare ricchezza. Il lavoratore, invece, pensa ad assicurare la propria 
sopravvivenza vendendo il proprio lavoro. Non esiste un comportamento comune a 
tutti i soggetti: al contrario le scelte di ogni soggetto sono condizionate dalla sua 
appartenenza di classe. Proprio perché il comportamento degli individui è 
fortemente influenzato dalla struttura sociale di appartenenza, il tipo di razionalità 
postulato non è quella massimizzante, bensì procedurale. Sono le procedure, ovvero 
le abitudini consolidate nel tempo e nello spazio (le routines), a delineare la 
razionalità economica dei soggetti. Non vi è quindi nessun calcolo di 
massimizzazione, più o meno vincolato, che spiega l'agire economico. Ciò significa 
che non è possibile ipotizzare una regola comportamentale valida per tutti e quindi 
«oggettiva»: sono le dinamiche soggettive e psicologiche a determinare i 
comportamenti e come tale, essi non sono modellizzabili secondo la logica formale. 
L'evoluzione storica definisce i limiti della teoria economica. La storia dell'umanità ha 
conosciuto diverse strutture economiche, dall'economia schiavistica all'economia 
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feudale, all'economia capitalistica di mercato, all'economia socialista. Ognuna di 
queste forme storiche esige una teoria economica diversa: non esiste quindi una 
teoria che sia in grado di spiegare il funzionamento di tutti i sistemi economici e che 
possieda validità universale. 

4. Il contesto economico attuale nei paesi occidentali, a seguito della rivoluzione 
industriale inglese e della rivoluzione francese di fine secolo XVIII, è caratterizzato 
dalla preminenza del sistema capitalistico di produzione. Ciò significa che la teoria 
economica ha come ragione d’essere lo studio e l’analisi del capitalismo. Il sistema 
capitalistico si svolge sulla base di un processo economico costituito da alcune fasi 
sequenziali e unidirezionali: finanziamento, accumulazione (produzione), 
realizzazione (consumo). Gli imprenditori, come si è detto, sono mossi dall’intento di 
accrescere la propria ricchezza. Poiché essi gestiscono le attività produttive, questa 
diventa anche la finalità dell'intero processo economico. L'imprenditore acquista la- 
voro allo scopo di ottenere un prodotto, venderlo e realizzare un profitto. Lo scopo 
della produzione è la realizzazione del profitto, non già il benessere dei consumatori. 
Il consumo ha la sola funzione di tenere in vita il lavoratore, che per il capitalista è 
una risorsa produttiva come le altre. L'attività economica si configura come un 
processo circolare: dalla produzione di merci, al consumo (che serve alla riprodu- 
zione dei lavoratori), al conseguimento di profitti, all'acquisto di nuove risorse, 
produzione di nuove merci, e così via in un ciclo continuo, in grado di sviluppare 
attività di accumulazione. 

5. Instabilità e precarietà. La conflittualità tra le classi, l'incertezza del futuro e la 
concorrenza fra le imprese determina fluttuazioni ricorrenti dell'attività economica 
(ondate di prosperità seguite da fasi di depressione, fallimenti e disoccupazione). 

6. Mancanza di un criterio di efficienza. Poiché la società è caratterizzata dal conflitto 
distributivo tra i diversi gruppi di operatori, non è possibile individuare un interesse 
generale della collettività. Di conseguenza, non è possibile stabilire un criterio di 
efficienza di carattere generale [6]. 

7. Ruolo essenziale della moneta. La teoria eterodossa parte dalla constatazione che 
l'economia moderna è un'economia monetaria. Ciò comporta che tutti gli scambi 
vengono regolati in moneta e pone immediatamente il problema di stabilire come la 
moneta venga creata e introdotta nel sistema economico. Nelle economie moderne 
la moneta viene creata dal sistema bancario e messa a disposizione degli operatori 
attraverso la concessione di crediti. Poiché soltanto chi dispone di moneta può 
accedere al mercato, le decisioni con cui le banche concedono credito ad alcuni 
soggetti e non ad altri e la misura in cui il credito viene concesso diventano decisive 
per la configurazione finale del sistema economico. La creazione di moneta 
contribuisce quindi a determinare le quantità prodotte e la distribuzione del reddito 
nazionale. Di conseguenza, la moneta non può essere neutrale. 


Teorie economiche basate sul conflitto tra i gruppi sociali risalgono assai indietro nel tempo. Si 
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può ricordare il pensiero di T. Hobbes (15881679), di B. Mandeville (16701733), la teoria 
economica di J.C. Sismondi (17731842), di T.R. Malthus (17661834) e, in particolare, di K. 
Marx (18181883). In corrispondenza con il successo della teoria individualista dopo il 1870, la 
teoria eterodossa perde progressivamente vigore e resta patrimonio quasi esclusivo dei 
continuatori del pensiero di Marx, fra i quali vanno ricordati K. Kautsky (1854-1938), 
R.Luxemburg (1870-1919), M. Tugan Baranovsky (1865-1919), R. Hilferding (1877-1941). Nel 
corso del Novecento tuttavia, accanto alla scuola dominante, emerge un gruppo di studiosi 
estranei al marxismo, i quali respingono l'approccio individualistico della scuola neoclassica e 
riscoprono l’importanza dei concetti di gruppo sociale e di conflitto per l’analisi economica, I 
nomi più eminenti di questo gruppo sono quelli di K. Wicksell (1851-1926), di J.A. Schumpeter 
(1883-1950), di M. Kalecki (1899-1970) e, soprattutto, di J.M. Keynes (1883-1946). 


Di fatto, l'approccio eterodosso, per il quale l'economia politica è lo studio del sistema 
economico capitalistico, alias «economia monetaria di produzione», si fonda sul filone di 
pensiero che unisce i nomi di Marx, Schumpeter e Keynes [7]. 


Note 


[1] F. Campanella, «Lavoro», in G. Lunghini (a cura di), Dizionario di Economia Politica, Bollati 
Boringhieri, Torino, 1982, vol. I, pag. 93. Francesco Campanella, prematuramente scomparso per 
una grave malattia, è stato docente di Economia del Lavoro presso l’Università degli studi di Pavia. 


[2] In inglese si utilizza l’attributo «selfish», il cui significato implica il perseguimento di un 
comportamento del tutto auto-referenziale. La traduzione italiana sarebbe «egoista», ma tale 
termine nella nostra lingua dà adito a un giudizio di valore negativo, giudizio che invece non è 
presente nel termine inglese. Da qui la necessità di tradurre «selfish» con il termine «utilitaristico» 0 
«auto-referenziale». La diffusione nel pensiero economico dell’utilitarismo come filosofia radicale 
e teoria del comportamento umano, a vantaggio dell’uomo «borghese» in opposizione alle 
tradizioni cattoliche e aristocratiche, è essenzialmente dovuto a J.Stuart Mill (tramite la rivista 
Westminster Review, fondata nel 1823), il cui padre, J.Mill, era stato segretario di. J. Bentham 
(1748-1832), filosofo inglese radicale, padre della corrente filosofica dell’utilitarismo, nonché 
ideatore del modello carcerario del «Panoptikon», preso come modello e figura del potere nella 
società contemporanea dal filosofo francese M. Foucault (cfr. M. Foucault, Sorvegliare e punire, 
Einaudi, Torino, 1993). 


[3] L. Robbins, Natura e importanza della scienza economica, Torino, Utet, 1953 (orig. 1932). 


[4] A Vercelli, «Il complesso di Euclide nella filosofia della scienza e nella metodologia 
economica» in AA.VV., La Scienza Impropria, Milano, 1984. Per individualismo metodologico si 
intende una corrente di pensiero secondo la quale ogni azione è riconducibile ad un’azione 
individuale. I fenomeni della società e le istituzioni vanno pertanto analizzati come insieme di 
azioni individuali. L’individualismo metodologico rappresenta una delle correnti di pensiero che si 
oppongono alle scuole strutturalistiche e storicistiche le quali pongono più l’accento sui 
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condizionamenti istituzionali e storico-sociali che sull’interazione e trova le sue origini 
nell’economia politica e nella filosofia. 


[5] Con il termine «fordismo» si usa indicare il modo di regolazione sociale che ha caratterizzato il 
periodo del secondo dopoguerra del XX secolo nei paesi a capitalismo avanzato (1945-75). Esso si 
fonda, dal lato della produzione, su una peculiare forma di organizzazione di fabbrica e del lavoro 
basata principalmente sull'utilizzo della tecnologia della catena di montaggio al fine di incrementare 
la produttività (taylorismo) e, dal lato della distribuzione, sul compromesso sociale (ma spesso 
conflittuale) tra capitale e lavoro per la distribuzione dei guadagni di produttività. Cfr. A. Fumagalli, 
«Testo su Fordismo e sua crisi: dal Fordismo all’accumulazione flessibile: un veloce excursus 
storico». 


[6] La discussione sull’esistenza di un criterio di efficienza sociale che derivi alle scelte individuali 
dei singoli agenti economici si è concluso negli anni Cinquanta del secolo scorso con 
l'enunciazione del «teorema dell’impossibilità» di K. Arrow (nato nel 1921). Cfr. K. Arrow, «Social 
Choice and Individual Values», John Wiley & Sons, Inc., New York, 1951. Secondo tale teorema, in 
un contesto di mutua indifferenza in presenza di scelte razionali individuali, non è possibile 
configurare una scelta sociale tale da soddisfare le scelte individuali. Nel 1970, applicando lo stesso 
principio di Arrow, l’economista indiano A. Sen (nato nel 1933) ha mostrato l'impossibilità 
matematica del liberismo paretiano: cfr. A. Sen. «The Impossibility of a Paretian Liberal», Journal 
of Political Economy, n. 78, 1970, pp 152-157. 


[7] Si noti che questi tre autori hanno in comune l’anno 1883, anno di morte di Marx e anno di 
nascita di Schumpeter e Keynes. 


via: https://sinistrainrete.info/teoria-economica/20532-andrea-fumagalli-introduzione-allo-studio- 
dell-economia-politica.html 


SOLLEVAZIONE 


LA CRISI, IL CONFLITTO, L'ALTERNATIVA 
foglio telematico del Movimento Popolare di Liberazione 
a | (costituente di Programma 101) e dl 
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Il trilemma di Rodrik, la pandemia e il Grande Reset / di Moreno 
Pasquinelli 


Era il 2011 e quando uscì fece discutere molto. Parliamo del libro dell’economista Dani Rodrik 
La globalizzazione intelligente. Esso conteneva, riferendosi all'economia-mondo, il paradigma 
che sarà poi noto come TRILEMMA DI RODRIK. 


Per chi come noi partecipò alla fondazione del Movimento Popolare di Liberazione (MPL) e alla 
Sinistra contro l’euro, rappresentò una conferma decisiva della reale natura dell’Unione 
europea (laboratorio avanzato dell'esperimento mondialista) e del perché fosse necessario 
impugnare l'obbiettivo della sovranità nazionale. 


Ma andiamo con ordine. Il Paradigma di Rodrik è alquanto semplice: democrazia, 
autodeterminazione nazionale e globalizzazione economica non possono procedere assieme. 
Rodrik scriveva testualmente: 


«Se vogliamo far progredire la globalizzazione dobbiamo rinunciare o allo Stato-nazione o alla democrazia 
politica. Se vogliamo difendere ed estendere la democrazia, dovremo scegliere tra lo Stato-nazione e 
l'integrazione economica internazionale. E se vogliamo conservare lo Stato-nazione e l’autodeterminazione 
dovremo scegliere fra potenziare la democrazia e potenziare la globalizzazione». 


La chiave di volta del ragionamento di Rodrik era alquanto semplice: la globalizzazione 
economica, per sua natura, è disruptive, procede implacabilmente quella che viene chiamata 
“distruzione creativa, in nome della competitività selvaggia distrugge i settori economici meno 
“performanti”, favorisce una gigantesca concentrazione a vantaggio delle corporation di peso 
mondiale, crea enormi diseguaglianze sociali e quindi fratture e conflitti destabilizzanti nelle 
diverse nazioni. Rodrik concludeva col pronostico che la maggior parte dei paesi non avrebbe 
rinunciato alla sovranità nazionale, anzitutto non avrebbero accettato di essere travolti dalla 
iper-globalizzazione mega-stati come la Cina, la Russia, l'India, e nemmeno gli Stati Uniti e 
l'Unione europea. 


A noi pare non ci siamo dubbi sul fato che Rodrik avesse visto giusto. La trionfante marcia 
verso la iper-globalizzazione pilotata delle élite mondialiste ha subito negli ultimi anni una 
marcia d'arresto: di qui l'ascesa di Trump negli Stati Uniti, l'uscita del Regno Unito dalla Ue, le 
politiche assertive di Pechino e Mosca (di cui le nuove tensioni geopolitiche). 


La globalizzazione è dunque passata a miglior vita? Le élite mondialiste sono state 
definitivamente sconfitte e battono in ritirata? 


La risposta è no. Il mondo è ancora un campo di battaglia tra le forze globaliste e 
antiglobaliste, l'esito è ancora aperto. E qui veniamo alla pandemia, al Grande Reset e alle sorti 
dell'Unione europea. 


La pandemia ha segnato un momentaneo vantaggio per l'élite mondialista. Forte del suo peso 
economico e finanziario, padrona e monopolista dei potenti mezzi della comunicazione globale, 
avendo al suo servizio eserciti di politici, intellettuali e scienziati, ha potuto e saputo usare lo 
shock pandemico come letale arma per spingere alla ritirata tattica i suoi avversari (vedi la 
sconfitta di Trump) costringendo stati e potenze recalcitranti ad allinearsi alla narrazione che 
solo con la cooperazione e la collaborazione globale si può far fronte alla “emergenza 
planetaria” e alla apocalittica epoca di devastanti pandemie future. 


Per quanto concerne il Grande Reset, posto che esso è abbracciato da frazioni del super- 
capitalismo globale (tra cui quelle che amministrano enormi corporation industriali nonché 
gestiscono il grosso della finanza predatoria, e che dunque possono decidere il bello e cattivo 
tempo pretendendo di mettere anche gli stati-potenza con le spalle al muro), esso consiste, in 
estrema sintesi, nella prospettiva distopica di un governo tecnocratico mondiale. 


L'Unione europea è per lorsignori un banco di prova decisivo essendo la punta avanzata della 
loro strategia di avanzamento verso il governo tecnocratico mondiale. Qui in Europa si deve 
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infatti dimostrare la fattibilità del loro progetto storico, quello di ottenere il graduale 
deperimento degli stati-nazione per lasciare posto ad un governo tecnocratico sovra-nazionale 
— e siccome Rodrik aveva visto giusto, con tanto di definitiva eliminazione della democrazia e 
del suo patrimonio di diritti sociali e civili. 


Se inseriamo il particolare nel generale riusciamo quindi a capire perché Mario Draghi sia 
assurto a capo del governo in Italia: è stato messo lì per evitare che col deragliamento 
dell’Italia salti per sempre l'Unione europea. Draghi non è infatti un banale fantoccio politico 
dell’élite mondialista, egli essendo uno dei massimi esponenti di quella consorteria. Con lui 
l'élite ha così deciso di prendere in mano direttamente le redini del nostro Paese, togliendole a 
politicanti litigiosi, pasticcioni e recalcitranti. 


Ciò a dimostrazione che se l'Unione europea è un banco di prova in cui si decide la sorte del 
successo dell'operazione del Grande Reset, l’Italia resta il punto dove un fatale corto circuito 
potrebbe far saltare il banco. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20534-moreno-pasquinelli-il-trilemma-di-rodrik-la- 
andemia-e-il-grande-reset.html 


JACOBIN 


ITALIA 


Spettri della Comune / di Enzo Traverso” 


Come spiegare la longevità e la freschezza del ricordo della Comune? La risposta si trova nella sua straordinaria 
dimensione simbolica. Il suo lascito è stato difeso o condannato, ma nessuno ha potuto sminuirne l’impatto 


cana È» 


C'è una contraddizione paradossale tra l'ascesa e 
la caduta fulminea della Comune di Parigi, un'esperienza straordinariamente effimera la cui vita 
non superò i settantadue giorni, e la sua presenza durevole nella nostra coscienza storica. 


Visto attraverso la lente di quella che gli studiosi chiamano convenzionalmente «storia 
globale», ciò che accadde a Parigi tra il 18 marzo e il 28 maggio 1871 è quasi insignificante. I 
lavori più recenti sulla storia del XIX secolo —- si pensi alle opere di studiosi come Christopher 
Bayly e Jùrgen Osterhammel - la evocano soltanto come un dettaglio minore della guerra 
franco-prussiana. Se l’Ottocento fu il secolo del decollo del capitalismo industriale e finanziario, 
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dell'urbanizzazione e della modernizzazione, del consolidamento degli imperi coloniali e della 
persistenza dell'Antico Regime in un continente già dominato dalla borghesia, la Comune di 
Parigi non significa quasi nulla. 


La Comune, infatti, non ebbe un ruolo decisivo neppure nella guerra franco-prussiana, poiché 
arrivò sette mesi dopo la capitolazione di Napoleone III e la proclamazione della Repubblica, e 
due mesi dopo la firma dell'armistizio che trasferì l’Alsazia-Lorena alla sovranità tedesca. 
All’inizio di marzo, l’esercito prussiano vittorioso aveva già sfilato sugli Champs-Elysées, 
previamente isolati dal resto della città con un «cordone sanitario». 


Come spiegare, allora, la longevità e la freschezza del ricordo di un evento così fugace? La 
risposta, evidente e in fondo banale, si trova nella straordinaria dimensione simbolica della 
Comune. Il suo lascito è stato difeso o condannato, ma nessuno ha potuto ignorarne o 
sminuirne l'impatto. Molti osservatori ne hanno commemorato il martirio e l'hanno definita, 
quasi Immediatamente, al contempo come un tramonto e un'alba: la fine della sequenza delle 
rivoluzioni democratiche ottocentesche e l’inizio di una nuova era di rivoluzioni socialiste. 


Portare la torcia 


Anarchici come Peter Kropotkin e Mikhail Bakunin descrissero la Comune come l'annuncio del 
futuro e Karl Marx sottolineò le potenzialità comuniste dell'esperimento di Parigi: «Era 
essenzialmente un governo operaio, il prodotto della lotta dei produttori contro la classe 
appropriatrice, la forma politica finalmente scoperta sotto la quale elaborare l'emancipazione 
economica del lavoro». Come ha indicato con acume lo storico Georges Haupt, la Comune di 
Parigi diventò rapidamente sia un simbolo che un esempio: un simbolo del socialismo come 
futuro possibile e desiderabile; un esempio da integrare nella memoria socialista e da elaborare 
criticamente in vista delle lotte future. 


Nel XX secolo, l'eredità della Comune di Parigi fu ampiamente appropriata e reinterpretata alla 
luce della Rivoluzione russa. Durante l’anno cruciale 1917, e in seguito durante la guerra civile 
russa, la Comune di Parigi fu ossessivamente presente nella mente dei bolscevichi fungendo 
alternativamente da monito e da modello. Ottobre 1917 aveva rafforzato il simbolo: l'annuncio 
di una nuova era socialista non era un'illusione. Ma aveva anche assimilato le lezioni della 
tragica sconfitta del 1871: i bolscevichi non dovevano ripetere i ritardi, le esitazioni e le 
debolezze dei comunardi. In Russia, le Guardie Bianche furono sconfitte da un Terrore 
rivoluzionario più forte e spietato di quello messo in atto dai comunardi. 


Nel 1891, Friedrich Engels aveva definito la Comune di Parigi come un paradigma: essa aveva 
indicato cosa fosse la «dittatura del proletariato». Dopo il 1917, la Comune divenne una 
prefigurazione della rivoluzione bolscevica: venne inserita in una sequenza che rappresentava 
la marcia ascendente e irresistibile del socialismo dall'infanzia del 1789 al trionfo del 1917, 
passando per il 1830, il 1848 e, appunto, il 1871. Dopo la seconda guerra mondiale, 
quest'immagine fu ulteriormente rafforzata aggiungendo nuove tappe all’inarrestabile 
progresso verso il socialismo: la Cina nel 1949, Cuba nel 1958, e così via. La Comune - una 
rottura improvvisa, inaspettata e creativa del continuum storico — era diventata l'anello di una 
lunga catena, momento di un'evoluzione lineare teorizzata con le categorie dello storicismo 
marxista. I comunardi erano diventati eroici precursori dei bolscevichi. Egemone per un secolo, 
questa narrazione eclissò tutte le altre, compresa quella della storiografia francese, che 
dipingeva i bolscevichi stessi come epigoni dei giacobini, trasformandoli così in esecutori del 
messaggio liberatore del 1789 (Albert Mathiez), o delle sue pulsioni totalitarie (Frangois Furet). 


Il tentativo di iscrivere la Comune di Parigi in un Pantheon comunista è certamente discutibile, 
ma dovrebbe essere compreso criticamente anziché rifiutato con disprezzo. Senza dubbio, i 
bolscevichi erano ossessionati dalle «leggi della storia», che credevano di dominare e nelle 
quali coglievano la giustezza delle loro scelte politiche. Quando Leon Trotsky scrisse Terrorismo 
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e comunismo (1920) dal suo treno blindato, nel mezzo di una sanguinosa guerra civile, il 
potere sovietico stava lottando per la propria sopravvivenza. Nella sua mente, i fantasmi della 
Comune non erano figure retoriche; risuonavano fortemente nel presente come avvertimenti 
drammatici. Questa non era né propaganda né mitologia: era piuttosto un momento di 
straordinaria empatia con i vinti, quando il passato riaffiora nel presente e chiede di essere 
riscattato. Resta il fatto che attraverso la sua rivisitazione bolscevica, la Comune venne 
interamente racchiusa dentro un prisma militare. 


72 giorni di «utopia concreta» 


Quella dei bolscevichi, tuttavia, era una visione retrospettiva. I comunardi non si 
consideravano attori o precursori di una rivoluzione comunista. Fu la propaganda di Versailles 
che, sottolineando la presenza significativa dei seguaci di Louis Auguste Blanqui tra i suoi 
protagonisti, denunciò la Comune come una forma pericolosa di comunismo ateo, vandalico e 
barbaro. Nei suoi giornali e nei suoi dibattiti pubblici, come pure in molte testimonianze 
dell’epoca, la Comune veniva di solito descritta come un modello di «Repubblica universale» o, 
più pragmaticamente, come un'esperienza di «Repubblica democratica e sociale». Infatti, con 
pochissime eccezioni, i suoi attori non volevano applicare ideologie o misure prestabilite; 
inventarono una nuova forma di potere sociale e politico, forse anche nuove «forme di vita», 
nelle circostanze straordinarie della guerra e della guerra civile, in una città assediata e 
impoverita. 


In una riflessione retrospettiva, Élisée Reclus, il geografo anarchico che ne fu uno dei 
protagonisti, descrisse la Comune come 


una nuova società in cui non ci sono padroni per nascita, titolo o ricchezza, e non ci sono schiavi per 
origine, casta o stipendio. Ovunque la parola ‘comune’ è stata intesa nel senso più ampio, come riferito a 
una nuova umanità, fatta di compagni liberi e uguali, dimentichi dell’esistenza di vecchie frontiere, che si 
aiutano vicendevolmente e pacificamente da un capo all’altro del mondo. 


Inizialmente, la Comune voleva essere una nuova /evée en masse, ispirata all'esempio del 
1792, contro il nemico tedesco che aveva invaso il paese e contro il governo francese che 
voleva smantellare la difesa della città. La rivolta nacque dal rifiuto di rimuovere i cannoni di 
Belleville e Montmartre controllati dalla Guardia Nazionale. In altre parole, questo patriottismo 
rivoluzionario era diretto sia contro un nemico esterno che contro la minaccia interna 
rappresentata da Adolphe Thiers, capo di un esecutivo a maggioranza conservatrice e 
monarchica eletto a pochi mesi dalla sconfitta di Sedan e dalla proclamazione della Repubblica. 


Gli insorti volevano instaurare un potere popolare basato sui principi di libertà, democrazia 
orizzontale, autogoverno, uguaglianza e giustizia sociale, senza sapere molto bene come questi 
obiettivi avrebbero potuto essere messi in pratica. Rivendicavano inoltre il ripristino delle 
libertà e delle prerogative municipali confiscate da un regime autoritario. Chiamarono 
«comunalismo» questa concezione federalista della democrazia e dell’autogestione, una 
concezione alla quale erano fortemente legati (e che diventerà una delle loro maggiori 
debolezze agli occhi di Vladimir Lenin e Lev Trotsky). La loro esperienza, dunque, non 
consisteva nell’applicare modelli preesistenti, secondo la tradizione del socialismo utopico 
francese; essi cercarono piuttosto di inventare una nuova utopia. Crearono qualcosa che prima 
non esisteva, con la spinta di quelle che Ernst Bloch ha definito le «correnti calde» dell'utopia, 
un'utopia che improvvisamente sembrava diventare «concreta e possibile». 


La Comune di Parigi non mise in discussione il principio di proprietà, ma lo sottopose alle 
priorità dei bisogni collettivi. Invece di essere una fonte di disuguaglianze, la proprietà doveva 
essere «giusta ed equa». Abolì i debiti ai banchi dei pegni, fissò salari dignitosi e istituì 
l’autogestione delle fabbriche abbandonate dai proprietari, dopo che una parte significativa 
della borghesia aveva abbandonato la città insorta. Abolì i turni di notte nelle panetterie e 
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introdusse ovunque il principio della rappresentazione elettiva dei lavoratori. Venne sospeso il 
pagamento degli affitti e furono requisiti gli alloggi vacanti. Non si impadronì della Banca di 
Francia, convinta ch’essa appartenesse all'intera nazione e non alla sola capitale, e lasciando 
così ai suoi nemici un'arma potente (altro sintomo di debolezza, secondo Marx e i bolscevichi). 
Parigi era soltanto una città - all’epoca la terza città più grande del mondo - in cui il potere era 
stato conquistato dalle classi lavoratrici. 


Tra le sue conquiste giuridiche e politiche, la Comune stabilì la completa separazione tra lo 
stato e la Chiesa cattolica, che era stata un pilastro del conservatorismo e del regime di 
Napoleone III. La laicità venne estesa all'istruzione, e le insegnanti donne ottennero lo stesso 
salario dei loro colleghi uomini. La concezione reazionaria della famiglia venne superata con il 
riconoscimento delle coppie di conviventi e la concessione di pari diritti ai loro membri; la 
prostituzione fu assimilata a una forma di schiavitù e abolita. La Comune non estese il diritto di 
voto alle donne - è significativo che né Marx né Lenin ricordarono questo fatto come uno dei 
suoi limiti o errori - ma diede loro una nuova posizione nella società. La presenza delle donne 
nella Comune fu così rilevante da diventare un tema ossessivo della propaganda di Versailles, 
che inventò il mito delle pétroleuses: streghe, arpie, ninfomani, corpi isterici, femmine 
degenerate che distruggevano la famiglia e tutti i valori tradizionali, avevano abbandonato i 
loro figli e appiccavano il fuoco in riti estatici. Questa visione che riesumava una leggenda 
antica avrebbe caratterizzato per alcuni decenni l'immaginario reazionario di tutto il mondo. 


Queste misure emancipatrici furono proclamate e cominciarono a essere applicate durante i 
settantadue giorni di vita della Comune. Al di là di queste riforme sociali e politiche, tuttavia, 
l’intera città sembrava sussultare in preda a una straordinaria effervescenza, coinvolta in un 
processo di trasformazione sociale dal basso. Artisti e intellettuali - Parigi era la capitale della 
bohème letteraria europea - crearono le proprie associazioni. I giornali popolari e le arti 
grafiche per due mesi fiorirono in un paese la cui cultura ufficiale era radicalmente ostile alle 
classi subalterne, solitamente raffigurate come una «plebaglia» spregevole. L'anticlericalismo e 
l’iconoclastia rivoluzionaria terrorizzarono le classi dirigenti dell'intero continente. La 
demolizione della Colonna Vendòme, descritta dai comunardi come simbolo del militarismo, 
dell'imperialismo, della «falsa gloria» e «un insulto dei vincitori ai vinti», divenne una prova del 
«vandalismo» della Comune, che Gustave Courbet, il famoso pittore chiamato a dirigere la 
Federazione degli Artisti, avrebbe pagato con la prigionia e l’esilio. 


Nata come espressione di patriottismo rivoluzionario, la Comune era profondamente 
internazionalista. Proclamò che «qualsiasi città dovrebbe essere autorizzata a conferire la 
cittadinanza agli stranieri che la servono» e diede un significato concreto al suo principio di 
«Repubblica universale» integrando migliaia di immigrati, esuli e rifugiati che vivevano nella 
capitale francese. Gli archivi registrano 1.725 comunardi stranieri, che in molti casi assunsero 
importanti responsabilità: due eserciti comunali su tre erano guidati da comandanti polacchi e 
la Guardia Nazionale comprendeva una legione italiana. Molti stranieri facevano parte del suo 
consiglio, come Léo Frankel, un ebreo ungherese membro dell’Associazione internazionale dei 
lavoratori, che svolse le funzioni di ministro del lavoro. 


La prova concreta che la Comune aveva distrutto l'ordine borghese fu la soppressione 
dell'esercito e la sua sostituzione con la Guardia Nazionale, che era stata ricostruita durante la 
guerra come milizia popolare. Poco dopo la «settimana di sangue» di maggio, Marx evidenziò 
due tratti distintivi della Comune: la rottura con la macchina repressiva statale e la democrazia 
radicale. Dopo aver conquistato il potere, scrisse Marx ne La guerra civile in Francia, la classe 
operaia si rese conto che non poteva «semplicemente impossessarsi della macchina statale già 
pronta e usarla per i propri scopi». La vecchia forza militare statale doveva essere sostituita 
con <il popolo armato». Allo stesso modo, la classe operaia creò i propri organi di governo: 


La Comune era formata dai consiglieri comunali, eletti a suffragio universale nei vari rioni della città, 
responsabili e revocabili a breve termine. La maggioranza dei suoi membri erano naturalmente lavoratori 
o rappresentanti riconosciuti della classe operaia. La Comune era un organo operativo, non parlamentare, 
esecutivo e legislativo allo stesso tempo. 
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Non sappiamo se questa forma di democrazia radicale e diretta potesse funzionare a lungo 
termine. In Urss non funzionò mai, se non per pochi mesi, a causa dello scoppio della guerra 
civile e ben presto lasciò il posto a una dittatura di partito. Il carattere orizzontale della 
democrazia sotto la Comune era probabilmente rafforzato dalla mancanza di leader carismatici 
nelle sue assemblee e istituzioni. Le personalità di rilievo erano numerose ma non c'era 
nessuna figura travolgente come Robespierre, Zapata, Lenin o Trotsky. Anche questo dipese da 
una curiosa coincidenza: Bakunin era a Lione e non poteva raggiungere Parigi assediata; 
Auguste Blanqui era stato arrestato nel sud della Francia un giorno prima della rivolta del 18 
marzo. Pertanto, democratici e repubblicani radicali, anarchici, proudhoniani, socialisti, 
blanquisti e persino marxisti (alcuni comunardi avevano una corrispondenza regolare con 
l'autore del Manifesto comunista che viveva a Londra) collaborarono senza instaurare una 
leadership partigiana. In molti casi, come durante lo scrutinio cruciale per la creazione del 
Comitato di salute pubblica, i blanquisti e i membri dell’Associazione internazionale dei 
lavoratori non votarono all'unanimità. Questa pluralità di opinioni condusse a un'esperienza 
feconda di deliberazione collettiva. 


La Comune fu al contempo un potere «destituente» che aveva distrutto la vecchia macchina 
statale e un potere «costituente» che aveva stabilito una nuova sovranità opposta al governo 
di Versailles. Fu plasmata dalle tensioni e dai conflitti che caratterizzano ogni processo 
rivoluzionario: da un lato, l'entusiasmo per la libertà conquistata e l'entusiasmo, lo slancio 
emotivo che accompagnano la costruzione del futuro; dall'altro, la necessità di creare nuovi 
organi di comando in grado di resistere all’'inevitabile reazione dei vecchi governanti. Il 
“comunalismo” democratico coesisteva con una dittatura latente nel bel mezzo di una guerra 
civile. Le misure autoritarie rivendicate da Raoul Rigault, il capo blanquista della sicurezza della 
Comune, facevano eco al terrore giacobino e prefiguravano la Ceka sovietica. Nei momenti più 
drammatici della sua effimera esistenza, dopo che Versailles rifiutò la liberazione di Blanqui e 
uno scambio di prigionieri, la Comune decise di giustiziare i suoi ostaggi. 


Nemici della Comune 


Tra la settimana di sangue del maggio 1871 e la Rivoluzione russa, la memoria della Comune 
fu censurata ed esorcizzata. Per un decennio fu silenziosamente preservata dai vinti e 
trasmessa criticamente dagli esuli. In Francia, la Comune divenne un evento innominabile, 
sempre evocato da spaventose allegorie come una catastrofe naturale. I suoi attori e le sue 
realizzazioni furono oggetto di una damnatio memoriae che li cancellava semplicemente dalla 
sfera pubblica. In cima alla collina di Montmartre, dove era iniziata la rivolta, fu costruita la 
basilica del Sacro Cuore «per espiare i crimini della Comune», che aveva giustiziato 
l'arcivescovo di Parigi. Subito dopo la repressione, le fotoincisioni che mostrano le gesta empie 
dei comunardi —- dall'esecuzione di sacerdoti e l'incendio di chiese alla distruzione di edifici 
pubblici - inondarono l’intero paese, raccolte sotto il titolo I/ Sabba rosso. Negli anni successivi 
l'aggettivo «rosso» fu bandito dai documenti ufficiali. Pur attraendo scrittori e artisti socialisti, 
anarchici, bohémien e anticonformisti - basti pensare a pittori come Courbet, Honoré Daumier, 
Jean-Baptiste-Camille Corot e Edouard Manet, o scrittori come Jules Vallès e il giovane poeta 
Arthur Rimbaud - la Comune venne stigmatizzata dalla stragrande maggioranza degli 
intellettuali francesi. Gustave Flaubert, Victor Hugo, Edgar Quinet, George Sand ed Emile Zola 
la consideravano uno scoppio di violenza cieca, anche se alcuni di loro chiesero l’amnistia dopo 
la settimana di sangue. 


Per l’establishment intellettuale francese, la Comune non era il risultato di una guerra civile; 
rappresentava la terribile espressione di una malattia collettiva, di una pandemia che 
minacciava il corpo nazionale e doveva essere schiacciata. Come ha sottolineato Jean-Paul 
Sartre, la caratteristica più significativa della letteratura contro la Comune era il suo 
«biologismo sociale», che consisteva nell’assimilare i conflitti di classe a patologie naturali. Nel 
suo romanzo dedicato alla guerra franco-prussiana, La Disfatta (1892), Zola descrisse la 
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Comune come «un'epidemia dilagante» e uno «stordimento cronico» provocati dalla fame, 
dall’alcol e dalla sifilide nelle condizioni di una città assediata. In Le origini della Francia 
contemporanea (1878), lo storico Hippolyte Taine la analizzò come «un germe patologico che, 
penetrato nel sangue di una società sofferente e gravemente malata, produsse febbre, delirio e 
convulsioni rivoluzionarie». 


Secondo Maxime Du Camp, «praticamente tutti quegli sfortunati che hanno combattuto per la 
Comune erano ciò che l’alienismo chiama ‘malati’». Cesare Lombroso, il fondatore italiano 
dell’antropologia criminale, sottopose la Comune all’indiscutibile prova «scientifica» 
dell’antropometria e, dopo aver analizzato i cranî di decine di comunardi, concluse che la 
maggior parte di essi rivelava i tratti tipici del «criminale nato». Molti commentatori 
privilegiavano il linguaggio della zoologia, cogliendo tra i comunardi i sintomi della bestialità e 
della licantropia, una forma di «regressione barbara» in seno a un mondo civilizzato. 
Nell'ottobre 1871, il critico letterario Théophile Gautier paragonò i comunardi agli animali di 
uno zoo che erano improvvisamente fuggiti dalle loro gabbie e terrorizzavano la città: 


bestie feroci, animali puzzolenti, creature velenose, tutte le perversità refrattarie che la civiltà non ha 
saputo domare, quelli che amano il sangue, quelli che si divertono con gli incendi dolosi come i fuochi 
d’artificio, quelli per i quali il furto è una delizia, quelli per i quali lo stupro rappresenta l’amore, tutti i 
mostri del cuore, tutti gli storpi d’animo; popolazione immonda, sconosciuta alla luce del giorno, 
sinistramente brulicante nelle profondità delle tenebre sotterranee. Un giorno, capita che il domatore 
distratto dimentichi le chiavi nella porta del serraglio, e gli animali feroci si disperdono nella città 
spaventata lanciando urla selvagge. Dalle gabbie aperte, si lanciano le iene del ’93 e i gorilla della Comune. 


Questa prosa non era esclusivamente francese. Negli Stati uniti, il Chicago Tribune paragonò la 
Comune di Parigi a una rivolta degli indiani Comanche. A Buenos Aires, La Nacién deplorò i 
crimini dei comunardi e puntò il dito contro l’ispiratore dei loro attacchi contro la civiltà: Marx, 
«un vero Lucifero», le cui lettere da Londra erano state ritrovate negli archivi del blanquista 
Raoul Rigault, il capo del Comitato di salute pubblica. Il mito di una cospirazione «cosmopolita» 
dietro le gesta dei lavoratori parigini si concentrò sull’Associazione internazionale dei lavoratori, 
che presto diventò una sorta di incubo satanico per la reazione europea e, parallelamente, 
secondo Friedrich Engels, una «forza morale» per il movimento operaio in tutto il mondo. 


La colorita retorica dei nemici della Comune appartiene a una ricca tradizione 
controrivoluzionaria. Dopo la rivoluzione russa, il linguaggio della reazione non era cambiato in 
modo significativo. Basti pensare ai manifesti delle Guardie Bianche che ritraggono Trotsky 
come un orco ebreo, o anche a Winston Churchill, che raffigurava i bolscevichi come un’orda di 
babbuini che saltano su una collina fatta coi teschi delle loro vittime. 


La settimana di sangue di maggio 1871 fu, a sua volta, il tramonto delle vecchie 
controrivoluzioni e l'alba della moderna repressione statale. Combattuta sulle barricate, essa 
appariva a prima vista come una ripetizione del giugno 1848, ma questa era la facciata, in 
parte fuorviante. La maggior parte dei comunardi caduti non furono uccisi nei combattimenti di 
strada ma furono giustiziati, dopo processi sommari, durante massacri metodici e seriali. 
L'esercito di Versailles non era composto da fanatici bonapartisti né da oscurantisti provinciali 
che volevano punire una capitale detestata, come la Vandea durante la Rivoluzione francese. 


Secondo lo storico Robert Tombs, i soldati che perpetrarono questo massacro pianificato, 
disciplinato, organizzato e impersonale non avevano la consapevolezza di schiacciare una 
rivolta politica; pensavano piuttosto di estinguere un incendio criminale e ripulire la città, 
sanando una pericolosa infezione. Agivano senza emozione, eseguendo una misura di igiene 
pubblica, una misura «biopolitica» tesa a sanificare l'organismo nazionale. Nel maggio 1871, il 
generale MacMahon ripeteva i gesti del suo predecessore, Louis-Eugène Cavaignac, 
responsabile della repressione del giugno 1848, ma i suoi soldati perpetrarono un massacro 
che, rivisitato nel XXI secolo, annuncia lo sterminio sistematico perpetrato in Polonia dalle 
Einsatzgruppen durante la seconda guerra mondiale. 


L'entità della repressione fu notevole. Gli storici stanno ancora indagando sul numero dei morti, 
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con stime che variano da 5.400 a 20.000. Questo scarto significativo deriva dalla difficoltà di 
rendere conto dei morti nelle strade, delle vittime delle esecuzioni militari e delle migliaia che 
morirono nei giorni successivi per le ferite subite. Il rapporto redatto nel 1875 dal generale 
Raymond Appert dell'esercito di Versailles menziona 38.614 arresti e 50.000 sentenze emesse 
dal consiglio di guerra, che portarono a più di 10.000 condanne. Altri 3.800 comunardi furono 
deportati in Nuova Caledonia (dove molti di loro sostennero la ribellione Kanak nel 1878). 
Quasi 6.000 tra coloro che sfuggirono alla cattura trascorsero il decennio successivo in esilio. 
Per la maggior parte fuggirono in Inghilterra, Belgio, Svizzera, Spagna e Italia, ma anche negli 
Stati uniti e in diversi paesi dell'America Latina. Conosciamo i nomi di molti intellettuali in esilio 
(Gustave Courbet, Leò Frankel, Paul Lafargue, Louise Michel, Elie e Elisée Reclus, Jules Vallès), 
ma la grande maggioranza degli esuli erano artigiani e lavoratori manuali. 


Spettri della Comune 


I fantasmi della Comune sono riaffiorati nel XXI secolo. Abbiamo colto i loro echi a Oaxaca, in 
Messico, nel 2006, poi nel 2011, prima in Tunisia e in Egitto, poi a New York, con Occupy Wall 
Street, e a Puerta del Sol, Madrid, con il movimento 15M. Qualche anno dopo sono tornati in 
Francia, con la Nuit debout della primavera 2017 a Parigi e le Zad («zone da difendere») della 
Bretagna. I combattenti curdi del Rojava rivendicano l'eredità della Comune creando 
un'incredibile esperienza di democrazia diretta armata, egualitaria, femminista in un Medio 
Oriente devastato da guerre neocoloniali, fasciste e fondamentaliste. Per tutti loro, la Comune 
è un'esperienza significativa, tutto il contrario di un luogo della memoria archiviato e sepolto. 


Ancora una volta, l'eredità della Comune ha conosciuto una metamorfosi inaspettata. Specchio 
eloquente di questo cambiamento è la memoria di Louise Michel, una delle sue figure più 
popolari, la cui immagine virtuosa e sacrificale della «vergine rossa» è stata sostituita da quella 
di una femminista queer. Un cambiamento analogo si è verificato con la dimensione sociale 
della Comune. I suoi attori erano artigiani, operai, insegnanti, miliziani della Guardia Nazionale, 
impiegati, artisti e scrittori bohémien; gli operai di fabbrica erano una minoranza relativamente 
piccola, mentre un gran numero erano lavoratori stagionali o giornalieri. 


Il profilo sociale del comunardo medio era molto più vicino a quello di molti giovani 
contemporanei - lavoratori precari, studenti e intellettuali - che a quello degli operai industriali 
del XX secolo. La composizione interna eterogenea di questa classe operaia in gran parte 
preindustriale sembra avere molte affinità, nonostante i loro diversi contesti storici, con il 
proletariato postindustriale del capitalismo di oggi, nel nostro mondo neoliberista e 
postfordista. I tratti tipici della Comune, che praticò una rottura radicale, tanto profonda 
quanto effimera, abbandonando l’idea di un progresso lineare e graduale, sono quelli di molti 
movimenti alternativi contemporanei. Mentre le sue conquiste sociali e politiche furono 
rapidamente distrutte - alcune di esse sarebbero state realizzate decenni dopo - la Comune è 
sopravvissuta per un secolo e mezzo, soprattutto come interruzione della temporalità lineare - 
«omogenea e vuota» — del capitalismo e come irruzione di una nuova temporalità kairotica, 
qualitativa, dell'autoemancipazione. Da questo punto di vista, la Comune non è diventata un 
«futuro passato» - un'utopia ottocentesca —- ma rimane la rappresentazione di un possibile 
futuro che ancora riverbera nel presente. 


Liberata dalla teleologia storica del comunismo, la Comune sembra essersi estirpata dalla 
sequenza delle rivoluzioni sconfitte del Novecento e viene riscoperta come momento di 
singolare e irriducibile libertà collettiva. Non più vista come prefigurazione eroica ma immatura 
del bolscevismo, la sua rilevanza e attualità sono colte proprio in quelli che erano stati 
considerati i suoi limiti principali: la sua mancanza di centralismo, gerarchie o leadership 
egemonica; il suo federalismo; e la sua ricerca di nuove forme di democrazia orizzontale 
anziché la messa in atto di una dittatura implacabile. In breve, ciò che si riscopre nella Comune 
è il suo «comunalismo», che risuona potentemente con i dibattiti attuali sui «beni comuni»: la 
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riappropriazione collettiva della conoscenza e della ricchezza, la difesa della natura come bene 
comune, contro il processo neoliberista di reificazione e privatizzazione globale. Sulla scia della 
Comune, le esperienze ricordate sopra non mirano all'applicazione di modelli astratti; sono 
momenti creativi di invenzione del futuro. In questo senso, esse rievocano la definizione della 
Comune data da Engels nel 1875 in una lettera ad August Bebel, la cui rilevanza è stata 
opportunamente segnalata da Kristin Ross. La parola «comune», spiegava Engels, non 
corrisponde a «comunità» o «municipalità»; è piuttosto l'equivalente della «eccellente vecchia 
parola tedesca Gemeinwesen», che non designa uno «stato» ma piuttosto «ciò che esiste in 
comune». In una lettera all'amico Ludwig Kugelmann, scritta nell'aprile 1871, Marx definì la 
Comune di Parigi con un'immagine lirica, una metafora presa in prestito da Omero: «dare 
l'assalto al cielo». Come i titani che assalivano l'Olimpo, i comunardi avevano rovesciato 
l'ordine costituito. L'assalto al cielo evoca al contempo uno slancio verso il futuro e la 
secolarizzazione di attese messianiche. Questa è forse la chiave per comprendere l'incredibile 
longevità di quei settantadue giorni della primavera parigina del 1871. 


*Enzo Traverso insegna alla Cornell University, è autore tra l’altro di Malinconia di sinistra: Una 
tradizione nascosta (Feltrinelli, 2016). Questo testo, rivisto e aggiornato dall’autore, è comparso su. 
JacobinMag. La traduzione è a cura della redazione. 


SICURI CHE LA MINIMUM TAX PER I GIGANTI DEL WEB SIA 
UNA GRANDE VITTORIA? 


LA TASSA SULLE MULTINAZIONALI RISCHIA DI ESSERE SOLTANTO UN BUFFETTO. 
INFATTI SIA FACEBOOK CHE GOOGLE NONSI SONO OPPOSTI, MA DI FATTO L’HANNO 
AVALLATA - I COSIDDETTI FAAMG (FACEBOOK, APPLE, AMAZON, MICROSOFT, 
GOOGLE), NEL 2020 HANNO PORTATO A CASA RICAVI TOTALI PER OLTRE 1000 
MILIARDI DI DOLLARI, IL 5% DEL PIL AMERICANO, E IN PANCIA I HANNO 589 
MILIARDI DI DENARO LIQUIDO. INSOMMA, HANNO FIOR DI CARTUCCE DA USARE 
PER COMPRARSI I CONCORRENTI PIÙ DEBOLI AUMENTANDO IL LORO POTERE 
MONOPOLISTICO... 
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Fabio Pavesi per Dagospia 


E’ stato definito come un accordo storico dai protagonisti del G7 riuniti a Londra 
sabato scorso. Quel pavimento di tassazione al 15% per le grandi multinazionali è 
stato venduto come un successo epocale. Certo aiuta a evitare la concorrenza al 
ribasso sull’'ottimizzazione fiscale, per quei gruppi che scelgono i paradisi fiscali per 
pagare le tasse (poche) anzichè venire tassati nei Paesi dove fanno ricavi e utili. 


Ma davvero è una grande vittoria? Ieri l'economista Piketty ha demolito tanta 
esultanza, definendo l'accordo ridicolo. A guardare i numeri dei colossi del Web e 
della tecnologia e non solo come dar torto all’economista francese? La nuova 
aliquota minima rischia di essere solo un buffetto ai colossi multinazionali, capace 
solo di scalfire appena la loro potenza finanziaria. 

Tanto che sia Facebook che Google non si sono opposti a caldo alla riforma, anzi di 
fatto l'hanno avvallata. 


Zuckerberg e i vertici di Google possono infatti stare tranquilli, poco o nulla 
cambierà come impatto sui loro bilanci floridissimi. Basti pensare alla rutilante 
cavalcata di fatturato e profittabilità che dura da anni e che rendono i giganti della 
tecnologia vere potenze finanziarie, tali da oscurare qualsiasi realtà industriale. 


Solo i primi 5 attori americani i famosi Faamg (Facebook; Apple, Amazon, 
Microsoft e Google) nel 2020 hanno portato a casa ricavi totali per la bellezza di 
oltre 1000 miliardi di dollari, il 5% dell'intero Pil americano. 


Tra l’altro incrementando anno su anno il flusso dei ricavi. In media Google e C. 
aumentano il loro giro d'affari del 20% medio annuo. Una cavalcata trionfale 
inarrestabile. Microsoft ad esempio nel 2020 ha fatturato 143 miliardi, erano solo 
46 nel 2017. Facebook ha raddoppiato il suo fatturato salito da 40 miliardi tre anni 
fa a 86 attuali. Amazon oggi fa vendite per 386 miliardi contro i soli 177 miliardi 
del 2017 


Google (oggi Alphabet) ha aggiunto altri 70 miliardi di nuovi ricavi ai 110 che 
produceva solo nel 2017 Più vendite, più utili con un tasso di redditività netta che 
nel caso di Microsoft raggiunge il 30% dei ricavi. L'azienda di Seattle ha infatti 
l’anno scorso realizzato un utile netto di 44 miliardi su 143 miliardi di ricavi. 
Google si “ferma” a 40 miliardi di profitti netti su 182 miliardi di incassi. Facebook 
ha portato gli utili a 29 miliardi oltre il 30% del suo fatturato. 


Amazon ha un grande giro d’affari ma l'ecommerce è meno redditizio. In ogni caso 
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l'azienda di Bezos ha prodotto 21 miliardi dii utili netti su 386 miliardi di ricavi. Alla 
fine i soli 5 cavalieri del web tech Usa hanno realizzato 200 miliardi di profitti nel 
2020 su quei 1000 miliardi di ricavi totali. 

Non c’è industria nel mondo e settore che vantano così tanto redditività. Tra l’altro 
crescente nel tempo. 


L'altro settore che storicamente fa utili capienti è il farmaceutico. Big pharma a 
livello globale fattura poco più di 1.300 miliardi di dollari annui. Il tasso di 
redditività è meno costante nel tempo, dipende molto dai prodotti blockbuster e 
dalle scadenze brevettuali. In ogni caso i giganti del pharma non si discostano da 
un margine di profitto intorno al 20 per cento. 


MINISTRI DELLE FINANZE G7 MINIMUM TAX 


Pfizer che godrà delle vendite del suo vaccino anti Covid è attesa superare nel 
2021 i 20 miliardi di utili netti su 72 miliardi di ricavi. Merck nel 2020 ha realizzato 
utili netti per 7 miliardi su 48 di fatturato. La Glaxo ha prodotto 5,7 miliardi di 
profitti netti su 34 miliardi di giro d'affari. Ma non è solo la potente redditività a 
fare dei giganti del tech e del pharma degli unicum finanziari. Tanta profittabilità 
spesso finisce per essere talmente elevata da eccedere qualsiasi spesa per ricerca 
e gli investimenti. 


La cassa liquida dei colossi del web tech cresce ogni anno che passa. Come 
documenta un recente report dell'Area studi di Mediobanca la liquidità nei bilanci 
delle prime 25 società tech a livello globale è salita a 589 miliardi di dollari; 70 
miliardi in più rispetto al 2019 in era pre-Covid. 

La solo Microsoft ha in pancia 120 miliardi di denaro liquido; Google supera i 100 
miliardi; Amazon oltre i 60 miliardi di dollari. 


Con così tanta disponibilità di cassa, i colossi possono dettare legge. Hanno fior di 
cartucce da usare per fare investimenti finanziari o meglio per comprarsi i 
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concorrenti più deboli aumentando il loro potere monopolistico. Veri colonizzatori 
moderni dei mondi 
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GLOBAL MINIMUN TAX 


L'area studi di Mediobanca ci ricorda che, grazie all’elusione fiscale, in questi ultimi 
5 anni le aziende del settore hanno risparmiato 46 miliardi di imposte altrimenti 
dovute. Fanno 9 miliardi l’anno spalmati su tutti i protagonsti. 


Con un tax rate effettivo che è stato la metà di quello che pagano le normali 
aziende nel mondo. 

Certo la minimum tax costerà qualcosa in più nei conti dei nuovi padroni del 
mondo, ma la loro potenza non sarà intaccata. Solo un buffetto alla fine. 


"LA MERITOCRAZIA È UNA TRAPPOLA PERCHÉ RIFÀ LA VITA 
COME UNA COMPETIZIONE SENZA FINE CHE ASSICURA I 
RICCHI ED ESCLUDE GLI ALTRI" 
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IL PROF DI DIRITTO PRIVATO A YALE, DANIEL MARKOVITS: "QUESTO SVILUPPO 
PORTA LE ÉLITE A INVESTIRE NELLE SCUOLE PER I PROPRI FIGLI, IN MODO CHE 
L'ISTRUZIONE SI CONCENTRI NELLE FAMIGLIE RICCHE. ALLO STESSO TEMPO, 
RISTRUTTURA IL LAVORO PIEGANDO L'INNOVAZIONE TECNOLOGICA PER FAVORIRE 
PROPRIO QUELLE PROFESSIONALITÀ CHE SOLO L'ISTRUZIONE D'ÉLITE FORNISCE" 


Giuseppe Salvaggiulo per "la Stampa" 


La connessione patologica tra meritocrazia, diseguaglianze e democrazia 
americana attraversa la conversazione con Daniel Markovits. Classe '69, titolare a 
Yale, la più prestigiosa Law School americana, della cattedra di diritto privato 
intitolata a Guido Calabresi (fondatore della scuola economica del diritto, teorico 
delle «scelte tragiche» e ora giudice federale a New York), Markovits si è imposto 
nel dibattito pubblico americano con il libro The Meritocracy Trap (La trappola della 
meritocrazia, Penguin Press), definito «ambizioso e disturbante» dalla New York 
Times Book Review. 


Nella annuale conferenza torinese del «Common Core of European Private Law», 
un progetto internazionale di studi organizzato da oltre 25 anni dall' International 
University College coinvolgendo centinaia di giuristi con più di 15 volumi già 
pubblicati per i tipi di Cambridge University Press, Markovits ha tenuto una 
conferenza intitolata «Enough! The Good Life after the Age of Growth». Ovvero: 
«Basta! La vita felice dopo l' era della crescita». 


Perché la meritocrazia è una trappola? 

«Perché rifà la vita come una competizione senza fine che assicura i ricchi ed 
esclude gli altri, incoraggiando lo sviluppo del "capitalismo umano", il regime 
economico in cui la formazione e le competenze dei lavoratori sono la più grande 
fonte di ricchezza della società». 


Con quali conseguenze? 

«Questo sviluppo porta le élite a investire nelle scuole per i propri figli, in modo 
che l'istruzione si concentri nelle famiglie ricche. Allo stesso tempo, ristruttura il 
lavoro piegando l'innovazione tecnologica per favorire proprio quelle 
professionalità che solo l'istruzione d' élite fornisce. Queste trasformazioni 
precludono alla maggior parte delle persone - poveri e classe media - un accesso 
significativo ai vantaggi sociali ed economici». 
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Una trappola per i poveri. 
«Non solo, perché allo stesso tempo le élite che sembrano beneficiarne devono 
dedicare la loro vita e quella dei loro figli a una scuola e a un lavoro alienanti». 


THE 
MERITOCRACY 
TRAP 


How America Foundattooni Myt® 
Feeds Inequelity, Disna 


the Midilbe Class. and Devaurs rhe Miike 


DANIEL MARKOVITS 


DANIEL MARKOVITS 


In che senso la meritocrazia è il mito fondatore della società americana? 
«Quando i padri fondatori degli Stati Uniti si liberarono dell' aristocrazia ereditaria 
europea, abbracciarono consapevolmente quella che Thomas Jefferson chiamava 
un' aristocrazia del talento. Molte persone furono escluse, soprattutto schiavi di 
origine africana, nativi e donne. Ma tra gli inclusi, il merito - inteso come talento 
più sforzo - doveva sostituire il lignaggio come legittimazione delle gerarchie 
sociali. E col tempo, secondo il mito, una società sempre più illuminata ha 
gradualmente rimosso le esclusioni, regnando l' uguaglianza delle opportunità». 


Non è così? 

«Questo è un mito non solo per la ragione che le esclusioni basate su razza e 
sesso e non sono state completamente superate, ma anche perché la meritocrazia 
stessa è diventata un modo per escludere tutti, tranne i ricchi, diventando un 
ostacolo alle pari opportunità». 


Com' è vista la questione nelle università americane d' élite, come la sua? 
«La mia sensazione è che sia gli studiosi sia gli studenti si siano avvicinati all' idea 
che la meritocrazia sia la causa dell' ingiusta gerarchia più che la soluzione. I 
vertici delle università d' élite rimangono più scettici. Le università si trovano di 
fronte a una dura scelta tra uguaglianza ed elitarismo. Io sostengo che dovrebbero 
scegliere l' uguaglianza. Ma farlo richiederebbe l' abbandono del modello di 
business dell' educazione d' élite americana». 
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IL MITO DELLA MERITOCRAZIA 


E nel dibattito politico? 

«Anche il mondo politico ha cominciato ad abbracciare l'idea che una 
disuguaglianza meritocratica rimane una forma di gerarchia e che la meritocrazia è 
diventata aristocrazia con altri mezzi e sotto un nuovo nome. Questo 
riconoscimento attraversa le linee di partito. La partigianeria negli Stati Uniti è 
potente come mai a memoria d' uomo, ma si basa tanto sul tribalismo quanto sull' 
ideologia». 


La pandemia sta cambiando l'approccio dell' opinione pubblica americana 
al tema delle diseguaglianze? 

«Ha messo a nudo disuguaglianze che prima erano mascherate. Le persone ora 
chiamate "lavoratori essenziali", che hanno salvato il paese e sopportato il peso 
della malattia, prima erano spesso definite "non qualificate". Questo ha portato più 
persone a riconoscere che i salari che il mercato paga non sono una buona misura 
del contributo di un lavoratore alla società. Inoltre, gli americani sono più disposti 
ad accettare, e persino ad abbracciare, il governo come fonte di sostegno sociale. 
Infine, gli americani stanno cominciando a diventare più favorevoli non solo alla 
spesa progressiva, ma alla tassazione redistributiva. Le tasse sulla ricchezza, per 
esempio, sono nell' agenda politica come non mai». 


La vittoria di Biden è una svolta? 

«È presto per dirlo, per due motivi. Primo: il partito repubblicano - sia le sue élite 
che i suoi elettori - è al momento ostile alla democrazia. Questo minaccia una 
rottura catastrofica nell' ordine politico americano. Allo stesso tempo, la maggior 
parte degli americani rifiuta queste manovre e rimane fedele alla democrazia. 


Quindi si prospetta una battaglia. Il secondo motivo riguarda le strutture 
economiche e sociali sottostanti. L' amministrazione Biden sta aumentando 
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massicciamente la spesa sociale e sta lavorando - con una serietà di intenti che 
non si vedeva da oltre mezzo secolo - per smantellare le disuguaglianze che 
affliggono la vita americana. La sua idea è che il successo su questo fronte salverà 
anche la democrazia». 


Perché ha intitolato "Basta!" la sua conferenza a Torino? 

«Pensiamo alla crescita come un valore universale: se un po' è buono, di più deve 
essere meglio. E l'ideale di crescita organizza la vita sociale e individuale intorno 
all' accumulazione. Ma questo ideale è un'invenzione storica recente: prima del 
1800, la crescita aveva un ruolo molto limitato nell' esistenza umana in qualsiasi 
parte del pianeta. 


La conferenza sostiene che la crescita è nata in risposta a un particolare insieme di 
problemi storici e ora pone una minaccia esistenziale alla nostra civiltà e alle 
nostre vite individuali. Il nostro ambiente non può semplicemente ospitare molta 
più crescita, e la ricerca di accumulare ricchezza sta spogliando le nostre vite 
personali di significato. Dobbiamo sostituire la crescita con un nuovo principio 
organizzativo, e io propongo alcune possibilità. Sostengo anche che, 
fortunatamente, la crescita ha risolto i problemi per cui è stata sviluppata, così che 
ora possiamo andare oltre». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/guot-meritocrazia-trappola-perche-rifa- 
271926.htm 
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L’inutile corsa a sindaco di Roma: i quattro sfidanti hanno la stessa idea di 
città / di Paolo Berdini 


Virginia Raggi, Carlo Calenda, Roberto Gualtieri — favorito alle primarie di centrosinistra - e il 
candidato che sarà del centrodestra, tutti hanno la stessa impostazione neoliberista. Ed è questa 
cultura ad aver distrutto la Capitale. 
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5 Giugno 2021 


Da troppi anni Roma è diventata sinonimo di degrado. Una città cresciuta male 
a causa della vorace speculazione edilizia non è più in grado di garantire il 
normale funzionamento urbano. L’enorme debito accumulato in tanti decenni di 
mala urbanistica (13 miliardi) ha portato al collasso la città. Preziose occasioni 
di lavoro e di prospettive sociali svaniscono per il declino inarrestabile che 
avvolge la città. Recenti studi hanno in realtà messo in luce una realtà più 
complessa: a fronte di un centro urbano che regge il passo con le sfide globali, è 


la periferia a soffrire maggiormente. 


La Caritas (Rapporto sulla povertà 2019) afferma che il reddito familiare medio 
nei municipi centrali è di 40 mila euro. In periferia è di 17 mila. Meno della 
metà. Dal canto suo, Mappa Roma afferma che la percentuale dei laureati nei 
primi municipi è del 40 percento. In periferia è di poco superiore al dieci. 
All’opposto, il tasso di disoccupazione medio è rispettivamente del 7 percento 
nelle aree centrali e del 27 percento nelle periferie estreme. Trenta anni di 
abbandono del governo pubblico si chiudono con un gigantesco fallimento ed 


hanno fatto perdere a Roma il carattere di città unita e solidale. 


In una Roma così squilibrata, l’unica speranza può nascere da un salto del 
paradigma culturale che ha portato all’attuale fallimento. Si deve chiudere la 
fase del trionfo dell’economia neoliberista e tornare a guardare alle condizioni 
di vita nelle periferie, a ricostruire i servizi pubblici, a ridare la dignità perduta 


al lavoro dei giovani. 
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Il tema centrale della competizione elettorale per l’elezione del prossimo 
sindaco di Roma è dunque quello della ricostruzione del governo pubblico della 
città. L'economia dominante ha imposto la privatizzazione delle funzioni 
pubbliche a favore dell’impresa privata. La speranza può venire soltanto da 
“Pubblico è meglio”, per usare la felice intuizione del recente volume 


(Pubblico è meglio. La via maestra per ricostruire l’Italia. A cura di Altero 
Frigeri e Roberta Lisi. Donzelli, 2021). 


Fino a ora si sono candidati alla sfida elettorale la sindaca uscente del 
Movimento 5 stelle, l’esponente del Pd che uscirà dalle primarie, il candidato 
delle destre di cui non si conosce ancora il nome e Carlo Calenda. Tutti questi 
schieramenti sono convinti sostenitori della cultura neoliberista responsabile 
della crisi. Ad esempio, nel referendum del novembre 2018 promosso dai 
Radicali per la privatizzazione del servizio di trasporto pubblico, i gruppi cui 
appartengono i quattro contendenti erano a favore della privatizzazione o non 
hanno espresso alcuna posizione. Se si vuole riaccendere la speranza di un 
futuro migliore, Roma deve costruire una nuova idea di città che rompa per 


sempre con il modello che l’ha portata al fallimento. 


Lo squilibrio dei dati che citavamo in apertura, ci fornisce il tema di merito che 
dovrà caratterizzare la sfida elettorale, e cioè la rinascita delle periferie. È 
indispensabile individuare gli obiettivi da perseguire per integrare luoghi senza 
qualità dove vive la maggioranza dei romani. La creazione di parchi, di trasporti 
pubblici efficienti, la ricostruzione del welfare. Ma c’è di più. Va avviato con 


decisione il processo di decentramento di importanti funzioni statali. 
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Le periferie, poi, non possono continuare a vivere nella perenne emergenza 
abitativa. Il numero delle famiglie che vivono in occupazioni, abitano in 
baracche, compongono le liste di attesa di case pubbliche e quelle che lasciamo 
marcire nei residence privati lautamente foraggiati da trenta anni (25 milioni 
all’anno), arrivano alla cifra di 7/8 mila. Sono quantità governabili, a patto di 
saper recuperare le leve del governo pubblico della città. Ad esempio, a cavallo 
degli anni Ottanta, è stato costruito in tre anni il quartiere di Tor Bella Monaca 
che ha dato alloggio a circa 5 mila famiglie che vivevano in baracche. Si tratta 
dunque di riprendere quel filo interrotto. Le città sono luoghi che devono 


includere tutti i ceti sociali, in particolare i più svantaggiati. 


Il terzo tema della sfida elettorale riguarda infine i nuovi soggetti sociali 
protagonisti della discontinuità culturale che la città attende. È indispensabile in 
tal senso fare riferimento a quanto è avvenuto nei mesi del lockdown, quando il 
rischio di una grave crisi sociale è stato scongiurato soltanto grazie al lavoro 
volontario e gratuito di tante associazioni e di tanti cittadini. È questa la 
ricchezza di Roma. Persone che credono nella solidarietà sociale, ad una città 


più giusta e vivibile devono guidare la nuova fase dell’uscita dalla crisi. 


Nella sfida elettorale di Roma si dovrà aprire il confronto sulla speranza di una 
città migliore in grado di salvare la convivenza urbana e di ricostruire la 


bellezza perduta. 


fonte: https://\www.mieromega.net/elezioni-roma-voto-sindaco/ 
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Aleksandra Kollontaj, sollevare le donne verso il cielo / di Annalina 
Ferrante 


In “Aleksandra Kollontaj. Passione e rivoluzione di una bolscevica” di 
Annalina Ferrante — in questi giorni in libreria per L'Asino d'Oro edizioni — la 
vita e le ribellioni di una protagonista del movimento femminile. Ne 


proponiamo il prologo. 


7 Giugno 2021 


Il 23 febbraio del 1917 del calendario giuliano adottato in Russia (l'8 
marzo secondo quello gregoriano), in un inverno particolarmente duro e 
freddo, una folla affamata di donne giovani e anziane, operaie e madri di 
famiglia, scivola lungo la prospettiva Nevskij a Pietrogrado. La prima 
guerra mondiale aveva richiamato gli uomini al fronte e le donne nelle 
fabbriche, nelle scuole, negli uffici, nelle piazze. Chiedono pace, pane e 
diritti. È una rivoluzione spontanea, come quella del 1905 spazzata via 
nella ‘domenica di sangue’. Una rivoluzione che si era solo nascosta e 
che, ostinatamente, aveva resistito per più di un decennio 
presentandosi, quella mattina, nel cortile della fabbrica tessile Krasnaja 


Nit di Pietrogrado, dove scocca la prima scintilla. 


La notizia fa immediatamente il giro del mondo. 


Dall'altra parte, in America, Louise Bryant, giornalista, scrittrice, attivista 


222 


politica radicale e femminista, come d'abitudine si avvia verso una 
piccola edicola dove il giornalaio le porge l'edizione serale di un 
giornale. Legge i grandi caratteri neri che annunciano in prima pagina 
quell’evento straordinario e la sorprende un'emozione profonda, una 


sensazione calda di felicità. 


Così Louise — un’irllandese «selvaggia», «piena di idee socialiste e 
ultramoderna, cosa che spiega i suoi capelli arruffati e la bocca aperta», 
come la descrivono i suoi detrattori — decide di partire per la Russia, 
all'improvviso, senza pensarci troppo. All’inizio di agosto del 1917 — 
dopo che alcuni amici hanno fatto una raccolta di denaro per i biglietti 
del viaggio — Louise si imbarca su un piroscafo alla volta di Pietrogrado 


con il marito John Reed, famoso corrispondente. 


Louise si trova insieme a John nel bel mezzo della rivoluzione. Ne sono 
galvanizzati. Si spostano in continuazione e diventano testimoni diretti dei 
passaggi cruciali di quei mesi in fiamme, carichi fino all’estremo di passione e 
sangue. Rischiando anche la vita in alcune occasioni, vanno incontro alla 


Russia in rivolta e la Russia in rivolta sembra andare incontro a loro. 


Louise si fa largo in luoghi strategici: lo Smol’nyj, il quartier generale dei 
bolscevichi, la Duma, roccaforte della democrazia liberale, le caserme, i 
tribunali. È testimone diretta del lavoro dei Soviet degli operai e dei 


contadini, delle riunioni di fabbrica, delle manifestazioni di strada. 


Incontra i personaggi chiave della rivoluzione, come Lenin, Kerenskij, Trockij, 


e soprattutto le donne, presenze potenti e indiscutibili dei movimenti 
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rivoluzionari già nel secolo precedente, ma affatto riconosciute come tali. 


Incontra Catherine Breshkovsky, la babuska (nonna) della rivoluzione, 
una delle figure più importanti del movimento socialista rivoluzionario, la 
prima prigioniera politica in Russia con quattro decenni alle spalle tra 


prigione ed esilio in Siberia per opposizione allo zarismo. 


Conosce Marija Aleksandrovna Spiridonova, una rivoluzionaria russa di 
ispirazione socialista-populista, l’unica donna a svolgere un ruolo davvero di 
primo piano durante la rivoluzione, insieme ad Aleksandra Kollontaj. Di 
quest’ultima straordinaria rivoluzionaria, Louise scrive, da un punto di vi- sta 


umano e politico, uno dei pochi ritratti fedeli dell’epoca. 


Madame Kollontaj — come Louise le si rivolge, quasi a sottolinearne 
l'eleganza del portamento e l'estrema cura dell'aspetto — ha quasi 50 
anni quando si incontrano, ma sembra molto più giovane. Bella, snella, 
capelli castani, occhi azzurri, affascinante, trasmette una passione che 
travolge. Poliglotta insolitamente dotata, conosce 11 lingue, per cui è 
spesso l’interprete ufficiale nel Soviet o nei congressi internazionali. È 
una donna che ha fatto della libertà lo scopo più alto della sua 
esistenza, è brillante, capace di argomentare su tantissimi temi anche 
con i giornalisti, forse «con quel pizzico di tono da comiziante di troppo 
che potrebbe dare quasi l'impressione di insincerità», annota Louise. Ma 
è solo un attimo: sottolinea anche che Madame Kollontaj possiede una 


mentalità così aperta, una carica di entusiasmo e un'intelligenza non 


comune, che non teme il confronto sincero, onesto con chiunque. 
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Ascolta con avida curiosità, vuole sapere tutto dell'America, e sorprende 
Louise quando la invita a scrivere sull'America per la Russia sovietica, 
perché sarebbe bello riuscire a renderla più occidentale e meno 
provinciale, nonostante l’internazionalismo di tanti bolscevichi! Si 
commuove fino alle lacrime quando scopre che un gruppo di donne 
americane aveva manifestato, in quei momenti difficili, a sostegno della 
Russia contro il blocco e la paura americana di un ‘pericolo rosso’. Si 
indigna fino alla collera quando scopre le voci che circolano all’estero 
sulla ‘nazionalizzazione’ delle donne sovietiche e per la limitatezza e i 
pregiudizi dei politici americani, riferendosi al Comitato Overman. Fa 
notare a Louise che i russi non hanno avuto bisogno di una guerra civile 
per liberare i Tartari come gli Stati Uniti d'America avevano fatto per i 
negri, e che nessuno si è mai sognato di privare le donne russe del 


voto, figuriamoci di nazionalizzarle! 


È uno slancio appassionato che contagia, il suo, ed è completamente 
rivolto alla sua attività di militante per la difesa in prima linea dei diritti e 
dell’emancipazione delle donne. Louise, infatti, nota che fino alla 
rivoluzione non c'era mai stato un movimento femminile in Russia, cosa 
alquanto singolare visto che, prima della rivoluzione, le donne esiliate in 
Siberia per aver tramato contro lo zar erano più numerose degli uomini. 
È un fatto che le donne ovunque entrino in politica con difficoltà, anche 
negli Stati Uniti d'America, dove il suffragio in alcuni Stati esiste già da 
diversi anni. Louise è convinta che sia una questione di esperienza e 


soprattutto di formazione. 
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Madame Kollontaj è consapevole che anche un governo rivoluzionario 
possa trascurare colpevolmente la presenza delle donne e l’attenzione 
verso di loro. È un’attitudine negativa e diffusa. Per questo sono 
fondamentali i congressi a cui far partecipare il maggior numero di 
donne, verso le quali non ci si deve limitare all'informazione politica, 
nazionale e internazionale, ma si deve fare attenzione ai loro bisogni, da 
come prevenire le malattie a come prendersi cura dei bambini, e lavo- 
rare per svilupparne le esigenze di cultura, di istruzione e di impegno, 


raccogliendo libri e pubblicazioni di ogni tipo. 


Louise scrive e sembra di sentire Aleksandra Kollontaj mentre nelle sue 
arringhe grida alle donne di partecipare alla vita pubblica e di rendersi 
autonome attraverso il lavoro; di rompere le catene della religione e 
della famiglia che, piccola nota, gli stessi bolscevichi sono restii a 
riformare; di liberarsi dal peso di una maternità che le rende schiave 


della casa, infelici e dipendenti. 


Madame Kollontaj si rivolge alle donne delle fabbriche e alle contadine, 
alle donne piegate nei campi, più difficili da convincere, più arretrate 
culturalmente. Più succubi di un sistema patriarcale primitivo, spesso 
violento, indiscusso. Lo fa senza imporre il suo pensiero: sa 
argomentare, sa convincere. Crede fermamente che le donne siano 
capaci di una nuova libertà. Il suo sogno è la libertà delle donne e la 
parità dei diritti con l’uomo, ma soprattutto vincere la loro arretratezza 
politica e conquistarle al socialismo, unico orizzonte di vera 


emancipazione. 
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La vediamo mentre lotta nei congressi, come commissario del popolo 
alla salute, per moltiplicare nidi d’infanzia, mense, ambulatori; mentre 
ammonisce che è necessario costruire una nuova società nella quale 
non si pretenda che le donne stiano tutto il giorno ad affaticarsi in 
cucina, ma che siano libere di dedicare ore alla loro istruzione e ad 
attività ricreative che spezzino il giogo domestico, libere di partecipare 
alla vita pubblica. Lotta con tenacia contro la prostituzione che dilaga, 
spinge per ottenere leggi in favore delle donne in stato di gravidanza, 
per l’'equiparazione dei figli illegittimi a quelli legittimi. È tra le fautrici 
della legalizzazione dell'aborto, annuncia con orgoglio che «in virtù del 
decreto del 18 dicembre 1917, il divorzio ha cessato di essere un lusso 


accessibile solo ai ric- chi». 


È una sognatrice, facile all’entusiasmo, molto vicino, spesso, a una 
ingenuità politica a volte disarmante. È un difetto? Forse. Con un tratto 
poetico, Louise Bryant accosta Kollontaj a uno scultore che vuole 
rappresentare una figura eroica di donna e che continua a chiedersi 
perché quella figura snella e ispirata dei suoi sogni, lontana da 
un'immagine materna, torni sempre a modellarsi come una Eva pesante 
e terrena. La sua aspirazione è sollevare le donne verso il cielo e se 
riuscirà a sollevarle almeno dalle ginocchia per farle stare in piedi, sarà 


pur sempre una vittoria. 


La civiltà procede lentamente, passo dopo passo, centimetro per 
centimetro, e ha bisogno, per progredire, della fermezza e della 


perseveranza di coloro che invece cercano di spingerla chilometri più 
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avanti. Aleksandra Kollontaj è tra questi. È una donna con un coraggio 
senza limiti e ha un modo di pensare nuovo, che la porta spesso a 
scontrarsi apertamente con Lenin, che «la schiaccia con la sua solita 
imperturbabile franchezza». Il giudizio politico nei suoi confronti da parte 
dei comunisti ortodossi è decisamente negativo, feroce in alcuni casi. | 
suoi nemici, in questo momento, non si trovano all’esterno, ma sono 
all’interno dell’establishment bolscevico, tra i suoi stessi compagni di 
lotta. E in quest'epoca ‘d’acciaio’, annota la Bryant, l'entusiasmo può 


rompersi le ali facilmente. 


Louise Bryant tornerà a New York nel febbraio del 1918. Il suo ritratto di 
Aleksandra Kollontaj ci restituisce una donna straordinariamente 
moderna e di grande rilievo nella storia del movimento femminile. 
Contemporaneamente, non passa inosservata l'originalità del suo modo 
di pensare, che è un punto dirimente all’interno delle posizioni in materia 


di diritti delle donne. 


La Kollontaj è conosciuta come una sostenitrice del libero amore, ma la 
sua vita racconta una verità molto più profonda e complessa di cosa 
fossero per lei l'amore, la sessualità, la morale in una società nuova. 
Una verità che ci indica una forte, perenne tensione tra l’intensità 
dell'amore e la determina- zione nel lavoro politico, tra l'essere 


rivoluzionaria e l'essere donna, madre e amante, tra privato e pubblico. 


Nell’autobiografia annota come la sua concezione della vita e le sue 


scelte politiche siano un libero frutto della sua stessa vita, così come lo 
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sono il suo lavoro e le sue letture. C'è un legame imprescindibile tra la 
sua attività di militante e la sua vita sentimentale, in cui l’amore fugge 
dall’oppressione, dai legami e dalle costrizioni di una normale vita 
familiare; in cui l'amata libertà spazza via, non senza contraddizioni, 


sofferenze e solitudine, qualsiasi stabilità e norma. 


Non c'è nessun dio, non c'è nessuna natura che orienti o decida il 
destino degli uomini e delle donne. Nella storia tutto cambia e quindi 
tutto può cambiare, nulla è immutabile: è forse il regalo più bello che 
rimane del marxismo per la comprensione dell'umanità, la liberazione di 


masse di uomini e donne, un mondo nuovo possibile e necessario. 


Aleksandra Kollontaj allunga il passo, comprende che la liberazione 
della donna può avvenire solo attraverso una trasformazione radicale e 
profonda dei rapporti tra i sessi. Una nuova morale sessuale può 
nascere solo dopo la conquista di una vera parità tra l’uomo e la donna, 


coronata da un'idea di amore diversa da quella celebrata dalla norma. 


Per Aleksandra Kollontaj niente è più rivoluzionario di un amore che 
presuppone l'uguaglianza dei sessi. Niente è più rivoluzionario di 
un'intesa intima e profonda di corpi, che si combina con l’interesse per 
la collettività. Un amore non solo come ‘forza biologica’, ma come 
«un'emozione profondamente sociale nella sua essenza» a fondamento 


di un'attrazione sessuale sana, libera e naturale. 


fonte: https://www.micromega.net/kollontaj-sollevare-le-donne-verso-il-cielo/ 
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O, 


La scienza vecchia della senatrice Cattaneo / di Piero Bevilacqua 


Agricoltura. Negli anni '20 e '30, grandi agronomi tedeschi hanno studiato e sperimentato, in Europa e negli Usa, 
avviando una scienza alternativa all'agricoltura chimica 


Capisco, ma solo fino a un certo punto, l’indignata requisitoria che la senatrice Elena Cattaneo 
ha svolto contro l'agricoltura biodinamica il 20 maggio al Senato. Neanche io credo 
nell’efficacia dei preparati biodinamici. Per mentalità e formazione culturale diffido 
istintivamente dalle impostazioni esoteriche. Tuttavia io ho avuto modo di conoscere molti 
agricoltori biodinamici, non solo europei e americani, ma anche australiani. Grazie a Terra 
Madre, l'iniziativa promossa da Carlo Petrini, a Torino, ne ho conosciuti non pochi, i quali, di 
fronte alla mia incredulità, hanno vantato con entusiasmo il successo delle loro pratiche. Ho 
talora assaggiato ortaggi coltivati in aziende biodinamiche e posso testimoniare che quanto a 
intensità di sapore sono di gran lunga superiori a qualunque consimile prodotto da agricoltura 
industriale. 


Sono solo esperienze soggettive, certo. Ma queste hanno trasformato la mia incredulità in 
perplessità. E credo che ci sia più attitudine scientifica nella mia perplessità, che fa i conti con 
la realtà, col successo imprenditoriale di centinaia di migliaia di agricoltori in tutto il mondo, 
che non nell’astioso dileggio della senatrice Cattaneo, che si misura solo con le parole. 


Ma l'errore fondamentale della senatrice è di credere che l'agricoltura biodinamica si esaurisca 
nelle pratiche che lei deride. In realtà l’uso dei preparati, ereditati dalle lezioni di Rudolf Steiner 
del 1924, sono solo un aspetto di quelle pratiche. Gli agricoltori biodinamici non sono rimasti a 
Steiner. Per tutti gli anni ‘20 e ‘30, alcuni grandi agronomi tedeschi hanno compiuto studi ed 
esperienze sul campo sia in Europa che negli Usa, avviando una scienza alternativa 
all'agricoltura chimica. Forse il maggiore esponente di questa scuola - formatosi in una 
Germania in cui numerosi scienziati hanno studiato per decenni la natura dell'humus - è 
Ehrenfried Pfeiffer, l’autore de La fertilità della terra (1938). 


Uno dei principi fondamentali di questo testo, che considera il “terreno agricolo un essere 
vivente”, e di tutta l’agronomia biodinamica, è che “la salute delle piante dipende dalla salute 
del terreno, dalla sua fertilità”. Ed è questo il segreto del successo di tale modello di 
produzione. 


Non sono in grado di dire che ruolo svolgano i preparati, ma è certo che nessuno quanto gli 
agricoltori biodinamici curano la fertilità del suolo, proteggono l’'humus, ne garantiscono la 
stabilità. Ed è questo che sta alla base di tutto. Allorché le persone della mia generazione, 
assaggiando un frutto senza sapore dei nostri giorni, ricordano la sapidità di quelli di un tempo, 
non è per una illusione psicologica da nostalgia. La ragione è che dopo decenni di concimazione 
chimica, quella propugnata dalla senatrice Cattaneo, i suoli agricoli hanno perso molta parte 
della loro sostanza organica, così che le piante si nutrono direttamente coi sali dei fertilizzanti. 


Gli agronomi francesi Claude e Lydia Bourguignon hanno ricordato come in varie aree della 
Francia, dopo decenni di concimazione e di diserbo chimico, i vini hanno perso il sapore del 
terroir, dei minerali contenuti nella roccia madre, e i viticultori abbiano dovuto far ricorso alle 
manipolazioni degli enologici per ridare un sapore chimicamente “truccato” a vini ormai inerti e 
un tempo impareggiabili. 


Una ricerca pubblicata su Science il 31 maggio 2002, che comparava 21 anni di raccolti di 
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aziende biodinamiche, biologiche e convenzionali mostrava un meno 20% di prodotto delle 
prime, ma meno tra 33% e 53% di consumo di energia e fertilizzanti e meno 97% nell'uso di 
pesticidi. 


L'Agenzia Europea dell'Ambiente ha di recente sostenuto che la contaminazione del suolo per 
l’uso dei fertilizzanti chimici e i residui dei fitofarmaci “può entrare nella catena alimentare, 
minacciare la salute umana, risultare tossica per gli organismi viventi che vi dimorano” (2020). 
E allora, come fa Cattaneo ad affermare che i prodotti da agricoltura biologica “non hanno 
migliori caratteristiche nutrizionali, né hanno migliore cura dell'ambiente?” Non sa la senatrice 
che l'agricoltura da lei difesa si fonda su un bilancio energetico completamente passivo, 
consuma ingenti quantità di petrolio? Che la concimazione chimica inquina le falde idriche, è 
responsabile della degradazione dei suoli, con perdita di terre fertili in tutto il mondo e su cui 
esiste una letteratura sterminata? 


E ignora che agricoltura e allevamenti contribuiscono almeno per il 30% al riscaldamento 
climatico? Non sa che, dopo gli oceani, il suolo è il più grande deposito di carbonio del pianeta 
e che le agricolture organiche non solo conservano la fertilità, ma consumano meno acqua, 
meno energia, catturano carbonio e limitano la produzione di gas serra? 


In realtà la posizione della senatrice Cattaneo è interna al vecchio paradigma della scienza 
moderna, fondato, come ha mostrato Edgar Morin, sul “principio di isolamento e di separazione 
nei rapporti fra l'oggetto e il suo ambiente”. I concimi chimici vengono valutati sulla base del 
loro successo produttivo, senza considerare ciò che succede al suolo, alle acque, al clima, alla 
salute degli organismi viventi, uomini compresi. Così tutta l'agricoltura, immaginata fuori dalla 
biosfera, deve solo ubbidire alla crescita, non importa se, intorno all'azienda (o al laboratorio 
della scienziata), il pianeta collassa. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20540-piero-bevilacqua-la-scienza-vecchia-della- 
senatrice-cattaneo.html 


il Tascabile 


Virus come metafora. Che parole usare, per questa crisi? / di Franco 
Palazzi” 


La metafora non è mai innocente. Essa orienta la ricerca e fissa i risultati”, scriveva Jacques 
Derrida. Apparentemente, non vi è nulla di più banale di una metafora: l'atto di trasferire a un 
oggetto il nome che è proprio di un altro, per ricorrere alla definizione aristotelica. Un gesto 
che ognuno di noi compie innumerevoli volte nel corso di una giornata - il mare ci sembra una 
tavola, il tempo viene convertito senza battere ciglio in denaro... 


La leva che Derrida utilizzava per scardinare in un sol colpo il linguaggio e l’uso completamente 
trasparente che la filosofia voleva farne era, nella formulazione di Aristotele, la parola proprio, 
che rimanda alla necessità di una metafora di essere appropriata: se diciamo “il mare è una 
tavola” intuiamo facilmente che il richiamo è alla piattezza della sua superficie, ma cosa 
significherebbe una frase come “il mare è un anatomopatologo”? Il suo senso non è chiaro, ma 
al tempo stesso è impossibile stabilire se esso sia completamente assente - e se il mare, alla 
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stregua dell’anatomopatologo, facesse riemergere sulla battigia i corpi dei naufraghi, 
riconsegnandoli alla storia proprio come fa il medico legale nell'atto di identificare un cadavere 
sfigurato? La metafora, ci suggerisce questo esempio, deve fare i conti con il rischio 
ineliminabile dell'incompletezza, della mancanza di un punto di approdo pienamente 
soddisfacente. 


Nella vita quotidiana, com'è ovvio, la maggior parte di noi non si lascia impressionare da certe 
acrobazie filosofiche. Sarebbe impossibile non ricorrere con regolarità a delle metafore per 
comunicare fra noi, e ugualmente inevitabile è che in una conversazione spontanea esse si 
adoperino senza pensarci troppo, magari per abitudine: una metafora è appropriata quando 
l'interlocutore la comprende immediatamente. Fintanto che ciò avviene il linguaggio metaforico 
sembra quanto di più normale e innocuo possa esistere. Eppure, il nostro anatomopatologo ce 
lo confermerebbe, le metafore e i miti a esse collegati sono in grado di uccidere. 


Lo dimostrava quarant'anni fa Susan Sontag nel saggio Malattia come metafora. Dopo essersi 
ammalata di cancro, l'autrice si era resa conto che le persone nella sua condizione venivano 
costantemente colpevolizzate e demoralizzate: il cancro era una condanna a morte e chi la 
riceveva in età non avanzata doveva aver commesso un errore, che si trattasse di uno stile di 
vita malsano o di un qualche attentato alla giustizia divina. Il frequente ricorso a metafore di 
questo tipo spesso dissuadeva “dal cercare tempestivamente una cura, o dall'impegnarsi più a 
fondo per ottenere cure competenti”. Di qui l'intenzione, esplicitata nel successivo L’Aids e /e 
sue metafore, di “alleviare le sofferenze inutili”, di “persuadere le persone malate a considerare 
il cancro una semplice malattia. [...] Non una maledizione, né una punizione, né una 
mortificazione”. Sontag non si faceva illusioni: sapeva bene che non si può rinunciare del tutto 
alle metafore, e che quelle riferite alla malattia non sono per forza dannose. Al tempo stesso, 
ribadiva senza esitazioni la necessità di sorvegliare il legame tra malattia e metafora, per 
decostruirne e disattivarne le manifestazioni più insidiose: “non è possibile prendere le distanze 
dalle metafore semplicemente astenendosi dall’usarle. Bisogna denunciarle, criticarle, 
attaccarle, usurarle”, 


Susan Sontag non si faceva illusioni: sapeva bene che non si può rinunciare del tutto alle 
metafore, e che quelle riferite alla malattia non sono per forza dannose. 


I due scritti di Sontag, per lungo tempo non disponibili in italiano, sono stati ripubblicati 
qualche mese fa dalla casa editrice nottetempo, proprio in un momento in cui abbiamo un 
grande bisogno di comprendere il portato metaforico della pandemia. Il volume che li raccoglie 
fornisce infatti alcune indicazioni di metodo importanti su come raccontare la congiuntura 
attuale. Per questa autrice, la tentazione sempre in agguato è quella di ricercare nelle metafore 
a effetto un “modo per esprimere severità morale”: in un contesto orfano di concezioni 
religiose e filosofiche largamente accettate, gridare che qualcosa sia, per esempio, “il cancro 
della società” accende le emozioni di chi ascolta - ma condanna anche il discorso politico a 
formulazioni rozze, generalizzazione improprie, iperboli gratuite. 


Della immutata rilevanza di questa preoccupazione abbiamo avuto una prova, tra l’altro, nel 
caso dei commenti alla pandemia di un intellettuale del prestigio di Giorgio Agamben, nei quali 
la sincera tensione critica è andata in cortocircuito in una girandola di espressioni metaforiche 
quali “cancellazione del prossimo” o “guerra civile” (riguardo alle misure introdotte per limitare 
la diffusione del Covid) e si definivano gli e le insegnanti “colpevoli” di prestarsi alla didattica a 
distanza come “il perfetto equivalente dei docenti universitari che nel 1931 giurarono fedeltà al 
regime fascista”. A queste considerazioni che procedevano a suon di metafore magniloquenti, 
Sontag avrebbe probabilmente opposto una concezione diversa della critica: “fermare 
l'immaginazione” anziché fomentarla, privare qualcosa del suo significato prima ancora di 
conferirgliene uno nuovo. Tale era stata, del resto, la sua “strategia donchisciottesca” sin dai 
tempi di Contro l’interpretazione. Il linguaggio scarnificato e lo stile asciutto di Malattia come 
metafora minacciano ancora lo status quo ben più delle parole immaginifiche dell'ultimo 
Agamben: tramite la sua prosa sorvegliata e povera di figure retoriche, Sontag dosava con 
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sapienza le metafore, rendendole dirompenti senza scavalcare i confini dell’appropriatezza che 
le fa comprensibili a tutti o quasi. Così, quando la scrittrice metteva in guardia dal rischio che il 
filosofo oggi identifica con lo stato di eccezione, lo faceva con una mancanza di ambiguità 
impareggiabile: 


Si dice che è in gioco la sopravvivenza della nazione, della società civilizzata, del mondo stesso 
- affermazioni che costituiscono uno degli strumenti più tipici per giustificare la repressione. 
[...] La retorica della fine del mondo che [l'epidemia di Aids] ha suscitato va inevitabilmente in 
questa direzione. Ma fa anche qualcosa di diverso. Offre una contemplazione stoica, e alla fine 
anestetizzante, della catastrofe. 


Per districarsi tra le metafore innumerevoli e talvolta mortifere con cui riceviamo e 
riproduciamo il racconto dell’attuale pandemia, l'approccio di Sontag deve, però, essere 
ampliato e messo alla prova. Tenere gli occhi aperti sulle derive metaforiche che attribuiscono 
significati impropri a una patologia non può coincidere con una dicotomia tra malattia e 
metafora, ma richiede anche l’analisi delle zone di intersezione tra le due. Come ha osservato 
David Joselit a proposito della diffusione record del coronavirus negli Stati Uniti (un paese il cui 
precedente presidente si è profuso a lungo in dichiarazioni false sulla gravità della pandemia), 
la disinformazione che passa tramite contenuti metaforicamente definiti virali finisce oggi per 
agevolare la diffusione di un virus che di metaforico non ha nulla, portando alla malattia e in 
alcuni casi alla morte un numero di persone che non potremo mai stimare con certezza. In tal 
modo, una patologia è resa effettivamente più pervasiva da quella che sarebbe dovuta risultare 
una sua mera rappresentazione. 


Del resto, la storia ha registrato spesso distinzioni sfumate tra l'ambito di competenza della 
medicina e quello della retorica. Bill Wasik e Monica Murphy ci ricordano che la rabbia, la più 
letale delle patologie virali, viene indicata con un termine che si riferisce tanto a un sentimento 
quanto a una malattia — e che questa sovrapposizione si registra da così lungo tempo e in così 
tante lingue che non c'è modo di stabilire una chiara prevalenza dell'una o dell'altra accezione 
quanto all'origine del vocabolo. Essa, in altre parole, è stata sin dalla sua prima scoperta, 
migliaia di anni fa, sia malattia sia metafora. La lista degli esempi potrebbe continuare - basti 
pensare all’isteria, considerata a lungo una condizione patologica e rimasta oggi poco più che 
una metafora dal sapore sessista. 


Il fatto che il Covid-19 si presenti, per via della sua trasmissibilità aerea e dell'elevata 
contagiosità, come una malattia della comunità piuttosto che dell'individuo ha certamente 
attenuato le dinamiche colpevolizzanti evidenziate da Sontag nei casi di malati di cancro e 
Aids. E il racconto mediatico stesso a segnalare questo elemento, come emerge dalle due 
prime pagine dedicate dal New York Times alle vittime del coronavirus e dell'Aids, 
rispettivamente il 24 maggio 2020 e il 25 gennaio 1991. Trent'anni fa, il quotidiano parlava in 
maniera impersonale della perdita di “centomila vite statunitensi” — e lo faceva per giunta dopo 
decenni di volontaria invisibilizzazione degli uomini gay, il gruppo maggiormente colpito dalla 
patologia nel paese. Per la pandemia in corso, si è scelto non solo di stampare in carattere 
ridotto tutti i centomila nominativi, ma di specificare che “Non erano semplicemente nomi su 
una lista. Erano parte di noi”. Si tratta chiaramente di una retorica assai più inclusiva e questo 
è un bene, ma anche nella metafora che equipara l'individuo malato di coronavirus alla società 
tutta ci sono delle insidie. David Craig sottolinea, a questo proposito, che negli Stati Uniti la 
classe sociale, la razzializzazione e il luogo in cui si vive sono stati fattori cruciali nella 
diffusione del virus, con i soggetti più svantaggiati alle prese con un rischio assai maggiore di 
contrarre la malattia. Non prenderne atto costituisce una diversa, più sottile forma di 
invisibilizzazione — anche metafore apparentemente bonarie vengono a volte usate per finalità 
escludenti. 


Facendo tesoro di questi spunti, possiamo allora provare a smontare - con Sontag e oltre 
Sontag - alcune delle retoriche pandemiche più frequenti. La prima, già presente in Malattia 
come metafora e analizzata su queste pagine da Giancarlo Sturloni, è di stampo bellico. 
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Rappresentare le misure di contrasto a una patologia come una guerra ingenera un numero di 
semplificazioni quanto meno rischiose - si pensi soltanto alla propaganda martellante che 
spesso caratterizza le imprese militari, grazie alla quale un errore strategico del proprio 
comando può trasformarsi in un attimo in un'impresa del nemico (operazione ancora più 
semplice quando il “nemico” è un agente patogeno per definizione muto). Nell'ultimo anno 
abbiamo familiarizzato ampiamente con uno storytelling del genere: il personale sanitario 
rappresenta la prima linea di un'immaginaria armata, gli stati europei sono chiamati a fare 
fronte comune nel campo della salute pubblica, i vaccini passano da strumento di prevenzione 
o protezione a vera e propria arma contro il terribile nemico - nemico che accresce fatalmente 
il numero dei caduti. 


Per quanto la criticasse aspramente, Sontag ammetteva che il ricorso a una retorica bellica 
fosse in parte inevitabile in una “società capitalistica” tradizionalmente poco reattiva ai richiami 
etici: “la guerra è una delle poche attività che non devono essere considerate ‘realisticamente’, 
vale a dire, tenendo d'occhio i costi e i risultati concreti”, C'è sicuramente del vero in questa 
intuizione: l'urgenza della pandemia ha travolto gli abituali confini dell"economicamente 
possibile”, riportando in auge politiche di spesa pubblica e di controllo statale delle attività 
economiche che fino al giorno prima sarebbero state bollate come scellerate —- e contro le quali 
i principali interessi economici avrebbero innalzato barricate. Nondimeno, questa è solo una 
parte di una dinamica più ampia: l'emergenza sanitaria ha di fatto acuito le disuguaglianze 
invece che livellarle, accrescendo di molto la ricchezza di coloro che già registravano i redditi 
più alti e moltiplicando il numero di persone al di sotto della soglia di povertà. Come accade 
spesso durante un conflitto, i costi non si distribuiscono spontaneamente in modo equo tra la 
popolazione chiamata a resistere. 


L'urgenza della pandemia ha travolto gli abituali confini del possibile, riportando in auge 
politiche di spesa pubblica e di controllo statale delle attività economiche che fino al giorno 
prima sarebbero state bollate come scellerate. 


I toni con i quali molti leader politici - da Macron a Johnson, dall'amministrazione Trump a 
quella Biden, da Conte a Draghi - hanno alimentato il ricorso metaforico alla guerra rischiano 
di appiattire la percezione collettiva sull'immediatezza del momento, senza interrogarsi 
riguardo le cause dello scenario che ci si trova a fronteggiare. In una delle migliori analisi della 
pandemia finora realizzate, il geografo Andreas Malm ha posto efficacemente a confronto il 
palese sgomento di tanti capi di stato e di governo con l’irrisione che essi stessi avevano 
riservato nel 2019 alle parole profetiche della giovane Greta Thunberg: “I want you to panic”, Il 
panico è alla fine arrivato ma, se proprio vogliamo restare nella metafora, per effetto di quello 
che - chiosa Malm - non è che un proiettile (il Covid-19) nell’ambito di una guerra che già 
uccide centinaia di migliaia di persone l’anno (il cambiamento climatico). L'evidenza scientifica 
sulla connessione tra deforestazione e rapido incremento delle zoonosi (i “salti” di specie con 
cui patogeni sviluppatisi nella fauna infettano poi degli esseri umani), anche con particolare 
riferimento ai pipistrelli e alla Cina, era nota da anni agli addetti ai lavori e persino a un 
pubblico di non specialisti - è del 2012 la prima edizione di Spi/lover, il libro del divulgatore 
statunitense David Quammen tristemente tornato alla ribalta durante la prima fase della 
pandemia. 


Il paradosso è che, al termine del colossale sforzo per sconfiggere l’attuale coronavirus, il 
mondo potrebbe restare altrettanto vulnerabile a ondate pandemiche analoghe, peraltro 
sempre più probabili in assenza di misure drastiche per il contenimento delle cause del 
cambiamento climatico. Ancora una volta la metafora della guerra, di un conflitto che possa 
risolversi chiaramente in una vittoria o una sconfitta, mostra tutti i suoi limiti, rivelando la 
propria mancanza di innocenza. La dipendenza del nostro sistema economico da un modello di 
sviluppo che mette l’ambiente sotto pressione crescente potrebbe portare persino a ribaltare 
l'ipotesi di Sontag: lungi dallo spianare la strada per un (almeno) temporaneo allentamento 
della logica del profitto e dell’accumulazione, la retorica bellica può facilmente diventare uno 
strumento per assicurare che il sistema non si modifichi troppo, che dopo qualche concessione 
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nel breve termine torni a un assetto non troppo diverso da quello iniziale. Qui il confine tra 
realtà e metafora arriva a offuscarsi: come ci ricordano con una figura retorica di segno 
opposto Eric Alliez e Maurizio Lazzarato, il capitalismo porta con sé le guerre “come le nuvole 
portano le tempeste” —- e le guerre figurate potrebbero facilmente venire incluse nella 
definizione. 


Rinunciare alla metafora della guerra, d'altro canto, lascia spazio ad altre definizioni, tra le 
quali spicca quella di crisi. In questo caso, non parrebbe nemmeno di trovarsi di fronte a una 
figura retorica: se la crisi è “ogni situazione, più o meno transitoria, di malessere e di disagio, 
che in determinati istituti, aspetti o manifestazioni della vita sociale, sia sintomo o 
conseguenza del maturarsi di profondi mutamenti”, allora affermare che stiamo attraversando 
una “crisi sanitaria” rispetta il significato letterale del termine. Per l'uso che ha assunto, 
tuttavia, questo vocabolo scivola rapidamente dal piano dell'analisi spassionata a quello della 
cialtroneria retorica —- ecco allora che a quella sanitaria si affiancano una connessa crisi sociale, 
quella economica nella quale il paese sarebbe ininterrottamente immerso almeno dal 2008, la 
crisi del sistema politico che si trascinerebbe da decenni... tutti tasselli di una sorta di crisi 
infinita in cui all'apparenza l’Italia si troverebbe, per un motivo o per un altro, da tempo 
immemore. Qui diventa evidente la neutralizzazione del significato di partenza: da una 
circostanza “più o meno transitoria” che rimanda a “profondi mutamenti” siamo passati a uno 
stato perenne, dal quale si può uscire al più per brevi periodi. La crisi diventa quindi metafora, 
per quanto si tratti di una trasformazione chiaramente fallimentare, alla luce della quale 
chiedere “Che cos'è la crisi?” è ormai analogo a domandare a dei pesci cosa sia l’acqua, per 
rifarsi al celebre discorso di Foster Wallace. 


Che si tratti di una metafora disonesta ce lo segnala, non senza una certa ironia, proprio la 
sfera della malattia nella quale il termine fece la sua prima comparsa nella Grecia antica. 
Ippocrate parlava di crisi precisamente in riferimento all’eventualità di un'epidemia, quando il 
medico era chiamato a compiere un giudizio, una diagnosi fra due alternative nette, la vita e la 
morte (krisis, appunto): il paziente sarebbe riuscito a sopravvivere, oppure il male che lo 
affliggeva avrebbe avuto la meglio. La crisi nasce dunque come una scelta drastica da 
compiere in un arco temporale molto limitato: nell'espressione di Koselleck, tutti gli usi antichi 
del vocabolo rimandano “al tempo che stringe” — l'esatto contrario di un fenomeno senza fine, 
o la cui conclusione appare tanto lontana quanto indeterminata (la metafora della “luce in 
fondo al tunnel” che tanto ha riecheggiato in questo anno di pandemia). E solo nell'Ottocento 
che la nozione di crisi si estende all'ambito economico e ancora più recentemente, con il 
neoliberalismo, che la crisi economica si è espansa a tutti gli ambiti della vita sociale, per 
assumere la forma di quella che Dario Gentili definisce un'arte di governo: affermare che ci si 
trova in crisi legittima non più l'alternativa, ma la mancanza di alternative, il bisogno 
inderogabile di rivedere le proprie aspettative al ribasso, di fare sacrifici; tale scelta fittizia non 
avviene più in un momento preciso, ma in un “eterno presente”. Il dispositivo della crisi attiva 
a sua volta un'intera serie di metafore, fra le quali quelle che richiamano alla necessità di 
governare in modo tecnico spiccano per la loro attualità. 


Una delle poche caratteristiche dell'antica krisis rimaste in vigore ai giorni nostri è sicuramente 
la descrizione di colui che è chiamato a fronteggiarla come di un tecnico, di qualcuno che è in 
grado di riparare, di ricondurre alla condizione di partenza - o perlomeno di distinguere ciò che 
può ancora essere aggiustato da quanto non lo è più. Il tecnico chiamato in politica, o 
tecnocrate, richiama le diverse fazioni alla responsabilità, assume nella sua stessa apparenza 
fisica la gravità dei poteri consegnatigli e dell'impresa che gli viene richiesta. I commentatori 
osservano, con una sana dose di cinismo, che nei momenti bui i partiti ricorrono a figure 
tecniche proprio per non venire additati come i principali responsabili della terapia d’urto che 
andrà somministrata - il tecnico è un medico tanto capace quanto inflessibile. Eppure, nel 
ricorrere alla tecnica come metafora di una politica teoricamente più elevata perché 
disinteressata, a venire meno è proprio la responsabilità: il tecnico è investito di un potere che 
non ma hai chiesto e a cui potrebbe non aver mai nemmeno aspirato, pertanto in caso di 
errore o negligenza sarà sempre innocente: “Me l'avete chiesto voi, io neppure volevo...”. La 
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mancanza di interesse nel senso deteriore, particolaristico del termine può anche coincidere 
con l'assenza di una motivazione forte a far del proprio meglio - un politico potrà venire punito 
alle elezioni successive, il tecnocrate non avrà mai bisogno di un elettorato favorevole. 


Il paradosso è che, al termine del colossale sforzo per sconfiggere l’attuale coronavirus, il 
mondo potrebbe restare altrettanto vulnerabile a ondate pandemiche analoghe. 


È proprio in questa mancanza di rischio insita nel ruolo di tecnico che Michel Foucault vide, nel 
corso del 1983 a Berkeley e in quello dell’anno successivo a Parigi, la distinzione tra la verità 
del tecnico e quella dell'antica figura del parresiasta (il filosofo inteso come maestro di vita). 
L'insegnante, che Foucault prendeva come modello di “tecnico”, è qualcuno che apprende un 
sapere e lo trasmette ad allieve e allievi. Se svolge bene il proprio mestiere, tale rapporto sarà 
positivo e mutuamente vantaggioso, basato sulla messa in comune delle conoscenze, la 
fiducia, magari anche sulla riconoscenza e l'amicizia. Da un docente non ci si attende che sia 
pronto a mettere regolarmente a rischio il suo lavoro, la sua ricchezza, la reputazione o perfino 
la vita: “Tutti sanno - e io per primo - che per insegnare nessuno ha bisogno di essere 
coraggioso”. Il parresiasta, al contrario, più che da un sapere specifico è caratterizzato da 
un’etica che lo spinge a dire la verità sempre e comunque, a testimoniare con la propria stessa 
esistenza la convinzione in ciò che dice, a qualunque costo - qui Foucault menzionava Platone 
quando affermò, davanti al tiranno Dionisio, che la tirannide è incompatibile con la giustizia, 
mettendo immediatamente a repentaglio la propria condizione di uomo libero (sarebbe poi 
stato ridotto in schiavitù). Per ricorrere a un'immagine più recente: quando Alan Greenspan, 
che da presidente della Federal Reserve statunitense fu per due decenni l’immagine del tecnico 
di successo, venne convocato dal Senato perché le sue politiche monetarie avevano favorito la 
crisi finanziaria globale del 2007-2008, se la cavò dicendo di aver trovato “un difetto” nelle 
proprie idee riguardo il funzionamento dell'economia. Greenspan non si stava comportando in 
modo anomalo, ma da tecnico autentico: se il sapere che era stato chiamato ad applicare alla 
realtà si era rivelato imperfetto, non si poteva certo fargliene una colpa. 


Siamo abituati ai tecnocrati come a delle figure austere, che qualche volta potranno magari dar 
voce a verità scomode - ma mai, alla stregua del parresiasta foucaultiano, assumersene la 
responsabilità. La tonalità emotiva della tecnocrazia è cupa, trasmette un bisogno di 
pentimento e purificazione, dispiegando il potenziale retorico e politico di quella coppia di 
concetti, co/pa e debito, che già Nietzsche aveva notato si indicassero (in tedesco), con la 
medesima parola - una metafora iscritta nella storia stessa del termine, rispetto a cui ancora 
una volta non sappiamo dire quale accezione sia il significato originario e quale quello figurato. 
Può così accadere che in Italia di un esecutivo a guida tecnocratica si dica che avrà la 
possibilità più unica che rara di investire ingenti risorse pubbliche per il rilancio dell'economia e 
del paese intero e contemporaneamente rappresentare tale occasione come se avesse a che 
fare con un debito da ripagare con urgenza, piuttosto che un credito da spendere. Le metafore 
si sprecano: non possiamo permetterci di utilizzare male i fondi che abbiamo, è un treno che 
passerà una volta sola, le future generazioni ci giudicheranno per questo (come se, con tutto 
quello che abbiamo già combinato, potessero ancora assolverci). 


Per paradossale che sia, questa ripetizione incessante di metafore tetre e demoralizzanti 
finisce, come aveva previsto Sontag, per anestetizzarci di fronte al portato più autenticamente 
violento della pandemia in corso: la solitudine, la sofferenza fisica e psichica, la morte. Come 
nei bollettini di guerra, i decessi divengono una mera cifra da inserire nel pallottoliere di 
qualche burocrate, le reazioni nei loro confronti mutuate come da tradizione da fattori 
largamente esterni: mille morti rappresentano una tragedia nazionale, mentre quattrocento 
non sono che un inconveniente a stento degno di nota. Una copertura mediatica virtualmente 
perpetua non mostra interesse per i pochi interrogativi che contano: come è possibile che a un 
anno di distanza ci sia ancora così tanta sofferenza, così tante vite perdute anzitempo? Perché 
stiamo lasciando diventare la crisi uno sfondo perenne? Quando debito e colpa serpeggiano 
liberamente, in modo indistinto, quando la responsabilità del timone è affidata a chi è per 
definizione irresponsabile, il rischio è non accorgersi che qualcuno delle colpe potrebbe 
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avercele davvero, che la responsabilità è sì di tutte e tutti, ma in parti diseguali. La metafora 
trova in questo ambiente il suo terreno di coltura, si moltiplica a vista d'occhio —- e con la sua 
trasmutazione in virus il cerchio si chiude. 


L'eredità di Sontag, a volerla cogliere, è enorme e parzialissima al tempo stesso: dice poco su 
cosa fare in questo momento (che è sufficientemente difficile da diffidare di chiunque abbia le 
idee troppo chiare), ma molto sul come. Per tenere sotto stretta sorveglianza le metafore che 
compaiono nei racconti nostri e altrui, nella maniera stessa che abbiamo di percepire la nostra 
epoca, non basta accontentarsi di qualche moralismo edificante (‘Le parole sono importanti!”). 
Occorre invece riattivare criticamente il nesso sempre imperfetto tra linguaggio e 
immaginazione che Derrida segnalava facendo vacillare le fondamenta stesse del discorso 
metaforico, sperimentare modi diversi di descrivere la pandemia - più diretti e brutali sui dati 
di fatto, meno asfittici nell'immaginare un futuro in cui quello che stiamo attraversando non 
possa più ripetersi, perlomeno non nella medesima forma. Giocare, anche, in quell'area che si 
è creata - lo notava Nicolas Roussellier — tra lealtà nei confronti dello stato (e quindi rispetto 
delle norme anti-contagio) e disillusione verso la classe dirigente. Nella falsa alternativa tra 
acquiescenza ottusa e disobbedienza cinica, manca forse l’invocazione di un'obbedienza 
riottosa, di una rabbia razionale e ben indirizzata. Trovare le parole per esprimerla è il 
presupposto per iniziare a pensarla. 


* Franco Palazzi è dottorando in filosofia all'Università di Essex e autore di "Tempo presente. Per 
una filosofia politica dell'attualità" (ombre corte, 2019). Ha scritto, tra gli altri, per Doppiozero, 
Effimera, Jacobin, Le parole e le cose, OperaViva Magazine e Public Seminar. 


via: https://sinistrainrete.info/cultura/20544-franco-palazzi-virus-come-metafora.html 


Da ora, e per sempre, impunità / di Anna Lombroso 


Se vi state incazzando perché viene riconosciuto uno scudo penale al personale medico che 
somministra i vaccini, esonerandolo così da ogni responsabilità perchè non possiede le 
necessarie informazioni e la cognizione degli effetti che il suo atto può produrre, chissà come vi 
siete adirati quando analoga protezione è stata concessa a imprenditori e manager che invece 
sapevano benissimo le conseguenze delle loro azioni criminali. 


Ah no? non vi siete incazzati? Non ve ne siete nemmeno accorti? O forse l'avete saputo, ma 
avete ritenuto che si trattasse di un nobile compromesso in nome della realpolititik, di un 
obbligatorio cedimento - appena ritoccato anche dalla banda degli onesti, dopo che la misura 
di salvataggio era stata adottata, Renzi vigente, dal suo cortigiano Calenda - alle ragioni dello 
sviluppo, dell'occupazione e del futuro della città di Taranto, in cambio di posti di lavoro, 
benchè severamente decurtati, e del mantenimento nell'arena della competizione produttiva di 
un colosso ridotto ormai a funesta archeologia industriale, offerto come omaggio a una 
multinazionale spietata che lo voleva per togliere di mezzo un concorrente. 


Ogni tanto c'è una vicenda giudiziaria che mette in forse le convinzioni garantiste e suscita quel 
tanto di giustizialismo che alberga in noi, come nel caso della scarcerazione di Brusca, 
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incarnazione del Male assoluto sul quale nessuno solleva dubbi o obiezioni. Poi invece ci sono 
altre forme di male che meritano la minuscola quando subiscono il verdetto dei tribunali. E 
subito qualcuno mette in guardia dalle conseguenze “pubbliche” e politiche della deliberazione 
emessa, come al solito innumerevoli anni dopo la commissione del reato, e che, come ha 
subito decretato una delle vittime più illustri della deriva giustizialista, puzza lontano un miglio 
di demagogia. 


E difatti sulla sentenza di condanna dei Riva e dei loro, a vario titolo, correi, non sono mancati i 
commenti focosi di chi mette in guardia dalla tentazione della magistratura: saranno le solite 
toghe rosse? a emettere verdetti manichei, con l'intento di guadagnare consenso in veste di 
unici garanti della tenuta morale del Paese, incuranti delle ricadute deleterie delle loro 
decisioni, a cominciare dalla inevitabile fuga degli investitori e dall'effetto dissuasivo per altri 
operatori industriali che pretendono giustamente di avere mano libera, di non dover subire i 
ricatti dei dipendenti e la pressione dei lacci e laccioli che ostacolano la libera iniziativa. 


Fino a definire “mostruoso”, il pronunciamento, frutto di un complotto contro occupazione, 
sviluppo e interesse generale, “Se un pm e un capo di Procura possono distruggere l’1% del Pil 
e 8200 posti di lavoro”, che ha condannato con la vecchia proprietà del mostro che ha 
seminato morte per decenni, anche l’altro mostro, la Politica complice e indifferente al martirio 
di una città, costretta a scegliere tra malattia e posto, reddito e veleni, e pure i potenziali 
investitori chiamati a ipotecare il nostro futuro, ai quali dobbiamo invece riservare gratitudine, 
offrire aiuto concreto in forma di assistenza economica grazie al prodigarsi di organismi 
incaricati di beneficare multinazionali e imprese colonizzatrici, e misure e decretazioni 
eccezionali, la prima non a caso risalente al governo di Silvio Berlusconi che innalza i limiti di 
emissione dell'impianto, seguita, dopo il sequestro della struttura da parte dei pm, dal 
provvedimento che blocca l’azione dei magistrati consentendo all’Ilva di produrre indisturbata 
per i successivi 36 mesi. 


Da allora sono 7 i decreti legge ad hoc varati dai governi Monti, Letta, Renzi cui fanno seguito i 
tentativi arruffoni e contraddittori dei governi Conte 1 e 2, con l'intento evidente di 
addomesticare le “esigenze” della giustizia penale, di pretendere compromessi vergognosi dai 
sindacati, di rabbonire l'opinione pubblica locale avvelenata, mentre nel frattempo l’attività 
negoziale con Arcelor e il suo mastino in quota rosa, prendeva sempre più la forma di una resa 
indecente, anticipatrice della formula che, lo sappiamo bene, dopo Atlantia, Whirpool, Alitalia, 
verrà magicamente applicata a ogni vertenza con capitani d’industria criminali, controllori 
venduti e inabili, manager incapaci e corrotti. 


La condanna dei vecchi proprietari è proprio vero che dovrebbe produrre conseguenze anche 
per gli aspiranti che hanno messo un piede dentro, non pagano il fitto, licenziano operai in 
attesa di farne fuori qualche migliaio o con la cacciata tradizionale o con qualche soluzione 
finale anticipata da un considerevole numero di incidenti, dettano condizioni irricevibili, 
negoziano buonuscite principesche con governi che scrivono provvedimenti e disposizioni sotto 
dettatura delle multinazionali più avide. Perché anche Arcelor Mittal agisce fuori dal diritto, 
pretendendo di mettere in cassa integrazione 3500 contro la regola scritta che impone il 
ricorso all’ammortizzatore sociale solo nel caso di debolezza strutturale dell'azienda e non 
come forma di sostegno a causa delle oscillazioni cicliche che riducono la richiesta del mercato. 
Altrettanto illegittima è stata la pretesa di godere dell’immunità penale, civile e amministrativa 
e di mettere a frutto la diminuzione di produzione allo scopo di accedere ai benefici economici 
da parte dell'Europa per la diminuzione dell’inquinamento prodotto. 


E se fuori dalle leggi sono anche Stato e governi che nel corso delle trattative hanno offerto i 
contributi della Cassa Depositi e Prestiti, di Invitalia e di Snam, in evidente contrasto con i 
criteri europei che riguardano il regime degli aiuti pubblici, fuori da ogni razionalità e legittimità 
è la disonorevole soluzione trovata dagli stessi che fanno del format Atlantia il modello di 
riferimento, se Draghi miserabile esecutore del disegno di svendita delle fonti di produzione di 
ricchezza nazionale, tra le quali c'erano appunto le acciaierie di Taranto, Piombino e Genova, 
oggi che sono sfruttate fino allo sfinimento e che hanno prodotto lutti e rovina, ne carica 
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l'acquisizione a costi speculativi, per appagare gli appetiti belluini di una multinazionale. 


Come tanti più influenti ma non più avveduti di me, per anni ho pensato che l’unica via d'uscita 
consistesse nella nazionalizzazione del colosso morente, per ridargli forza competitiva, farne un 
laboratorio di innovazione sostenibile, salvaguardare occupazione e reddito dei lavoratori e 
della città, contrastando l'ideologia che immagina un premio per i manager - leggi Telecom e 
Alitalia - calcolato sul numero di licenziamenti prodotti e, non ultimo, impedire che restassero 
impuniti i delitti ambientali, seppellendo i veleni sotto il cemento e l'oblio. 


Ma con questi governi, questi decisori, le uniche garanzie certe sono quelle date al 
management e al padronato della multinazionale che ha applicato la sua strategia distruttrice 
della concorrenza e che godrà di una indennità di buonuscita, all'Europa orgogliosa di aver 
investito nella formazione di un killeraggio efficiente, agli imprenditori pubblici e privati che 
sotto l'ombrello protettivo offerto dalle grandi concentrazioni, sanno che potranno avere licenza 
di sfruttare, avvelenare, uccidere a norma di legge e col favore delle autorità. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20549-anna-lombroso-da-ora-e-per-sempre- 
impunita.html 


commeonware 


GENERAL INTELLECT IN FORMAZIONE 


Un punto di vista "autonomo" dalle fabbriche / di Commonware 
Intervista a un operaio a cura di Kamo Modena ripresa dall’omonimo blog 


Quella che segue è una chiacchierata che abbiamo fatto con un lavoratore di un'azienda metalmeccanica 
della nostra città. Una specie di “carotaggio atipico” su quello che si muove nelle fabbriche e nella 
composizione operaia "tradizionale" che per la maggiore caratterizza il nostro territorio. Il nostro 
interlocutore è una figura mediana, politicizzata, che incorpora saperi e attitudini sedimentati dalla 
vicinanza o partecipazione a cicli di lotta ed esperienze politiche esauriti, ma che al contempo non è 
inquadrata in percorsi all'interno di sindacati, organizzazioni partitiche o strutture specifiche. Proprio 
per questo ci ha interessato la “sua versione" liminale, che evita da una parte quella distanza ideologica 
o quei filtri (sia “politicisti" che “sindacalisti”) che spesso dividono l'attivista, il delegato o il funzionario 
da uno sguardo lucido sul livello di massa, e dall'altra quell'aderenza al punto di vista dell'interesse 
generale che è il senso comune delle classi dominanti. Crediamo che queste parole possano essere utili 
per approfondire un'analisi di fase e di tendenza oltre gli slogan e le semplificazioni, per “misurare la 
temperatura" in determinati settori e per dare un punto di vista alternativo - o elementi per un 
ragionamento - rispetto alla questione della lotta di classe nel suo rapporto con la sindacalizzazione del 
conflitto. Buona lettura. 


XK * XK 


Ciao. Partiamo questa conversazione chiedendoti di presentarti sommariamente prima di 
iniziare con qualche domanda più specifica. 


Lavoro in una fabbrica metalmeccanica emiliana, di media grandezza, sicuramente non piccola, 
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come operaio, quindi tutto parte da questo mio punto di vista, sicuramente parzialissimo, e da 
quello che tocco con mano e vedo ormai da diversi anni. 


Provengo da una famiglia normalissima e faccio una vita normalissima, da operaio appunto, un 
operaio di trenta e passa anni che ha un lavoro fisso, ancora abbastanza “garantito”, se ha 
ancora senso questa parola. Sicuramente lo ha, rispetto ad altre situazioni e contesti. Premetto 
anche a scanso di equivoci che vengo da esperienze politiche, nel senso che ho gravitato 
qualche anno vicino a quella che una volta si poteva chiamare autonomia, o collettivi 
autonomi, della mia città. Adesso non credo esistano più, in ogni caso per dire quello che, per 
un periodo da più giovane, ho masticato e che comunque mi ha lasciato qualcosa, infatti in 
azienda per un piccolo tempo sono stato delegato sindacale, ma alla fine mi sono rotto il cazzo 
perché ho capito che non era la mia strada. 


Come vedi la situazione, oggi, dentro la fabbrica, al tempo della crisi pandemica? Il Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr), presentato dal governo italiano all'Unione europea per 
sbloccare i finanziamenti del Recovery Fund, è presentato quasi come un nuovo New Deal, 
sicuramente visto dalle classi dirigenti come un'occasione di ristrutturazione capitalistica. Quali 
sono secondo te l'impatto e le prospettive sui luoghi di lavoro? 


Per partire secondo me bisogna fare qualche passo indietro, andare indietro di qualche anno. 
Parlare di “Industria 4.0”, del Piano nazionale Industria 4.0, oggi potrebbe risultare, ai più, una 
roba vecchia, obsoleta, acqua passata. Niente di tutto ciò. Credo infatti che riprendere in mano 
questo argomento usandolo per analizzare ciò che potrà succedere nel prossimo futuro sia in 
una qualche maniera determinante. Mi spiego meglio. Di “Industria 4.0” si comincia a parlare 
all'interno della grande industria e delle multinazionali dell'automotive agli inizi degli anni 
Duemila come enorme opportunità di cambiamento e innovazione tecnologica del sistema 
lavoro in Italia, annunciando e preparando, a livello mediatico, quello che sarebbe stato il 
rinnovamento dei macchinari, degli stabilimenti, delle modalità di lavoro e di conseguenza dei 
sistemi produttivi all'interno delle fabbriche. Di fatto, chi più chi meno, negli anni seguenti si è 
fatto proprio questo nei luoghi di lavoro, dove i lavoratori passano gran parte delle loro 
giornate. Detto questo, è importante secondo il mio punto di vista capire meglio quali sono 
stati i motivi principali del 4.0 soprattutto, ripeto, in ottica di analisi odierna per quel che ci 
riguarda come comunisti. 


Sicuramente il motivo politico delle associazioni imprenditoriali (Confindustra a tirare le fila) di 
promuovere, sostenere, espandere e finanziare questo tipo di percorso è stato quello di 
garantire all'industria italiana la possibilità di lavorare e allinearsi ai sistemi produttivi già 
presenti al di fuori della penisola. Per sintetizzare il tutto: garantire la competitività 
dell'industria italiana, e quindi il sempre più incerto posizionamento del paese, nel sistema 
Europa a trazione tedesca e più in generale nei rapporti della globalizzazione, nelle cosiddette 
catene globali del valore. 


Alla pari della scelta politica, c'è poi sicuramente la scelta economica, ovvero l'enorme 
possibilità e opportunità offerta ai padroni per rinnovare i propri impianti e produzioni 
attraverso l'uso di fondi, sgravi, bonus e tutta una serie di canali preferenziali garantiti dallo 
Stato. Da qui certamente, anche l'occasione di maggiori profitti generati dal rinnovamento e 
dal cambio di passo strutturale della propria realtà aziendale. 


Mi sono soffermato su questi due macro motivi perché la questione, per me, diventa 
interessante, nel senso che se uno legge tra le righe capisce che dietro alla questione politica 
c'è una volontà di “pianificare” del capitale volta a rinsaldarsi, entro una certa area, attraverso 
la standardizzazione dei processi produttivi, per competere magari con altri soggetti 
concorrenti nelle relazioni intercapitalistiche o avversarie (mi riferisco ovviamente alla Cina), e 
nel secondo aspetto, quello economico, c'è tutta la questione odierna e futura di quello che 
ormai sentiamo chiamare dappertutto come "welfare". Mondo, quello del welfare, in cui si 
aprono innumerevoli canali di spesa economica privata in cui le aziende si rendono promotrici 
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di tutta una serie di servizi, privati, “al servizio” del lavoratore. Soldi che paiono regalati, 
donati, dalle aziende ai lavoratori, ma che di fatto sono somme economiche già incanalate per 
essere spese in modo vincolato. Questione quella del welfare che fa gola ai padroni dal 
momento che qualche soldo gli torna indietro e fa gola ai lavoratori perché vengono venduti 
come soldi puliti, detassati. 


Puoi dirci di più su come si è articolato dentro le fabbriche, sui luoghi di lavoro, tra gli operai, 
questo primo “Piano nazionale” che sembra anticipare, quasi spianare la strada al Pnrr? 


Dal convincimento dei padroni nel dare seguito alle parole delle proprie associazioni 
rappresentative con i fatti, è iniziato un vero e proprio percorso all'interno delle aziende: corsi 
di formazione e aggiornamento su tutti i fronti e soprattutto puntando su competenze, saperi e 
caratteristiche di tipo “umanistico” per quel che riguarda tutte le figure lavorative. Per 
“umanistici” intendo corsi di insegnamento all'uso delle parole, del dialogo, delle modalità di 
comportamento e quindi della costruzione di un sistema dove deve regnare la collaborazione 
tra i lavoratori e i quadri per un unico fine, un unico scopo: fare e dare il massimo all'azienda e 
perseguire tutti gli obiettivi aziendali e padronali. 


Mi spiego meglio. I padroni in questi anni attraverso tali corsi hanno prodotto, insegnato, 
diffuso un lessico - che è loro - ai lavoratori, hanno diciamo lavorato per avvicinare i due 
lessici, quello del lavoratore comune e quello del quadro dirigenziale, in modo tale che anche 
l'operaio si sentisse un dirigente al servizio dell'azienda. Questa costruzione umanistica dei 
lessici, degli usi, dei modi è stata usata per spazzare via tutte quelle criticità che nascono nel 
lavoro quotidianamente tra figure diverse all’interno della stessa azienda, con discussioni che 
vanno oltre il mero aspetto lavorativo, che riguardano proprio l'approccio mentale, il punto di 
vista. Si è voluto standardizzare i modi tra chi taglia il ferro in officina e chi fa programmazione 
annuale di vendita in ufficio, per esempio: avvicino le due figure, che sono distanti nella 
gerarchia, nel salario, nell’attitudine, e le faccio lavorare in comune per l'azienda. La 
costruzione di una pace sociale e di una “pace mentale” comune con lo scopo di andare in 
un'unica direzione: quella del lessico dei padroni, ovvero quella della “produttività”, del 
“fatturato”, dell'efficienza”, della “presenza”, dell"amore” e la “cura” per l'azienda - che non è 
neanche una cosa del tutto negativa, ma se diventa amore e cura per il profitto del padrone 
diventa tutta un altro paio di maniche -... in questo senso i corsi formativi umanistici sono 
serviti a standardizzare e portare sulla linea padronale il lavoratore comune, l'operaio che viene 
a lavorare per farsi le 8 ore e basta per portarsi a casa la pagnotta un altro giorno ancora. No, 
il lavoratore deve metterci qualcosa in più, qualcosa di sé, quelle 8 ore devono dare qualcosa in 
più al padrone, devono dare efficienza, collaborazione e produttività. Standardizzare le parole, i 
modi e gli usi di un operaio a un quadro dirigenziale vuol fare sentire il lavoratore padrone e 
dirigente nel proprio reparto di lavoro, creargli quella sensazione di essere padrone del suo 
reparto, di essere coinvolto direttamente nell’efficienza del reparto, nella responsabilità del 
reparto: il lavoratore non è più quello che timbra, mette i pezzi sulla macchina, segna i pezzi, 
va in pausa, mangia, ricomincia fino a quando finisce il turno e torna a casa, ma quella persona 
che deve sentirsi direttamente coinvolto nell’efficienza, nella produttività, negli obiettivi 
dell'azienda, e quindi della dirigenza. Queste parole di merda che cominciano a girare tra gli 
operai. 


Per farvi un esempio, nella mia azienda questo corso è stato fatto così: per un periodo è stato 
tenuto diviso in due parti nella giornata, alla mattina gli operai d'officina, magazzino, 
montaggio, quelli del manuale diciamo, al pomeriggio i quadri dirigenziali e quadri di reparto. 
Hanno fatto così per qualche tempo, poi hanno mescolato le persone ed esposto quello che era 
uscito precedentemente, iniziando una discussione condivisa su come risolvere i problemi, le 
criticità, le difficoltà... trovando insieme la soluzione che andasse bene a tutti, sia all’operaio 
che al quadro. La responsabilità lavorativa è stata molto sottolineata, ancora più che la 
produttività o l'efficienza: responsabilità di reparto, della propria mansione, di gestire i 
problemi, responsabilità economica di tutela aziendale sui fatturati e sui risultati. Insomma, 
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tutta questa roba da risorse umane alla fine mi sembra quello a cui aspirano, in fin dei conti, i 
sindacati, soprattutto confederali, in cambio di qualche contentino da parte dei padroni. 
Quando hanno cominciato nella mia azienda sono andato al primo corso, ho ribattuto alla 
ragazza che lo teneva su alcune questioni, non mi ricordo nello specifico, ma solo che dissi «No 
piano, aspetti un attimo...» e un po’ dei miei colleghi in quel momento mi sono venuti dietro. 
Poi non mi hanno fatto più andare (ride). 


Oltre a questo percorso, con “Industria 4.0” ci sono state assunzioni a tappeto di consulenti 
aziendali che hanno avuto tempo, modo e relazioni per cogliere tutto ciò che doveva essere 
cambiato, modificato, tolto o aggiunto all'interno delle produzioni; poi accordi e progetti spesso 
sottoscritti dai padroni direttamente con la propria associazione di categoria per la gestione 
delle contabilità, delle assunzioni di nuova forza lavoro tramite le centinaia e centinaia di 
agenzie interinali (0 cooperative, a seconda del settore) presenti in ogni dove; poi relazioni 
nuove con fornitori di macchinari fino a quel momento sconosciuti o mai presi in considerazione 
e quindi anche nuove relazioni che hanno poi portato anche a nuove commesse e a maggiori 
possibilità di fatturato per come dicevo poco fa. 


Insomma, tutta una serie di questioni e azioni padronali fatte in diversi ambiti e ognuna mirata 
al proprio singolo obiettivo, ma coordinate e direzionate verso lo stesso risultato, lo stesso 
"sistema lavoro". 


Quali sono state le reazioni dei lavoratori a questo processo, e che ruolo hanno avuto - se 
hanno avuto un ruolo - i sindacati? 


È proprio in questo momento che si è aperta un'ulteriore fase che oggi pesa come un macigno 
in quelli che sono gli equilibri di fabbrica, ma soprattutto per quelle che sono le rivendicazioni 
all'interno del mondo del lavoro: sto parlando della cogestione. Vero e proprio anello di 
raccordo mancante tra comando d'impresa e forza lavoro, è con essa che si fonde il punto di 
saldatura tra di loro. C'è chi si dice da sempre contrario tra i lavoratori e all’interno dei 
sindacati sia confederali che di base, c'è chi sostiene invece che si tratta di un'enorme 
possibilità nel capire e intervenire su tutta quella che è la parte decisionale dei padroni nei 
confronti dei lavoratori, soprattutto i sindacati confederali. Certo è che, sicuramente, i 
lavoratori si sono trovati impreparati al confronto e non hanno saputo gestire questo tipo di 
relazione con le parti dirigenziali aziendali. Quello che sarebbe, forse, potuto diventare un 
cavallo di troia per i padroni, si è invece palesato nelle fabbriche come vero e proprio modello 
di falsa cogestione dai risultati davvero sconfortanti per quel che riguarda, come ho dentro 
sopra, il conflitto operaio dentro e di conseguenza anche fuori dalle fabbriche. 


Si è trattato di una fase in cui si è costruita intorno alla figura del “lavoratore”, un lavoratore 
generico, tutta una dimensione in cui si sono affidati incarichi, compiti, doveri lavorativi 
praticamente a costo zero; semplicemente facendolo sentire parte di qualcosa in fabbrica così 
come fosse a casa sua. Sono nate finte relazioni dove si è messo da parte tutto (tutto ciò che è 
extra a dove il lavoratore passa la sua giornata lavorativa, sono messe da parte discussioni 
riguardanti le proprie vite fuori dalla fabbrica, condivisioni di tempo, relazioni e spazi familiari 
esterni alla fabbrica in cui i lavoratori discutono delle proprie forze, delle proprie idee politiche 
e anche dei loro obiettivi, e da qui anche il come arrivare ai propri obiettivi, alle proprie 
esigenze di vita e di sostegno economico della stessa) a fronte delle questioni puramente 
lavorative (si parla solo di lavoro e ormai viene naturale parlare solo di lavoro) attraverso le 
parole d'ordine, gli indirizzi e le modalità di chi comanda; e i lavoratori hanno bevuto, sono 
stati travolti da quest'onda già alta, forte, che ti spazza via portandoti con sé, che ben che 
vada riesci ad emergere per riprendere fiato. 


Hanno mandato giù senza nemmeno rendersene conto e senza sentirne l'odore di marcio e 
oggi, in piena accelerazione della ristrutturazione produttiva dovuta alla pandemia, sono 
completamente nel caos sia mentale che pratico. Mille idee, mille scazzi, mille parole di 
battaglia, ma poi anche una sorta di atteggiamento che li frena, li fa sentire troppo e quindi 
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talvolta sbagliati al cospetto del proprio padrone che fino a pochi anni fa credeva fosse 
magicamente diventato suo padre o semplicemente il suo nuovo migliore amico da gratificare 
ed elogiare. Si sentono sbagliati nel pensare di essere contro al padrone, e quindi inopportuni 
nel mettersi contro e pensare diversamente diventando contestatori del padrone. 


Con l’avvento di questa fase determinata dalla pandemia, com'è cambiata la situazione in 
fabbrica? E come hai visto il ruolo di Confindustria? 


Un blocco totale, quello dei lavoratori, che poco più di un anno fa si è acutizzato "grazie" alla 
pandemia da Covid-19, nonostante ci fosse stata qualche prima avvisaglia di scioperi 
spontanei, a marzo 2020, all’inizio di tutto il casino che poi è seguito. 


Ma altrettanto particolare ed interessante da analizzare è che l'avvento della pandemia avviene 
pure nel momento storico in cui i padroni hanno la “tavola apparecchiata” per una totale 
gestione dello spazio lavorativo e dove avevano già tutto preparato, apparecchiato appunto, 
per fare bottino, un pieno di commesse e di fatturati in un 2020 in cui tutti gli elementi e tutta 
la situazione faceva presagire un anno davvero florido e prosperoso per loro, forse addirittura il 
primo vero anno “buono” post crisi del 2008 e post Industria 4.0! Avevano all'orizzonte un 
inizio di ciclo produttivo, probabilmente lungo svariati anni, davvero favorevole in cui nemmeno 
la presenza sindacale li avrebbe messi in difficoltà e anzi, con un minimo di rapporto pregresso 
e con altrettanto tatticismo avrebbero cogestito la situazione con loro sia dal punto di vista dei 
contratti interni, ma anche di tutte le questioni economiche che si sarebbero presentate dal 
2020 in avanti. 


Diciamo che è in questo momento che i padroni devono ricalibrare un po' la loro linea tracciata 
precedentemente ed ecco che si trovano ad affrontare la pandemia in due situazioni parallele, 
ma che corrono alla stessa velocità. 


La prima è sicuramente quella della gestione del virus all'interno degli stabilimenti. Le 
commesse previste nel portafoglio ordini ci sono, la forza lavoro è pronta quindi non ci si può 
assolutamente permettere il fermo degli stabilimenti! 


La seconda è sicuramente quella contrattuale. Avere contratti aziendali in scadenza e dover 
affrontare, durante la pandemia, questioni ed eventuali problematiche legate ai contratti di 
secondo livello diventa sicuramente una preoccupazione in più e bisogna trovare una soluzione 
diversa, alternativa. 


Ed ecco il grande ritorno in pompa magna di Confindustria "nazionale", vero motore strategico 
padronale e di fatto figura politica di peso a livello istituzionale. 


Come fare a non fermare le produzioni? Come fare a non fare entrare il virus dentro agli 
stabilimenti? E come fare, nel caso in cui riesca ad entrarci, a fare in modo che non diventi un 
problema, una difficoltà per il padrone? La strada sicura, maestra, e perfetta per dare risposta 
a queste domande diventa la cogestione nazionale del problema. 


Dopo una stagione in cui la cogestione aziendale aveva funzionato per i padroni (pur non 
“funzionando”, evidentemente, nel pratico dalla parte dei lavoratori, oltre le belle parole), quale 
miglior occasione, per Confindustria, di rilanciarla con governo e segreterie nazionali dei 
sindacati confederali? 


Il primo, il governo Conte-bis all'epoca - uscito dall'esperimento sovranista con la Lega ancora 
sotto il controllo salviniano - definito di centro-sinistra per l'alleanza giallo-rossa tra Movimento 
5 Stelle, Partito democratico e Leu, a trazione anteriore all'insegna dei patti, degli accordi e 
delle intese con le parti. Un governo politico sempre “populista” ma in qualche modo smanioso 
di smarcarsi dalla precedente rete e di riprodurre, far vedere di tenere in mano, i meccanismi 
di mediazione. I secondi, i confederali, "tirati dentro" nel mucchio col ricatto (0, a essere 
sinceri, nemmeno col ricatto, nel senso che hanno capito la mossa anche senza esserci stato 
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alcun ricatto) per non sparire definitivamente da tutto e da tutti, per non perdere l’ultimo 
senso della loro esistenza che gli è rimasto, quello di stare dentro i giochi come cinghia di 
trasmissione verso il basso in cambio dei finanziamenti statali che li fanno rimanere in piedi. In 
un momento storico sindacale confederale (ma non solo) difficilissimo e ai minimi termini 
soprattutto dentro alle fabbriche in termini di conflitto e rappresentanza vera, attiva tra i 
lavoratori, il tavolo ministeriale governativo ha rappresentato per i sindacati il bastone su cui 
reggersi per stare in piedi, per continuare a camminare zoppicando. 


E da qui, l'intesa sul protocollo di gestione sanitaria all'interno degli stabilimenti lavorativi. Vero 
e proprio baluardo mediatico per governo e sindacati; vero e proprio strumento utile per i 
padroni per gestire a livello normativo la questione dentro alla fabbrica senza interrompere il 
flusso produttivo. 


Le ragioni di quello che ho appena detto non sono altro che il risultato di ciò che è avvenuto nei 
mesi successivi all'intesa sul protocollo sanitario, perché di fatto i padroni hanno chiuso i propri 
perimetri produttivi, hanno deciso in autonomia come comportarsi in caso di difficoltà sanitarie 
presenti nei propri stabilimenti e, ultima questione che vi dà anche la misura della debolezza 
sindacale e dei lavoratori, gli accordi aziendali tra parti sociali e imprenditori si contano sulle 
dita di una mano. 


Ma poi, di pari passo, ci sono le questioni contrattuali di secondo livello, quelle aziendali, che 
non devono e non possono rappresentare un problema, uno scoglio da dover superare. Migliaia 
e migliaia di contratti di secondo livello che per i lavoratori, nella maggior parte dei casi, 
valgono di più di un contratto nazionale. 


E allora è proprio in questo momento che si arriva a capire la bontà e l'efficacia soprattutto del 
percorso formativo, aggregativo e "umano" di Industria 4.0 fatto dai padroni ai lavoratori. Eh 
si, perché, se è vero che si è aperta mesi fa una stagione nazionale contrattuale in cui vengono 
sottoscritte le intese più importanti in Italia (come ad esempio il contratto nazionale 
Federmeccanica o come quello del settore alimentare, per citarne solamente due tra i più), 
questo non sarebbe bastato ai padroni che i lavoratori pre-4.0 stessero comunque tranquilli, 
che si sentissero con le spalle coperte e rinunciando alle loro giuste rivendicazioni, anche 
contrattuali. E invece.... Bingo! Il lavoro di costruzione di cultura aziendale fatto dai padroni 
verso i lavoratori ha permesso ciò che ho detto. Un deciso cambio di passo “culturale” per 
andare a modificare l'atteggiamento e il comportamento dei lavoratori all'interno della fabbrica. 


Da una parte le produzioni che vanno avanti, i fatturati che riprendono quota e il tempo perso 
del 2020 che viene recuperato dalle aziende. Dall'altra il “blocco” del lavoratore con un solo 
grande pensiero che passa nella sua testa: continuare a lavorare facendo passare i giorni che 
lo dividono dalla pensione, stando il più possibile tranquillo, senza problemi, senza rotture di 
coglioni. Un pensiero che lo porta e lo schiaccia alla solitudine, all’individualismo e 
all'esclusione totale da ciò che lo potrebbe aiutare per quelle che sarebbero le sue giuste 
rivendicazioni. 


Parliamo di quello che è successo e succede fuori dalle fabbriche, dal punto di vista di chi sta 
dentro. Il totale capovolgimento della situazione data dalle ultime elezioni politiche, con la 
caduta del “Governo del cambiamento”, e l’arrivo di un “tecnico” del calibro di Draghi, che 
simbolicamente ha messo fine a una fase decennale che qualcuno ha chiamato “momento 
populista”. Quali elementi si stanno muovendo e cosa sta cambiando, in relazione alle riforme 
“strutturali” che il “governone nazionale” guidato dall'ex presidente Bce ha messo in conto di 
attuare? 


Be’, ovviamente abbiamo visto il cambio di governo; l'avvento di Draghi e della sua missione 
da svolgere in Italia in funzione europeista e atlantica. Un momento storico in cui, dopo rotture 
parlamentari e di palazzo che hanno avuto il sapore di tutto tranne che del politico, Conte cede 
la poltrona a l'uomo “capace”, l'uomo “giusto”, quello che rappresenta la svolta epocale per 
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l'Italia e per gli italiani. Colui che è sicuramente in grado di gestire al meglio i fior di quattrini in 
arrivo dall'Europa. Il governo dei “competenti”, dei “migliori”. 


Che la motivazione sostanziale e principale del cambio Conte-Draghi sia stata proprio la 
gestione e la distribuzione del malloppo Recovery Fund erogato di fatto dalla Germania questo 
ormai è chiaro a tutti, anche ai muri. 


Che il governo Conte fosse già traballante da tempo forse era stato meno chiaro alla gente, ma 
per quel che mi riguarda ero sicuro di questo nel momento in cui lo stesso Conte aprì quella 
famosa polemica con Meloni e Salvini in una delle sue uscite serali di spiegazione del Dpcm, in 
cui fece i famosi “nomi”. Una polemica che mi sembrò strana o comunque non coerente con la 
figura istituzionale che Conte aveva mantenuto fino a quel momento. 


Detto questo, dopo i primi mesi di Draghi e del suo arrivo, sicuramente una questione di spicco 
è stata certamente quella della formazione del governo e dei vari ministri incaricati, ma anche 
su questo ormai si è scritto tanto e sinceramente non vedo più, ad oggi, una grande 
indignazione da questo punto di vista. 


Certo è che il motivo principale per cui Draghi ha "dovuto" attuare questa assegnazione, 
questo scambio fatto con il bilancino da manuale, con i vari partiti dell'arco parlamentare è 
perché questi, da adesso fino a quando l'Italia tornerà ad elezioni, hanno bisogno 
assolutamente che i loro galoppini di fiducia vadano nei comuni, nelle province, nelle regioni 
per stringere accordi, raccogliere voti e favoritismi elettorali. E in quegli ambienti che si farà 
scambio di favori, poltrone e voti con i soldi del Recovery Fund. 


Draghi arriva in Italia e porta con sé, stretta stretta, la sua agenda dei lavori, delle riforme. 


La riforma degli organismi e apparati statali, della pubblica amministrazione, come prima 
questione, centrale; ed eccola già fatta. Un "serrate i ranghi" dove si dà ai lavoratori statali una 
parvenza di contratto nazionale con qualche centinaia di euro in più e forse qualche mezzo 
diritto che neanche verrà usato o rivendicato; in cambio la garanzia che questi lavorino, 
producano e gestiscano ciò che dovranno gestire nei prossimi mesi. 


E qui il grande insegnamento dato dalla precedente gestione del reddito di cittadinanza e di 
Quota 100. Due riforme dall'alto profilo elettorale e propagandistico che, data anche 
l'impreparazione degli enti statali e delle camere del lavoro, non funzionarono nei mesi 
immediatamente successivi alla loro entrata in vigore; errore che non si deve commettere 
certamente stavolta. Oggi, che ci sarà da gestire, tra le altre, le pratiche dei licenziamenti di 
massa una volta sbloccati e degli ammortizzatori sociali (quelle che vengono chiamate come 
“politiche attive”), tutto dev'essere pronto, agile e sicuro per il popolo che ne avrà bisogno! 


Parlavo prima della cogestione nazionale, del cambio di governo, della gestione del malloppo 
europeo e parlavo infine di riforme. Ecco, tutti e quattro i momenti si muovono nella stessa 
direzione, con un comune denominatore: la pace sociale. 


Quella stessa pace sociale creata, oliata e perfettamente funzionante nelle fabbriche, ormai 
stabilmente presente in esse e che di fatto è perfetta per i padroni e per le loro produzioni. 
Pace sociale che deve per forza, dal loro punto di vista oggi, metterli nelle condizioni di 
decidere tutto quel che c'è da decidere senza ostacoli o rallentamenti, con nulla che li possa 
indicare come “cattivi”, ovvero controparte, nemici, o far vedere, per come li chiamo comunque 
io, padroni; anche per quella che sarà la fase dei licenziamenti. 


Una fase nuova, voluta e cercata da anni che va ben oltre la gestione della forza-lavoro attuata 
con le false cooperative, i contratti degli appalti e subappalti o tutta la galassia "contrattuale" 
spuria e interinale esistente in Italia; siamo oltre, ben oltre. Qui si parla della fabbrica che 
adesso è in grado di reggere perfettamente i ritmi e i cicli produttivi odierni e dei prossimi anni 
(non solo nazionali) ed ecco il motivo per cui sono partito da Industria 4.0 all'inizio della mia 
carrellata cronologica degli eventi. 
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Una nuova fase di licenziamenti e di ammortizzatori sociali che si sarebbe aperta comunque e 
non per il fatto che esiste la pandemia. Non c'entra nulla la pandemia per come ci vogliono far 
credere! La pandemia ha avuto "solo" la malaugurata funzione di accelerare questo tipo di 
"percorso riformista" e viene usata in ambito lavorativo come strumento puramente riformista, 
dalla parte dei padroni. Ciò che potevano significare il virus e la pandemia sanitaria quale 
grossissimo problema per gli industriali e il sistema produttivo italiano è diventato invece un 
elemento di slancio, di innovazione, diretto e profondo, per gli stessi. 


Un cambio di passo, quello pandemico, che non ha fatto altro che ampliare in quest'ultimo 
anno tre aspetti sociali diversi tra di loro. 


| 


Il primo è sicuramente quello di aver diffuso e portato alle orecchie del “popolo” le parole 
vittimistiche, il lamento, il dolore dei padroni nei confronti dei propri fatturati, delle proprie 
ambizioni imprenditoriali e questo è stato ed è tutt'ora un altro aspetto determinante al blocco 
conflittuale e rivendicativo dei lavoratori. Il fare vittimistico dei padroni ha fatto sì che il 
lavoratore si sentisse in dovere di sostenere le difficoltà imprenditoriali, pensando anche al 
futuro del proprio posto di lavoro e del proprio stipendio, mettendo da parte ciò che invece 
dovrebbe interessargli maggiormente e cioè il miglioramento delle sue condizioni di lavoro, del 
suo salario e di quel rapporto di forza nei confronti del padrone all'interno del sistema 
produttivo e della società. Nel sostenere il padrone, si crea e si è creato questo blocco 
rivendicativo e di riflesso anche conflittuale del lavoratore. Non la definirei nemmeno una 
tregua, nel senso che è qualcosa di più radicato all'interno della mente del lavoratore e quindi 
non si tratta di qualcosa che ha un tempo di inizio e di fine. E qualcosa di profondo dove si è 
lavoratori, ma allo stesso tempo per continuare ad esserlo ci si concede senza problemi al 
vittimismo imprenditoriale. 


Il secondo è, senza dubbio, il concetto di farci sentire tutti sulla stessa barca. Partendo nel dire 
che nessuno è escluso si è creato quel tipo di immaginario sociale dove sembra che tutti 
abbiano gli stessi soldi, gli stessi privilegi, le stesse possibilità, le stesse difficoltà nell'affrontare 
la situazione pandemica italiana quando in realtà non è affatto così. 


Terzo ed ultimo aspetto, determinante e avvilente da un certo punto di vista, il mettere al 
centro il lavoro, il dovere di lavorare e il “piacere” di lavorare per guadagnare, per avere nelle 
proprie tasche i soldi utili a vivere e sopravvivere al periodo delle chiusure, delle restrizioni a 
scacchiera, della crisi. Dico avvilente da un certo punto di vista perché come lavoratori 
dovremmo rivendicare soldi da un'altra parte e non vedere la strada vincente nel reperirne 
dallo stesso “popolo”. Si tratta della strada più semplice, più facile, ma che di fatto toglie da 
ogni responsabilità lo Stato, il sostegno che dovrebbe dare e ciò che dovrebbe restituire nel 
momento in cui al “popolo” servono soldi, risorse. Se il “popolo” sceglie invece di tornare a 
guadagnare ciucciando dalle tasche di se stesso direi che ci sia qualcosa che non va e che giri 
male... 


Andando a finire, come vedi la prossima fase, che si prospetta dure e sarà determinata dallo 
sblocco dei licenziamenti? Sia dal punto di vista operaio, di quello che senti e tocchi con mano 
in fabbrica, che da quello delle varie organizzazioni sindacali che si candidano a gestirlo o a 
resistergli. 


Riprendendo quello che dicevo poco fa, la pandemia ha accelerato la nuova fase dei 
licenziamenti. Ora, non so e non ho la bacchetta magica per dire che lo sblocco dei 
licenziamenti avverrà alla fine di giugno come per il momento sembra, però che avverrà ne 
sono praticamente certo. Come sono praticamente certo che non reggerà, in questo senso, il 
fatto che si partirà a licenziare chi oggi è assunto col Jobs act, ma che davvero tutti i lavoratori 
saranno uguali, messi sullo stesso piano, in quella fase. Probabilmente la questione Jobs Act e 
vecchio contratto sarà tutto nutrimento per le sigle sindacali che in un qualche modo andranno 
a trovare accordi nel momento in cui nelle fabbriche si procederà a licenziare; ma per il resto, lì 
penso che saremo davvero tutti sulla stessa barca (lo dico essendo lavoratore). 
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E i lavoratori saranno in gran parte spiazzati, apriranno le loro bocche senza sapere cosa dire o 
pensando solo in quel momento a cosa dire senza aver costruito una loro posizione precedente, 
ma come al solito arrivando lunghi, lunghissimi. 


Lo dico perché, ad oggi, anche e soprattutto per quello che dicevo in precedenza dei rinnovi 
contrattuali nazionali, nelle fabbriche ci si sente sicuri, protetti, vincenti e dello sblocco dei 
licenziamenti non se ne parla. Non se ne parla nelle fabbriche metalmeccaniche, in quelle 
siderurgiche, dentro a quelle alimentari e nemmeno in quelle logistiche. 


Tutti ambiti diffusissimi sul territorio nazionale italiano e tutti in costante cambiamento negli 
ultimi dieci-quindici anni. Un po' per tutte le varie regolamentazioni che via via si vanno 
costantemente a modificare, un po' per tutte le certificazioni che ognuno deve rispettare a 
livello non solo nazionale, ma riferite a quel mercato globale che ormai si è evoluto ed espanso 


e poi anche per quel che riguarda tutto il circuito di commercio online che è letteralmente 
esploso durante la pandemia. 


Mi riferisco dunque al comparto logistico, dove centinaia e migliaia di lavoratori ormai da anni 
movimentano tonnellate e tonnellate di merce da consegnare in tutte le città, in tutte le strade 
italiane. Un ambito, quello logistico, in continua espansione e costruzione. Non c'è ormai città o 
regione italiana dove non ci sia un grande polo logistico epicentro di smistamento merci. 
Ambiente, quello logistico, dalle caratteristiche certamente diverse dalla maggior parte del 
resto delle realtà lavorative italiane in cui, per effetto di altrettante situazioni lavorative 
diverse, ha visto negli ultimi tempi forti circostanze conflittuali, rivendicative da parte di 
un'avanguardia di lavoratori. Rivendicazioni, da parte dei lavoratori, che negli anni hanno 
certamente avuto un'impronta marcata di resistenza allo sfruttamento durante la propria lunga 
ed estenuante giornata lavorativa e rivendicazioni, da parte sindacale, di rappresentanza 
all'interno degli stabilimenti. 


Lo scrivo in modo trasparente e rimarco la differenza tra di loro perché è importante in questa 
fase capire e dare una fotografia il più possibile chiara e assente da sentimentalismi o 
mitizzazioni di come si sono evolute queste due “linee” rivendicative. 


Non voglio assolutamente arrivare a dire che lavoratori e sindacati siano due figure distanti o 
comunque staccate gli uni dagli altri, però in quello che è stato l’inizio, il percorso rivendicativo 
e poi anche gli obiettivi (dichiarati e non) le differenze ci sono eccome. 


Provo a spiegarmi meglio. 


Il comparto logistico è stato l'ambito lavorativo in cui sono emerse enormi criticità dal punto di 
vista delle condizioni lavorative e contrattuali, e di conseguenza criticità all’interno dei sistemi 
produttivi adottati e presenti negli stabilimenti di riferimento. Luoghi di lavoro, questi, 
contraddistinti all’inizio da bassa tecnologia e dall'utilizzo massiccio di manodopera immigrata e 
poco specializzata, dove l'elemento dell'utilizzo di “cooperative spurie” — come giornali e media 
le hanno chiamate per distinguere delle sedicenti “cooperative buone” da quelle “cattive” — è 
dilagato e ha assunto di fatto un ruolo centrale all’interno dei processi lavorativi e 
dell’inquadramento della forza-lavoro. Da qui, le mobilitazioni dei lavoratori e le loro 
rivendicazioni in merito a turni, paghe orarie, caporalato e tutto quel che ne consegue in 
termini di diritti e tutele. Mobilitazioni operaie molto forti, effettivamente raccolte da alcuni 
sindacati di base e dalla loro dirigenza, che hanno avuto una fase esplosiva e di forte radicalità, 
espansione, allargamento, dopo un primo innesco a partire dal 2008, nel periodo che va circa 
dal 2011 al 2014/2015, ciclo di massima tensione e ascesa soprattutto qua in Emilia. 


E da qui, come dicevo anche sopra, tutto il percorso di progressivo allargamento e 
stabilizzazione negli anni successivi, in cui da una parte continuano le mobilitazioni e la 
partecipazione alle vertenze, scioperi, picchetti degli operai e aumenta quindi la repressione sui 
lavoratori attivi e più esposti come avanguardie (qualcuno mi ha sempre insegnato che se la 
repressione aumenta vuol dire che si sta andando nella direzione giusta o che comunque si sta 
facendo male alla controparte) e dall'altra la battaglia intrapresa, e che si sta portando avanti, 
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da parte sindacale di base per contare qualcosa, per essere riconosciuti e accettati nei tavoli di 
trattativa locali e nazionali. 


È chiaro a tutti come, col passare di qualche anno, da quel picco di esplosione a oggi, anche il 
ruolo e la modalità conflittuale dei sindacati di base in questione siano mutati. E innegabile ed 
è sotto gli occhi di tutti come siano entrate a far parte del loro lessico tante parole che all’inizio 
non venivano usate o addirittura non volevano essere usate, a partire dagli stessi operai, in 
modo così costante e significativo. Parole quali “democrazia”, quali “rappresentanza interna”, 
quali “tavolo in Prefettura” e quindi il valore numerico di chi è tesserato e chi no. 


Non mi stupisco e penso sia “normale”, legittimo, perché alla fine l’organizzazione-sindacato 
funziona così, nei fatti, che sia di base o confederale poco importa. E una strada di fatto 
obbligata, quella della “moderazione”, non nel senso delle forme di lotta ma più nel senso della 
compatibilità degli obiettivi, del dove si vuole andare, del rientrare nel recinto, per qualsiasi 
sigla sindacale per avere tutte le carte in regola alla partecipazione di tavoli contrattuali, e di 
conseguenza ad accordi contrattuali, che sono il pane per il mondo sindacale. Gli ultimi esempi 
di Piacenza, ma anche alcune situazioni e circostanze nel modenese, sono nitidi, palesi. 


Una gara democratica di chi è più corretto, più rappresentativo e più legittimo a trattare, quella 
tra sindacati confederali e di base, che ha visto un confronto anche diretto tra rispettivi iscritti 
davanti ai cancelli o alle camere del lavoro. 


Situazione, questa, che alla lunga non farà altro che mettere in crisi i lavoratori e la possibilità 
e opportunità di creare, generalizzare conflitto dentro e fuori dalla fabbrica, di portare fuori 
dalla vertenza singola o il settore singolo la lotta contro la presa per il culo che è questo modo 
di vita, questa società e come ce la vendono fatta e finita, immodificabile. Uno spazio, quello 
del conflitto dei lavoratori nella propria autonomia di interessi, bisogni, prospettive, che si 
assottiglia sempre più e che si schiaccia, si smorza, forse, in tavoli di discussione contrattuale, 
di accordi istituzionali e di tesseramento per uno o per un altro sindacato. 


Un passaggio da sindacato a sindacato, che non farà altro che far perdere tempo ai lavoratori, 
alle loro vite, alle necessità che li accomunano rispetto magari alla diversità di “colori”, 
appartenenze, tessere o ideologie, ma che gonfierà il petto delle rispettive dirigenze sindacali 
che avranno la penna e il microfono facile per rappresentare la loro sigla come quella giusta, 
più pura e più vicina ai lavoratori. Insomma, più legittimata, accettata a sedersi a un tavolo 
con il padrone. Che è il mestiere dei sindacati, dei funzionari, certamente e su questo non ci 
piove, ma non dei militanti politici o dei comunisti, come vogliamo chiamarli non importa. Ecco, 
da operaio e comunista - l'emblema del disagio uno potrebbe dire -, be’ quel tavolo vorrei 
ribaltarlo... 


via: https://sinistrainrete.info/lavoro-e-sindacato/20552-commonware-un-punto-di-vista-autonomo- 
dalle-fabbriche.html 


La fine della missione italiana in Afghanistan 


Dopo vent'anni, martedì si è tenuta la cerimonia conclusiva e i soldati torneranno nelle prossime 


settimane, con i colleghi della NATO 


Ieri a Herat, nell’Afghanistan occidentale, si è tenuta la 
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cerimonia per il ritiro del contingente italiano nel paese, a 
vent'anni dall’inizio della missione militare degli Stati 
Uniti e dei loro alleati, a cui l’Italia ha partecipato nel corso 
degli anni con migliaia di soldati. Alla cerimonia hanno 
preso parte il ministro della Difesa Lorenzo Guerini, il 
generale Austin Miller, capo delle forze ISAF, cioè della 
missione NATO in Afghanistan, e il capo di stato maggiore 
della Difesa Enzo Vecciarelli, tra gli altri. 

La cerimonia è stata in gran parte simbolica — serviranno 
ancora alcune settimane per evacuare tutti gli uomini e i 
mezzi — ma segna comunque un momento importante e 
pieno di incertezze: dopo vent'anni di presenza italiana e 
occidentale in Afghanistan, ci sono ancora molti dubbi sul 
fatto che, una volta partiti i soldati, il governo civile 
sostenuto dall’Occidente rimarrà solido e non sarà 
rovesciato dai guerriglieri talebani, che non sono mai stati 
del tutto sconfitti e puntano a riconquistare il paese. 

Il ritiro del contingente italiano dall’Afghanistan era 
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annunciato ormai da diversi mesi, da quando, ad aprile, il 
presidente degli Stati Uniti Joe Biden aveva comunicato la 
sua decisione di ritirare tutte le truppe americane entro l’11 
settembre di quest'anno, anniversario degli attacchi 
terroristici compiuti da al Qaida a New York e Washington 
nel 2001. Il contingente americano in Afghanistan è 
sempre stato quello più numeroso, e prima dell'annuncio 
del ritiro contava tra i 2.500 e i 3.000 soldati. 

Dopo la decisione di Biden, tutti gli altri paesi NATO 
presenti in Afghanistan, tra cui l’Italia, hanno annunciato 
il loro ritiro. Il contingente NATO, esclusi i soldati 
americani, all’inizio dell’anno contava all’incirca 7.000 
militari, e la missione italiana era composta da 900 unità, 
schierate nella base di Herat. 

Lo sgombero della base italiana sta procedendo piuttosto 
rapidamente: «Stiamo andando veloci. Sino a poche 
settimane fa avevamo decine di migliaia di metri lineari di 
materiali da essere imballati e messi sugli aerei. Ora ne 
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restano meno di mille», ha detto al Corriere della Sera il 
generale Luciano Portolano, che coordina la logistica. 
Attualmente a Herat ci sono 800 paracadutisti della 
Brigata Folgore, che potrebbero essere rimpatriati già 
all’inizio di luglio. 

La missione italiana è cominciata il 30 ottobre del 2001 e, 
dopo un periodo trascorso a lavorare alla stabilizzazione 
della capitale Kabul, da poco conquistata, si trasferì 
stabilmente a Herat, dove per anni ha gestito un’ampia 
zona e si è occupata soprattutto dell’addestramento delle 
truppe dell’esercito afghano. Nel corso di vent'anni alla 
missione italiana hanno partecipato, a rotazione, circa 
cinquantamila soldati (le truppe presenti sul territorio 
afghano non sono mai state più di 5.000) e di questi 53 
sono morti, quasi tutti in attacchi e attentati. 

Durante la cerimonia — cominciata con gran ritardo 
perché, a causa di una disputa diplomatica, gli Emirati 
Arabi Uniti non hanno consentito il sorvolo all’aereo 
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I 
italiano che trasportava i giornalisti e lo hanno costretto a 


una lunga deviazione — il ministro Guerini ha ricordato i 
successi dell’intervento militare italiano e occidentale: «C'è 
da chiedersi cosa sarebbe stato di questo Paese se non 
fossimo intervenuti. Grazie a noi la società afghana è 
progredita. Ce ne andiamo dopo aver ottenuto risultati 
importanti per la sicurezza internazionale e per la libertà 
del popolo afghano. Ci sono stati progressi nei diritti delle 
donne, nella vita democratica, ora si tratterà di aiutare a 
difenderli». 

La maggior parte degli analisti tuttavia ha seri dubbi sul 
fatto che i risultati della missione occidentale potranno 
essere duraturi. 

L'invasione statunitense dell'Afghanistan cominciò il 7 
ottobre del 2001 in risposta agli attentati terroristici dell’11 
settembre: i talebani, che governavano l'Afghanistan con il 
terrore e che, secondo l’intelligence americana, avevano 
protetto e sostenuto il capo di al Qaida, Osama bin Laden, 
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furono ben presto cacciati dalla capitale Kabul e dai 
principali centri del paese, ma non furono sconfitti. 

Nel corso degli anni la guerra cambiò, si espanse e divenne 
qualcosa di diverso dall’iniziale missione antiterrorismo: le 
truppe americane furono incaricate di favorire un processo 
di nation-building (costruzione di uno stato nazionale), 
democratizzazione e introduzione dei diritti per le donne, 
che erano stati estremamente limitati durante il regime 
talebano. Il processo non portò però ai risultati sperati, per 
molte ragioni, i talebani si rafforzarono e a partire dal 
2009 il presidente Barack Obama ordinò il cosiddetto 
surge, che portò in Afghanistan centinaia di migliaia di 
soldati. 

Anche il surge tuttavia non riuscì né a sconfiggere i 
talebani né a stabilizzare del tutto l'Afghanistan: nel 2014 
la missione originaria degli Stati Uniti, chiamata 
“Enduring Freedom”, che significa pace duratura, fu 
sostituita da una nuova missione, chiamata “Resolute 
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Support”, che significa sostegno deciso. Dal 2015 le truppe 
straniere non hanno più ruoli di combattimento, e si 
limitano ad addestrare l’esercito afghano, per prepararlo a 
quando dovrà garantire da solo la sicurezza del paese. 

Nel corso degli ultimi anni i contingenti stranieri si sono 
man mano ridotti, passando dalle centinaia di migliaia del 
periodo del surge alle poche migliaia di oggi. 

Ora che le truppe occidentali si stanno ritirando del tutto, 
il risultato della missione è a rischio. Negli ultimi anni i 
talebani hanno riconquistato molto territorio, soprattutto 
nelle campagne, e mirano a riconquistare tutto il paese. 
L'esercito afghano, come ha ricordato il Foglio, sta 
subendo perdite ingenti (405 soldati uccisi soltanto a 
maggio), e molti contingenti locali si arrendono ai talebani 
senza nemmeno combattere. Il governo afghano spera di 
riuscire a tenere almeno i principali centri abitati, a partire 
dalla capitale Kabul, ma anche su questo c’è molta 
incertezza. 
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fonte: https://www.ilpost.1t/2021/06/09/la-fine-della-missione-italiana-in-afghanistan/ 


Donne, matrici, interfacce / di Laura Tripaldi 


Il rapporto tra pensiero femminista e informatica, dagli anni Novanta a oggi: appunti su Zero, Uno 
di Sadie Plant. 


Laura Tripaldi nata a Varese nel 1993. Laureata in Chimica, sta 
svolgendo un dottorato in Scienza e Nanotecnologia dei Materiali 
all'Università di Milano-Bicocca. Collabora con diverse riviste online. 
Ha pubblicato il saggio "Menti Parallele. Scoprire l'intelligenza dei 
materiali" (effequ, 2020). 


la madre ha iniziato a lavorare con i computer 


alla fine degli anni Settanta, quando era una ragazza di poco più di 
vent'anni. Laureata in Fisica con indirizzo cibernetico, quando ancora in 
Italia la parola “informatica” non era ammessa tra i ranghi delle 
discipline accademiche, lavorava a stretto contatto con un IBM 
System/370, un potente mainframe custodito in uno stanzone di 150 
metri quadri nel seminterrato dell’edificio del Centro Nazionale delle 
Ricerche di Milano in via Bassini 15. “Per la prima volta avevo a che fare 
con un computer, ma in realtà il computer non lo vedevo”, mi racconta. 
“Vedevo solo un'enorme stampante e una macchina infernale che 
perforava schede. La CPU era enorme, stava in un altro edificio e 
occupava un'intera stanza. Per cui” — ci tiene molto a specificarlo — “non 
esisteva questo concetto unitario dell’oggetto-computer. C'era un'entità: 
un deus ex machina a cui arrivavano le informazioni che io scrivevo in 
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modo ben poco diretto e trasparente.” 


Oggi mia madre è una professoressa universitaria e, da quasi vent'anni, 
insegna e fa ricerca nell’ambito dei Sistemi Intelligenti. A partire dagli 
anni Novanta, ha partecipato all’esplosione delle intelligenze artificiali 
dopo quello che nella storia dell’informatica è ricordato come un “grande 
inverno” e che, grazie al lavoro di molte scienziate come lei, è sbocciato 
in una grande primavera. Quando le chiedo di parlarmi di com'è stato 
vivere in prima persona l’alba di questa rivoluzione tecnologica, mi 
aspetto, un po’ ingenuamente, di ascoltare la storia di una grande 
impresa collettiva, in cui un gruppo di scienziate e scienziati ribelli ha 
sfidato le convenzioni accademiche per realizzare il sogno di riprodurre 
tecnologicamente l’intelligenza. Ma ben presto mi accorgo che lei non ha 
nessuna storia umana da raccontarmi: l’intelligenza artificiale, 
sembrerebbe, si è insinuata silenziosamente nei buchi delle schede 
perforate e tra le righe del codice, senza che nessuno avesse 
deliberatamente deciso di crearla. La storia che mi racconta ha altri 
protagonisti: non scienziati ma macchine, algoritmi, interfacce. 


Plant è interessata ai processi 
tecnologici che le donne hanno messo in 
moto, al rapporto di questi processi con 
il problema, filosofico e politico, 
dell’identità e della differenza. 


A un primo impatto, il libro di Sadie Plant Zero, Uno. Donne digitali e 
tecnocultura, edito per la prima volta nel 1997 da Fourth Estate e da 
poco pubblicato in italiano da LUISS University Press, è un saggio 
narrativo sul ruolo delle donne nella storia delle tecnologie 
computazionali. Com'è noto, del resto, la storia dell'informatica è una 
storia in gran parte femminile. Dalla figura quasi profetica di Ada 
Lovelace — la visionaria studiosa vittoriana che, con il supporto del 
matematico Charles Babbage, concepì il progetto della prima macchina 
computazionale —, fino alle “donne calcolatrici” — Klàra Dan von 
Neumann, Joan Clarke, Betty Jennings e molte altre che durante la 
Seconda guerra mondiale programmarono i primi computer —, per 
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arrivare a Grace Murray Hopper — che per prima tra i suoi colleghi 
uomini riconobbe l’importanza del software —, le donne hanno giocato 
un ruolo imprescindibile nello sviluppo della moderna computer 
science. 


Anche al centro della storia che Sadie Plant vuole raccontare in Zero, 
Uno, tuttavia, non ci sono tanto le donne. In un certo senso, anzi, leggere 
questo saggio come il semplice resoconto del contributo delle donne 
all’informatica, o come una rassegna di “grandi protagoniste” capaci di 
sfidare gli stereotipi sessisti del loro tempo, vorrebbe dire travisarlo del 
tutto. Plant è interessata piuttosto ai processi tecnologici che le donne 
hanno messo in moto, e al rapporto di questi processi con il problema, 
filosofico e politico, dell’identità e della differenza. In più, la prospettiva 
di Zero, Uno, è bene specificarlo subito, è radicale: la tecnologia non è 
intesa come uno strumento al servizio e sotto il controllo degli esseri 
umani, ma piuttosto come un insieme di processi autonomi che, 
attraverso una serie di operazioni umane intenzionali o fortuite, riescono 
a “retro-ingegnerizzare” — parole dell’autrice — la loro stessa esistenza. 


“La prevalenza di questi movimenti all'indietro è uno dei motivi per cui 
la storia della tecnologia — e in realtà la storia di tutto — è sempre 
infestata da meravigliose lacune, misteri ed enigmi”, scrive Plant nelle 
prime pagine del suo libro. 


Nessun racconto potrà mai sperare 
di dar conto dei vantaggi tattici 
conquistati dalle sovversioni del 
tempo lineare. I nomi e le date e le 
grandi conquiste di quella Read Only 
Memory che chiamiamo storia 


possono godersi i loro quindici 
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kilobyte di fama digitale sull’ultimo 
CD enciclopedico, ma quelli che si 
autoproclamano padri fondatori, 
punti di origine e momenti decisivi 
non fanno altro che distogliere 
l’attenzione dai processi sempre in 
atto, le variazioni continue che fanno 
la differenza. 


Questa prospettiva, che concede ai corpi tecnologici un larghissimo 
margine di autonomia, è, secondo Plant, inerentemente femminista, per 
via della sua capacità di mettere in crisi la prassi patriarcale di stabilire 
genealogie certe e gerarchie rigide in cui l'oggetto tecnologico è sempre 
sottomesso al soggetto umano che l’ha prodotto. 


Uno dei capisaldi del pensiero di Plant, infatti, è proprio quello di 
sovvertire la relazione di dominio tra soggetti e oggetti, macchine e 
organismi, in accordo con la filosofia cyberfemminista che si è affermata 
tra gli anni Ottanta e Novanta a partire dal celebre Manifesto Cyborg di 
Donna Haraway, di cui Plant fu da subito un’entusiastica sostenitrice. 
L’idea del cyberfemminismo era quella di recuperare la cibernetica, cioè 
la disciplina che a partire degli anni Quaranta si dedicò a formalizzare il 
funzionamento degli automi, per contestare il confine rigido tra natura e 
cultura: tutti i corpi, siano essi naturali o tecnologici, funzionano 
secondo gli stessi principi di feedback che ne regolano l’auto- 
organizzazione, e possono dunque partecipare a un unico sistema 
integrato. Scrive Plant: 


Questi nuovi sistemi comprendono un 


numero letteralmente infinito di 


258 


i Post/teca 
componenti, come sono infiniti i 
livelli di organizzazione interconnessi 
nei quali essi operano. Simili sistemi 
non sono composti soltanto da un 
paio di cicli di feedback e da un 
organo di controllo, bensì da una 
miriade di componenti troppo 
complessi e numerosi per essere 
elencati. 


A partire dagli anni Novanta, in effetti, anche l’informatica ha lasciato 
largo spazio ai processi di auto-organizzazione. “L'approccio logico, 
simbolico, ha ritardato i progressi dell’intelligenza artificiale”, racconta 
ancora mia madre. Viceversa, l'approccio connettivista, che privilegia le 
reti neurali e si focalizza sulla loro capacità di riconoscimento di pattern 
complessi, costituiva un'alternativa rivoluzionaria all’approccio 
simbolico che aveva predominato durante tutto il ventesimo secolo, e 
che prevedeva di ridurre l’intelligenza a una collezione di rigide regole 
logiche. “La sorella messa a tacere, la gemella oscura, svanì in un mondo 
tutto suo. E adesso, a quanto pare, è tornata”, scrive Plant. E se, nel 
1997, le reti neurali continuavano “a scontrarsi con l’ostilità di una 
comunità scientifica impegnata nella ricerca sull’intelligenza artificiale 
canonica”, oggi le profezie di Sadie Plant sembrano essersi avverate. 


Schermi, specchi, tessuti 


La differenza più evidente quando si confrontano i moderni personal 
computer con le prime macchine computazionali consiste soprattutto in 
un’evoluzione delle loro interfacce. “L’interfaccia che utilizzavo era 
veramente complessa”, ricorda mia madre. “Bisognava incastrare una 
scheda, farla muovere meccanicamente, e poi pigiare sulla tastiera dei 
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tasti che scrivevano in termini di buchi quello che il computer avrebbe 
interpretato come istruzioni. Se non numeravi le tue schede e il 
pacchetto cadeva per terra, non c'era modo di riordinarle e il programma 
era da buttare. Poi si passava a un rumorosissimo lettore di schede: dopo 
un giorno o due usciva un enorme tabulato dove si leggeva il programma 
scritto ed eventualmente l’esecuzione richiesta. Per me, questo era il 
computer.” 


vi 


e dal CD-ROM All New Gen (1992-1993) del collettivo VNS Matrix. 

Uno degli aspetti più interessanti dell'informatica contemporanea è la 
tendenza all’occultamento delle interfacce. Se agli albori delle tecnologie 
informatiche per comunicare con un computer era necessario passare 
attraverso una serie di operazioni materiali onerose, che permettevano 
la difficile traduzione del linguaggio umano in un'informazione 
comprensibile per la macchina, oggi siamo circondati da sistemi 
tecnologici a misura d'uomo, che comprendono e parlano la nostra 
stessa lingua. Ma se l'interfaccia dei moderni dispositivi tecnologici si è 
fatta così sottile da apparirci quasi invisibile, i processi materiali sottesi 
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alle tecnologie che utilizziamo continuano, da sempre, a lavorare 
nell’ombra. “La cosiddetta storia della tecnologia è anche un processo di 
microingegneria che modifica costantemente la nostra percezione”, 
osserva Plant, “a dispetto di tutte le fantasie su vite disincarnate, 
paradisi criogenici, e popolazioni incorporee che hanno accompagnato la 
diffusione dei computer”. 


Il motivo per cui le tecnologie computazionali sono state, e sono tutt’ora, 
così interessanti per il pensiero femminista va ricercato proprio nella 
natura delle loro interfacce, cioè nel modo in cui queste tecnologie 
utilizzano i supporti materiali per produrre e riprodurre l’informazione. 
Zero, Uno è attraversato da una profonda riflessione sulla tessitura, che, 
in virtù della specifica relazione che instaura tra materia e linguaggio, 
costituisce il modello per un approccio intrinsecamente femminista alla 
tecnologia. L’analogia tra tessitura e computazione è, in prima battuta, 
dovuta soprattutto a ragioni storiche: il progetto per la prima macchina 
computazionale di Lovelace e Babbage, la Macchina Analitica, fu proprio 
il telaio di Jacquard, che, come le prime macchine computazionali, si 
affidava alle schede perforate per codificare e riprodurre 
automaticamente una varietà pressoché infinita di disegni geometrici. 


Ma il punto cruciale è il fatto che, nella tessitura, la matrice del tessuto — 
l’insieme dei fili che lo costituiscono — partecipa attivamente, attraverso 
il suo intreccio, alla produzione dell’immagine, in modo che non sia più 
possibile separare l’immagine dal processo materiale che l’ha generata. 
Viceversa, la scrittura o la pittura instaurano un altro tipo di rapporto 
con la matrice, in cui l’immagine impressa sulla carta o sulla tela appare 
indipendente dal substrato su cui è rappresentata. In questo senso, i 
computer, con le loro interfacce complesse e interattive, offrono, come la 
tessitura, l'opportunità di un ribaltamento della relazione ordinaria tra 
informazione e materia, immagine rappresentata e substrati di 
rappresentazione. Citando Sadie Plant: 


Sia le tele sia la carta riducono la 


complessità della tessitura al 
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materiale grezzo sul quale i segni e le 
immagini vengono imposti: le stoffe 
dalle quali un tempo emergevano 
motivi intessuti diventano ora sfondi, 
matrici passive sulle quali le 
immagini vengono impresse e poi 
interpretate, come dall’alto. Le 
immagini non sono più contenute 
all’interno della stoffa, ma tracciate 
sulla sua superficie dalle penne e dai 
pennelli [...] E laddove un tempo il 
tessuto costituiva sia il processo sia il 
prodotto, ora le immagini sono 
separate dalle matrici alle quali un 
tempo erano intrinseche. L’artista 
vede solo la superficie di una rete che 
viene progressivamente coperta; la 
carta che l’autore guarda dall’alto 
non ha voce in capitolo rispetto alla 
scrittura che supporta. 


Per contestualizzare questa riflessione sui processi di rappresentazione e 
sulle loro matrici, dobbiamo risalire al pensiero di Luce Irigaray, una 
teorica femminista tra le più influenti del secolo scorso a cui Sadie Plant 
fa ampiamente riferimento in Zero, Uno. In Speculum. Dell’altro in 
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quanto donna, pubblicato nel 1974, Irigaray sviluppa una critica radicale 
del concetto di rappresentazione, che, sostiene, è stato alla base del 
pensiero occidentale a partire dalla filosofia antica. 


La rappresentazione, che permette la riproduzione del soggetto maschile 
patriarcale, è fondata su un’operazione di occultamento di tutti i processi 
materiali che la rendono effettivamente possibile, allo stesso modo in cui 
un'immagine dipinta occulta la tela su cui viene rappresentata 
generando l’illusione di esistere indipendentemente da qualsiasi 
supporto. In questo contesto, Irigaray si sofferma sulla funzione dello 
specchio: se una superficie riflettente liscia ci permette di costruire 
un'immagine, in realtà illusoria, di noi stessi come soggetti, lo speculum, 
una tecnologia ginecologica basata sull’utilizzo di uno specchio concavo, 
ci ricorda invece che ogni processo di rappresentazione è, in realtà, 
sempre deformato dalla natura dell’interfaccia materiale che lo rende 
possibile. L'obiettivo che il femminismo deve perseguire, dunque, è 
quello di restituire agentività ai substrati nascosti della 
rappresentazione — primo tra tutti il corpo femminile — per contrastare 
quello che Irigaray definisce “l'imperativo storico: nascondere la trama, 
celare la tela, tenere lo sfondo fuori dall'immagine permettendogli di 
manifestarsi solo all’interno della cornice”. 


Zero, Uno è attraversato da una 
profonda riflessione sulla tessitura, che, 
in virtù della specifica relazione che 
instaura tra materia e linguaggio, 
costituisce il modello per un approccio 
intrinsecamente femminista alla 
tecnologia. 


La vicinanza tra Irigaray e Plant può, forse, apparire sorprendente, 
perché incarna un'insolita alleanza tra il femminismo della seconda 
ondata, radicato nel pensiero della differenza sessuale, e il nuovo 
cyberfemminismo, in cui i corpi sessuati sono infinitamente deformabili, 
ambigui e sempre in flusso. Come Zero, Uno dimostra molto bene, 
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tuttavia, la giuntura tra queste due correnti del pensiero femminista non 
è soltanto possibile, ma necessaria, perché permette di risolvere le 
contraddizioni dell’una e dell’altra: permette cioè di superare la visione 
prescrittiva della differenza sessuale preservando, al contempo, 
l'autonomia del corpo rispetto alla sua rappresentazione. 


Sadie Plant ha avuto il merito, inestimabile, di indicarci la strada per 
questa nuova alleanza: è necessario passare attraverso un dialogo 
profondo con i corpi tecnologici che, come lo speculum di Irigaray e il 
telaio di Ada Lovelace, sono in grado di rivelare la natura 
necessariamente materiale di ogni rappresentazione, aprendo uno 
spazio, sottile ma decisivo, per il sovvertimento di ogni nozione 
oppressiva di identità. 


Anche per questo motivo, quella di Plant è una scrittura obliqua, 
intrinsecamente transdisciplinare, che rompe le barriere tra filosofia e 
tecnologia, incarnando quel “nomadismo epistemico” definito da Rosi 
Braidotti come l’approccio femminista che “mira a dare conto dei 
processi, non di concetti o punti fissi” (in Madri, mostri e macchine). 
Questo approccio, secondo Braidotti 


Produce la trans-disciplinarietà come 
posizione teorica e come metodo 
definito da movimenti costanti tra 
differenti campi discorsivi, passando 
attraverso diverse sfere del discorso 
intellettuale. La teoria oggi si dà “in 
transito”, spostando, passando 
attraverso, creando connessioni lì 
dove gli eventi erano in precedenza 
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dis-connessi o apparentemente privi 
di relazione. 


In questo territorio di confine, i corpi tecnologici non rappresentano 
nulla, non sono metafore di qualcos'altro: vengono invece percorsi in 
tutti i loro aspetti e inseguiti in tutte le loro traiettorie, perché è solo 
negli spazi tra gli ingranaggi dentati delle macchine, nei buchi delle 
tessere e nelle buche del silicio che si può insinuare un discorso liberato 
dalla logica patriarcale della rappresentazione. 


Quale futuro per il tecnofemminismo? 


Zero, Uno è un libro ottimista, anche se non nel senso comunemente 
inteso. Quello che a un primo impatto appare come un innocuo 
resoconto del ruolo delle donne nelle tecnologie informatiche lascia, a 
lettura conclusa, con il sospetto di aver assistito a un entusiastico 
sermone in vista del prossimo suicidio del soggetto umano nella sua 
crescente promiscuità con le tecnologie. “C'è sempre un momento in cui 
le tecnologie pensate allo scopo di regolamentare, contenere, comandare 
e controllare cominciano a muoversi in direzione opposta, per portare al 
collasso ogni cosa che avrebbero dovuto difendere”, auspica Sadie Plant. 
“In una rete la cui connettività non si estende semplicemente tra le 
persone intese come soggetti dotati di facce, nomi e identità, vengono 
messe in discussione tutte le nozioni di vita unitaria e di sé strutturato”. 


Zero, Uno, del resto, non è un libro privo di argomentazioni controverse. 
Secondo Plant, lo sfruttamento delle donne nel nuovo capitalismo e la 
crescente femminilizzazione del lavoro nel mondo occidentale finiranno 
per favorire, e non inibire, la causa dell’emancipazione femminile. 
“Magari le campagne proletarie maschili sono servite a distrarre gli 
uomini borghesi dalla guerriglia realmente pericolosa che covava in 
mezzo a loro”, suggerisce Plant, “quelle creature apparentemente 
anonime, docili, che trascorrevano il loro tempo a stilare liste e 
procedure dettagliate, a battere a macchina, a catalogare, codificare, 
archiviare, smistare, trasmettere, ricevere, impacchettare, incartare, 
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leccare le buste, gestire la cassa”. 


female 


Fram 
e dal CD-ROM All New Gen (1992-1993) del collettivo VNS Matrix. 


Ci sono, poi, le considerazioni sulla rete: negli anni Novanta, il web 
lasciava ancora ampio spazio a un entusiasmo ingenuo che ha finito per 
schiantarsi contro l’accentramento delle grandi piattaforme. La capacità 
della rete di sfibrare la soggettività attraverso la decentralizzazione e la 
moltiplicazione delle identità ha perso gran parte della sua efficacia oggi, 
dal momento che gli algoritmi delle piattaforme social lavorano nella 
direzione contraria, cioè quella di costruire modelli sempre più accurati 
e predittivi dei loro utenti. D’altra parte, volendo mantenere una 
posizione ambigua, si potrebbe sostenere che la soggettività ai tempi dei 
social media è sì rafforzata e monitorata, ma anche sempre più 
frammentata in una molteplicità di identità diverse — potremmo 
azzardare l’aggettivo schizofreniche — che sono funzionali al nostro 
sfruttamento, ma che rendono anche la nostra individualità sempre più 
sfuggente. 
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L'esempio forse più surreale di questo paradosso sono le tesi del 
fondatore del sito di informazione e intrattenimento BuzzFeed, Jonah 
Peretti, che ha notoriamente suggerito una rilettura della sua strategia 
aziendale alla luce della filosofia di Deleuze e Guattari, sostenendo che la 
frammentazione delle identità proposta dalla sua piattaforma (che punta 
su contenuti come “Mi spiace, millennials, ma non riuscirete mai a 
superare questo quiz” o “Che carriera hai avuto in una vita precedente? 
Progetta la casa dei tuoi sogni per scoprirlo” o ancora “Dimmi quanti 
film LGBTQ hai visto e quali scene hai saltato e indovinerò la tua età”) 
possa accelerare il collasso del capitalismo. Per usare le parole di Sadie 
Plant, quella offerta dalle nuove piattaforme digitali sarebbe una 
“cultura-collage fatta di memorie a breve termine e registrazioni 
mancanti, storie in conflitto e stralci disordinati, spezzoni di racconto 
strappati al tempo. Un sistema instabile, teso e ipersensibile, soggetto a 
opportunistiche infezioni e impercettibili mutazioni, nascite spontanee e 
nuove forme di vita improvvise”. 


Sono questi aspetti controversi che devono aiutarci a comprendere fino 
in fondo i limiti dell’approccio accelerazionista di Sadie Plant, in cui 
l'entusiasmo per i processi tecnologici rischia sempre di tradursi in un 
supporto acritico al capitalismo più sfrenato. È stato forse il timore di 
questi stessi limiti a inibire lo sviluppo del pensiero tecnofemminista, 
che oggi, a dispetto dei sogni cyberpunk degli anni Novanta, sembra 
essere retrocesso a una cauta diffidenza nei confronti della tecnologia; 
un atteggiamento che forse salva il femminismo da alcune 
contraddizioni, ma che gli impedisce di cogliere il potenziale 
rivoluzionario della congiunzione tra corpi sessuati e corpi tecnologici. 


Se Zero, Uno è un libro radicato negli 
anni Novanta, segnato da un 
entusiasmo acritico per le tecnologie 
informatiche che oggi non possiamo più 
permetterci, l’approccio teorico 
proposto da Sadie Plant è ancora 


profondamente necessario e, in larga 
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misura, inesplorato. 


Mi riferisco, ad esempio, alla posizione presentata da Helen Hester in 
Xenofemminismo, dove si legge che le tecnologie devono essere 
“concettualizzate come fenomeni sociali, e quindi come strumenti che è 
possibile trasformare attraverso la lotta collettiva”. Se messe a confronto 
con il pensiero di Sadie Plant, queste posizioni appaiono troppo 
timorose per fare davvero la differenza, barricate dietro all’idea 
rassicurante di un uso umano delle tecnologie come semplici strumenti 
in vista di una futura emancipazione che, comunque, potrà realizzarsi 
soltanto come prodotto di un’alleanza tra soggetti umani. 


Se Zero, Uno è senza dubbio un libro radicato negli anni Novanta, il cui 
rapporto con le tecnologie, soprattutto quelle informatiche, è ancora 
segnato da un entusiasmo acritico che oggi non possiamo più 
permetterci, l'approccio teorico proposto da Sadie Plant è ancora 
profondamente necessario e, in larga misura, inesplorato. La sua 
intuizione più innovativa è che il femminismo e la tecnologia si pongono 
essenzialmente lo stesso problema, cioè quello di comprendere in che 
modo e secondo quali meccanismi i corpi agiscono come substrati 
materiali per la rappresentazione e la riproduzione delle identità. In un 
momento storico in cui le politiche identitarie sembrano aver fagocitato 
l’intero orizzonte del pensiero femminista, Zero, Uno ci offre la 
preziosissima opportunità di fare un passo indietro, per riflettere sul 
significato e sulle potenzialità dei substrati tecnologici che rendono ogni 
rappresentazione possibile: dai tessuti agli schermi fino ai nostri stessi 
corpi. 


Ringrazio mia madre, Elisabetta Binaghi, professoressa associata di 
Sistemi Intelligenti all’Università dell'Insubria, per il prezioso 
contributo alla scrittura di questo articolo. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/scienze/sadie-plant/ 
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Nella foresta / di Nicolò Porcelluzzi 


Un’intervista a Elena Sbrojavacca, l’autrice dello studio più completo sull’opera di Roberto 
Calasso. 


Nicolò Porcelluzzi è 


berto Calasso, a capo di Adelphi da mezzo secolo, è 


uno degli editori italiani più noti al mondo, un'istituzione; come editore, 
però, nei decenni si è sempre sottratto dalla disperazione del risultato, 
dalla ricerca del caso editoriale cannibale. La sua casa editrice il risultato 
commerciale non lo disdegna, com'è logico, ma riesce ancora a 
raccontarsi come preferisce. Calasso è un editore e un intellettuale. 
L’editoria d'altronde, come mercato, vive di odiose etichette, scaffali, 
generi. Ed ecco che Elena Sbrojavacca, dottoressa di ricerca in 
Italianistica a Ca’ Foscari, dedica un saggio all’opera omnia di Calasso, e 
lo titola Letteratura assoluta. 


Il saggio di Sbrojavacca nasce da un percorso accademico quasi 
decennale, inaugurato da una tesi di laurea già indicativa del libro a 
venire (e strumento necessario alla scrittura di un mio articolo di 
qualche anno fa, intorno a L'innominabile attuale). Cito la tesi perché 
già in quella si profilava la profondità dello studio di Sbrojavacca, pronta 
a inabissarsi nella mente di Adelphi. Già il titolo della tesi poi rimandava 
al futuro saggio, citando da La letteratura e gli dèi, e profetizzandosi: 
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i Post/teca 
Dèi e fantasmi si alternano sulla 
scena, con pari diritti. Non vi è più 
una potenza teologica in grado di 
reggertli e ordinarli. Chi si azzarderà 
allora ad avere commercio con loro, 
a combinarli? Una ulteriore potenza, 
sino allora mantenuta in una 
perenne minorità, e usata al servizio 
del corpo sociale, ma che ormai 
minaccia di disancorarsi da tutto 
[...]: la letteratura. Che in questa sua 
mutazione potrà anche essere 


definita: letteratura assoluta. 


Mi chiedo com’è nato il tuo studio: come lettrice di Calasso o di Adelphi? E come ti trovi, ora, 
che anche la tua ricerca è stata scaffalata? Bisogna inventare degli scaffali assoluti. 


Più che di una scelta ponderata, il mio studio è il frutto di 
una serie di circostanze da cui mi sono lasciata travolgere: 
nel 2013 mi trovavo ad Anversa in Erasmus, mancavano 
pochi mesi alla fine della mia laurea magistrale e ancora non 
avevo definito un argomento su cui svolgere la tesi. Mi 
ricordai di una riflessione del mio relatore: sarebbe stato 
bello trovare qualcuno che si occupasse di quella che Calasso 
definiva l’opera in corso”, era un ottimo spunto per un 
lavoro di ricerca. All'epoca non conoscevo quasi per nulla 
l’opera di Calasso: avevo letto La letteratura e gli dèi perché 
un altro docente che seguivo ne aveva tratto un corso di 
Metodologie della Critica, avevo sfogliato ammirata 
l’edizione illustrata delle Nozze di Cadmo e Armonia, ma per 
me rimaneva soprattutto il direttore di Adelphi. 
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Ciononostante, con l’incoscienza che contraddistingue 
qualsiasi studente in Erasmus, mi proposi di seguire quella 
pista. 

A metà della prima lettura della Rovina di Kasch pensai di 
aver fatto una scelta folle: per la sua forma ibrida, per la sua 
assenza di centro e per la miriade di riferimenti chiamati in 
causa praticamente a ogni riga il libro mi sembrava 
indecifrabile. Poi mi tornò in mente una frase che apriva La 
letteratura e gli dèi: “tutto finisce in storia della letteratura”. 
Cominciai a usarla come bussola per orientarmi all’interno di 
quel labirinto di storie e come in una sorta di incantesimo 
certe immagini si fecero più chiare. Rinunciai a cogliere ogni 
singola allusione, a voler contestualizzare ogni citazione: 
iniziai a vedere ogni figura, reale o immaginaria, come un filo 
in un grande tappeto di storie e provai a vedere quali disegni 
vi ritornavano più di frequente. Mi concentrai su quelli e ne 
venne fuori la mia prima tesi, incentrata solo sulla Rovina 
ma in effetti già intitolata Roberto Calasso o della 
letteratura assoluta. Dal 2014 al 2020 ho cercato di indagare 
tutti i volumi che nel frattempo si sono aggiunti all'Opera 
(quando ho cominciato parlavo di un’eptalogia, oramai il 
numero delle sue parti è quasi raddoppiato), procedendo nel 
solco delle prime intuizioni. 


Mattoni cifrati, oracolari, autoriferiti, lirici, incantati. Non escludo a priori che forse, oltre a 
Calasso, sei l’unica persona al mondo ad avere letto tutto Calasso. E lo scrivo da entusiasta 
della Rovina di Kasch per esempio, che segnerei tranquillamente come capolavoro, di Cadmo e 
Armonia, L’Innominabile Attuale... parlare di letteratura italiana senza sapere cosa sta 
brigando Calasso è quantomeno sospetto; e non mi viene in mente nessuno che sia riuscito a 
trasformare l’uscita di un saggio trascendentale, di un percorso esoterico, in un passaparola 
tra generazioni, e un obbligo da vetrina. Libri difficili, si diceva. Ma se vogliamo 
accompagnare qualcuno alla lettura di Calasso, da dove consiglieresti di partire? 
Dalle raccolte di saggi: I quarantanove gradini (1991), La 
letteratura e gli dèi (2001), ma anche La follia che viene 
dalle Ninfe (2005), la bellissima antologia di risvolti di 
copertina Cento lettere a uno sconosciuto (2003) o il 
recentissimo Allucinazioni americane. È come osservare il 


labirinto dell’Opera da un punto di vista privilegiato: si 
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familiarizza con lo stile di Calasso, col suo sguardo sul 
mondo, si ritrovano molti temi fondamentali dell’opus 
magnum e alcuni dei suoi autori irrinunciabili; il tutto però 
avviene all’interno di una cornice ben definita — una 
recensione, la presentazione di un certo saggio, ecc. — che 
rende più semplice seguire il percorso costruito dall’autore. 
La difficoltà maggiore di libri come La rovina di Kasch o 
L'innominabile attuale è infatti il movimento incessante del 
pensiero, che spazia fra le epoche e gli argomenti seguendo i 
flussi delle analogie, delle affinità fra immagini, concetti o 
situazioni differenti. 


Oltre alla ricerca, all’analisi critica, insegni nelle scuole. Come introdurresti una classe di 
sedicenni all’opera di Calasso? Di cosa gli parleresti? Ho come la sensazione che la 
bibliografia dei programmi scolastici e i penati di Calasso siano due rette parallele. 


In parte è una sensazione giustificata: i programmi scolastici 
non esistono più da tempo, eppure la loro presenza aleggia 
sulle nostre scelte, e ci fa sentire a disagio nell’uscire dai 
binari tracciati nel passato e percorsi anche dai libri di testo. 
A essere sincera, non ho mai parlato di Calasso ai miei 
studenti, ma ho usato alcune immagini contenute nei suoi 
libri per spiegare loro alcuni passaggi fondamentali della 
storia della letteratura. Quest'anno ho avuto una supplenza 
in un istituto professionale, e tra le mie classi c'è una quinta 
dell’indirizzo meccanico. I miei alunni hanno un rapporto 
complicato con le mie materie, per diverse ragioni: difficoltà 
linguistiche di varia natura, mancanza di continuità, la 
convinzione inculcata che la letteratura sia e sarà sempre una 
cosa del tutto estranea alla loro esperienza di vita. Come 
spiegare a chi crede di non amare la letteratura e non studia 
la filosofia la fine dell’Ottocento? Come parlare di 
Positivismo, Decadentismo, Simbolismo? 

Molto più che vuote definizioni infarcite di parole difficili, ho 
trovato utile partire da un'immagine che indago anche nel 
mio libro, molto importante per l’Opera di Calasso. Ai ragazzi 
ho chiesto di pensare a una foresta, e di dirmi come secondo 
loro se ne poteva avere una conoscenza “scientifica”, 
oggettiva. Le risposte non hanno tardato ad arrivare: si 
poteva fare uno studio della biodiversità, catalogare i tipi di 
piante e di animali che vi abitavano, valutare la qualità 
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dell’aria... Poi però ho chiesto se la foresta come immagine 
suscitasse in loro qualcos’altro: per esempio se avessero mai 
sognato di perdersi in una foresta, o se conoscessero storie 
ambientate in boschi o foreste. Hanno constatato che in 
quelle immagini la foresta diventava qualcosa di diverso: un 
luogo misterioso e terrorizzante, in cui possono avvenire 
molte cose; abbiamo convenuto che in quei sentimenti di 
smarrimento o paura che la foresta incute non ci fosse meno 
verità che nei dati che si sarebbero potuti ricavare 
dall’osservazione scientifica. E abbiamo capito quali siano le 
due strade che si aprirono di fronte alla letteratura di quel 
periodo per descrivere quella cosa sfuggente che chiamiamo 
“la realtà”. 


Il tuo racconto è prezioso, e bello, e potrebbe portare a un’intervista parallela, sullo Stato 
delle Lettere nelle scuole superiori. Come si conciliano le tue esplorazioni nella foresta 
profonda della letteratura, il tuo lanternino, e la “condizione illuminata” dell’insegnamento, 
dove gli studenti magari si aspettano che di fronte a loro svetti il faro? Simpatico magari, ma 


faro. 


In tutta sincerità credo i miei studenti nutrano basse 
aspettative nei confronti degli insegnanti: ne riconoscono 
solo in parte il ruolo e si attendono che da loro arrivino 
perlopiù seccature. Tutto ciò che può venire di buono dalla 
relazione con i docenti è per loro un piacevole imprevisto. 
Devo ammettere che questa diffidenza nei confronti 
dell’autorità me li rende istintivamente simpatici, e anche se 
naturalmente rallenta l’instaurazione di un rapporto di 
fiducia reciproca, ha in qualche modo aiutato anche a 
stemperare la mia ansia da prestazione. In ogni caso, non ho 
mai illuso i miei ragazzi di poter essere per loro un faro: non 
sono nemmeno certa che l'insegnante debba proporsi come 
guida illuminata ai propri studenti, fingere di conoscere ogni 
anfratto del territorio che esploreranno assieme - la storia, la 
letteratura, il pensiero... — mi è sempre piaciuto pensarmi 
come una compagna di viaggio, qualcuno che potrà mostrare 
loro i sentieri che ha già battuto, senza la pretesa di condurli 
verso una meta. Da un certo punto in poi, riprenderemo a 
viaggiare per conto nostro, ma l’aver percorso qualche 
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chilometro assieme ci avrà forse un po’ cambiati. Parlo 
naturalmente alla prima persona plurale: sembra un vecchio 
luogo comune, ma facendo gli insegnanti si impara più di 
quel che si riesce a trasferire. La mia limitata esperienza mi 
suggerisce questo: ogni volta che spieghiamo qualcosa a 
qualcun altro ciò che credevamo di sapere si trasforma e ci 
trasforma. 


E a questo proposito, come sono stati i tuoi incontri con Calasso? In mezzo a tutto questo 
assoluto, tra chi scrive e chi studia, si riesce a evitare il disagio della catalogazione? Ci si 
incaglia nel perfezionismo, nel mai abbastanza? 


Non è affatto scontato poter incontrare il proprio soggetto e 
oggetto di studio, e dunque le mie conversazioni con Calasso 
sono state occasioni che ho accolto con gratitudine. Non ho 
mai parlato con lui dei miei piani di lavoro: il meccanismo 
che abbiamo tacitamente messo in moto prevedeva che io 
scrivessi seguendo il filo dei miei ragionamenti e lui leggesse 
le mie cose una volta giunte a una versione per me definitiva. 
Non ho mai pensato di chiedergli dei consigli su come 
procedere, e non ho mai voluto intervistarlo per ottenere 
informazioni utili alla mia ricerca. Mi sembrava sciocco farlo, 
semplicemente: il mio lavoro procedeva dialogando con la 
sua opera, tutto quello che mi interessava si trovava nelle sue 
pagine e lì andava cercato. Naturalmente ho tratto grandi 
benefici dalle sue impressioni di lettura: i suoi commenti non 
riguardavano quasi mai l'impianto generale del lavoro o le 
interpretazioni, ma ciò che forse più mi interessava, cioè la 
mia scrittura. Era chirurgico nell’individuare il termine che 
stonava all’interno di una determinata frase e nel suggerirmi 
di rimuoverlo o sostituirlo. 

Venendo al perfezionismo: credo che assieme alla sindrome 
dell’impostore sia un compagno fedele di qualsiasi 
ricercatore. D'altronde, studiando un’opera vasta come 
quella di Calasso è impossibile non scontrarsi con il “mai 
abbastanza”. Senza dubbio un certo senso di inadeguatezza 
mi ha seguita durante tutto l’attraversamento, e pur avendo 
messo un punto al mio libro sono consapevole di aver 
tralasciato di indagare alcune cose, ma accetto con (relativa) 
serenità il fatto che qualsiasi critica sia parziale. 
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Che letture hai scoperto grazie a Calasso? Come ha trasformato la tua mente di lettrice? 
Leggere l’Opera di Calasso mi ha portata a interessarmi di 
argomenti di cui non avrei mai pensato di occuparmi, è stato 
l’aspetto più stimolante della mia ricerca. Un esempio fra i 
tanti è il tema del sacrificio, uno dei più ricorrenti e 
complessi all’interno del suo work in progress. È un 
argomento-mondo, potenzialmente inesauribile, che mi ha 
portata a conoscere i trattati dell'India vedica e lo studio sui 
resti alimentari di Charles Malamoud, le riflessioni di René 
Girard e quelle di Walter Burkert. Ci sono autori che ho letto 
in virtù del fatto che Calasso ne avesse scritto, come 
Wedekind, e autori che ho riletto per provare a guardarli con 
gli occhi di Calasso, come Kafka o Simone Weil. Il suo 
sguardo mi ha comunque lavorato dentro: a un certo punto 
mi sono resa conto che iniziava a sovrapporsi al mio nella 
lettura di testi “altri”, che non pensavo avessero a che fare 
con il mio studio. C'è una traccia di questi nelle epigrafi che 
ho scelto nel libro: alcuni sono proprio il frutto di un 
ripensamento di un certo brano alla luce delle considerazioni 
che lo studio dell'Opera mi stava portando a fare. Mi piace 
pensare che anche il lettore leggendole avverta la stessa 
risonanza. 


Sono sempre stato interessato al lato ninfolettico di Calasso, e il suo commento a Lolita di 
Nabokov mi è tornato in mente, a cicli continui, leggendo il nuovo pamphlet di Siti, Contro 
l’impegno. In una sintesi brutale: rappresentare nell’arte non significa approvare nella 
coscienza. All’artista però non può essere negato il dovere alla possessione, il viaggio che la 
porta altrove, per tornare dal sequestro, e cambiare il racconto del mondo. Cito allora 
Calasso: 

Ma quando qualcosa di indefinito e 

possente scuote la mente e le fibre, fa 

tremare le gabbia di ossa, quando la 

stessa persona, fino a un attimo 

prima torpida e agnostica, si sente 

squassata dal riso e dalla smania 


omicida o dallo struggimento 


275 


i Post/teca 
amoroso o dalla allucinazione della 
forma, o si scopre irrorata dal 
pianto, allora il Greco riconosce di 
non essere solo. C'è qualcuno accanto 


a lui, ed è un dio. 


Sottolineare questo lato... posseduto di Calasso ci aiuta a ricostruire un profilo più completo, 
più esatto di chi forse l’ha inquadrato come lo stregone ermetico ossessionato dalle 
bibliografie dell’ Austria Felix. Mi racconti il Calasso dell’ebbrezza? 


Il tema dell’ebbrezza, legato a doppio filo con quello della 
possessione, è uno dei più importanti di tutta l'Opera. Per 
indagarlo, e farci quindi un’idea più precisa del pensiero di 
Calasso, dobbiamo partire da un punto che la citazione che 
hai scelto mette bene in luce: il riconoscimento di non essere 
soli. Calasso concepisce la mente umana come un terreno di 
incontri e apparizioni. Secondo lui, dentro la nostra scatola 
cranica la parte di noi che dice “io” non è mai del tutto sola: 
nell’attimo stesso in cui si pensa, e capisce di riuscire a 
percepirsi mentre lo fa, si sdoppia. È nel dialogo con quel 
doppio che si manifesta e ci guarda che Calasso individua 
una forma primigenia e “normale” di possessione: qualcosa 
che non ha per forza bisogno di sostanze psicotrope o 
prostrazione fisica per palesarsi. Scopriamo di essere abitati, 
avvertiamo la molteplicità della mente. 

La letteratura che Calasso predilige scopre o ricerca in 
qualche modo il contatto con questa presenza, e con tutte le 
altre presenze che possono attraversare la mente: figure 
infestanti, idee ossessive, che si impongono e non la 
abbandonano perché chiedono di essere viste, magari 
raccontate. Al di là della misurata perfezione della scrittura, 
che cela la natura ossessiva di alcune immagini, l'Opera di 
Calasso è fatta anche di emersioni fantasmatiche: mi sembra 
che alcune ritornino a galla anche al di là della volontà 
autoriale. Quando a distanza di decine di anni la stessa scena 


276 


si ripropone, magari descritta con parole molto simili, da un 
libro all’altro — Baudelaire che in sogno entra scalzo dentro 
un bordello-museo, il rinunciante che si avventura nella 
foresta, l'uccisione del mostro — dobbiamo pensare che in 
azione ci sia anche questa forza dirompente che Calasso ha 
tanto celebrato nelle parti più saggistiche della sua Opera. 


Le immagini tornano nella mente dell’autrice anche al di là della sua volontà. Di cosa ti 

occuperai, ora? L’Opera aumenterà di volume, e ti chiederà di inseguirla. Sei pronta, o il tuo 

sacrificio è compiuto? 
È una domanda a cui non so rispondere per incapacità di 
programmare a lungo termine. Posso dire soltanto che non 
sono in grado di prevedere cosa abbia in serbo Calasso per la 
propria Opera e che sono curiosa di vedere cosa ne verrà 
fuori. Senza dubbio, quindi, leggerò le sue prossime 
pubblicazioni. Se poi troverò anche qualcosa di sensato da 
scriverne, non mi sottrarrò al compito. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/letterature/calasso-letteratura-assoluta/ 


In Libia gli aerei militari cadono uno dopo l’altro / di Khalifa Abo 
Khraisse 


regista 
8 giugno 2021 


Il 29 maggio 2021 un aereo da combattimento Mig-21 si è schiantato durante 
una parata militare a Bengasi, nell’est della Libia. Nell’incidente è morto Jamal 
ibn Amer, l’aviatore libico più alto in grado delle autoproclamate Forze armate 
arabe libiche (Laaf) del maresciallo Khalifa Haftar, e uno dei pochi in tutto il 
paese ad avere una qualifica da pilota. Il portavoce delle Laaf, Ahmed al 


Mismari, aveva preannunciato “la più grande parata nella storia libica”. Ma la 
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promessa non è stata mantenuta e, anche senza incidente aereo, sarebbe stata 
del tutto irrilevante in un paese che negli ultimi cinquant'anni ha visto fin troppe 


esibizioni militari. 


I Mig-21 e in generale tutti gli aerei da combattimento d’epoca sovietica, ormai 
vecchi e inaffidabili, sono sempre stati una funesta spada di Damocle sospesa 
sulle teste dei piloti libici. Ma credetemi, non sono solo gli aerei ad aver 
raggiunto l’età della pensione: lo stesso vale per gli aviatori, vittime di un culto 


della leadership basato sul mito della potenza militare libica. 


Sconfitte, sanzioni e vecchia ferraglia 


Negli anni settanta l'Unione Sovietica vendette centinaia di aerei da guerra a 
Muammar Gheddafi. Il colonnello li perse uno dopo l’altro in imprese come la 
guerra libico-egiziana del 1977 e nei due scontri con l'aviazione statunitense nel 
golfo della Sirte nel 1981 e nel 1989. Fino a quel momento le ingenti spese 
militari libiche erano state caotiche, non dettate da una strategia coerente. E 
vista l’ampia varietà di dotazioni militari, era stato impossibile fornire un 
addestramento di base ai soldati. Negli anni ottanta un esercito libico armato 
fino ai denti ma impreparato al combattimento, paradossalmente guidato da 
Haftar, subì una sconfitta umiliante in Ciad, dove i soldati avevano molte meno 
armi. Fu allora che, secondo parecchi osservatori, cominciò per la Libia un 


declino militare inarrestabile. 


Con il crollo dell’Unione Sovietica calarono anche le spese militari. Negli anni 
novanta le sanzioni e i vari embarghi imposti alla Libia impedirono l’acquisto di 
nuovi velivoli e la riparazione di quelli vecchi. Molti aerei furono semplicemente 


abbandonati. Quando le Nazioni Unite e gli Stati Uniti hanno sospeso le 
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sanzioni, la Libia ha cercato di modernizzare la sua flotta, ma nonostante gli 
accordi stipulati con paesi come la Francia e l’Italia, la maggioranza degli 
apparecchi è rimasta inutilizzata. Inoltre mancano i piloti militari, anche 


mediocri. 


Secondo l'International institute for strategic studies, nel 2010 l'aeronautica 
militare libica poteva contare su 374 aerei, quasi tutti Mig o loro variazioni. Nel 
2011ibombardamenti della Nato hanno annientato gran parte di questa flotta. 
Alcuni anni dopo, le fazioni libiche in lotta hanno ereditato i pochi velivoli 
ancora funzionanti. Tra i vecchi rottami sovietici ancora in magazzino se ne 


distinguevano due, ma non per merito: il Mig-21 e il Mig-23. 


Bare volanti 


Progettato dallo studio Mikojan-Gureviè, in Unione Sovietica, il Mig-21 debuttò 
nel 1955. È stato l’aereo da combattimento supersonico più prodotto nella storia 
dell’aviazione ed è ancora usato in molti paesi, Libia compresa, anche se è 
sempre meno sicuro. In India, per esempio, li chiamano “bare volanti”. In quel 
paese, secondo i dati ufficiali, dal 1970 più di 170 piloti e 40 civili indiani sono 
morti in incidenti che hanno coinvolto dei Mig-21. Solo nel 2021 ce sono già stati 


tre. 


Nel 1969 i sovietici lanciarono il Mig-23 per sostituire il predecessore, ma in 
realtà realizzarono quello che è forse uno dei peggiori aerei della storia. Secondo 
Robert M. Farley, autore di Grounded: the case for abolishing the United States 
air force (University of Kentucky Press 2014), al Mig-23, chiamato Flogger 
(fustigatore), mancano molte delle caratteristiche migliori dei modelli 


precedenti. E difficile da manovrare e mantenere in sicurezza. “Non c'è da 
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stupirsi se il Mig-23 smetterà di essere usato prima del Mig-21”, scrive Farley. 


Il Mig-23 era poco sicuro, e in Libia creò 
situazioni strane 


Il Mig-23 era poco sicuro, e in Libia creò situazioni strane. Il 18 luglio 1980 un 
Mig-23 dell’aeronautica libica si schiantò sui monti della Sila, in Calabria. Il 
pilota, il capitano Ezzedin el Khalil, morì sul colpo. Secondo la versione ufficiale 
rilasciata in seguito da Tripoli, il pilota era decollato insieme a un altro Mig-23 
per una missione di addestramento dalla base di Benina in direzione di Marsa al 
Brega. Pochi minuti dopo la partenza, l’aereo guidato da El Khalil cambiò rotta e 
altitudine e non fu più possibile contattarlo. Secondo gli inquirenti libici il pilota 
aveva perso conoscenza, e il sistema di pilotaggio semiautomatico adattò 
l’altitudine facendo continuare il volo finché non finì il carburante. Alla fine 
l’aereo si schiantò in Calabria. Le autorità italiane restituirono il cadavere con gli 
onori militari e a loro spese, perché Gheddafi non pagò il trasporto da Roma a 
Tripoli. Le autorità libiche dichiararono che El Khalil era effettivamente un 
connazionale e pubblicarono un suo curriculum, ricco di dettagli e distinzioni di 
merito. Invece i servizi segreti militari italiani arrivarono alla conclusione che il 
militare fosse d’origine siriana o palestinese. Secondo altre ipotesi, inoltre, lo 
schianto dell'aereo è precedente al 18 luglio ed è da collegarsi con la strage di 


Ustica, avvenuta il 27 giugno dello stesso anno. 


L’aeronautica militare libica non disponeva del personale e dell’esperienza per 
assicurare il funzionamento e la manutenzione di tutti gli aerei che Gheddafi 
aveva acquistato dall'Unione Sovietica negli anni settanta. Ecco perché la Siria, 


nel più assoluto riserbo, forniva piloti e personale di terra a due squadroni libici 
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di Mig-23: per riempire i vuoti tra i ranghi dell'aeronautica militare libica. 
All'epoca il presidente siriano Hafez al Assad e Gheddafi intrattenevano ottimi 


rapporti e cooperavano sul piano militare. 


Crolla un mito 


L'esercito libico di Gheddafi perse tutte le guerre per tutte queste ragioni. I libici, 
però, hanno continuato a credere ciecamente nel mito della potenza del loro 
esercito, semplicemente perché Gheddafi ne proclamava la grandezza. I libici 
credevano di avere i piloti migliori, gli autisti migliori, i medici migliori e i 
soldati migliori. Queste convinzioni diventarono parte integrante dell’identità 
nazionale. Da quando Haftar ha cominciato a costruire un suo culto della 
personalità, nella sua propaganda ha promesso di ripristinare il prestigio 
dell'esercito. In tal modo, ha fatto leva sulla nostalgia di molti connazionali. 
Descrivere ogni sconfitta come una vittoria epica e organizzare parate su parate 


erano le regole auree di Gheddafi, e Haftar le ha seguite fedelmente. 


Haftar è riuscito a mettere le mani su vari Mig, che ha restaurato con l’aiuto di 
Egitto, Russia ed Emirati Arabi Uniti, e ne ha ricevuti anche altri dagli alleati. 
Nonostante i suoi sostenitori gli abbiano inviato pezzi di ricambio e altri jet, i 
Mig-21 hanno la nefasta abitudine di cadere anche senza essere stati colpiti, 
soprattutto durante le parate. Il 29 agosto 2014 un Mig-21 delle Laaf si era 
schiantato al suolo per un guasto tecnico ad Al Bayda, dopo aver completato un 
bombardamento su Derna. Il pilota Ibrahim al Manfi non era riuscito a 
paracadutarsi fuori ed era morto nell’incidente. Tre giorni dopo, durante una 
cerimonia in onore del pilota deceduto, un altro Mig-21 precipitò su Tobruk: 
nell’incidente morirono il pilota Rafa al Farani e tre civili, mentre altri nove 


rimasero feriti. 
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Mancanza di addestramento, scarse infrastrutture e aerei obsoleti 
contribuiscono a rendere un potenziale disastro il decollo di ogni aereo di epoca 
sovietica. Come se non bastasse, la creativa mente libica riesce a far aumentare il 
rischio. Il 7 dicembre 2019, nel corso dell’offensiva sferrata da Haftar per 
conquistare la capitale, le forze alleate al governo di accordo nazionale di Tripoli 
hanno abbattuto un Mig-23 Flogger delle forze armate di Haftar. Lo pilotava il 
generale Amer al Jagam, che dal 2014 aveva guidato centinaia di attacchi aerei. 
Al Jagam si è paracadutato fuori dall’aereo ed è stato arrestato dalle milizie di 
Zawiya. Quel Mig-23 era rimasto per anni a prendere polvere in un magazzino, 
fino all'agosto del 2019, quando era stato restaurato usando parti di almeno tre 


diversi modelli di jet. Da qui il soprannome di “Franken-flogger”. 


Dopo la cattura del generale Al Jagam, l’unico pilota qualificato rimasto era 
Jamal ibn Amer, che è morto quest'anno durante l’ultima parata militare. Ibn 
Amer era già sopravvissuto due volte alla maledizione del Mig-21: in un 
incidente il 3 giugno 2018, durante l’attacco di Haftar su Derna, e in un altro il 
14 aprile 2019, durante l’offensiva di Haftar a Tripoli. Il pilota era accusato di 
aver ucciso molti bambini durante i raid aerei compiuti in quegli anni. Perciò, 
tante persone nella Libia occidentale hanno festeggiato quando hanno ricevuto 


la notizia della sua morte. 


(Traduzione di Giusy Muzzopappa) 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/khalifa-abo-khraisse-2/2021/06/08/libia-mig-incidenti 


282 


Perché l’aids aspetta ancora un vaccino? / di Marie Slavicek 


Le Monde, Francia 
9 giugno 2021 


Quarant'anni dopo il primo allarme, lanciato il 5 giugno 1981, non esiste ancora 
un vaccino contro l’aids. Tuttora dall’aids non si guarisce e le persone 
sieropositive sono costrette a sottoporsi a una terapia che dura tutta la vita. Per 
quanto riguarda l’attuale pandemia, invece, i ricercatori sono riusciti a 
completare una eccezionale corsa contro il tempo. In meno di un anno diversi 
vaccini contro il covid-19 hanno ricevuto l’approvazione delle autorità sanitarie. 


Come spiegare questa differenza di risultati? 


L’hiv e il sars-cov-2 sono due virus molto diversi, sottolinea Christine Rouzioux, 
docente emerita di virologia della facoltà di medicina René-Descartes (ospedale 
Necker) e componente dell’Accademia nazionale francese di medicina e 


dell’Accademia nazionale francese di farmacia. 


Che cos'è l’hiv? E come agisce questo virus nel corpo? 


L’hiv (il virus dell’immunodeficienza umana) infetta le cellule del sistema 
immunitario, i linfociti. La particolarità di questo virus è quella di infiltrare il suo 
materiale genetico nel cromosoma delle cellule che infetta. L’hiv è un lentivirus 
che induce un lento degrado del sistema immunitario e porta progressivamente 
alla malattia aids (sindrome da immunodeficienza acquisita). Una volta 
sviluppata la malattia, il corpo è esposto a multiple infezioni opportunistiche 


(toxoplasmosi, pneumocistosi, criptococcosi eccetera). 


Dato che i linfociti sono cellule che hanno un ruolo estremamente importante 
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nel sistema immunitario, sono continuamente in azione. Quando sono attivi 


producono il virus. Questo significa che la replicazione del virus è continua. 


I farmaci antiretrovirali e la loro combinazione in triterapie permettono 
unicamente di bloccare la moltiplicazione del virus. Queste terapie, a cui il 
paziente deve sottoporsi per tutta la vita, impediscono all’infezione di evolversi 
verso l’aids, ma non consentono di eliminare le cellule infette e dunque di 
eradicare il virus. I linfociti infetti entrano in stato dormiente e non sono 
riconosciuti come infetti, dunque è impossibile eliminarli. Questo è l’ostacolo 
maggiore rappresentato dall’infezione, nonché l’impedimento principale alla 


vaccinazione terapeutica. 


E per questo che ancora non esiste un vaccino contro l’aids? 


Il virus neutralizza continuamente le risposte immunitarie, aggirandole. Tutti gli 
approcci tentati finora non sono stati efficaci nel tentativo di creare un vaccino, 
compresi i vaccini adenovirus (che usano un virus vivente ma reso inoffensivo 
per veicolare parte del dna di un altro virus, nel caso specifico quello dell’hiv, per 


scatenare una risposta immunitaria). 


L’hiv induce una risposta immunitaria modesta, e non siamo ancora riusciti a 
renderla più potente ed efficace. Non sappiamo quali potrebbero essere le 
risposte immunitarie abbastanza efficaci da proteggere le persone dall’ingresso 
del virus nell’organismo. Inoltre esistono molte varianti, dunque servirebbero 
molti vaccini diversi. Le persone sieropositive hanno anticorpi contro l’hiv, ma 
non sono anticorpi capaci di eliminare le cellule infette, perché la maggioranza 
delle cellule è dormiente e non riconosciuta dal sistema immunitario come 


portatrice del virus. Il virus dell’hiv è incredibilmente intelligente: sa 
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nascondersi e aggirare le difese immunitarie. Infettando direttamente il sistema 
immunitario, riesce a “guidare” le risposte immunitarie e nel frattempo le 


distrugge progressivamente. 


In cosa il sars-cov-2 è diverso dall’hiv? Come è stato possibile 


trovare un vaccino contro il covid-19 in meno di un anno? 


Esiste un punto in comune tra l’hiv e il sars-cov-2: sono entrambi virus che 
hanno come materiale genetico l’rna (acido ribonucleico). Tuttavia solo l’hiv ha 
un enzima capace di trasformare il proprio rna in dna, permettendogli di 
infiltrarsi nel cromosoma delle cellule infette. Eliminare un genoma virale da un 


cromosoma è precisamente ciò che non riusciamo a fare. 


I coronavirus non hanno questo enzima. Inoltre colpiscono cellule che sono 
facilmente distrutte dal sistema immunitario, e l'organismo riesce a scatenare 
una risposta immunitaria globale associata inizialmente a un’infiammazione — 
per esempio il naso che cola. In seguito l'organismo innesca risposte 
immunitarie specifiche, ovvero adattate al virus. Questo meccanismo permette 
di eliminare il virus ed eradicare completamente l'infezione, spesso in una 


decina di giorni. 


Il sars-cov-2 è un virus che entra nel corpo attraverso le vie aeree superiori 
(naso, faringe e laringe) e si moltiplica nelle cellule del naso e della gola. Grazie 
al sistema che ho appena descritto, nella maggior parte dei casi il virus viene 
eliminato in pochi giorni, senza alcuna incorporazione del materiale genetico nel 
cromosoma delle cellule. Ma in alcuni soggetti, in particolare quelli che 
presentano una o più comorbidità, il quadro clinico può aggravarsi: il virus 


persiste e raggiunge i polmoni, dove può provocare una polmonite, ovvero 
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un’insufficienza respiratoria che può portare alla morte del paziente. 


I vaccini a rna messaggero costituiscono una rivoluzione. Come per l'influenza, 
l'infezione da sars-cov-2 induce risposte immunitarie relativamente solide, che è 
possibile produrre attraverso la vaccinazione. I vaccinati sono protetti per 
almeno dieci-dodici mesi. Il problema che attualmente persiste è legato alle 
varianti che potrebbero essere capaci di aggirare le risposte vaccinali. Finora 
constatiamo che la vaccinazione contro il virus A protegge relativamente bene 
anche contro la variante B. Tuttavia resta possibile che il soggetto vaccinato 
contro il virus A possa essere infettato dalla variante B (senza però sviluppare 


una forma grave della malattia). 


Questo sarà il tema fondamentale dei prossimi mesi, la cui evoluzione dipenderà 
dalla potenza dei vaccini, perché non tuti i vaccini disponibili sono equivalenti. I 
vaccini a rna messaggero costituiscono una rivoluzione: sono particolarmente 
potenti e rappresentano un’evoluzione considerevole della vaccinologia. L'idea 
alla base di questi farmaci è quella di lasciare che siano le nostre cellule a 
fabbricare in abbondanza il componente contro cui il nostro organismo si 


allenerà a lottare. 


Quali sono oggi le cure per i pazienti sieropositivi? Perché è 


servito così tanto tempo prima di renderle efficaci? 


A molti la ricerca di una cura è sembrata un processo lungo, ma i risultati sono 
comunque stati ottimi: prima la monoterapia, poi la biterapia (con effetti 
collaterali importanti) e infine le triterapie a partire dal 1995. Le terapie attuali 
sono sempre più efficaci e tollerate, con effetti collaterali limitati. Ormai i 


soggetti infetti e curati conducono una vita sostanzialmente normale. È la 
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comprensione approfondita dei meccanismi molecolari della riproduzione del 
virus ad aver permesso, passo dopo passo, di creare molecole bloccanti che 


impediscono l’evoluzione del virus verso l’aids. 


È importante comprendere che il virus non ha alcun potere senza la cellula: 
all’esterno di una cellula un virus è una particella inerte. Una volta all’interno 
della cellula, invece, sfrutta tutti imeccanismi cellulari a suo vantaggio. Il virus 
vince la battaglia spingendo la cellula a costruire e produrre progressivamente 


numerose particelle virali che si diffondono nell’organismo. 


Tutte queste ricerche hanno permesso di dimostrare che prendendo di mira 
alcuni enzimi specifici dell’hiv è possibile fermare la moltiplicazione del virus e 
bloccare l'evoluzione dell'infezione. Le cellule infette sono dormienti e non esiste 
distruzione di linfociti. Le cellule infette sono dormienti e i linfociti non vengono 
distrutti. Resta il fatto che le cellule infette, che a quel punto sono chiamate 


“cellule serbatoio”, non sono eliminate. 


Quanto tempo passerà prima di avere un vaccino contro 
l’aids? 


È impossibile dirlo, ma sono comunque ottimista: possiamo sperare che vaccini 
sperimentali a rna messaggero contro l’aids possano essere testati per impedire 
all’infezione di penetrare nell’organismo (dunque a titolo preventivo). Inoltre è 
possibile che siano testati vaccini terapeutici. In ogni caso, vista la potenza di 
questi vaccini, il campo delle possibilità è diventato vastissimo. Ma non 
dimentichiamo che l’avventura scientifica dei vaccini a rna messaggero è 


cominciata più di vent'anni fa. Serve comunque tempo. 
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In un futuro più o meno vicino possiamo immaginare che l’industria 
farmaceutica si interesserà a malattie semplici che colpiscono una popolazione 
molto vasta, come l’influenza stagionale, per verificare l’efficacia del sistema a 
rna messaggero prima di prendere di mira infezioni virali complesse come quella 
dell’hiv. 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 


Da sapere 


Quarant’anni fa, il primo allarme sull’aids 

Il 5 giugno 1981 i Centri per il controllo e la prevenzione delle malattie (Cdc) 
degli Stati Uniti segnalarono una recrudescenza dei casi di polmoniti e sarcomi 
di Kaposi (un tumore provocato dal virus dell’herpes Hhv-8) nelle città di Los 
Angeles, San Francisco e New York. Fu il primo allarme legato all’aids. All'epoca 
la malattia era totalmente sconosciuta e non aveva nome. Dato che i malati fino a 


quel momento erano per lo più omosessuali, si parlò di “cancro gay”. 


I Cdc riscontrarono in seguito gli stessi sintomi nelle persone che facevano uso di 
droghe iniettabili (alla fine del 1981), negli emofiliaci che ricorrevano a 
trasfusioni (nel 1982) e in alcuni haitiani residenti negli Stati Uniti (1982). Per 
questo motivo si comincio a parlare di “malattia delle 4 H” (dalle iniziali delle 
parole inglesi che indicano omosessuali, eroinomani, emofiliaci e haitiani). Il 
termine aids (Acquired immune deficiency syndrome, in inglese) è comparso nel 


1982. 
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Questo articolo è stato pubblicato dal quotidiano francese Le Monde. 


fonte: https://www.internazionale.it/notizie/marie-slavicek/2021/06/09/aids-covid-19-vaccino 


TE LA DO IO LA “TROMBATA” SPAZIALE 


AVVISATE BEZOS E MUSK: PER QUANTO POSSA SEMBRARE ECCITANTE, FARE SESSO 
NELLO SPAZIO È UNO STRAZIO - LA NASA ASSICURA CHE FINO A OGGI NON LO HA 
MAI FATTO NESSUNO E, A PATTO CHE QUALCUNO CI PROVI, RISULTERÀ DIFFICILE 
SUPERARE PROBLEMI DI ANCORAGGIO, SUDORAZIONE E, SOPRATTUTTO, EREZIONE 
A CAUSA DI... - DIVERSE LE OPPORTUNITÀ PER LE DONNE - MASTURBAZIONE, 
SESSO ORALE, FALSI MITI E GRAVIDANZA: TUTTO CIÒ CHE NON SAPETE... 


Da "www.focus.it" 


Qualcuno l'ha già fatto? Se ci affidiamo alla versione ufficiale della Nasa, la 
risposta è un categorico “no!” O meglio: finora pare non sia mai successo. Un 
portavoce, alla richiesta della stampa Usa, ha risposto che l'agenzia non ha mai 
condotto ufficialmente esperimenti di riproduzione animale nello spazio. Quindi, 
niente sesso, siamo astronauti. E non c'è motivo per non credergli. 


Coppia in orbita. Nonostante questo diniego, in passato sono state fatte molte 
speculazioni sul sesso nello spazio. Soprattutto nel 1991, quando la Nasa, per la 
prima volta, mandò in orbita sullo Space Shuttle una coppia sposata: Jan Davis e 
Mark Lee. Entrambi si sono sempre rifiutati di rispondere alle domande circa la 
natura del loro rapporto durante la missione. 


Ma fare sesso in orbita è facile o difficile? Problematico o semplice? Eccitante o.... 
Problemi di privacy. Un primo problema pratico è l'assenza di... spazio. Nella 
Stazione Spaziale Internazionale si lavora a stretto contatto, in ambienti molto 
piccoli. Difficile ritagliarsi uno "spazio privato". Ma in un'eventuale navicella più 
grande, come quelle allo studio per un viaggio fino a Marte, si potrebbero ricavare 
alcove sufficientemente appartate. Ma altri problemi rimarrebbero... 
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JAN DAVIS E MARK LEE 


Condizioni difficili. La microgravità è uno dei problemi più complessi, almeno dal 
punto di vista pratico. Lo sapeva bene la scrittrice Vanna Bonta che ha indagato la 
questione, fino a volare lei stessa due volte con gli aerei che simulano la 
microgravità. Le sue deduzioni però non fanno ben sperare. Bonta ha trovato 
impegnativo anche solo baciare il marito durante un volo a Zero G: per farlo - è la 
sua opinione - bisognerebbe ancorarsi a una parete. 


Più ottimista è invece l'astronauta Roger Crouch che in una mail alla giornalista 
Mary Roach scrisse «se due persone vogliono fare sesso nello spazio alla fine 
fanno come sulla Terra: iniziano e poi diventano più bravi con l'esperienza». 


Isaac Newton rema contro. A meno di non ancorarsi da qualche parte, in un 
ambiente a microgravità le persone fluttuano e vanno alla deriva; basta una 
piccola spinta per venire spostati velocemente. Insomma, la terza legge della 
dinamica (Per ogni forza che un corpo A esercita su di un altro corpo B, ne esiste 
istantaneamente un'altra uguale in modulo e direzione, ma opposta in verso, 
causata dal corpo B che agisce sul corpo A), non aiuta. 


Speranze. Secondo il fisico della Nasa Jim Logan, «il sesso in assenza di gravità 
dovrebbe essere organizzato in modo coreografico, altrimenti si rischia che somigli 
a una flagellazione». La questione può sembrare poco importante, ma con la 
programmazione di missioni molto lunghe, come quelle verso Marte, acquisterà 
maggior rilievo. 

Caldo. Ma c'è anche un altro problema: le persone tendono a sudare di più in 
condizioni di microgravità e il sudore si accumula in strati intorno ai corpi, 
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rendendoli appiccicosi e bagnati. Questo potrebbe creare non poco disagio 
nell'intimità... 


I problemi per lui. Superate le difficoltà di ancoraggio e di sudore, si presentano 
quelle fisiologiche... che riguardano soprattutto i maschi. 

L’erezione è più difficile di quanto si pensi. L'assenza della forza di gravità ha un 
effetto rilassante sui vasi sanguigni: il sangue tende a percolare piuttosto che 
essere pompato con baldanza, perciò è difficile pensare che un uomo possa 
raggiungere un’erezione funzionale per la penetrazione. Ma non è tutto: oltre a 
perdere potenza e dimensione, l'assenza di gravità riduce anche la produzione di 


testosterone, l'ormone sessuale maschile. 


La giornalista Mary Roach, che ha dedicato al sesso nello spazio un intero capitolo 
del suo libro Packing for Mars, riporta quanto detto da Buzz Aldrin al proposito: gli 
astronauti del programma Mercury e Gemini avevano registrato una totale assenza 
di attività nelle parti basse. 


Le opportunità per lei. Diversa la questione per le donne: in queste condizioni le 
zone erogene femminili tendono a essere più sensibili dato che l’irrorazione 


sanguigna è più diffusa. Non solo, i tessuti vaginali si possono espandere con 
maggiore facilità, e gli ormoni femminili sembrano reagire bene alla gravità zero. 


In caso di emergenza. Diverso il caso del sesso orale, più facile da realizzare 
anche in condizioni di microgravità. Ne è convinta Laura Woodmansee, autrice di 
Sex in Space. 

Da soli. Durante le missioni Apollo e gran parte delle missioni sulla vecchia 
stazione Mir, gli psicologi Usa avevano suggerito che la masturbazione potesse 
aiutare gli astronauti ad alleviare la tensione. Se gli astronauti si siano poi 
veramente masturbati resta un mistero. La Nasa dice solo di aver lasciato gli 
astronauti liberi di farlo o no. 


Gravidanza. Diverso il tema delle conseguenze del sesso. Se farlo in orbita è 
complesso, ma si può fare, rimanere incinta in orbita ha delle conseguenza 
sconosciute e preoccupanti. La gravità gioca un ruolo centrale nella formazione del 
feto: in assenza di gravità si potrebbero verificare problemi di natura 
cardiovascolare, malformazioni degli arti, impedimenti neurologici, problemi dello 
sviluppo dell'apparato visivo. E c'è il problema delle radiazioni cosmiche che 
danneggiano il Dna del feto. Nessuno sa quali possano essere gli effetti: 
malformazioni o aborti spontanei. 
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Allora dovremo rinunciare ai viaggi interplanetari? Bisogna prima risolvere i 
problemi della gravità e delle radiazioni. Forse si dovranno costruire astronavi che 
ruotano intorno al loro asse centrale per creare un minimo di gravità, almeno 0,5 
g (g è l'accelerazione di gravità sulla Terra, ovvero 9,8 m/s2, ndr) e dotarle di 
schermature in grado di bloccare il bombardamento di particelle cosmiche 
(neutrini, raggi gamma). 


La bufala del Porno in orbita. Nel 2015 il sito a luci rosse PornHub lanciò 
un'abile mossa di marketing virale. Annunciò la raccolta di fondi per inviare due 
attori porno, quelli della foto, nello spazio per girare il primo film per adulti 
ambientato in orbita. Era solo un escamotage per far parlare di sé: tutta 
l'operazione era una montatura. A partire dalla somma da raccogliere (3,4 milioni 
di dollari) insufficiente a finanziare una vera missione spaziale, dal momento che 
l'agenzia spaziale russa Roscosmos, l'unica al momento in grado di portare uomini 
sulla ISS o in orbita chiede 60 milioni di dollari ad astronauti. E qui erano almeno 
due (gli attori) più l'eventuale troupe. 


Un altro falso. L'unico a essersi avvicinato all'impresa è stato il regista John 
Millerman che ha girato una trilogia (!) di film a luci rosse intitolata The Uranus 
experiment. Le pellicole, interpretate da Silvia Saint, promettono un intero 
campionario erotico in assenza di gravità e (persino) tra uomini e alieni. Secondo il 
regista alcune scene sono state girate durante i voli parabolici, ma si tratta di un 
falso. Nei voli a Zero G, infatti, la simulazione di assenza di gravità dura al 
massimo 20 secondi. Le scene che sembrano girate in orbita sono state realizzate 
a terra e con trucchi grossolani. Un occhio abituato (all'assenza di gravità, non ai 
film porno) se ne accorge immediatamente. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/te-do-10-1dquo-trombata-rdquo-spaziale-ndash- 
avvisate-bezos-272925.htm 


Tempo / di Elli Michler 


“Non ti auguro un dono qualsiasi, Ti auguro soltanto quello che i più non hanno. Ti auguro 
tempo, per divertirti e per ridere; se lo impiegherai bene, potrai ricavarne qualcosa. Ti auguro 


tempo, per il tuo Fare e il tuo Pensare, non solo per te stesso, ma anche per donarlo agli altri. 
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Ti auguro tempo, non per affrettarti e correre, ma tempo per essere contento. Ti auguro 
tempo, non soltanto per trascorrerlo, ti auguro tempo perché te ne resti: tempo per stupirti e 
tempo per fidarti e non soltanto per guardarlo sull'orologio. Ti auguro tempo per toccare le 
stelle e tempo per crescere, per maturare. Ti auguro tempo, per sperare nuovamente e per 
amare. Non ha più senso rimandare. Ti auguro tempo per trovare te stesso, per vivere ogni tuo 
giorno, ogni tua ora come un dono. Ti auguro tempo anche per perdonare. Ti auguro di avere 


tempo, tempo per la vita.” 


Elli Michler 
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VOLKSWAGEN: RISARCIMENTO MILIONARIO PER NON FARE 
CAUSA AI SUOI EX MANAGER / di ANDREA M. JARACH 


9 Giugno 2021 


Per lo scandalo legato alle emissioni truccate dei motori diesel la Volkswagen ha concordato 
un risarcimento record di 288 milioni dall’ex Amministratore Delegato Martin Winterkorn 
ed altri manager del gruppo, ma in effetti 270 sono coperti dalle assicurazioni di 
responsabilità civile dei dirigenti. All’accordo hanno lavorato infatti, oltre ai manager ed i 
loro legali, anche una trentina di assicuratori. Ne ha dato notizia lo stesso gruppo 
automobilistico tedesco 

(https://\www.volkswagenag.com/de/news/2021/06/Volkswagens Supervisory Board reach 


es_agreement with Prof Martin Winterkorn.html). 


L’azienda sulla base di una perizia curata dallo studio legale Gleiss Lutz ha contestato agli 
ex dirigenti di avere violato i propri obblighi di controllo per non avere debitamente chiarito 
l’impiego di un software che lasciava apparire le emissioni dei motori diesel al banco di 
prova inferiori rispetto a quelle effettive su strada. Dal 27 luglio 2015 Martin Winterkorn, 
per la sua ex datrice di lavoro, ha omesso di chiarire debitamente le circostanze con le quali 
il software venne impiegato nei motori 2 litri TDI montati sulle vetture vendute in Nord 
America tra il 2009 ed il 2015, nonché nel rispondere adeguatamente alle autorità 
statunitensi. A Rupert Stadler invece l’azienda ha contestato di non avere indagato dal 21 
settembre 2016 in poi che il software non venisse introdotto nei motori 3 litri e 4.2 litri V- 


TDI montati sui veicoli Volkswagen, Audi e Porsche commercializzati in Europa. 
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Secondo l’accordo reso noto oggi Martin Winterkorn pagherà di tasca sua 11,2 milioni di 
euro, Rupert Stadler (Audi) che è sotto processo a Monaco ed ha fin qui negato di avere 
responsabilità si è impegnato a versare 4,1 milioni, Wolfgang Hatz (Porsche) anche lui a 
processo e sempre dichiaratosi innocente 1,5 milioni e Stefan Knirsch (Audi) 1 milione. Per 
i quattro manager che hanno accettato potrebbe essere la chiusura delle ostilità con la casa di 
Wolfsburg, ma la parola definitiva dovrà dirla 1’ Assemblea degli azionisti del 22 luglio, 
anche se il Consiglio dei sindaci ha già dato la sua approvazione. L’ex capo ufficio sviluppo 
VW e membro del consiglio di amministrazione di Audi Ulrich Hackenberg invece non ha 


concordato con l’azienda un risarcimento e la Audi AG potrebbe fargli causa. 


Martin Winterkorn d’altronde è stato rinviato a giudizio dalla Procura di Berlino per false 
dichiarazioni sugli scarichi dei motori diesel e potrebbe comunque doversi trovare coinvolto 
in un’aula di giustizia, anche se i suoi legali stanno giocando la carta dell’infermità di salute 


dell’ex manager 74enne. 


Dall’esplodere dello scandalo delle emissioni dei motori diesel nel 2015, Volkswagen ha 


avuto perdite nell’ordine di 32 miliardi di euro ha computato la tedesca ARD. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/auto_imprese/volkswagen-risarcimento-milionario-per-non- 
fare-causa-ai-suoi-ex-manager/ 
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“IDUE MONDI”. ERMETE TRISMEGISTO E LA FISICA 
QUANTISTICA / di SALVATORE DE LUCA 


22 Maggio 2021 


Mi sorge un dubbio. E se avessero ragione i moderni assertori della fisica quantistica e 


davvero non esistesse differenza tra i due mondi? 


Forse quella “di sopra” e quella “di sotto” sono soltanto diverse proiezioni soggettive di una 
realtà unica e indistinta, suddivisa dalla mera percezione degli occhi di chi guarda. Così ci 
dice da tempo la nuova scienza che ha soppiantato definitivamente la presuntuosa 
inflessibilità della fisica tradizionale e delle sue classificazioni. Tutto è relativo nel campo 
quantico e tutto vi è possibile. Il solo arbitro è l'osservatore che ne provoca il collasso 
esattamente dove dirige il suo sguardo. Niente differenze dunque e, al contempo, tante 


differenti realtà quanti gli occhi di chi guarda. 


Un bel guaio per me che confidavo di potermela prendere con l’ingiustizia oggettiva di una 
sorte predestinata, che speravo almeno di potermi giustificare per essere precipitato dall’alto 
delle mie certezze fatue al primo starnuto, foriero di contagio e di incalcolabili perdite 


economiche. 


Se le cose stanno così non potrò (non potremo in molti...) neppure prendercela con i diversi 
destini assegnatici per aver avuto natali in uno dei due mondi così lontani. Florido e 
prosperoso il primo, lassù, nonostante i miasmi planetari del Covid19, e anzi forse proprio 


grazie ad essi. Desolato e irreversibilmente povero il secondo, quaggiù, per non aver saputo 
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resistere a qualche mesetto di vacanza imprevista, non tanto dissimile dalle “mostruose” 


ferie di Fantozziana fattura. 


Adesso dunque non ci resta che cambiare punto di osservazione e provare a trovare la sfiga 
anche nel mondo di sopra; perché di trovare l’abbondanza quaggiù non ci conterei molto, 


neppure con una dose massiccia di Astra-Pfizer-Moderna-Johnson a richiamo plurimo. 


Eccomi, quindi, a ricordare le parole del direttore di banca con cui parlavo qualche giorno fa 
e che allora non mi erano parse così chiare. Lo ammetto, quando aveva declamato le 
gravissime conseguenze dell’imminente scadenza delle ‘“moratorie” multiple ed immaginato 
scenari apocalittici per i suoi mille clienti, avevo creduto che stesse godendosi con fare 
beffardo il suo potere di vita e morte su quelle persone. Sebbene sapessi che si trattava al 
massimo di una luce riflessa (il potere di cui parlo non è certo il suo), mi rodeva un bel pò 
immaginarmelo a discriminare tra i (molti) malcapitati senza stipendio a fine mese come me 
e i (pochi) “nuovi ricchi” del postofisso-senzaspese, a cui offrire investimenti sicuri e denaro 


a tasso negativo. 


Notifiche e pignoramenti ai primi, ricchi premi e cotillon ai secondi. Questione di mondi, 


CVD. 


Ma la teoria della relatività cambia tutto. Vuoi vedere che era davvero preoccupato e stava 
condividendo con me l’angoscia e la desolazione autentiche per il futuro di noi 
professionisti, imprenditori, artisti, nani e ballerine ? Che errore imperdonabile stavo per 
commettere, a dividere il mondo in due solo per il punto cardinale occupato rispetto al 


fulcro del denaro, alcuni sopra e altri sotto. 


Per Albert Einstein e soci, e dunque per l’umanità tutta, vale la regola innovativa dell’uno 
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cosmico che tutto contiene e bilancia. “Come in basso, così in alto”, mi viene da dire, 


parafrasando (sebbene al contrario) il tre volte grande Ermete. 


Bene. Sento di aver compiuto un vero balzo evolutivo e ne sono fiero, ma mentre ci penso 
un dubbio mi assale nuovamente. Nel caso di specie si trattava di un “bancario” e non certo 
di un “banchiere”, non sarà che ho sbagliato completamente la misura ? Per sicurezza vado 
a rileggermi i redazionali recentissimi di questa stessa pagina sui risultati trimestrali delle 


Banche e...., manco a farlo apposta, mi prende un coccolone; utili a miliardi ! 


Sono il solito romantico, altro che equilibrio universale, i due mondi esistono eccome. E 


sono sempre più distanti. 


Quaggiù, gli aforismi di Ermete Trismegisto e la curva spazio temporale sono solo cazzate ! 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/economia-civile-solidale_ pmi/i-due-mondi-ermete- 
trismegisto-e-la-fisica-quantistica/ 
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«NOUS VOUS AIMONS, MADAME». SIMONE VEIL 1927-2017 / di 
—- — 


yus aimons. 


* 
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DE | 


SP | EDPT{E È SEREREr 


9 Giugno 2021 


È stata protagonista della vita politica francese per quarant’anni. Prima donna ministro della 
quinta Repubblica nel 1974, primo Presidente del Parlamento Europeo nel 1979. E molto 


altro ancora. 
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Oggi una grande mostra allestita presso il Municipio di Parigi ricorda Simone Veil, nata 


Jacob (Nizza, 13 luglio 1927 — Parigi, 30 giugno 2017). Otto decenni di una vita 
eccezionale messi in evidenza attraverso uno spettacolare allestimento con centinaia di 
fotografie, archivi video e documenti rari. La mostra è ad ingresso gratuito su prenotazione 
obbligatoria online. Rimarrà a disposizione del pubblico fino al prossimo mese di agosto 
2021. Il titolo prende in prestito una frase del discorso di elogio pronunciato da Jean 
d’Ormesson quando Simone Veil fu eletta membro dell’ Accademia di Francia ed oggi 
questa frase suona come una vera e propria dichiarazione condivisa da milioni di persone. 
Prima di diventare un’icona dei diritti umani, la giovane nizzarda fu sprofondata 
nell’inferno di Auschwitz insieme alla sua famiglia. Aveva solo 16 anni. Suo padre e suo 
fratello morirono in un luogo imprecisato di questo inferno. Lei, insieme alla sorella, fu 
l’ultima sopravvissuta alla sua famiglia sterminata. Per tutta la vita portò inciso sul braccio 


il numero che le avevano assegnato i suoi aguzzini: il 78651. Fu liberata da Auschwitz il 27 
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gennaio 1945 (attuale Giorno della Memoria in tutti gli Stati dell’Unione Europea). Nel 
2009 disse: Ho la sensazione che il giorno in cui morirò, sarà la Shoah quello a cui 


penserò. 


Simone Veil ha incarnato tre momenti cruciali della storia del Novecento: la Shoah, 
l’emancipazione delle donne e la speranza europea. È stata tra i soci fondatori e Presidente 


onorario della Shoah Foundation, con sede a Los Angeles. 


È morta a Parigi proco prima di compiere 90 anni. È sepolta insieme al marito Antoine Veil 
nel cimitero del Pantheon. Si tratta della prima coppia di sposi e della prima donna dopo 
cento anni. 


fonte: https://www.glistatigenerali.com/parigi/nous-vous-aimons-madame-simone-veil-1927-2017/ 
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I RICORDI, QUELLI CHE PORTANO SOLO DIAMANTI E 
RUGGINE / di PAOLO FUSI 


5 Giugno 2021 


Gli uomini e le donne egoisti consumano le altre persone, ininterrottamente, le 
bruciano come se fossero il kerosene dei loro bisogni e ne disperdono gli affetti 
nell’atmosfera, residui di metanolo fetido nel nulla. Poi, nel mezzo di una notte, la vita 
aggredisce anche gli egoisti, stringe loro il cuore e lo scuote, ed accanto non c’è più 
nessuno. È già accaduto a un milione di persone, accadrà lo stesso ad altrettante in 


futuro. 


Nell’autunno del 1974 Joan Baez è a casa, a Nashville, nel Tennessee, insieme a Gabriel, il 
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figlio avuto dall’attivista del pacifismo David Harris, da cui Joan ha divorziato due anni 
prima, “perché io sono nata per stare sola, non so stare in due”. La bellissima cantautrice ha 
34 anni, ma è inarrivabile. Pochi anni più tardi Steve Jobs, che aveva da poco fatto il primo 
miliardo con la Apple ed era ancora talmente giovane da creare tenerezza, era talmente 
impazzito per Joan Baez da averle ripetutamente chiesto di sposarlo e le aveva fatto regali 
folli. “Non c’è niente da fare, io attraggo quel tipo di uomo: geniale, ma al limite 


dell’autismo”. 
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David Harris, Joan Baez e loro figlio Gabriel nel 1967 
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Ma in quell’estate Joan è un’attivista di Amnesty International canta le canzoni di Violeta 
Parra, visita il Cile e racconta ovunque nel mondo l’orrore della politica estera americana e 
quello del regime sanguinario di Pinochet a Santiago. Dopo gli anni della timidezza ora, sul 
palco, ha un atteggiamento materno (che io, sinceramente, trovavo inutilmente lezioso e 
fastidioso — uomini e donne molto belli, quando se la tirano troppo, sono stucchevoli). E poi, 


una notte, suona il telefono. 


“Bene, che io sia dannata, ecco di nuovo il tuo fantasma... Ma non è insolito, è solo che c’è 
la luna piena e ti è capitato di chiamarmi. Mi siedo col telefono in mano e ascolto una voce 
che conoscevo un paio di anni luce fa, viaggiando verso il disastro, e ricordo i tuoi occhi che 


erano più blu delle uova di pettirosso...” 


AI telefono c’è Bob Dylan, che balbetta e si lamenta, che è orripilato dalla solitudine. Lui 
l’ha mollata come una saponetta usata dieci anni prima, per poi rifiutare ogni ulteriore 
contatto. Lei lo amava alla follia (basta vedere come lo guarda nelle foto), ed era stata una 
dei maggiori artefici della sua carriera, perché cantavano in coppia quando Baez era già 
un’icona e Dylan un fagotto di fuliggine verbale con una voce sgraziata e quattro accordi 


soltanto, metà in maggiore e metà in minore. 
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Giugno del 1984, ad Amburgo. Bob Dylan, per l’ultima volta, convince Joan Baez a cantare con lui sul palco 


“Dicevi che le mie canzoni facevano schifo, come sempre. Dieci anni fa ti avevo appena 
comprato dei gemelli, e tu chissà cosa. Sappiamo entrambi cosa possono portare i ricordi, 
portano diamanti e ruggine. Ebbene? Ora sei esploso sulla scena, sei già una leggenda, Il 
fenomeno che non si lava spesso, Il mito del vagabondo. A quei tempi invece ti sei smarrito 
tra le mie braccia e ci sei rimasto, temporaneamente perso in mare: avevi la Madonna per te, 


ed era tua gratis”. 


Come tutti gli egoisti, Dylan, al telefono, cerca di commuoverla, e tocca tutti i tasti, con 
determinazione. Ha sbagliato, l’ha rimpianta, aveva appena messo incinta un’altra per 
sbaglio, poi c’era la pressione dei discografici... come se tutta questa roba costituisse 
un’attenuante. Tutto per farle male ancora una volta, una volta sola, un’estrema debolissima 


manifestazione di potere. Ed i ricordi fanno ancora male, come accade a tutti. 
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“Ora ti vedo in piedi, con foglie marroni che cadono tutt'intorno e la neve tra i capelli. Stai 
sorridendo fuori dalla finestra di quell’hotel scadente su Washington Square, il nostro 
respiro diventa nuvole bianche, si mescola e resta sospeso in aria. Per ciò che mi riguarda, 
saremmo dovuti morire in quell’esatto momento. Dici che non sei nostalgico, bravo, e allora 
dammi un’altra parola per questo dolore, te che sei così bravo con le parole ed a restare 
sempre sul vago. Ora avrei bisogno di quella vaghezza, perché tutto è troppo chiaro. Sì, ti ho 


amato teneramente. Ma se mi stai offrendo diamanti e ruggine, mi dispiace, ho già pagato”. 


La telefonata è finita, restano le macerie. Joan scrive questo testo, che diventa una delle più 
belle canzoni sulla delusione degli ultimi cento anni. Gli amori vanno e vengono, solo gli 
anni sulle spalle vengono per restare. Quanto ai ricordi, anche i più dolorosi, per sopportarli 
c’è solo una possibilità: una canzone che ti possa cullare nei minuti in cui pulsa nel tuo 
cuore e ti lasci stremato, e pronto per tornare al presente. Bob Dylan e Joan Baez hanno 
entrambi 80 anni, ed i nostri cuori ne hanno almeno altrettanti. Ma mi ha sempre consolato 
vedere che esisteva qualcuno che fosse capace di dare voce alla mia (nostra) malinconia. 


video: https://A\www.youtube.com/watch?v=1ST9TZBb9v8 


fonte: https://www.glistatigenerali.com/relazioni/i-ricordi-quelli-che-portano-solo-diamanti-e- 
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SENTENZA ILVA, E ORA? INTERVISTA A F. PIRRO / di MARCO 
VERUGGIO 


8 Giugno 2021 


Intervista a Federico Pirro 


Nei giorni scorsi una sentenza della Corte d’ Assise di Taranto ha inflitto pene pesantissime a 
Nicola e Fabio Riva, dirigenti del gruppo ILVA e altri protagonisti della vicenda 
dell’acciaieria pugliese (tra i politici spicca la condanna a 3 anni e sei mesi di reclusione per 
l’ex presidente della Regione Puglia Nichi Vendola). Accanto alle responsabilità penali per 
la devastazione ambientale e le sue conseguenze sanitarie in questa vicenda c’è però anche 


un altro aspetto di fondo da non dimenticare: le conseguenze della sentenza in termini 
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industriali. Nei giorni scorsi il sito Formiche.net ha pubblicato alcune riflessioni di Federico 
Pirro (Formiche310521), docente di Storia dell’Industria all’Università di Bari, già 
editorialista Del Corriere del Mezzogiorno e membro del CdA di SVIMEZ, attualmente 
nell’ufficio studi della Confindustria Bari e recentemente promotore del CESDIM, Centro 
Studi e Documentazione sull’Industria nel Mezzogiorno. Riflessioni che ci hanno colpito 
perché mettono in luce il carattere paradossale di una sentenza con cui lo Stato confisca a se 
stesso una proprietà pubblica, uno dei tanti paradossi di una vicenda complessivamente 
paradossale nel suo complesso. Siamo partiti da qui per poi allargare la prospettiva al futuro 
di Taranto (e degli altri stabilimenti ILVA), al ruolo della siderurgia in un paese come l’Italia 


e a una breve ricapitolazione di come si è arrivati all’attuale situazione. 


Il suo intervento su Formiche evidenzia un paradosso: la magistratura, cioè il potere 
giudiziario dello Stato, confisca un bene che non solo è attualmente di proprietà dello 
Stato, ma di cui lo Stato è anche il gestore al 50% e pronto a salire al 60%. Le 
motivazioni della sentenza ci daranno più elementi di giudizio, ma, intanto, possiamo 
dire che la sentenza riflette un inedito scontro tra poteri e articolazioni nazionali e 
locali dello Stato? Senza voler attribuire intenzioni di alcun tipo ai giudici mi pare che 
in tutta la vicenda ILVA vediamo pezzi dello Stato che mettono in discussione la 


giurisdizione di altri pezzi dello Stato. Sembra anche a lei? E, se sì, perché? 


Indubbiamente quanto accade da anni a Taranto configura un rapporto intensamente 
dialettico fra poteri dello Stato. Basti pensare a ciò che avvenne alla fine del 2012 — l’anno 
in cui dal 26 luglio era stata posta sotto sequestro senza facoltà d’uso l’area a caldo — che, 
invece, una legge approvata dal Parlamento convertendo un decreto del Governo Monti, 
restituì alla facoltà d’uso, classificando il Siderurgico come ‘sito di interesse strategico 
nazionale’. Una parte della Magistratura tarantina sollevò una motivata (dal suo punto di 


vista) eccezione di costituzionalità su quella disposizione normativa che la Consulta, però, 
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ritenne rispondente alla necessità di un necessario bilanciamento fra il diritto alla salute e 
quello al lavoro. Ma anche in circostanze successive vi sono stati momenti di attrito, anche 
all’interno della stessa Magistratura locale per la verità, fra richieste di PM o di GIP che — a 
seguito di incidenti in qualche caso purtroppo anche mortali — volevano fermare l’esercizio 
di un altoforno non ritenuto sufficientemente sicuro per chi vi è addetto, e interventi del 
Tribunale del riesame che, accogliendo i ricorsi dei gestori i quali li motivavano 
documentando gli investimenti compiuti per ridurre i fattori di rischio su quegli impianti, ne 
autorizzavano l’esercizio. Si potrebbero raccogliere interi volumi di ordinanze, sentenze e 
ricorsi con le relative motivazioni sull’uso dell’area a caldo che, lo voglio ricordare, ancora 
oggi è sotto sequestro con facoltà di esercizio e con i relativi custodi giudiziari. Perché è 
accaduto tutto questo? Perché sembrerebbe che da lungo tempo sia venuta maturando in 
alcuni settori — alcuni, non tutti, si badi bene — del Potere giudiziario penale e 
amministrativo tarantino e di Lecce la convinzione (in buona fede, s’intende) che non si 
debbano solo perseguire i presunti reati consumati nella gestione dell’area a caldo, ma che 
possa essere rimossa de jure la stessa causa strutturale dell’inquinamento e delle emissioni 
nocive, e cioè proprio l’area fusoria, il vero cuore della grande acciaieria, che è a ciclo 
integrale ed è tuttora, con i suoi 8.200 addetti diretti, non solo la più grande d’Italia e la 
seconda d’Europa, ma anche la maggiore fabbrica manifatturiera del Paese che, si badi 
bene, non si trova al Nord, bensì al Sud. E ai suoi 8.200 addetti diretti (con famiglie a 
carico) ne vanno aggiunti almeno altri 5.000 (anch’essi con famiglie) — ma è una stima 
molto prudenziale — nelle attività indotte di primo, secondo e terzo livello che vanno dalle 
manutenzioni ordinarie e straordinarie sugli impianti ai trasporti via mare, su gomma e su 
ferro di coils (1) e lamiere, sino ai servizi di ristorazione aziendale ora gestiti da una grande 
società del Nord. Non si dimentichi inoltre l’indotto bancario costituito dalle 
movimentazioni creditizie legate a saldi di fatture delle aziende di subfornitura e ai bonifici 


dei salari corrisposti ai dipendenti del Siderurgico: salari che non sono in nero, ma quelli 
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contrattualmente definiti a livello nazionale e dal contratto integrativo fra Azienda e 
sindacati, e che poi vengono spesi nell’economia territoriale, generandovi effetti indotti 
moltiplicativi. Quando il Sindaco di Taranto afferma, come ha fatto nei giorni scorsi, che la 
città può anche fare a meno di quei posti di lavoro, mostra di non conoscere affatto, 0 
almeno di sottovalutare, l'impatto socioeconomico dello stabilimento sull’economia del 


capoluogo e su quella provinciale, regionale e nazionale. 


Un aspetto che passa un po’ in sordina è quello delle aree. Aldilà dei cittadini che 
chiedono, comprensibilmente, di chiudere l’acciaieria per ragioni sanitarie, negli anni 
passati sono venuti a galla progetti di vario genere, commerciali e persino militari, su 
Taranto e sulle aree portuali prospicienti l’area siderurgica. Poi ci sono settori 
d’impresa che puntano molto sull’idea di Taranto città turistica, in alternativa alla 
città industriale. Anche a Genova, nei momenti più delicati, si discusse molto sul valore 
commerciale delle aree portuali attrezzate in concessione all’ILVA, si parlò di creare 
un distripark o addirittura una Disneyland italiana su quelle aree. Senza fare 
complottismi mi chiedo: se l’Italia sembra essere l’unico paese europeo in cui non si 
riesce a tenere standard ambientali dignitosi, a Taranto in particolare, è solo un 


problema di inefficienza? O ci sono anche interessi economici che pesano? 


Rendere ecosostenibile il Siderurgico è possibile e necessario e al Ministero dello sviluppo 
economico e in quello della transizione ecologica si sta lavorando per conseguire questo 
obiettivo, con il supporto tecnico di società impiantistiche e competenze ingegneristiche di 
standing elevato, ma le risorse necessarie sono ingentissime e i tempi — lo vedremo fra breve 
— non sarebbero brevi, anche se bisognerebbe partire subito con scelte precise e investimenti 
elevati, avviando una fase di transizione dall’attuale ad un nuovo assetto impiantistico, in 
una fabbrica in cui sono in corso gli interventi previsti dall’ AIA, l’autorizzazione integrata 


ambientale, e che comunque, è bene saperlo, dovrebbe restare in esercizio, e nella quale, in 
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ogni caso, vi è un urgente bisogno di manutenzioni qualificate su impianti ormai stressati da 
tempo. Se uscisse dal mercato per il tempo necessario alla riconversione, non sarebbe certo 
facile poi ritornarvi: la concorrenza infatti rimpiazzerebbe subito l’acciaio di Taranto, e per 
giunta con costi aggiuntivi per gli utilizzatori italiani. Già oggi, con tutte le pesanti 
incertezze derivanti da sentenze processuali, sia pure di primo grado, e dall’attesa di una 
pronuncia del Consiglio di Stato, vi sarebbe da chiedersi chi stia ancora ordinando coils e 
lamiere al Siderurgico tarantino. Circa poi l’uso dei suoli su cui insistono gli impianti dello 
stabilimento, se (malauguratamente almeno per me e per migliaia dei suoi addetti) venisse 
dismesso, intanto bisognerebbe bonificarli con lavori che si prolungherebbero per anni, con 
un impiego di risorse imponente che si dovrebbe comprendere bene da chi dovrebbero 
essere assicurate, secondo il principio del ‘chi inquina paga’. Sicuramente dallo Stato che 
dal 9 luglio del 1960 — posa della prima pietra della fabbrica — sino al 28 aprile del 1995, 
giorno di girata delle azioni dell’Ilva laminati piani al Gruppo Riva, ha posseduto il sito. E 
poi dalle attuali società già del Gruppo Riva, da quella stessa data e sino al momento in cui 
lo Stato, tramite 1° Amministrazione straordinaria, è tornato a possedere e gestire la fabbrica 
che successivamente dal 1° novembre del 2018 è stata gestita da AmInvestco Italy, 


controllata da Arcelor Mittal. 


Un altro aspetto di fondo mi pare siano i potenziali effetti di questa sentenza sulla 
pronuncia del Consiglio di Stato e sulle scelte di ArcelorMittal, che in una situazione di 
stallo potrebbe considerare lo Stato inadempiente rispetto agli impegni presi e ritirarsi 


senza penali. Qual è il suo giudizio? 


Sì, la sentenza di primo grado del processo ‘Ambiente svenduto’ potrebbe incidere su quella 
del Consiglio di Stato che, com’è noto, è chiamato ad esprimersi sulla precedente del Tar di 
Lecce che — respingendo il ricorso di Arcelor contro un’ordinanza ‘urgente e contingibile’ 


del Sindaco di Taranto finalizzata alla chiusura dell’area a caldo, se non fossero state 
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rimosse le cause dell’inquinamento — aveva disposto la dismissione della stessa area, 
costringendo così il gestore e l’attuale proprietario degli impianti, ovvero 1’ Amministrazione 
straordinaria, a ricorrere al Consiglio di Stato che, a sua volta, aveva accordato la sospensiva 
con motivazioni che in realtà, lette in filigrana, sembrerebbero anticipare per molti 
osservatori il rigetto della sentenza del Tar salentino. Perché? Perché lo spegnimento 
dell’area a caldo avrebbe comportato, e causerebbe, un danno strutturale e probabilmente 
irreversibile al ciclo integrale su cui è imperniato il Siderurgico. Senza area a caldo, non vi 
sarebbe convenienza alcuna (e per nessuno) a trasformare quella fabbrica in un semplice 
laminatoio, per cui sarebbe meglio chiuderla con gli intuibili effetti (devastanti) per 
l’occupazione e l'economia non solo di Taranto, ma dell’intero Mezzogiorno. Vorrei 
peraltro riproporre ora la domanda che mi sono già posto in altra circostanza che è la 
seguente: se il Consiglio di Stato statuisse comunque la dismissione dell’area a caldo di un 
compendio impiantistico ancora di proprietà pubblica — e gestito per giunta da una società 
partecipata al 50% dei diritti di voto da Invitalia, pronta a salire al 60% anche prima del 
2022 — decretandone così di fatto la chiusura, a quel punto non potrebbe intervenire ad 
opponendum contro quella sentenza (presso la Consulta ?) la Corte dei Conti perché, 
trattandosi appunto di un bene tuttora pubblico, si rischierebbe di infliggere un danno 
esiziale al valore del Gruppo ex Ilva — che include anche i siti di Genova e Novi Ligure — e 
la cui vendita peraltro servirebbe a ristorare sia pure molto parzialmente i creditori che si 
sono insinuati nello stato passivo dell’ Amministrazione straordinaria ? E ove mai ciò 
accadesse, non saremmo veramente dinanzi ad un caso forse unico al mondo con diversi 
organi dello Stato in conflitto fra loro? E in tale aggrovigliata querelle, ovviamente Arcelor 
potrebbe tacciare di inadempienza lo Stato italiano e recedere dall’acquisto senza penali; ed 
oltretutto avrebbe anche il vantaggio di vedersi togliere dal mercato (da un’ Autorità italiana) 


un temibile concorrente come lo stabilimento tarantino. 
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Una considerazione più generale. Nei giorni scorsi ho ascoltato autorevoli opinionisti, 
ad esempio il direttore del Domani Stefano Feltri, affermare che l’Italia non ha 
bisogno di produrre acciaio perché si può tranquillamente comprare sul mercato. Poi 
però leggiamo sui giornali che con la ripresa del mercato dell’acciaio non c’è più latta 
per i barattoli dei pelati e che i produttori paventano il rischio di veder marcire i 
pomodori. Pandemia, blocco di Suez e, di recente, anche la crisi dei microchip non 
dovrebbero averci insegnato che dipendere da altri paesi, in epoca di guerre 


commerciali, è un rischio? 


Estremizzando il ragionamento del direttore del Domani Stefano Feltri, allora potremmo 
acquistare tutto il necessario al Paese e ai suoi cittadini sui mercati mondiali. Non solo 
acciaio, ma anche cibo, vestiario, e tanti altri beni strumentali e di consumo immediato e 
durevole a prezzi competitivi, e magari vivere solo di turismo, agricoltura, artigianato e 
pubblica amministrazione. Insomma l’Italia si autodeclasserebbe da grande potenza 
industriale mondiale (e seconda in Europa dopo la Germania) a Italietta tutta sole, pizza e 
mandolino. Estremizzo, è del tutto evidente, ma tornando all’acciaio il nostro Paese — che 
fra l’altro può vantare un’elettrosiderurgia privata fra le più avanzate tecnologicamente 
d’Europa — non può rinunciare a produrre (a costi competitivi, s'intende) l’acciaio a Taranto, 


di cui ha bisogno e quello che potrebbe anche esportare. 


Nel suo intervento conclude invitando lo Stato a prendere risolutamente la strada della 
transizione tecnologica. Però sappiamo che la transizione tecnologica può percorrere 
varie strade e con esiti diversi sia in termini di occupazione, di costi e di qualità 
dell’acciaio e che ci sono diverse proposte sul tavolo, l'accordo con AM, il piano di 
Federmanager, qualcuno parlato di idrogeno. Qual è secondo lei la soluzione 


tecnologicamente migliore e più praticabile? 
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Dipende dalle risorse che si ritiene di poter mettere in campo con un business plan molto 
rigoroso. In ogni caso, una soluzione full electric ha bisogno di grandi quantità di preridotto 
di ferro da prodursi con un costo del gas molto contenuto, o da acquistarsi già confezionato 
sui mercati esteri sempre a costi sostenibili (2). Poi avrebbe necessità di rottame che oggi 
scarseggia anche per gli acciaieri italiani che lo pagano a prezzi più elevati dei loro 
concorrenti e che, pertanto, sarebbero disponibili ad entrare nella società a controllo 
pubblico che produrrebbe a Taranto il preridotto, una parte del quale sarebbe destinato ai 
privati. Dovendo poi mantenere in esercizio lo stabilimento per le ragioni commerciali ed 
occupazionali che ho evidenziato in precedenza, comunque nella fase di transizione gli 
Altiforni 1,2 e 4 dovrebbero restare in esercizio, magari con impiego del gas, come si 
ipotizza al Ministero della transizione ecologica per il tempo necessario ad installare uno 0 
due forni elettrici, e in attesa di produrre ed impiegare (ma in tempi non brevissimi) 
idrogeno ‘verde’, a costi sostenibili grazie al ricorso alle energie rinnovabili. Resterebbe da 
stabilire se in un assetto ibrido dell’area fusoria debba essere riattivato e ammodernato o 
meno, con tecnologie e processi che ne riducano le emissioni, 1’ AFOS, che da solo può 
colare il 40% della ghisa del sito. L'Italia, è opportuno sottolinearlo, ha il Know-how 
ingegneristico, le industrie produttrici di tecnologie siderurgiche all'avanguardia (gruppo 
Danieli) e le aziende impiantistiche in grado di montarle, per risolvere (una volta per 
sempre) le complesse questioni dello stabilimento di Taranto. Certo, l’introduzione dei forni 
elettrici ridurrebbe l’occupazione diretta e indotta, i Sindacati lo sanno bene e per questo 
(giustamente) chiederanno con forza garanzie precise per la rioccupazione delle unità 
lavorative che fossero escluse dal ritorno nella fabbrica innovata. Si consideri peraltro che 
nel sito di Taranto fra la metà degli anni Novanta e l’inizio del nuovo secolo si verificò un 
turn over occupazionale di grandi proporzioni per il prepensionamento di migliaia di 
lavoratori, agevolati dagli ‘scivoli contributivi’ per l’esposizione all’amianto, e per 


l’ingresso in fabbrica fra il 1996 e il 2003 di quasi 12mila persone, 10.480 delle quali fra il 
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1998 e il 2003, rappresentate da giovani operai che oggi, per quelli che vi sono ancora 
occupati, hanno in media fra 1 40 e 1 45 anni, e pertanto sono ancora troppo giovani per 
essere prepensionati. Ricordiamo inoltre che in carico all’ Amministrazione straordinaria vi 
sono ancora circa 1.600 dipendenti ex Ilva che vivono di cassa integrazione straordinaria e 
di un’integrazione dello Stato al modesto reddito (di pura sopravvivenza) assicurato loro 
dalla stessa cassa. Allora a Taranto, ma anche nella sua provincia e nella Puglia meridionale 
— considerando che la grande maggioranza degli occupati nel Siderurgico viene da altri 
centri diversi dal capoluogo — bisognerà comunque lavorare per un grande piano di 
reindustrializzazione, le cui linee guida peraltro sono state indicate nel piano di sviluppo 
strategico della ZES, la Zona economica speciale ionica, di cui il porto tarantino è parte 
integrante e trainante. Ma quel piano, validato poi dai Ministeri competenti in sede di 
istituzione della ZES, a livello comunale e provinciale (forse) non lo conoscono. Lo dico 
con cognizione di causa perché, avendo contribuito a redigerlo su incarico della Regione fra 
l’autunno del 2017 e la tarda primavera del 2018, non mi è stata mai concessa l’occasione di 


discuterlo pubblicamente o riservatamente con le Autorità locali. 


C’è qualche altro aspetto che le sta a cuore evidenziare? 


Mi si consenta al termine di questa intervista, per la quale ringrazio la testata, di ricordare 
sia pure brevemente la storia della siderurgia a Taranto. Nel corso degli anni Cinquanta del 
secolo scorso il capoluogo conobbe il pesante declino della sua industria navalmeccanica, 
con perdite occupazionali ‘emorragiche’ all’ Arsenale e ai cantieri della Franco Tosi. E 
quando a livello governativo si prospettò la necessità di realizzare in Italia un IV Centro 
siderurgico sul mare dopo quelli di Cornigliano, Piombino e Bagnoli, la popolazione, i 
Sindacati, le Istituzioni territoriali e tutte le forze politiche locali — peraltro duramente 
contrapposte come a livello nazionale negli anni della guerra fredda — si batterono anche 


con grandi cortei e manifestazioni popolari perché venisse scelta Taranto per l’insediamento. 
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E dopo la decisione del Governo, l’allora Sindaco dichiarò che lo avrebbe fatto ubicare 
anche a Piazza della Vittoria, la più grande del capoluogo, perché in quegli anni la città 
‘aveva fame’ (testuale). I parchi minerali inoltre non dovevano essere collocati vicini al 
quartiere Tamburi — già esistente, anche se di minori dimensioni rispetto a quelle odierne e 
poi investito dalle polveri di quei parchi nei giorni di vento — ma sul lato mare, ma vi furono 
pressioni di varia natura perché ciò non avvenisse. Lo stabilimento, nella prima fase, parti 
con i due tubifici e poi con due altiforni 1’ AFOI e il 2; poi venne ampliato fra il ‘68 e il ‘70 
con un terzo altoforno, e quindi ‘raddoppiato’ nella sua Pmp-produzione massima possibile 
con altri due altiforni, uno dei quali 1’ AFOS, tuttora fra i maggiori del mondo per capacità di 
colata. Ma doveva proprio essere ‘ampliato’ e ‘raddoppiato’ questo impianto? Il dibattito 
anche storiografico sulle scelte che allora furono compiute a livello governativo, aziendale e 
locale, è tuttora aperto, anche se bisognerebbe, a mio parere, valutare le vicende di quegli 
anni con le categorie interpretative anche tecniche dell’epoca. Certo, allora le questioni 
ambientali e sanitarie non erano così avvertite come lo sono (giustamente) oggi. E 
bisognerebbe anche interrogarsi su chi poi alla guida dell’ Amministrazione comunale abbia 
continuato a rilasciare per anni ulteriori licenze di costruzione nel quartiere Tamburi, 
portandolo ai 17mila abitanti di questi ultimi anni. E poi, ancora, a mio sommesso avviso, 
bisognerebbe interrogare anche i livelli scientifici nazionali più elevati (Ispra, Istituto 
superiore di sanità, Consiglio superiore di sanità, Cnr, Ordini professionali dei medici, per 
quanto di rispettiva competenza) sulle pur accurate perizie sui danni ambientali e sanitari 
generati dalle emissioni del Siderurgico in base alle quali, sostanzialmente, sono state 
comminate le condanne nel processo di primo grado ‘Ambiente svenduto’. Perché lo 
affermo? Solo per ricordare che durante il dibattimento 1 periti della famiglia Riva (prof.ri 
Francesco Violante e Marco Novelli) hanno controbattuto con ricchezza di documentazione 
scientifica quanto contenuto nelle perizie alla base dell’accusa, elaborate a suo tempo 


nell’ambito dell’incidente probatorio dai prof.ri Biggeri, Forastiere e Triassi. Ora, ferma 
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restando la necessità di leggere il dispositivo delle sentenze, non sembrerebbe secondo il 
collegio difensivo dei maggiori imputati che le controdeduzioni dei loro periti siano state 
tenute in debita considerazione. Ma ci si chiede allora, da parte degli osservatori più attenti 
se non debbano esservi alla base di questi processi, con le perizie d’accusa e di difesa, le 
valutazioni — assolutamente dirimenti al di là di ogni ragionevole dubbio — di organismi 
scientifici nazionali ma terzi, come appunto Ispra, Istituto superiore di sanità, Consiglio 
superiore di sanità, Cnr, idonee per giudizi processuali che portino sine ira et studio 
all’accertamento delle presunte responsabilità di coloro che sono stati imputati nei processi. 
Certo, rimangono le vittime che sarebbero state colpite (senza ombra di dubbio per i loro 
familiari) dagli effetti infausti delle emissioni nocive, e dinanzi ad esse deve inchinarsi il 
silenzio commosso e dolente di tutti noi. Ma proprio per questo, ritengo che si dovrebbe fare 
chiarezza sino in fondo scientificamente — oltre che nelle aule giudiziarie — anche nelle sedi 
di organismi preposti alla tutela della salute e dell’ambiente su cause e concause alla base di 
specifiche patologie e sui danni inflitti agli ecosistemi. Ma questo probabilmente spiega 
perché — a fronte di richieste ormai pressanti di associazioni ambientaliste di introdurre 
valutazioni sanitarie preventive sui rischi derivanti dalle emissioni di determinati processi 
produttivi — valutazioni necessarie ai fini del rilascio delle relative autorizzazioni — non si 
sia riusciti sinora a livello di Governo e in Parlamento ad introdurre norme stringenti al 
riguardo, proprio perché mancano tuttora i parametri oggettivi e universalmente condivisi, 
per stabilire con certezza incontrovertibile le cause di determinate patologie derivanti da 
esposizione ad emissioni nocive, e per definire di conseguenza i vincoli da imporsi negli 
impianti e nei processi di specifiche produzioni industriali onde prevenire, o almeno 
contenere in limiti fisicamente tollerabili, i danni che derivano alla salute dei cittadini 


esposti a quelle particolari emissioni. 


Ma sarebbe un grave errore, secondo me, considerare la storia della siderurgia a Taranto 
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solo come una sorta di ‘storia criminale’, della quale chiamare a rispondere — quasi fosse un 
processo di Norimberga al ‘regime nefasto dell’acciaio’ — molti di coloro che hanno 
posseduto e guidato lo stabilimento. Naturalmente, eventuali responsabilità penali andranno 
accertate con rigore — sperabilmente ‘senza ogni ragionevole dubbio’ — sino al terzo grado di 
giudizio; ma non si dimentichi mai, neppure per un istante, che ben tre generazioni di 
operai, tecnici, quadri e dirigenti si sono formate culturalmente e sindacalmente in quello 
che è stato, e dovrà continuare a restare, un presidio produttivo e di democrazia al servizio 
di Taranto, della Puglia, del Mezzogiorno e dell’Italia. E° in gioco il futuro di una sezione 
strategica dell’industria italiana, e con esso la memoria collettiva, il presente e soprattutto la 
dignità e le prospettive future di vita e di lavoro del maggior nucleo di classe operaia 


esistente nel nostro Paese. 


(1) I coils sono bobine di acciaio, che è la forma in cui più comunemente viene trasportato 


l’acciaio piano per poi essere lavorato. 


(2) L'acciaio si produce fondendo il minerale di ferro utilizzando come combustibile il 
carbon coke (è la tecnica più inquinante) oppure alimentando altoforni o forni elettrici con 
rottami di ferro o preridotto, un materiale ottenuto trattando preventivamente il minerale di 
ferro con un processo di riduzione tramite idrogeno e monossido di carbonio e costituito 


prevalentemente da ferro metallico, con una piccola quota di ossido di ferro e di inerti. 


fonte: https://www.glistatigenerali.com/imprese/sentenza-ilva-e-ora/ 
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IL PARTITO CATODICO - ULTIMA PUNTATA / di 


8 Giugno 2021 


(segue dalla quinta puntata) 


Come se ne esce? Disegnando il partito che vorrei votare 


Da elettore-recensore vorrei finire provando a dire cosa mi piacerebbe trovare di più e di 


meglio nell’offerta politica del PD. 


Penso che il voto in era post ideologica sia sempre una sintesi di tifo (mi piace, non mi 
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piace, ma non so nemmeno perché, come per me l’Inter), cuore (mi identifico in battaglie 
che sento, anche se non sono mie) e interesse (voto chi rappresenta e tutela meglio i miei 


bisogni e le mie istanze). 


Il mio voto al PD è più il risultato dei primi due fattori che del terzo, più scelta emotiva ed 
estetica che opzione di interessi (dacché, come ho detto, da lavoratore autonomo figlio di 
artigiani che lavora per le PMI il PD non è il più indefesso assertore dei miei interessi). Va 
bene così nel mondo liquido. Va bene, ma alcune cose potrebbero andare meglio. Provo a 


dire quali: 


1. Senso dello Stato, non Senso del Palazzo: è tranquillizzante che il partito 
Democratico sappia alla bisogna farsi concavo e convesso per sostenere e difendere le 
istituzioni italiane ed europee, meno che lo faccia acriticamente e a prescindere, anche 
intestandosi battaglie non proprie. È successo in pieno con l’armageddon del Governo 
Monti e altre mille volte nelle quali misure d’austerità sono passate senza la minima 
resistenza, al punto da essere il PD diventato il partito del “lo dice 1’ Europa”. Senza 
settarismi o irresponsabilità, un partito deve fare valere le proprie ragioni di parte, che non 
possono sempre e comunque coincidere solo con il mainstream e la difesa delle istituzioni, 
bisogna chiarire cosa si vuole e cosa non si vuole, porre dei limiti, difendere la propria parte, 
dire qualcosa. Il passaggio dal Governo Conte II al Governo Draghi I è avvenuto ancora una 
volta senza elaborazione critica, subendo decisioni altrui e conformandosi ai voleri 
superiori. Non è un invito a essere capricciosi e a fare i preziosi, ma così si è partito delle 
istituzioni e non dei propri elettori. Sono da sempre simpatetico con la causa europea e con 
l’integrazione, ma non si può non ammettere che molti passaggi siano stati a vuoto, 
dall’umiliazione della Grecia all’abiura dell’austerità per paura dei populisti prima che per 
la pandemia, al disastro sui vaccini. Avrei voluto un partito che non allargasse le braccia 


quando gli eurocrati facevano la faccia feroce, in grado di essere francamente meno 
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accomodante con il mantra dei tagli alla spesa pubblica a tutti i costi e delle privatizzazioni. 
Vorrei un partito che certamente, come l’attuale, è l’unico a poter mettere in campo una 
classe dirigente di livello internazionale, ma che sappia dare a questo contributo alla nazione 
qualcosa di più e di diverso sia dal “arrivano i nostri” che dal temporary management della 
Repubblica. Vorrei il senso che le cose non solo sono ben manutenute, ma si muovono in 


una direzione. 


È, Lavoro come valore non negoziabile: vorrei che il PD fosse soprattutto il partito del 
Lavoro, ossia la principale forza politica che ha al centro della propria azione gli interessi di 
chi lavora e crea valore attraverso il lavoro. La salvaguardia del lavoro rappresenta un 
pilastro per una costruzione sociale più giusta e ordinata, dove ovviamente trovino spazio i 
temi dei diritti civili, sociali e individuali, non scindibili però dal tema delle condizioni 
materiali, soprattutto in un momento storico di nuova grande sofferenza. Nel 2021, essere il 
partito del Lavoro significa essere un partito interclassista, attento alle ragioni dei lavoratori 
e di quegli imprenditori che condividono una comune passione etica prima che economica 
per il creare valore attraverso il fare. Significa sposare l’idea che dal lavoro buono possa 
discendere una società meno squilibrata e diseguale. È una chiave di lettura dei processi 
sociali larga e inclusiva, ma orgogliosamente ‘di parte”. Essere dalla parte del Lavoro 
significa innanzitutto che lo si preferisce alla rendita e che ci si oppone alla sua riduzione a 
commodity. Significa premiare le imprese che investono per mantenere produzione e 
occupazione in Italia e penalizzare chi la trasferisce dove il lavoro costa meno. Significa non 
dico punire, ma certamente non incoraggiare la rendita improduttiva e socialmente 
estrattiva, dalle Autostrade che lucrano senza manutenere ai b&b che svuotano i centri 
storici e sostengono una classe di rentier. Significa sostenere concretamente la 
modernizzazione del sistema della piccola impresa diffusa, perché resti competitiva e 


impedisca il deperimento di culture e territori. Significa investire nell’educazione non come 
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sistema astratto, ma come unico ascensore sociale possibile. Significa impedire gli sconci 
dei rider, ma al tempo stesso smetterla con la burletta degli autonomi precari tassati come 
imprese. Significa avere il coraggio di mettere mano a una riforma fiscale che premi chi 
lavora e crea lavoro. Significa non creare più le condizioni perché un gestore di edge fund 
parli a nome del PD, non perché un gestore di edge fund (o un costruttore, o 1 AD di Glovo) 
non possa votare PD, ma perché i suoi interessi non sono i miei e certamente non sono 
quelli di chi sta peggio di me. Gli anni ’90 sono finiti e abbiamo capito che non siamo sulla 


stessa barca. 


i, Un partito veramente di tutti, ma tutti: il diktat di Enrico Letta per riequilibrare un 
partito troppo maschile inserendo due capogruppo parlamentari donne è giusto e 
comprensibile. Dove le organizzazioni non sono in grado di auto organizzarsi e continuano a 
riprodurre discriminazioni e storture è giusto che si intervenga con la forza del diktat. Quella 
di genere, benché la principale, non è tuttavia oggi l’unica discriminazione che rende il PD 
poco in tono con l’evoluzione della società e soprattutto con quello che il partito vuole 
essere. I prevaricatori, poi, non sono tutti uguali, come del resto i prevaricati, e non credo 
che la sostituzione del sindaco maschio cinquantenne di una piccola comunità o di un ex 
operaio con un’avvocata del centro di Roma rappresenti di per sé una svolta positiva. Se si 
accetta il pieno ritorno alla rappresentanza “sociologica”, ossia alla somiglianza tra 
rappresentati e rappresentati invece del meccanismo “politico” della delega, allora vorrei un 
partito che, in subordine, aprisse anche a una maggiore varietà e inclusività territoriale e di 
retroterra professionale. Un partito certamente con più donne nei ruoli apicali, ma anche con 
più rappresentanti delle aree interne e più operai, partite IVA e piccoli imprenditori. È 
un’accortezza da avere, a maggior ragione in questa stagione di minoranze rumorose (che 
hanno ragione, ma ovviamente lasciano indietro quelle meno rumorose) e in vista della 


applicazione dello scellerato provvedimento sul taglio dei parlamentari, che il PD ha 
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caninamente difeso in nome della governabilità con i 5 Stelle, facendo strame della propria 


diffusione territoriale e della propria storia. 


4. Un partito di eletti e amministratori (e di chi sa cambiare mestiere): invidio 
molto alla Francia la possibilità di essere persino ministro e rimanere Sindaco di un 
minuscolo villaggio e al Regno Unito l’identificazione di tutti i leader politici con il proprio 
collegio, al punto che se i tuoi elettori sono arrabbiati con te puoi non essere eletto anche se 
sei sempre in televisione. In questi Paesi civilissimi quasi non esistono politici solo 
londinesi o solo parigini, scissi da ogni legame con il territorio e in costante attesa dei tempi 
buoni. Con le dovute distinzioni, e con il massimo rispetto per il lavoro di organizzazione 
politica e parlamentare, penso che l’esistenza in sovrannumero di queste figure di dirigenti 
politici senza riferimenti locali, spesso sedimenti di passate stagioni, rappresenti un 
problema. Molti di loro non hanno più riferimenti di vertice nel partito e contribuiscono alla 
sua balcanizzazione e alla confusione dei messaggi veicolati all’esterno, soprattutto per i 
frequenti e adattivi cambi di posizione. Rappresentano la più probabile massa di manovra 
per quel male necessario, ma che deve essere ridotto al minimo in frequenza e visibilità 
esterna, che sono le congiure di palazzo. Non sono d’accordo con il diktat qualunquista dei 
5 Stelle sui due mandati, perché l’esperienza conta e la politica è una professione. Credo 
però che, come molte professioni intellettuali, la rappresentanza si debba svolgere 
mantenendo l’equilibrio tra entusiasmo ed esperienza. Il neofita sbaglia ma ha energia e ci 
crede, il veterano sbaglia molto meno, ma fa le cose “con la mano sinistra” e tende a 
riprodurre l’uguale. Avere il coraggio di lasciare la politica, o almeno il proscenio nazionale, 
per fare altro o perché non si ha più nulla di nuovo da dire, penso sia un valore che andrebbe 
praticato. Ugualmente, andrebbe incentiva il riposizionamento del PD come partito degli 
eletti e degli amministratori, ossia di politici competenti e legati ai processi reali della 


politica, della società e dell’economia e vicini alle comunità. Questo favorendo il più 
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possibile la progressione degli amministratori locali, ma anche recuperando il cursus 
honorum del PCI, che prevedeva che anche i predestinati si facessero le ossa in provincia. 
Massimo D’Alema ha raccontato spesso dei suoi anni di formazione come segretario 
regionale del PCI in Puglia, poi diventata sua terra di elezione. Oggi che il Paese si sta 
nuovamente scollando, recuperare l’idea che il PD metta mano a un rimescolamento della 
propria classe dirigente, anche mandando giovani amministratori a fare esperienza in 
piccole comunità lontane e diverse dalla propria zona d’origine, sarebbe un atto di coraggio 


che vorrei. 


» Un partito che ama anche gli irregolari: le comunità progrediscono ordinatamente 
se la stragrande maggioranza dei cittadini segue le regole, ma i salti quantici di progresso 
hanno luogo quando qualcuno le stravolge. L'Italia è stata per secoli straordinaria culla di 
creatività collettiva e individuale, molte volte organizzata secondo percorsi largamente 
informali e refrattari ad essere inquadrati. È la storia del meglio della nostra Provincia e del 
meglio della nostra impresa, che da un certo punto del ‘900 si è stabilmente affiancata 
all’arte come luogo della creazione: sognatori un po’ anarchici che riuscivano a fare cose 
sorprendenti. Anche sbagliando molto, anche fallendo, ma all’interno di comunità che 
metabolizzavano il fallimento e sostenevano gli irregolari buoni. Questo ciclo creativo è 
finito a livello di sistema con gli anni ’80, il decennio demonizzato dai postcomunisti, a cui 
è seguita una scientifica parabola di imborghesimento e irreggimentazione che continua 
sinora. La massa critica e l'integrazione hanno superato rapidamente la distinzione nella 
scala dei valori. Sognare e sperimentare era un romanticismo che non ci poteva permettere 
nella divisione globale del lavoro e nel trionfo della razionalità tecnologica: l'innovazione 
era funzione della sistematicità della ricerca e “la classe creativa” aderiva a processi di 
accumulazione anch’essi rigidamente definiti. Insieme alla manifattura e ai capitali, anche la 


creatività veniva incanalata nei flussi globali del valore e volava a San Francisco o a Tel 
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Aviv. Soprattutto, abbandonava la dimensione, sghemba ma fertilissima, della piccola 
comunità, per diventare progetto scalabile. Gli imprenditori, anche chi aveva fatto la propria 
fortuna con la creatività e il rischio, si facevano più accorti amministratori e smettevano di 
rischiare: gli spiriti animali diventavano spiriti ragionieri. Un processo nel quale abbiamo 
perso tutti, soprattutto le comunità più “irregolari”. Mentre doveva entrare in Europa, l’Italia 
si è scoperta più “non Germania” che un Paese peculiare ma straordinario. Il PD, sempre per 
l’ansia di essere alla testa di quelli che sono come tutti, oltre che per la crescita del peso 
politico dei garantiti al suo interno, ha accompagnato acriticamente questo processo di 
normalizzazione. Non solo ha attivamente promosso lo spossessamento dei livelli locali di 
governo (non senza ragioni, ma non si cura il raffreddore tagliando il naso), ma quasi 
sempre sostenuto il superamento della polverizzazione delle imprese premiando la finanza e 
la grande industria. Le micro e piccole imprese hanno trovato protezione nei lucignoli della 
Destra, che promettevano di poter continuare a operare come se nulla fosse, incuranti della 
rivoluzione digitale e della Direttiva Bolkenstein. Il PD che vorrei, forte anche di una classe 
dirigente più variegata, è un partito che riconosce, accoglie e promuove attivamente la 
creatività e l'immaginazione a tutti i livelli, dall’arte, all'impresa, alla politica e si apre 


all’apporto di intelligenze irregolari come lievito per ogni comunità viva. 


6. Un partito patriottico, che vuole bene all’Italia come è: vorrei un PD che non 
lascia la bandiera dell’Italia al più bieco nazionalismo. Il nostro è un Paese fragile, molto 
complesso, straordinario e da troppo tempo sofferente, economicamente, socialmente e 
psicologicamente. Per troppo tempo chi l’ha governato è oscillato tra il lassismo verso gli 
evidenti difetti e la pretesa di imporre modelli alloctoni, senza radici e senza prospettive. 
Vorrei che il PD fosse il partito della nuova terza via: orecchio a terra per ascoltare il Paese 
senza vederlo in televisione, ottimismo della volontà per governarlo, visione del futuro per 


dare una prospettiva. E indulgenza non sbracata verso i suoi difetti. Troppe volte ho avuto a 
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che fare con politici e soprattutto tecnici delle politiche assolutamente competenti, colti e 
illuminati, che però chiaramente avrebbero preferito svolgere il loro lavoro altrove, in paesi 
che ritenevano più civili. Si assommano a una retorica montante da anni sulla necessità di 
lasciare l’Italia, che accomuna veri cervelli in fuga e migranti economici a figli di papà 
annoiati. Il PD deve essere il partito di quelli che restano e di quelli che ritornano. Il partito 
delle comunità attive per rendere questo Paese più moderno, accogliente, competitivo, 


giusto. 


CA Un partito che cambia idea, ma non con tutti i venti: la politica liquida in una 
società liquida impone continue revisioni di linea, perché “solo i morti e gli stupidi non 
cambiano mai opinione”. Il PCI del centralismo democratico cambiava opinione anche 
spesso nelle stanze segrete, seguendo poi processi di riconfigurazione del pensiero 
dell’organizzazione democratici, ma straordinariamente macchinosi. Oggi invece i processi 
di evoluzione della linea sono eccessivamente rapidi, pubblici e superficiali. La legittima 
coabitazione di opinioni diverse senza la tensione alla sintesi crea un costante effetto bar, nel 
quale dirigenti, rappresentanti e simpatizzanti dicono cose diametralmente opposte, senza 
gerarchia delle fonti. Ancora più spiazzante in questo bailamme sono i rapidissimi 
cambiamenti di linea, l’ultimo dei quali ha riguardato il sì incondizionato al Governo Draghi 
il giorno dopo essersi immolati sulla prosecuzione del Governo Conte. La difficile 
sincronizzazione tra tempi della democrazia e just in time digitale è uno dei grandi rovelli di 
questa epoca e necessariamente i partiti scontano il problema dei tempi di reazione troppo 
lunghi, da controbilanciare con lo scatto in avanti un po’ improvvisato del leader. Se il salto 
in avanti diventa un habitus, figlio più dei tempi dei social che di un’idea compiuta e 
progressiva di democrazia contemporanea, disorienta però la comunità di riferimento, la fa 
sentire inutile, e induce passività e disinteresse, quello che il PD oggi deve combattere come 


il peggior nemico. 
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8. Un partito orgogliosamente catodico, digitale e fisico: come ogni Segretario del 
PD negli ultimi anni, Enrico Letta si è posto la questione della partecipazione digitale alla 
vita del partito, lanciando la proposta delle Agorà Democratiche, alternativa allo show 
passivizzante della Bestia e alla Piattaforma Rousseau. Dopo oltre un anno di confinamento 
digitale causa pandemia, che ha sterilizzato i rapporti sociali ma ha permesso di riscoprire il 
valore della comunità più prossima, credo che assieme alla dimensione digitale il PD debba 
riscoprire quello della dimensione fisica della partecipazione. Il valore non digitalizzabile di 
una comunità di persone che, appena si potrà, si ritrovano vicine a parlare, discutere, 
progettare, sognare. I Democratici sono l’unico partito che dispone di una rete capillare di 
sezioni sul territorio e di un patrimonio, benché agée, di militanti che le utilizzano. Queste 
sezioni, 0 circoli, sono le radici di un partito nato molto prima dell’era digitale, radici con le 
quali il PD deve fare la pace, valorizzandole senza gettarle alle ortiche né rimanerne 
impigliato. Certamente il PD dovrà essere presente online e ingaggiare come tutte le 
comunità, ma i suoi dirigenti e rappresentanti dovranno innanzitutto girare l’Italia per 
incontrare dal vivo, di persona, la propria gente, conoscerla meglio e spiegare e condividere 
i progetti per il Paese. Con attenzione analogica, catodica, alla qualità, che è quello che 


l’Italia sa fare meglio. 


Ph: Bruno Panieri 


(Fine) 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/governo_partiti-politici_ storia-cultura/il-partito-catodico- 
ultima-puntata/ 
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3. 


Lo sciopero alla “Città dei Libri” 
Cioè il più grande magazzino di libri italiano: decine di lavoratori chiedono più tutele, e molte 


nuove uscite arriveranno nelle librerie in ritardo 


Da quasi una settimana è in corso uno sciopero al più 
grande magazzino di libri in Italia, la cosiddetta “Città dei 
Libri” di Stradella, in provincia di Pavia. Decine di 
lavoratori chiedono maggiori tutele a C&M Books 
Logistics, la società che dallo scorso primo marzo gestisce 
lo stabilimento e che è una joint venture tra l'azienda 
internazionale di logistica CEVA Logistics e Messaggerie 
Libri, il più grande distributore italiano di libri. Venerdì ci 
sono stati scontri tra la polizia e gli scioperanti, e le 
agitazioni hanno provocato rallentamenti e ritardi nella 
consegna di migliaia di libri, in particolare di molti di 
quelli che sarebbero dovuti arrivare nelle librerie in questi 
giorni. 

Lo sciopero era stato indetto dal sindacato Si Cobas e 


riguarda alcune richieste avanzate da più di due anni: i 
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lavoratori chiedono ad esempio un aumento del valore del 
buono mensa, da 5,29 a 8 euro, oltre a garanzie e tutele nei 
confronti di un gruppo di lavoratori che è stato trasferito 
senza preavviso in un altro magazzino ad alcuni chilometri 
di distanza, a Broni. 

Venerdì alcuni manifestanti in presidio davanti al 
magazzino hanno bloccato l’accesso dei tir allo 
stabilimento, provocando la sospensione delle attività per 
tutta la giornata. Ci sono state tensioni con altri lavoratori 
che non sono riusciti ad entrare nel magazzino e con gli 
agenti di polizia, che hanno cercato di sgomberare i 


manifestanti. 
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Al centro la “Città dei libri” di Stradella, vista dall’alto su Google Maps 
Un lavoratore rimasto anonimo ha detto che gli agenti 
avrebbero trascinato con la forza i lavoratori che erano 
seduti per terra in maniera pacifica e successivamente 
lanciato gas lacrimogeni. In seguito agli scontri due donne, 
di cui una incinta, sono state ricoverate in ospedale, 
mentre un altro dipendente si è rotto un dito di una mano. 


https://www.voutube.com/watch?v=X7JsW7EJv4Y 


Il magazzino “Città dei Libri” ha una superficie di Somila 


metri quadrati e può contenere più di 100 milioni di libri e 
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giornali: vi si trova lo stock di molte case editrici che 
lavorano con Messaggerie Libri. Da Stradella non partono 
soltanto le spedizioni dei nuovi libri in uscita e dei 
rifornimenti di quelli in catalogo verso le librerie di tutta 


Italia, ma vengono gestiti anche i resi, ovvero le copie che i 


librai non hanno venduto e che restituiscono alle case 
editrici per farsi ridare dei soldi sotto forma di sconti sugli 
acquisti successivi. 

Dal 2013 e fino a pochi mesi fa la logistica e il trasporto dei 
libri del magazzino erano gestiti direttamente da CEVA 
Logistics, che è una grossa multinazionale che ha mille 
sedi in 160 paesi. L'obiettivo di C&M Books, nata da un 
accordo tra CEVA ed Emmelibri (la società che coordina le 
attività distributive e commerciali di Messaggerie Libri), è 
quello di rendere la “Città del Libro” uno dei magazzini di 
libri più moderni d'Europa. 

Mercoledì, in prefettura a Pavia, si è tenuto un incontro tra 
i rappresentanti di C&M Books e i sindacati. La Provincia 
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Pavese ha scritto che l'azienda non ha espresso una 
posizione ufficiale, ma ha fatto sapere che c’è 
preoccupazione per i ritardi delle consegne degli ordini. 
Nel magazzino di Stradella ci sarebbero ancora da smistare 
gli ordini di dieci giorni fa, e diverse case editrici hanno già 


segnalato ritardi nella consegna dei libri. 


Sellerio editore À 
@sellerioeditore 


Oggi sarebbe dovuto arrivare in tutte le librerie il nuovo, 
attesissimo, romanzo di Antonio Manzini, 
#VecchieConoscenze (sellerio.it/it/catalogo/Ve...). 

Ma, purtroppo, ci saranno dei ritardi. 


Care lettrici e cari lettori, 

oggi sarebbe dovuto arrivare in tutte le librerie il nuovo, attesissimo, 
romanzo di Antonio Manzini, “Vecchie conoscenze”. 

Ma a causa di una agitazione sindacale che coinvolge il distributore 
dei nostri libri, la spedizione delle copie in moltissime librerie subirà 
dei ritardi. 

Ci auguriamo che tutto si risolva in pochi giorni e nel migliore dei 
modi, e che potrete trovare presto copia, come sempre, dal vostro 
libraio di fiducia; a noi dispiace molto che stavolta, nostro malgrado, 
non sia stato possibile garantire la contemporaneità di uscita ovunque, 
per tutti. 

Siamo sicuri, però, che l'affetto con cui aspettate e accogliete ogni 
nuovo romanzo di Antonio Manzini non sarà scalfito da questo 
contrattempo e vi ringraziamo fin da ora per la pazienza. 


10:29 AM - 10 giu 2021 O) 


Mao QQ 6 (Î, Condividi questo Tweet 
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||! Post/teca 
Il delegato di Si Cobas Massimiliano Donadelli ha spiegato 


alla Provincia Pavese che lo sciopero «è il culmine di uno 
stato di agitazione che abbiamo proclamato per il mancato 
accoglimento» delle richieste che erano state avanzate già 
più di due anni fa. Oltre all'aumento dei buoni mensa, i 
sindacati hanno chiesto a C&M Books di internalizzare 
tutti i dipendenti di CEVA, sia quelli che lavorano per le 
cooperative logistiche a cui è subappaltata parte del lavoro, 
sia quelli che sono stati trasferiti di recente al magazzino di 
Broni. 

Donadelli ha spiegato che secondo i sindacati gli 
spostamenti tra il magazzino di Stradella e quello di Broni 
sarebbero illegittimi «perché i lavoratori devono avere la 
garanzia di una sede di lavoro stabile, in un periodo così 


difficile». 


Delle condizioni dei lavoratori della “Città del Libro” si era 
parlato già nel marzo del 2019, quando era stato indetto un 


334 


i. Post/teca 
altro grosso sciopero per chiedere tra le altre cose il 


rispetto dei contratti di lavoro, il riconoscimento dei livelli 
di inquadramento (bloccati da tempo, come gli scatti di 
anzianità), la riconferma di circa 200 posti di lavoro e la 
trasformazione dei contratti da tempo determinato a 
indeterminato. 

Nell’estate del 2018, invece, dodici persone coinvolte nelle 
cooperative che collaborano nella gestione logistica del 
magazzino erano state arrestate con l’accusa di 
sfruttamento della manodopera e di frode all’erario 
nell’ambito di un'inchiesta condotta dalla procura di Pavia. 
Era stato scoperto che nel magazzino venivano violate le 
normative sugli orari di lavoro e i periodi di riposo e ferie; 
inoltre alcune delle cooperative che lavoravano per CEVA, 
quelle del consorzio Premium Net, facevano contratti 
brevissimi che venivano rinnovati per anni e imponevano 
in modo ricattatorio moltissime ore di straordinario ai 
propri dipendenti, con frequenti turni da 12 ore. 
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fonte: https://\www.ilpost.1t/2021/06/10/citta-dei-libri-stradella-sciopero/ 


“Decolonizzare la mente”. La storia e l’ineludibile retroterra per una 
cultura critica alternativa | Omaggio a Gyòrgy Lukacs e a Samir Amin / di 
Giorgio Riolo 

L 


Gyòrgy Lukacs, intellettuale, filosofo, marxista grande, ancora oggi 
fondamentale a cinquant’anni dalla scomparsa (4 giugno 1971), ricordava 
a ogni pie’ sospinto la centralità delle categorie marxiane per comprendere 
il mondo. Storicità, socialità, processualità. Tre categorie ineludibili, che ci 
danno la grammatica mentale per agire nella realtà, nella vita quotidiana e 
nella vita sociale e politica. 


Il libro in questione, di divulgazione e non specialistico, è una sintesi 
molto compressa, ma molto ambiziosa. Una sintesi della storia globale 
dell’umanità, di tutti i continenti, di tutte le culture e di tutte le civiltà. Una 
storia veramente mondiale, a partire da una ferma riconsiderazione e da 
una ferma critica dell’ eurocentrismo e dell’occidentalocentrismo. Visioni 
granitiche queste, difficili da sradicare. Essendo così ormai oggettivate in 
tutti gli strati sociali, non solo nelle classi dominanti e nei gruppi dirigenti 
in Europa, in Usa, nell’Occidente. Il retroterra di queste visioni è sempre e 
comunque il pregiudizio della “superiorità bianca”, così perniciosa, allora 


e oggi. 


È una precisa visione della storia dell'umanità a partire dall’assidua 
frequentazione, da parte degli autori, oltre che di Marx, di Samir Amin, di 
Immanuel Wallerstein, di Fernand Braudel ecc. 


Il colonialismo ha operato una vera e propria mutazione antropologica nei 
centri capitalistici. La “decolonizzazione”, il potente processo di risveglio, 
prima, e di emancipazione dei popoli coloniali, poi, ha un corrispettivo 
sempre difficile da conseguire nel Nord Globale. “Decolonizzare la 
mente”, questo il compito in questa parte del pianeta. Allora e oggi. Alle 
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prese con il fenomeno decisivo dei migranti, alle prese con la vergognosa 
divisione mondiale, nella odierna crisi epidemiologica, tra chi ha diritto e 
mezzi per vaccinarsi e chi non ha diritto e mezzi per vaccinarsi. Sempre la 
frattura tra Nord e Sud, tra Centro e Periferia. 


II. 


In tal senso, con questo libro, gli autori hanno inteso contribuire a un vera 
e propria operazione culturale. Nel senso della decolonizzazione, di cui 
sopra, e nel senso del contrastare le culture e le subculture dominanti oggi. 
Le quali tendono a “destoricizzare”, tendono a cancellare la coscienza 
storica, a espungere e neutralizzare la dimensione storica dei fenomeni, dei 
problemi, dei conflitti anche, delle emergenze nella nostra vita 
contemporanea. Si vive la superficie di un eterno presente e così si elude la 
possibilità della capacità critica di analizzare e di considerare, 
potenzialmente pericolosa, destabilizzante questa capacità critica. Il dato, il 
fatto, il risultato nascondono il processo attraverso il quale si è giunti a tale 
dato o fatto. Sempre Lukàcs, con Marx, la forma-merce, il risultato, che 
cancella il processo produttivo alle spalle, il lavoro, la fatica, lo 
sfruttamento, ma anche la creatività umana. E sempre Lukacs, “l’essere in 
quanto essere non esiste”. “L'essere è il processo”. Potremmo aggiungere, 
senza cadere nella facile retorica, “l’essere è la storia”. Verità così 
semplice, ma al medesimo tempo così potente. I greci, Hegel, Marx, il 
marxismo critico ecc. assommati, riuniti in una sola definizione. 


Cultura significa avere visione globale, significa trovare nessi e relazioni 
tra i fenomeni, andare oltre la superficie e cercare di ricostruire i processi, 
non visibili immediatamente, ma che sono altrettanto reali del dato reale 
stesso. 


La storia è sempre storia contemporanea, diceva Benedetto Croce, o come 
diceva Marx, “l’ anatomia dell’uomo è una chiave per l’anatomia della 
scimmia”. Non è solo alla luce del passato che noi comprendiamo il 
presente, ma, al contrario, è spesso dal presente, dagli interrogativi nostri, 
dai conflitti in cui siamo coinvolti, dalla intelligenza nostra delle 
dinamiche storiche, sociali, politiche, culturali della contemporaneità che 
noi possiamo interpretare e cogliere le dinamiche della storia passata. E di 
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progettare, porsi dei fini, prefigurare il futuro. Passato, presente e futuro 
non sono così rigidamente separati. Sono in efficace comunicazione. 


LEI: 


In breve. La globalizzazione non è solo delle merci e dei capitali, non è 
solo a vantaggio dei gruppi dominanti nel mondo, non è solo 
omologazione e omogeneizzazione eurocentrica e occidentalocentrica, ma 
è anche la possibilità della costruzione di una cultura veramente 
democratica, multiforme, ricca, rispettosa dell’ambiente e della giustizia 
sociale, dell’eguaglianza tra le persone, dell’eguaglianza uomo-donna. Il 
compianto padre Emesto Balducci parlava di “uomo planetario”, 
intendendo la persona, uomo e donna, fornita di questa cultura. La storia e 
la coscienza storica svolgono un ruolo fondamentale nella costruzione di 
questa cultura. 


Il testo abbraccia l’intera avventura del genere umano nei cinque 
continenti lungo gli ultimi 70.000 anni e privilegia in particolare alcuni 
grandi temi o principi ordinatori. I principali, il “ricambio organico 
dell’uomo con la natura”, quindi il lavoro e le relazioni sociali e di 
dominio-subordinazione corrispondenti, il rapporto dei gruppi umani con i 
cambiamenti climatici, la nascita e lo sviluppo delle disuguaglianze 
economiche, sociali e di genere, la storia dei processi migratori e delle 
progressive interconnessioni tra i popoli, tra le diverse culture del pianeta, 
il pensiero e la storia reale dei tentativi di trasformare il mondo. 


Il principio ordinatore in ultima istanza secondo il quale la storia è 
sicuramente ricca e complessa, non racchiudibile in poche definizioni, ma 
che alcune categorie ci aiutano a muoverci in questa infinita ricchezza. 
“Nel processo” della conoscenza e non “nell’essere” della presunzione 
secondo cui “c’è stata storia, ma adesso non più”. Il sogno di sempre dei 
dominanti, anche dei dominanti attuali della globalizzazione neoliberista, 
del capitalismo su scala mondiale. 


IV. 


Gyòrgy Lukàcs e Samir Amin, ognuno nel suo ambito e nel molto 


338 


differente contesto storico di vita e di attività, sono accomunati qui. Nella 
mia/nostra generazione e nella mia/nostra formazione culturale e politica. 
Una stagione grande e irripetibile. Anche negli errori di prospettiva, ma 
sempre e comunque nella direzione dell’emancipazione umana, dei 
subalterni e delle subalterne in primo luogo. 


Entrambi appartenenti alla grande corrente dall’ Illuminismo e dalla 
rivoluzione francese all’Ottocento e al Novecento dello “ottimismo 
storico”. Per noi più problematica la visione di questo ottimismo. Tuttavia 
un viatico, un impulso, una indicazione e un bagaglio etico, culturale e 
politico così elevati, di incommensurabile valore. 


Un’eredità. Per chi è suscettibile di accogliere e di rivendicare questa 
eredità. 


Massimiliano Lepratti e Giorgio Riolo, Un mondo di mondi. L’avventura 
umana dalla scoperta dell’agricoltura alle crisi globali contemporanee, 
Asterios editore, Trieste 2021, pp. 400, euro 30. 


fonte: http://effimera.org/decolonizzare-la-mente-la-storia-e-lineludibile-retroterra-per-una-cultura- 


critica-alternativa-omaggio-a-gyorev-lukacs-e-a-samir-amin-di-giorgio-riolo/ 


20210613 


Testi / Eduardo Galeano 
aitan 


“Quien escribe, teje. Texto proviene del latin, ‘textum’ que significa tejido. Con hilos de palabras 


vamos diciendo, con hilos de tiempo vamos viviendo. Los textos son como nosotros: tejidos que 
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andan” 


“Chi scrive, tesse. Testo proviene dal latino ‘textum’ che significa tessuto. Intrecciando fili di parole 
ci andiamo esprimendo, intrecciando fili di tempo viviamo. I testi sono come noi: tessuti che se ne 


vanno in giro.” 


La traduzione è_mia; il testo di Eduardo Galeano. 


libriaco 
Le riforme / cit. Nicolò Machiavelli 


Ed in tutte le cose umane si vede questo, chi le esaminerà bene: che non si può mai cancellare 
uno inconveniente, che non ne surga un altro....E però, in ogni nostra deliberazione si debbe 
considerare dove sono meno inconvenienti, e pigliare quello per migliore partito: perchè tutto 


netto, tutto senza sospetto non si trova mai. 


N. Machiavelli, Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio [1513-19], in Tutte le Opere - A cura di 


Mario Martelli, Firenze, Sansoni, 1971 


#Machiavelli 


20210614 


CINQUE DONNE DELLA STORIA CHE ERANO MAGHE DEL SESSO 


LA CONTESSA DI CASTIGLIONE RIUNÌ L'ITALIA PER QUANTO ERA BRAVA A LETTO (0 
ALMENO COSÌ RACCONTAVA LEI) 
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2. PEGGY GUGGENHEIM EBBE OLTRE MILLE AMANTI, ALLA DOMANDA SUI MARITI 
RISPONDEVA: "VUOL DIRE I MIEI O QUELLI DELLE ALTRE?". A VOLTE DOVEVA 
PAGARLI, MA I SOLDI NON MANCAVANO. JACKSON POLLOCK: "CI VUOLE UN 
ASCIUGAMANO SULLA TESTA PER FARSELA" 


3. LA REGINA NZINGA DELL'ANGOLA NEL '600 AVEVA UN HAREM DI UOMINI 
COSTRETTI A COMBATTERE FINO ALLA MORTE PER GIACERE CON LEI (E POI VENIRE 
UCCISI COMUNQUE) 


4. FILIPPO V DI SPAGNA SPOSÒ DUE NOBILI ITALIANE (MARIA LUISA DI SAVOIA ED 
ELISABETTA FARNESE) CHE DOVEVANO SAZIARE I SUOI APPETTITI IN NOME DI DIO 
E DELLA PATRIA 


S. TALLULAH BANKHEAD FU LA REGINA DEL SESSO A HOLLYWOOD: UOMINI E 
DONNE PAZZI DI LEI 


Dall'articolo di Kathy Benjamin per www.cracked.com 


LA CONTESSA DI CASTIGLIONE 


Si parla spesso dei grandi Casanova della storia, personaggi diventati famosi solo 
per quanto hanno scopato in giro. Eppure ci sono molte donne che hanno fatto di 
più e meglio dei Don Giovanni. La differenza è che le storie di tizi impegnati a fare 
sesso tutto il tempo sono di solito vanterie, mentre quelle di donne che hanno 
avuto rapporti sessuali giorno e notte sono quelle tragiche che fanno vincere un 
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Oscar ad Anne Hathaway. 


Ma non è sempre una questione di quantità. Ecco qui alcune donne della storia la 
cui creatività sessuale avrebbe fatto impzzire qualsiasi uomo. 


5. La Contessa di Castiglione fu così brava a letto da unire un Paese 


Virginia Oldoini nacque da nobili minori in Toscana nel 1837. Quando aveva 
diciassette anni, la diedero in sposa a un uomo di dodici anni più grande di lei. Un 
anno dopo, suo cugino decise che sarebbe stato molto più conveniente per la sua 
carriera e il Paese se Virginia fosse stata disposta a fare sesso con qualcun altro. 
Quel qualcuno era Napoleone III. 


LA CONTESSA DI CASTIGLIONE NEL 1865 


Infatti, in quel momento, quella che oggi noi chiamiamo Italia, non era che un 
raggruppamento di piccoli stati e staterelli, e il cugino di Virginia faceva parte del 
gruppo che voleva unificarla. Dopo avere dato un'occhiata a quella seducente e 
giovane parente stretta, realizzò che il piano migliore era di convincerla a tradire 
suo marito con Napoleone III sperando che un po’ di conversazioni da letto 
potessero aiutare la causa. Questo perché nel 19 °secolo, l'Europa era 
praticamente una specie di universo alla “Trono di Spade”, completa di nano e 
relazioni familiari raccapriccianti. 
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LA CONTESSA DI CASTIGLIONE 


Virginia riuscì a diventare l'amante dell'imperatore per oltre un anno, e poco dopo 
la fine della relazione, Napoleone III inviò delle truppe per unire la penisola. Gli 
storici non sono d'accordo su quanto influente sia stato l'intervento della contessa 
in questa decisione, dal momento che erano in corso, in quello stesso periodo, 
varie battaglie, trattati e intrighi; ma lei si attribuì praticamente tutti i meriti e si 
scocciò che tutti gli altri non lo fecero. 


Anche se la contessa fu meno influente con le sue pudenda di quello che abbia 
voluto credere, gli uomini trovavano piacevole averla attorno ed erano disposti a 
pagare per il piacere. La contessa ha continuato a tradire il marito e ha 
guadagnato bene. Alla fine, si sparse la voce che arrivò all’incredibilmente ricco, 
ma notoriamente avaro Lord Hertford, che le fece la prima proposta indecente 
della storia: 1 milione di franchi per una notte con lei. 
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PEGGY GUGGENHEIM 


4. Peggy Guggenheim, l’arte unita al sesso 


Potreste aver visitato uno dei vari musei Guggenheim in giro per il mondo, ma 
quello che la guida non vi dirà è che una dei mecenati ha avuto una vita sessuale 
folle. 


Peggy si sposò due volte ed ebbe due figli, ma è solo la punta dell'iceberg. Quando 
una volta le chiesero quanti mariti avesse avuto, rispose: "Vuol dire i miei o quelli 
di altre?" Le sue biografie raccontano che ebbe circa 1.000 amanti. La sua 
autobiografia ‘s’intitola “Memoirs of an Art Lover”, eppure non parla di arte fino a 
pagina 110 su un totale di 200 pagine, certamente perché aveva molto da dire 
sugli uomini e il sesso. 
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PEGGY GUGGENHEIM 


Le piaceva, soprattutto, darsi da fare con personaggi famosi, tra cui la maggior 
parte degli artisti moderni che scoprì e il drammaturgo Samuel Beckett. Quando 
non riusciva a portarsi gli uomini a letto seducendoli, cercava di usare il suo 
denaro. Anche quando invecchiò, aveva ancora voglia di scoparsi bei ragazzi: a 
settant'anni ci provava con quelli di venti. 


Purtroppo per Peggy, non era bella come i dipinti della sua collezione. Jackson 
Pollock disse che avrebbe dovuto mettere un asciugamano sopra la sua testa per 
scoparla, ma non è che stiamo parlando di sto gran fico, quindi chi se ne frega 
della sua opinione. 


In effetti, aveva un enorme naso a patata e i commentatori le hanno attribuito una 
bassa autostima sia a causa del suo aspetto fisico, che per avere perso il padre in 
giovane età (era sul Titanic) come giustificazione del fatto che la desse così tanto 
allegramente in giro. Perché a quanto pare, le donne vogliono fare molto sesso 
solo se non stanno bene di testa. 


3. La regina Nzinga aveva un harem di uomini costretti a combattere fino 
alla morte in suo nome 
Nzinga Di Ndongo E Matamba è nata in quella che oggi è l'Angola, nel 1583. Ha 


trascorso tutta la sua vita a dare calci in culo a chi non le andava a genio e a fare 
sesso. 
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Quando il padre morì nel 1618, i portoghesi commerciavano in schiavi in tutta 
l'Africa. Il fratello di Nzinga divenne sovrano, ma concesse agli invasori tutto quello 
che volevano. Quando i portoghesi iniziarono a strappare le persone dalle loro 
case per inviarle a lavorare in Brasile, la tribù Mbundu si rivolse a Nzinga per 
essere salvata. 


Così, lei fece quello che una signora tosta avrebbe dovuto fare: uccise suo fratello 
e assunse il potere. Poi iniziò a combattere. Una cosa apparentemente folle, dato 
che il Portogallo era una delle più grandi potenze mondiali, ma in effetti Nzinga 
guidò le sue armate in guerriglia e mantenne il potere per quarant'anni. 


Con tutte queste battaglie, non doveva avere molto tempo a disposizione per 
trovarsi degli uomini. Ovviò a questo problema mettendo su un harem gigantesco. 
Sì, anche le donne possono avere centinaia di schiavi per scopi sessuali. In 
passato, intendo. Non andate a controllare nel mio seminterrato. E doveva essere 
anche un’appassionata di fetish, perché li faceva vestire tutti da donna. 


La leggenda vuole che riuscì a coniugare le sue due cose preferite. E 'difficile 
scegliere ogni sera con quale bel ragazzo fare sesso, così escogitò una soluzione 
infallibile: due uomini avrebbero combattere fino alla morte e chi avesse vinto 
avrebbe potuto dormire con lei. Poi, la mattina dopo sarebbe, comunque, stato 
ucciso. Nessuna pressione circa la propria performance sessuale, in queste modo. 
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FILIPPO DI SPAGNA 


L'età, tuttavia, ha la meglio su tutti noi, ad un certo punto della vita. A 
settantacinque anni, Nzinga decise di non avere più bisogno dell'harem e lo 
sciolse, sposandosi poi con uno dei suoi giovani schiavi sessuali. Ha vissuto altri 
sette anni, presumibilmente come una ‘cougar’ sino alla fine. 


2. Le mogli di Filippo V di Spagna scopavano per Dio e per il Paese 


Se sei il capo di una nazione, uno dei vantaggi è che nessuno può dirti di smettere 
di scopare in giro. Questo è il motivo per cui quasi tutti i re della storia hanno fatto 
tonnellate di sesso al di fuori del matrimonio. In realtà, così pochi re erano fedeli 
alle loro mogli, che è degno di nota il fatto che uno di questi lo fosse. Re Filippo V 
di Spagna era uno di questi monarchi. 
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MARIA LUISA DI SAVOIA 


Non è che a Filippo non piacesse il sesso. Lo adorava. Voleva farlo tutto il tempo e 
dichiarò che si deprimeva se passava troppo tempo dall'ultimo rapporto. 

Tuttavia, Filippo era un fervente cattolico e crebbe nei precetti della Chiesa, 
interiorizzando le idee sul sesso sconveniente fuori dal matrimonio. Prese tutto 
molto seriamente, tanto che persino il suo pene non riuscì ad avere la meglio sul 
suo cervello. Sua moglie, quindi, doveva essere disponibile al coito ogni volta che 
lui ne aveva voglia. 


Filippo voleva avere la moglie sempre sotto mano, tanto che dormivano nello 
stesso letto in un periodo della storia in cui era considerato strano e che lei 
frequentò tutti i suoi incontri con i consiglieri durante il giorno, nel caso in cui lui 
volesse farsi una sveltina all'ora di pranzo. 
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ELISABETTA FARNESE 


Filippo si sposò due volte, nel 1701 con Maria Luisa di Savoia e poi, nel 1714, con 
Elisabetta Farnese. Entrambe queste donne furono enormemente influenti nella 
gestione del Paese, per un solo motivo: tenevano, letteralmente, il marito per le 
palle. Maria era sposata con lui durante la guerra di successione spagnola. Quando 
il marito parlava dell'argomento, lei esprimeva la sua opinione su quello che lui 
avrebbe dovuto fare e se non era d'accordo, allora il sesso era fuori questione. Nel 
giro di poche ore, di solito, si faceva a modo suo. 


Non c'era un attimo di tregua per queste povere donne. Anche sul letto di morte, 
Maria dovette rendersi disponibile tre volte al giorno per fare felice il marito. 
Appena dieci mesi dopo, Filippo sposò Elisabetta, perché la frustrazione sessuale 
provata in meno di un anno di solitudine era così forte che egli riusciva a 
malapena a concentrarsi sulla gestione del Paese. 


1. Talullah Bankhead non poteva essere fermata 
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TALLULAH BANKHEAD 


Ho accennato in precedenza a Tallulah come una delle molte, molte amanti di 
Leslie Hutchinson, l'uomo col pene più grosso e famoso degli anni '30, ma lei 
aveva un curriculum sessuale che sminuiva quello di lui, e il vostro e, 
probabilmente, quello di molte generazioni future. 


Tallulah nacque nel 1902 e iniziò a recitare a quindici anni. Già a quel tempo, 
andava a letto con varie persone. E non le interessavano solo gli uomini. In 
principio, infatti, iniziò fare sesso nel convento per sole ragazze dove studiava, 
perché mettere un sacco di adolescenti in una stanza durante la notte dopo aver 
ripetuto loro per tutto il giorno che il sesso è sbagliato, ha sempre prodotto buoni 
risultati. 


Una volta che divenne famosa, però, le sue relazioni lesbiche diventarono più A- 
list. In un periodo in cui le relazioni sia interrazziali che gay erano punibili con il 
carcere, Tallulah ebbe legami con donne come Greta Garbo, Marlene Dietrich, 
Hattie McDaniel e Billie Holiday. 
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TALLULAH BANKHEAD 


Tuttavia, a Tallulah piacevano gli uomini. 


Una volta, in un'intervista esclusiva a una rivista si lamentò del fatto che non 
avesse avuto rapporti con nessuno da sei mesi, dicendo: "Sei mesi sono un lungo, 
lungo periodo. Voglio un uomo!" (Non si sa se poi saltò addosso al giornalista.) 
Tallulah non stava mai troppo a lungo senza fare sesso, però, e non deve essere 
stata molto attenta al riguardo, dato che a trent'anni ebbe bisogno di un 
isterectomia causata da malattie sessualmente trasmissibili. 


Mentre lasciava l'ospedale, disse al suo dottore che non aveva imparato nulla 
dall'esperienza. Mantenne il suo ritmo abituale e nel 1948 affermò 
orgogliosamente che "non era colpita dal rapporto Kinsey" e tutto ciò che vi era 
scritto era "antiquato" per quanto la riguardava. 
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TALLULAH BANKHEAD 


Riuscì a rimanere sposata per quattro anni a un attore minore di nome John 
Emery. Tallulah basò questa importante decisione riguardante la sua vita 
sentimentale sul fatto che lui era estremamente ben dotato. Ma, dichiarò, "L'arma 
può essere anche di proporzioni ammirevoli, ma se il tiro è debole...", e lo mollò. 


Tallulah è morta a sessantasei anni con un tempismo perfetto, dato che sembrava 
essersi annoiata del suo hobby preferito, tanto da dichiarare: "Il sesso? Mi annoia. 
Di cosa si tratta, dopotutto? Se si va verso le parti basse di una donna, ti fa male il 
collo. Se si va giù, nelle parti basse di un uomo, ti fa male la mascella. E scopare 
mi provoca solo la claustrofobia ". 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/cinque-donne-storia-che-erano-maghe-sesso- 
contessa-143850.htm 
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VENEZIANI, LA LEGGENDA DI FIORE: CERCHIAMO LA LUCE / di 
BIAGIO RICCIO 


[ L i [ ia A Li AA 
Li IUL 


dali Id ! 


13 Giugno 2021 


“ La leggenda di Fiore”, ultima fatica di Marcello Veneziani, è un inno alla bellezza e 


chiarità della luce. 


Fiore va alla ricerca della luce e rivolge il suo destino nel peregrinare verso l’Oriente: 


L’Oriente è la Madre perpetua del mondo; qui nascono i giorni. 


Il suo viaggiare verso Oriente era ispirato a una ricerca incessante, profonda, mirata: Fiore 


353 


cercava di andare — o tornare — alla Luce, là dove sorge. Ex Oriente lux, ripeteva una 
formula antica che tutto diceva, se non che il sole spunta a Oriente, nasce dall’Est. Lo 


sguardo deve essere rivolto verso la luce. 


Infatti egli sosteneva la “teoria del Girasole”: dobbiamo vivere, disse, come girasoli, 
cercando la luce e volgendoci sempre verso il sole, andando dove va lui; mobili ma piantati 


in terra. La vita di Fiore fu proprio quella di un girasole, in cerca di luce. 


Fu concepito in campagna in una sera di primavera. I suoi genitori attesero l’imbrunire per 
amarsi nel pudore della sera. Ma la loro impazienza non attese il buio, si presero mentre 


rosseggiava il cielo tra i ciliegi. 


Era il settimo dei loro figli, arrivò inaspettato e tardivo, anche se nacque al settimo mese. 
Crebbe come un figlio unico, perché nato a grande distanza dagli altri: la primogenita aveva 
vent’anni. Era stato concepito tra gli alberi nella stagione della fioritura. E la notte seguente 


al concepimento, la madre ignara aveva sognato di nuotare in un campo di fiori. 


Fiore si sentiva immerso in una specie di universo parlante, tutto ciò che lo circondava gli 


sussurrava qualcosa attraverso lo stormire delle foglie, i versi degli animali. 


Amava il sole regnante d’estate, ma anche il sole tornante dopo la pioggia. Ai suoi occhi, il 
paesaggio che brilla al sole sorride tra le lacrime. Fiore amava in particolare la fiorita 
promessa d’estate; il profumo dell’erba tagliata di fresco, la luce spavalda che inonda il 


paesaggio animato dal vento, il risveglio della natura. 


Le lucciole, per lui, erano stelline cadute dal cielo, posate sulle siepi. 
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L’incanto nasce se mescoli prossimità e lontananza, grande e piccino, realtà e pensiero. 


L’infanzia dura fino a quando pensi che le stelle siano in cielo per te, e ti seguono e ti 
ammiccano, come ti sorridono le onde del mare, biancheggiando le creste. Non sei più 
bambino quando capisci che le stelle non ti stanno a guardare, ma tu guardi le stelle. Si 
diventa grandi quando capisci che le stelle non si accendono e non si spengono per te, non 
vanno via ma restano, intramontabili, e tu invece tramonti coi giorni. In quello stridente 
destino c’è la nostra sorte e nella sua percezione c’è la scoperta di essere adulti, cioè 


mortali. 


Amò Margherita che guardandolo al fondo dei suoi occhi notò in Fiore i due granelli dorati 


nelle pupille. 


Il mondo, per Fiore, è in balia di sei specie di animali. 


C'è la setta dei rapaci che comandano nel mondo, spadroneggiano sugli altri, li sfruttano e 
li dissanguano. Frequentano posti inaccessibili agli altri, scendono tra gli uomini solo per 


depredarli e poi risalgono superbi alle loro sdegnose altezze. 


C'è la setta degli sciacalli che vivono delle disgrazie altrui, fingono di curarsi dei mali del 
mondo per approfittare dei deboli e dei malati; spacciano cure, farmaci e vaccini, ma il loro 
scopo è tenere gli altri sottomessi per paura, sfruttando la loro fragilità e la loro mortalità. 
Campano sui mali altrui ma passano per altruisti, usano i loro bisogni per il proprio profitto. 
AI loro fianco svolazzano i corvi, nei loro mantelli neri come toghe; si fingono imparziali, e 
invece, assistiti da gufi e pipistrelli, annunciano disgrazie per apparire come 1 loro curatori 
fallimentari e soccorritori. I serpenti, poi, s' insinuano ovunque, iniettano veleno, spargono 


tentazioni; tra i rettili, non mancano i coccodrilli, che divorano i propri figli salvo poi 
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rimpiangerli, fanno del rimorso la propria moralità ma sono sempre pronti a riaprire le fauci. 
È popolosa la setta delle scimmie, e le varianti di macachi, babbuini e scimpanzé, che 
s’arrampicano da un ramo all’altro, trasmettono il panico, fanno il verso, imitano l’andatura 
altrui. Vanitosa è infine la setta dei pavoni, che fanno la ruota per sedurre e farsi notare, 
vivono di apparenza, di pura esteriorità, emettono suoni striduli, a volte acuti. Le sei specie 
spadroneggiano sui popoli, la giustizia, la salute, il lavoro, gli affari, la morale e la religione. 
La restante umanità — greggi di pecore, agnelli sacrificali, maiali all’ingrasso — è 


sottomessa, salvo pochi in disparte. 


Fiore disse che all’origine del mondo non c’è l’atomo ma la simmetria, la corrispondenza 
armoniosa: tutto è connesso con tutto tramite ogni cosa. Tutto è mosso e intrecciato da 
un’energia spirituale, tutto è proteso verso l’eterno da cui proviene, anche se dura lo spazio 


di un mattino. 


La vita, pensò, è tutta nel respiro, non solo quella del corpo, ma dell’essere intero. 


La vita non scorre liquida, come ritengono taluni, ma è animata e governata dall’aria. E la 
potenza del vento, che spira dove vuole, comanda le acque e le nuvole, solleva le polveri e 
dà vita alle anime, dà respiro ai viventi e impollina i fiori. L’acqua è vita, ma l’aria è di più. 


Spirito è ciò che alita la vita, la sorregge, la sospinge, le infonde energia. 


Conobbe il mistero di Gioacchino Fiore, secondo cui gli uomini ed il mondo devono 


conoscere l’avvento dello Spirito Santo. 


La sua opera si chiama De unitate seu essentia Trinitatis; è circondata dal mistero e da una 


selva di congetture. 
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Nell’opera, l’abate teorizza l’avvento dello Spirito Santo, a compimento della Santissima 
Trinità. Dopo l’era del Padre, Dio onnipotente, dopo l’era del Figlio, Gesù Cristo Nostro 
Signore, verrà l’era dello Spirito Santo e sarà l’apoteosi, il compimento dei tempi. 
Gioacchino trasse la sua dottrina dalle parole del Signore riportate dall’apostolo Giovanni: 
“Se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato ve lo 


invierò.” 


Il Paraclito, il Consolatore pentecostale, è lo Spirito Santo, e viene solo dopo che il Figlio è 


andato via. Gioacchino fu il profeta dello Spirito Santo. 


Così Fiore si trovò a custodire un’opera che per il mondo, la Chiesa, gli studiosi e i teologi 


era andata perduta ormai da secoli. 


Sulle sue tracce, Fiore ebbe l’illuminazione o, come lui disse, trovò «/a pietra filosofale», il 
Fiore dello Spirito Santo. Vide nello Spirito Santo di cui scriveva e predicava Gioacchino, 
sulle tracce evangeliche dell’apostolo Giovanni, quel punto altissimo di confluenza, quel 
centro supremo verso cui tendono tutte le visioni religiose, sapienziali e metafisiche di tutti 
i tempi e di tutti i popoli: quello spiritus mundi, universale, quell’essenza indicibile, 
indefinibile che è il Principio di tutto, che ciascuno definisce e descrive a suo modo e col 
suo linguaggio, alla luce della sua tradizione. È l’unità trascendente dello Spirito in tutte le 


sue manifestazioni. Quel che la logica chiama, arrendendosi, mistero. 


Con l’avvento dello Spirito Santo si ricompone l’ordito, si rifonda l’unità, ogni creatura 
ritorna nel grembo dell’Essere, esala l’individualità, si dissolve la temporalità e ogni visione 


si risolve nel centro, lo Spirito. 


Vieni, Spirito creatore. Ecco la pietra filosofale, variamente intesa e nominata, che per lui 


357 


coincideva col Fiore d’oro dello Spirito Santo. 


La vita per Fiore si caratterizzata dal fatto che doveva possedere ed articolarsi in 


sigilli, che rappresentano le modalità del vivere, le regole comportamentali. 


Per cominciare, quando un uomo nasce si dice che viene alla luce, perché è stato per nove 


mesi al buio. La vita prenderà la piega in ragione della modalità, del come si nasce. 


C’è chi nasce coi pugni serrati, chi con le mani spalancate e chi col pollice in bocca, 
qualcuno perfino con le mani giunte o protese in avanti, come per difendersi. Il carattere già 
si profila dalle mani, perché il neonato non ha ancora a fuoco la vista; la luce originaria e il 
buio del passaggio lo hanno reso provvisoriamente cieco. Sicché le mani parlano al suo 
posto. C’è chi rimane cieco per tutta la vita, anche se vede. L’infanzia è una mano che si 
apre e stringe altre mani, per gioco o per farsi guidare, conosce il mondo maneggiando le 
cose; la gioventù spalanca le mani, afferra con vigore il mondo, abbraccia la vita. La vita 
adulta si abituerà poi a prendere e lasciare la presa, ad afferrare pesi, armi, valigie; a 
maneggiare, manipolare, condurre per mano, tendere la mano per soccorrere o essere 
soccorsi. La vecchiaia è una mano che si chiude, si rinserra nel pugno, si appoggia a un 
bastone, stringe quel che resta, temendo di perderlo, fino a che non gli resta più nulla e 
stringe un pugno d’aria. Il mondo del vecchio si restringe, si fa sempre più piccolo, 


introverso, a volte si rinchiude dentro il suo corpo. 


Un altro sigillo è l’odio. 


Cosa arma la violenza e il disprezzo? Odiare è ridurre una persona a cosa, oggetto, ostacolo 


alla tua vita, al tuo benessere, alla tua potenza e felicità. Di fronte a te non c’è uno come te, 
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che vive, pensa, ama, soffre, ride; c’è solo qualcosa che t’impedisce di fare e di avere quello 
che vuoi. L’odio separa e degrada, non riesci a guardare le cose anche dall’altra parte, con 
gli occhi di chi ti è davanti. E non riesci a guardare la vita di entrambi, la tua e la sua, 
dall’alto, dall’esterno, nell’insieme. Non esci dall’istintiva, famelica legge del mondo, di cui 


ogni desiderio e capriccio è evoluzione: mors tua vita mea. 


L’umanità è, al contrario, sentirsi consorti nella vita e nella morte. Lì è la matrice 
D: bi 


dell’empatia. 


L’ira nasce quando perdi di vista l’insieme, il contesto, o di una persona vedi solo quel 
momento. La isoli dal resto, la riduci a quell’atto, quel fatto, quella parola o 
quell’apparenza. Se vuoi invece trovare umanità nell’altro che hai davanti, anche in colui 
che odia, violenta o disprezza, o ha compiuto un’azione malvagia o sbagliata, riportalo nella 
tua mente oltre quell’atto e quel momento, ritrovalo nella sua vita intera. Immaginalo 
ragazzo quando amava, bambino quando cercava sua madre, vecchio quando si accascerà 
impaurito dal male e dal nulla. E in te sorgerà una materna o filiale tenerezza verso di lui, 
alle prese con la fame, la passione, il dolore, lo stupore, la comune sorte. Scopri nel 
malvagio di ora le movenze del bambino di allora o del vecchio morente, trova in un gesto 
la traccia di com’era e come sarà alla fine; non vederlo solo con l’occhio di adesso, vedi 
l’intero nell’arco della vita. Nella sua infanzia troverai il suo punto debole, il disporsi al 


pianto, al riso, alla rabbia e agli inganni della sorte. 


Umanità è scoprire l’intero e sentirsene parte. Avere umanità non è solo rispettare gli altri, 
la loro vita, le loro idee. Ma è mettersi nei loro panni e sentirsi parte di uno stesso 


organismo vivente, e morente, in transito terrestre. 


Poi ci sono i sogni. 


359 


Un sigillo importante della vita, anche se all’apparenza superfluo, custodisce i sogni. 
L’uomo non è solo ciò che vive ma è anche ciò che sogna; è la sua attività più fantastica, 
quotidiana, e dà alla vita un altro sapore, e uno stupore, un’altra leggerezza, favolosa. I 
sogni superano le distanze di tempo, di luogo e di testa. Nel sogno la mente danza a corpo 
libero, senza gravità. I sogni sono il nostro primo altro regno, il tempo e lo spazio si 
curvano, il passato e il futuro si scambiano i posti, e ballano insieme. I sogni non mentono, e 


se non dicono della nostra vita, raccontano un’altra vita, un altro regno; il mondo di sopra. 


Ma non tornano. Vivono una sola volta, meno di un fiore, e hanno un solo smemorato 
testimone; appaiono per poi sparire senza lasciare traccia, quasi mai; entrano abusivi nella 
vita e subito si dileguano, come ladri nella notte; eppure non volevano rubare nulla, semmai 
volevano dire, dare, donare qualcosa. Dai sogni applicati alla vita discendono le attività 
creative, le opere d’arte, i racconti, la musica e la poesia, a volte perfino grandi scoperte e 


grandi intuizioni. 


Viene di seguito il sigillo più bello e crudele, l’amore. 


L’amore è dismisura. Chi ama resiste alla morte, in forma di elusione, evasione, dilazione, 
raggiro. Amare è prendersi gioco della vita, della morte e dell’immortalità. Amare è fiorire 


alla vita e sospendere la morte 


L’amore è una ricerca, non un possesso, è una porta aperta, non un cancello serrato; è una 
casa scoperta che ha per tetto il cielo. L'amore proietta, si fa progetto: nell’amore esci dal 


singolo te stesso, nella coppia ti apri all’altro ma poi vai oltre. L’amore apre all’ulteriore. 


Amare è il viaggio che ti fa uscire dal tempo per entrare nell’eterno, ti fa uscire dall’ego per 


rientrare nella sfera dell’essere. 
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Poi c’è Dio. 


Dio è ciò che noi non siamo, non possiamo e non sappiamo. Dio è il nome del nostro limite, 
della nostra carenza. E il nostro colmo, il nostro culmine, oltre il quale non c’è nulla o c’è il 


nulla, in cui precipitiamo. È oltre la morte, e prima della vita. 


Dio è il nome che diamo al Mistero dell’Essere e al Grande Vuoto dell’Universo. È l'Ordine 
del mondo, la sua Intelligenza. Dio è la scintilla del Mistero, il fuoco che illumina e scalda 


la vita. 


Questo romanzo spirituale racconta, dunque, la saggezza di Veneziani, rintraccia il filo rosso 
di tutte le sue opere, perché nel parlare di Fiore, dei suoi viaggi, della sua estraneità al 
mondo, forse della sua sana follia, ci sono tanti cammei, perle, oro puro di uno scrigno che 


in fondo possiede quelle regole necessarie per amare il nostro destino, l’amor fati. 


Ecco: come Fiore dobbiamo cercare sempre la luce, per abbattere il dolore del mondo. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/letteratura/veneziani-la-leggenda-di-fiore-cerchiamo-la- 
luce/ 


Il dottore e i diavoli (Zona-Carmilla II) / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 11 Giugno 2021 - in Interventi - 
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Richart Freiherr von Kraft-Ebing 


ì) 
. 


“Una strana malinconia si stava insinuando in me, una 
malinconia che non avrei voluto interrompere”: e in Carmilla di Le Fanu tale confessione di 
Laura, protagonista dal cognome taciuto come in un caso clinico a tutela della privacy, in 
apparenza ha poco di sovrannaturale, parlando piuttosto la lingua di un'intera storia 
medico-antropologica su malinconia e malinconici. A svelare peraltro gli stessi sintomi fisici 
e psichici di astenia e languore linfatico già ravvisati in precedenza nell’amica da lei 
ospitata - quella Carmilla che, evocata come riflesso di specchio con tanto di opposizioni 
speculari, si fa anche in ciò specchio di lei, nell'ambito di un vampirismo della rifrazione 
assai più che dell'infezione (come invece poi in Stoker). 


Eppure in Carmilla c'è molto altro, un vertiginoso repertorio di quei motivi letterari, 
artistici, scientifici, filosofici del dibattito ottocentesco sulla donna connotati in molti casi 
dagli scienziati patriarchi come patologie: la donna quale specchio o imitatrice della realtà, 
attrice per natura, immagine lunare; la donna sonnambula, ninfomane, isterica, spossata 
(magari per onanismo, mentre al narcisismo femminile si raccorda al tempo 
quell’omosessualità femminile alla cui esistenza la regina Vittoria semplicemente non 
crede), malata, morente e stesa nella bara. E insieme la rilettura di antichi miti allusi o 
anagrammati (si pensi alla classica divisione demonologica tra incubi, che attenterebbero 
alla purezza femminile, e succubi, sfiancatrici di maschi: in Carmilla, con uno 
spiazzamento dei ruoli sessuali, l'aggressione è appunto nel segno dell’omosessualità), con 
il sapore di un'ossessione in cui la denuncia del disagio non conduce a una vera 
liberazione. 


Nello specchio oscuro del Perturbante l’autore ravvisa tutta una dimensione di peccato, a 
partire forse da quello per antonomasia, un antico suicidio: poi, come a scorrere l'elenco 
dei peccati capitali, accidia, ira e superbia (Carmilla infuriata che vanta la ferocia dei suoi 
antenati), voracità orale e sessuale, e quest’ultima nelle tinte fosche dell’omosessualità 
tanto deprecata, dell’incesto (tra l'antenata e la discendente; tra la madre defunta di cui 
Carmilla è proiezione e la figlia-vittima) e del sadismo associato alle lesbiche da antichi 
pregiudizi. Peccato e sterilità che coinvolgono peraltro in profondo, problematico rapporto 
il mondo vecchio attorno a Laura: e l'impalamento della vampira salva solo in apparenza la 
giovane vittima. All’ineluttabilità angosciosa del tempo ciclico, anagrammatico delle 
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incarnazioni in continuo ritorno (Mircalla, Millarca, Carmilla...), subentra così, reintegrata 
nella sua ineluttabilità altrettanto soffocante, quella del ciclo sociale della donna vittoriana. 


Carmilla, con il suo repertorio psicopatologico ascritto alla nebulosa del vampirismo, si 
svolge in un castello di quella Stiria - al tempo ancora intera, oggi divisa tra Austria e 
Slovenia - la cui “piccola capitale” era Gra(t)z. E curiosamente proprio a Graz, come 
gemmato dagli incubi demonologici di Le Fanu, sarebbe sbocciato pochi anni dopo un 
nuovo repertorio nel segno dell’eros trasgressivo. 


Richard Fridolin Joseph Freiherr Krafft von Festenberg auf 
Frohnberg, titolato von Ebing - più brevemente Richard von Krafft-Ebing - nasce in 
Germania, a Mannheim nel Baden-Wurttemberg il 14 agosto 1840 e si specializza in 
psichiatria all'Università di Heidelberg: nel 1872 apre una clinica psichiatrica a Strasburgo 
e l’anno dopo gli viene affidata la direzione del nuovo manicomio della Stiria a Feldhof 
presso Graz, nonché la cattedra di psichiatria presso l’Università locale. Nel 1874 a Graz 
accoglie la moglie (1874), la tedesca Maria Luise KiBling (1846-1903) e apre la clinica che 
gestirà fino al 1880. Dal 1885 diventa professore ordinario: e sono gli anni in Stiria a 
vedere il varo e la circolazione di una serie di sue opere - Die Melancholie: Eine klinische 
Studie, 1874 (sulla fattispecie da cui siamo partiti, e che richiama solo in parte i concetti 
moderni di depressione e ipocondria), poi Grundztige der Kriminalpsychologie fùr Juristen, 
2a edizione 1882 - preparatorie a quella che lo renderà celeberrimo presso un pubblico 
non solo scientifico, Psychopathia Sexualis, 1886. Ritiratosi solo sessantaduenne per 
motivi di salute, muore sei mesi dopo a Graz il 22 dicembre 1902 nel generale compianto: 
“Era di natura molto nobile”, ricorda il necrologio della Wiener Klinische Wochenschrift, 
“era commovente e gentile con i suoi pazienti. Niente poteva turbarlo, possedeva un 
perfetto autocontrollo, si dimostrava all'altezza di ogni situazione. La sua figura alta, la sua 
andatura ferma, il suo sguardo calmo, il suo volto dall'espressione profonda avevano 
spesso un effetto meraviglioso sui pazienti più agitati”. 


Psychopathia Sexualis, di cui PGreco ha riproposto in Italia (due voll., Milano, 2011, pp. 
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1000 complessive, € 48,00) l'edizione 1952 condotta sulla sedicesima e diciassettesima 
tedesca con la revisione di Albert Moll (1862-1939), non è soltanto il testo base della 
psicopatologia, prezioso per la relativa storia - previa ovvia ridefinizione di una serie di 
concetti -, per la sua ricca documentazione clinica, circa cinquecento casi, e per la stessa 
tensione a mappare in una summa ciò che poteva sembrare non mappabile, cioè i fremiti 
delle camere da letto. Sull'onda dell'evoluzionismo darwinista, l'erotismo non procreativo 
rivelava secondo Krafft-Ebing caratteri involutivi e degenerativi - e merita ricordare il 
successo incontrato tra i due secoli dall'idea di degenerazione, si pensi solo a Entartung 
(1892, a ideale prodromo delle polemiche più tarde sull"arte degenerata”), di quel Max 
Nordau citato anche in Dracula assieme a Lombroso a proposito del vampiro come 
criminale per natura. Forte della passione tassonomica dello scienziato darwiniano ma 
anche di certi demonologi dei secoli andati (con passi scabrosi tradotti in latino per 
circoscriverne l’indicibile a un pubblico di studiosi), la pseudomonarchia daemonum della 
Psychopathia Sexualis identifica una serie di profili degenerativi, attraverso resoconti simili 
a quelli di penitenzieri ed esorcisti del passato, costringendo in qualche modo i demoni a 
rivelare i propri connotati, a quel punto canonizzati nella storia psichiatrica. Ecco dunque 
presentare nomi e caratteristiche di un'intera costellazione legata al sadismo (uccisione 
per libidine, necrofilia, atti di violenza su persone adulte, imbrattamento di donne... e 
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anche vampirismo) e al masochismo, e poi feticismo, 
esibizionismo, quell’omosessualità che Krafft-Ebing considera perversione incurabile ed 
ereditaria, pedofilia, gerontofilia, zoofilia... Interessante è che l’autore attribuisca i nomi a 
due parafilie sulla base di referenti letterari, Sade (1740-1814) al sadismo e Leopold von 
Sacher-Masoch (1836-1895) al masochismo - ‘anche se in questo secondo caso 
l'interessato non gradisce l'onore. Sacher-Masoch, nato a Lemberg in Ucraina (al tempo 
provincia dell'impero austriaco), s'era spostato a studiare a Graz dove poi aveva ottenuto 
un incarico universitario: morirà in Germania, ma il set di Graz resta associato a lui quanto 
a Krafft-Ebing. Anche se parte della produzione letteraria di Sacher-Masoch è precedente a 
Carmilla, 1871-72 (Venere in pelliccia esce subito prima, nel 1870), è implausibile che Le 
Fanu possa aver già notizie delle sue specifiche fantasie. Mentre conosce credibilmente 
quelle di Sade: Carmilla ostenta tratti palesemente sadiani. 


Tra l’altro, malinconia e vampirismo hanno un certo peso nella Psychopathia Sexualis, che 
cita più volte il termine vampiro con riferimento all’accezione folklorica. Se però è difficile 
che Krafft-Ebing conosca il romanzo di Le Fanu (che altrimenti citerebbe), lo scrittore 
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irlandese non ha certo potuto trovare ispirazioni nel suo repertorio: nello stesso anno in 
cui Carmilla conclude l'uscita a puntate, 1872 (Le Fanu muore l’anno dopo), lo psichiatra 
tedesco diviene professore all'università di Graz, e solo nel 1886 pubblicherà la propria 
summa. Ovviamente Le Fanu, giornalista, può disporre di informazioni parziali sui temi poi 
sviluppati da Krafft-Ebing, tramite voci di alienisti o altri specialisti della psiche, interpellati 
per esempio nel contesto delle cure a sua moglie (per la vicenda, cfr. qui); ma insomma si 
tratta di un classico caso in cui turbamenti d'epoca colti in forme parallele — e attraverso, 
va detto, infiniti rivoli d'informazione - hanno condotto a opere potenzialmente 
ricollegabili. Inevitabile pensare ai casi repertoriati da Hesselius, misteriosi in senso non 
tanto maggiore quanto diverso. 


Che il testo pionieristico di Krafft-Ebing sia utile ancora oggi per una serie di categorie 
professionali - come afferma nel 1952 l’introduttore Piero Giolla — al di là di alcuni severi 
limiti che si impongono per il rinnovarsi degli studi e la diversa lettura oggi maturata di 
fattispecie come l'omosessualità, possiamo in termini elastici ancora sottoscriverlo. Come 
ricorda il profilo dell'autore in quarta di copertina, “L'intera comunità scientifica del 
Novecento è stata influenzata dai suoi studi, non solo la moderna psichiatria, ma anche la 
psicanalisi freudiana”. Ma la caratteristica affascinante è che quest'opera abbia da un lato 
plasmato l'immaginario a livello persino più ampio, e dall'altro presenti caratteri 
letterariamente ricchissimi: in buona sostanza, possiamo leggerla anche come 
un'affascinante epopea letteraria, una Commedia umana dei pozzi interiori di un'intera 
società, dalle fasce più alte (vi compaiono monarchi e principi, oltre a un inconoscibile 
brulicare aristocratico del mondo mitteleuropeo, compresi nobiluomini fasulli) alle frange 
più miserevoli delle classi più basse. E in scena non sono soltanto camere da letto o studi 
medici, ma salottini, biblioteche (nei frequenti richiami alla letteratura e alla storia), stalle, 
luoghi pubblici (strade, per esempio, di città diversissime ma rese sfuggenti dalla sobrietà 
dei cenni) o aperti al pubblico, con una varietà di set che rende la lettura, a prescindere 
dagli aspetti morbosetti, di straordinario e intatto fascino d'ambiente. Inevitabile pensare 
all'Uomo della folla di Poe: ora l'uomo sembra non esser più un libro maledetto che non si 
lascia leggere, e il tentativo è proprio di esplorarlo negli angoli bui del suo labirinto. 


td 


AI di là dei drammi umani e delle tragedie criminali — c’è 
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anche Jack the Ripper - troviamo scene da commedia grassa o tali da richiamare il Woody 
Allen di Tutto quello che avreste voluto sapere sul sesso* (*ma non avete mai osato 
chiedere), del resto ispirato all'omonimo testo del sessuologo David Reuben. E poi 
siparietti surreali alla Ionesco, tracce di equivoci che traghettano alla storia concitata 
dell’erotologia (“Per fortuna la satiriasi è rara. L'affermazione che essa possa aver luogo in 
seguito ad avvelenamento con cantaridi, potrebbe dipendere da un equivoco fra satiriasi e 
priapismo”, ed è inevitabile pensare al famoso caso dei confetti afrodisiaci alla cantaridina 
che Sade offre nel 1772 a cinque ragazze all'Hotel del Treize Cantons di Marsiglia, con 
risultati assai meno drammatici di quanto si favoleggerà) e molto altro. Compresa - 
ripetiamolo —- un'attenzione competente alla letteratura dell’eros, dal mondo antico ai 
menestrelli e fino ad autori moderni: Swift, Goethe, Kraus, e molti altri, citati ora come 
testimoni, ora invece come soggetti d'indagine. Certo, fa un po’ effetto trovar citato con 
serietà di testimone il burlone Léo Taxil più noto per la beffa della presunta massoneria 
satanica... 


All'esame delle singole fattispecie psicopatologiche, seguono riflessioni su problemi teorici 
ed eziologici, sulla diagnostica, su terapia e prognosi, con Note di aggiornamento 
psichiatrico e psicologico di Renato Boeri (risalenti ovviamente agli anni Cinquanta 
dell'uscita italiana), poi un capitolo sulle psicopatie sessuali dal punto di vista forense 
(tedesco) con Note di adeguamento al Diritto italiano di Piero Giolla (anch'esse 
ovviamente datate). I retroscena sociali e antropologici avvertibili tra le righe rendono il 
testo una straordinaria panoramica storica: tanto più che le “code” all'opera di Krafft-Ebing 
- di cui si parla in genere in terza persona - richiamano a una Mitteleuropa dove sta 
covando qualcosa di ben peggiore delle parafilie descritte. 


Nell'opera infatti, di cui Krafft-Ebing ha gettato il basamento ma che è stata arricchita da 
studi successivi per tutti i primi decenni del Novecento, troviamo profili umani e 
sottomondi miserabili e depressi che possono richiamare quelli de I/ vampiro di Ropraz di 
Jacques Chessex (ambientato del resto nel 1903, coevo dunque di vari fatti narrati), ma 
anche - come detto - ambienti socialmente più elevati, a un po' tutti i livelli: istitutori che 
puniscono maliziosamente discepoli, seri professionisti colti a svelare incresciose 
propensioni esibizionistiche, assoggettamenti sessuali che conducono a fatti di sangue, 
soavi fanciulle alla scoperta di perversioni fantasiosissime, bravi borghesi che conoscono 
erezioni mentre giocano a simulare azioni di guerra disegnando ferrovie, strade e città di 
un territorio —- fregole estremamente interessanti nell'Europa che si appresta ai grandi 
conflitti mondiali. O persino mentre tracciano sulla carta quadratini in progressivo 
raddoppiamento o reti di triangoli equilateri, in una vertigine erotico-astrattiva piuttosto 
surreale... 


Per qualche vicenda, come accennato, è inevitabile pensare a Carmilla - non tanto perché 
le figure descritte assomiglino a quelle di Le Fanu, ma per dettagli e suggestioni di un 
contesto torbido. Certo, il sadismo della misteriosa contessa tedesca St. (titolo acquisito 
per matrimonio, e prontamente separata dal marito) “nota per la sua grande collezione di 
strumenti sadistici”, sembra si esaurisca, alla prova dei fatti, nel piacere più modesto del 
tirare energici sganassoni ai malcapitati: finirà “uccisa da un giovane di buona famiglia 
estremamente innamorato di lei e che si suicidò immediatamente dopo l'omicidio”. Ma altri 
casi sembrano condurre in zona più prossima a Le Fanu, e val la pena dilungarsi un 
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minimo: 


Per quanto riguarda le specie da me osservate di atti sadistici compiuti da donne, non sono a mia 
conoscenza casi tipici di uccisione per libidine o di necrofilia; sono invece numerosissimi i casi di 
donne che hanno l'impulso a mordere l’uomo sulle labbra, sulle braccia, sul collo, sul petto, ecc. ; su 
essi sono manifestamente di una frequenza straordinaria. Alcune donne si accontentano di infliggere 
un forte dolore, in altre invece sorge il bisogno di veder sgorgare il sangue. Va citata a questo 
riguardo l'osservazione seguente di Krafft-Ebing: 


Caso 94. - Un uomo ammogliato si presenta con numerose cicatrici di taglio alle braccia. Dà in 
proposito la spiegazione seguente: se vuole avvicinare la moglie, alquanto “nervosa”, deve prima 
farsi un taglio al braccio; la donna succhia allora la ferita, ed ha quindi eccitazione sessuale di alto 
grado. 


In caso di sadismo femminile da me osservato, esiste, come sì spesso accanto all’istinto pervertito, 
anestesia per l'atto sessuale normale. Nello stesso tempo compaiono tracce di masochismo. 


Caso 95. - La signora X., ventiseienne, proviene da famiglia nella cui anamnesi non si 
riscontrerebbero, né malattie nervose né disturbi psichici; lzammalata invece presenta segni di 
isterismo e di nevrastenia. Sebbene sposata da otto anni e madre di un bambino, non ha mai 
provato il desiderio dell’amplesso. 


Educata severamente dal punto di vista morale, essa rimase, fino al suo matrimonio, in 
un'ignoranza quasi ingenua delle cose sessuali. Ai genitali non presenta anomalie essenziali. Non 
solo il coito non le procura alcun piacere, ma le è veramente sgradevole e le ispira un’avversione 


sempre maggiore. 


Essa non sa comprendere come si possa qualificare tale atto come il godimento più intenso 
dell'amore, che per lei invece sarebbe cosa ben più elevata e non avrebbe nulla in comune con un 
tale istinto. Si aggiunga che l’ammalata vuoi bene seriamente al marito e lo bacia, anche, con 
piacere. La signora X. ha, d'altronde, intelligenza notevole e modi femminei. Quando bacia il marito, 
prova grande piacere a morderlo. Soprattutto le piacerebbe morderlo a sangue, e sarebbe ben lieta 
se l’amplesso consistesse in un mordersi reciproco. Tuttavia le dispiacerebbe se i suoi morsi 
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facessero molto male al marito. 


(Moll [l'episodio è stato cioè aggiunto dal curatore che ha aggiornato l’opera alla scomparsa di 
Krafft-Ebing] ). 


Krafft-Ebing ha definito il caso seguente, da me osservato 
anni or sono, come la perfetta contropartita del masochismo dell'uomo e come l'ideale per un 
masochista. Vi si mostra marcatissimo l'elemento psichico, il desiderio di tenere l’uomo amato sotto 
il proprio giogo, e non solo di maltrattarlo. 


Caso 96. - La signora X., di 23 anni, sposata, è persona grande e grossa, robusta e di aspetto 
sanissimo. Essa stessa si definisce molto lunatica. Non è a conoscenza di malattie nella famiglia di 
origine e particolarmente assicura di non avere sentore che esistano tendenze sadistiche di sorta né 
nelle sue sorelle né in altri componenti la famiglia; in quest’ultima, per quanto ha potuto osservare, 
la vita sessuale è normalissima. 


Essa è in grado di risalire con chiarezza la storia delle sue tendenze pervertite, fino ai suoi 18 anni. 
Da allora essa è sempre stata dominata dal pensiero di dover battere un uomo e tormentarlo ancora 
in altri modi. Crede però di poter confusamente far risalire gli inizi della sua perversione all’età di 14 
anni. “Poiché, se ci penso bene, mi stupisco molto della tendenza ch'io avevo sempre, a quell'epoca, 


a contraddire gli uomini; tale spirito di contraddizione io non avevo mai rispetto a donne. Quando 
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un signore che frequentava casa nostra diceva una cosa, io ero quasi sempre pronta, a fare o a 
sostenere il contrario”. Finora la signora X. non ha mai potuto tradurre in pratica le sue idee suo 
marito. A quanto crede, il pudore le vieterebbe di andare più in là. Finora quasi tutte queste idee si 
svolgono solamente nella fantasia della signora X., la quale deplora sinceramente che le condizioni 
sociali attuali le vietino di soddisfarsi sessualmente nel modo che essa desidera. L'attrattiva 
principale per lei è di tormentare, in tutti i modi immaginabili, l'uomo verso il quale si sente attirata. 
I dolori fisici e psichici le procurano un piacere uguale. “Io morderei quell'uomo fino a farlo 
sanguinare, cosa che ho fatto spesso anche con mio marito. Non avrei più pietà. Questo dolore 
inflitto io considererei come un piacere non solo nell'istante della massima eccitazione sessuale, ma 
anche fuori di esso. Non posso dire neppure di avere una inclinazione particolare per mio marito. 
Conosco un uomo che mi ecciterebbe ben di più, e spesso io immagino come tratterei quest'uomo, 
verso il quale sono molto ben disposta. 


Gli darei un appuntamento e vi arriverei nella mia vettura dopo averlo fatto attendere lungamente 
al freddo; poi proverei piacere a fargli sentire il mio potere. Egli dovrebbe piegarsi sotto il mio giogo 
ed essere completamente nel mio pugno. Dovrebbe considerarsi mio schiavo senza volontà ed io lo 
torturerei secondo il mio capriccio, con diversi strumenti. Lo batterei con un bastone, lo scudiscerei, 
gli farei altre cose simili; ma in generale ciò mi darebbe piacere solo se egli si sottomettesse a 
queste torture con una certa voluttà. 


Egli dovrebbe tuttavia contorcersi dal dolore, pur essendo nel medesimo tempo in estasi sessuale e 
giungendo quindi al soddisfacimento. Per me, io non arriverei, temo, ad essere veramente 
soddisfatta, o per lo meno non ho idea del come ciò potrebbe avvenire. Invero, il sentimento di 
piacere cresce in me in certi momenti, grazie a maltrattamenti del tipo suddetto, ma quanto ad 
arrivare ad un momento in cui, come si dice dell'’amplesso, si produce il soddisfacimento dopo il 


quale passa l'eccitazione, questo, io credo, in me non avverrebbe mai. 


Per sapere s’io potrei ricavare da tali rapporti il soddisfacimento, farei ormai volentieri una prova; e 
se anche penso che l’altro, per avere con me rapporti capaci di soddisfarmi, dovrebbe provare egli 
stesso una certa voluttà, sento tuttavia, talvolta, che in molti momenti ciò mi riuscirebbe sgradito. 
Tosto che la sensazione di voluttà prevalesse nell'uomo non lasciando più sentire nettamente il 


dolore, io non proverei più, in molti momenti, alcun piacere. 


Di ciò ho potuto accorgermi anche baciando mio marito. Quando, baciandolo, 


io lo mordevo, tosto che egli provava un certo piacere io cessavo di colpo, e credo che lo stesso 
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avverrebbe in rapporti sessuali suscettibili veramente di soddisfarmi, come conformi al mio modo di 
sentire. Se io avessi relazioni come quelle che sogno con un uomo amato da me, egli dovrebbe 
sempre considerarmi la “grande signora”. Io gli darei degli ordini, che egli dovrebbe eseguire anche 
se fossero quanto mai insensati; se non li eseguisse, lo percoterei per punizione. Non si può forse 
immaginare quanto siano insensate le idee che io mi faccio alle volte. Quando sono seduta nel mio 
salotto, penso spesso che solo quell'uomo dovrebbe essere vicino a me; unicamente per soddisfare 
il mio capriccio, egli dovrebbe mettere una sedia sulla tavola e portare una tavola all'angolo opposto 
della camera, e alla minima ribellione, avrei subito la bacchetta in mano. Lo legherei, lo incatenerei, 
e quando fosse incatenato gli farei sentire la mia potenza, e quanto più egli domandasse grazia, 


tanto più forte lo batterei”. 


—Interrogata in proposito, la signora X. dichiara, ancora, che solo il 
dolore inflitto da lei stessa all'uomo potrebbe darle piacere. Se egli si trovasse, per un'ipotesi, ad 
essere colpito da una ferita, da una frattura o da altro dolore del genere, essa è persuasa che ne 
avrebbe una profonda pietà. Fuori dal campo della sensibilità sessuale, la pietà non manca in questa 
paziente, la quale è anche prodiga di soccorsi a coloro che giudica bisognosi, e per questo è stata 
anzi molte volte sfruttata. 


Richiesta del suo modo di sentire riguardo al sesso femminile, ritiene che non sia da parlare di 
alcuna attrattiva. Invero essa ha bensì avuto la velleità, di quando in quando, di tormentare una 
persona di sesso femminile, ma non crede trattarsi di idea veramente seria, aggiungendo che il 
dolore da lei inflitto a una donna non le darebbe alcun piacere paragonabile a quello di infliggere 


dolore a un uomo. 
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La signora X. pensa che, per trovarsi con un uomo, si prenderebbe una cura particolare del proprio 
abbigliamento. Il suo godimento sarebbe completo solo se, seduta su un sofà, essa fosse vestita di 
una toeletta o di una vestaglia elegante, e calzata con non minore eleganza. “Mentre di solito io 
porto tacchi larghi e bassi, dovrei allora portare i tacchi alti”. Cambierebbe inoltre del tutto il suo 
modo di comportarsi, che normalmente da un'impressione di assoluta dolcezza. “Serietà e severità 


dominerebbero tutta la scena”. 


Eccetera. D'altro canto, 


la signora X. fa [...] un'impressione perfettamente normale. Balla volentieri ed ama la musica. È 
donna intelligente e mi ha fatto queste comunicazioni esclusivamente per interesse scientifico. 
Dichiara che non vorrebbe mai sottoporsi a trattamento terapeutico per guarire dalle tendenze 
sadistiche, giacché le sue fantasie le sono diventate troppo care perché essa voglia rinunciarvi. 


Un altro caso, il n. 97, vede la “Signora X., 27 anni, di origine ungherese, divorziata” con 
manifestazioni del genere e anche più parossistiche. 


371 


ha Portese 


Si deve menzionare che per un certo tempo la signora X. ha 
avuto anche tendenze omosessuali, e sente tuttora l'inclinazione a ritornare qualche volta ad un 
commercio omosessuale. [...] Le idee che accompagnano la rappresentazione di tali atti sono di 
natura diversa; ma essa non sente allora per nulla di essere uomo; sogna piuttosto di essere una 
turca [corsivo mio] (e cerca anche di mettere l’ambiente d'accordo con questa idea). 


La notte, la signora X. sogna moltissimo. Le dichiarazioni da lei fatte a questo riguardo sono del 
tutto spontanee. Le sue tendenze sadistiche hanno talora una parte nei sogni sessuali notturni; non 
sogna mai un amplesso normale, ma scene conformi in tutto alle sue sensazioni sessuali diurne, 
vale a dire percotimenti, ecc. 


La signora X. aggiunge di conoscere un certo numero di donne aventi disposizioni simili alle sue, e 
che queste tendenze sadistiche femminili sono molto più frequenti che non si creda; a suo parere in 
certi paesi, come ad esempio in Ungheria [corsivo mio], si manifestano spessissimo. 


Insomma, ecco il referente ungherese e la donna turca dai connotati onirici - due tasselli 
di rilievo del racconto di Le Fanu - evocati nell’ambito di relazioni omosessuali femminili 
all'insegna del sadismo. Certo, queste pagine sono state edite parecchio dopo Carmilla, e 
tuttavia un bacino di suggestioni in forma confusa è probabile circolasse a beneficio di Le 
Fanu tramite resoconti di viaggiatori, corrispondenze private, pregiudizi d'epoca eccetera. 
D'altra parte nel sadismo, rimarca il repertorio, “possono aversi il vampirismo [ed eccoci] 
e l'antropofagia a cagione del tono affettivo voluttuoso (pervertito) di rappresentazioni 
olfattorie e gustative normalmente ripugnanti”. 
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Se pare difficile attribuire con certezza una consistenza storica alle voci sul sadismo delle 
diffamatissime Messalina e Caterina de’ Medici, la Psychopathia Sexualis offre conto 
comunque di un lussureggiante bacino letterario: 


Heinrich von Kleist, scrittore geniale ma che non era certo 
normale psichicamente, dà nella sua Penthesilea un quadro terribile di sadismo femminile, 
immaginario ma perfetto. Alla scena ventiduesima ci mostra la sua eroina presa da furore 
voluttuoso e omicida, per cui fa a pezzi, aizzandogli contro la muta, Achille, che aveva attirato nelle 
sue mani e che fino allora aveva perseguitato col suo ardore amoroso. “Ella gli strappa via 
l'armatura e, denudato il bianco petto, vi affonda i denti; con lei a gara i cani, Oxo e Sfinge: questi 
azzannano da destra, ella dall'altro lato: come io li vidi, la bocca sua grondava sangue, e sangue 
colava giù dalle sue mani”. Più tardi, dopo che Pentesilea si è riavuta dall'ebbrezza: “L'ho ucciso a 
baci? - No. —- Non erano baci! Davvero io ho dilaniato le sue carni! Era un inganno dei sensi: baci e 


morsi van d'accordo, e quando s’ama il cuore, ciecamente, si possono confondere” [corsivo mio]. 


La letteratura moderna ha pure descritto molte volte il sadismo femminile, soprattutto Sacher 
Masoch nei suoi romanzi, ma anche Wildenbruch in Brunhilde, e Rachilde ne La Marquise de Sade. 
La letteratura erotica è piena di simili descrizioni. Un grande gruppo, specificamente inglese, 
descrive la donna educatrice che batte e castiga in altri modi gli allievi dei due sessi, dai bambini 
andando fino ad adolescenti ormai fuori dall'età del primo sviluppo puberale, procurandosi in questo 
modo emozioni voluttuose. 


373 


Un'altra signora X., quella del caso 98, ricalca anche più direttamente il profilo di sadica 
descritto da Sacher Masoch (“A un ballo mascherato essa comparve in costume di Venere 
in pelliccia con uno scudiscio alla cintura, ma gli altri non afferrarono l’allusione”, anime 
candide): ma anche il richiamo a Carmilla e alle sue metamorfosi in felino si ascrive senza 
problemi a tutto un immaginario su donne feline torpide e seducenti. Sul feticismo delle 
pellicce, così la Psychopathia Sexualis: 


Un altro corrispondente comunicò a Krafft-Ebing come sia frequente l'esaltazione per la pelliccia, il 
velluto e le piume segnatamente fra i masochisti. La pelliccia ha pure una parte considerevole nei 
romanzi di Sacher-Masoch, che se ne servì anche per qualche titolo delle sue opere. Krafft-Ebing 
aveva già messo in rilievo come non fosse sufficiente la spiegazione data dal romanziere, secondo la 
quale la pelliccia simboleggerebbe il dominio e sarebbe par questo il feticcio dei suoi protagonisti. 
Oggidì il collegarsi del feticismo della pelliccia e del masochismo non sembra più tanto frequente 
quanto 15 o 20 anni fa. Il collegamento medesimo era, a mio parere, conseguenza essenzialmente 
degli scritti di Sacher-Masoch. In quest’ultimo consistevano il feticismo della pelliccia e quello che, di 
poi, fu chiamato masochismo. Nel secondo matrimonio del romanziere pare che rimarrebbe 
prevalente la predilezione per la pelliccia. Io credo, però, che la pelliccia possa avere un tutt'altro 
significato. Rimando a quanto dissi prima sulla sensazione di vellicamento. Persona vicina a Sacher- 
Masoch mi comunicò che il romanziere medesimo dava talora una spiegazione differente alla propria 
predilezione per la pelliccia. Si prova un brivido di piacere — così come fu riferita presso a poco la di 
lui espressione - al sentire sul proprio corpo la pelliccia della donna. Se oltre a ciò si tenga conto del 
fatto che il contatto del velluto ha su molte persone un effetto sessualmente eccitante affatto 
indipendentemente dal portatore e dalla portatrice della stoffa, non possiamo più, per ambedue le 
materie in questione, negare senz'altro una partecipazione della sensibilità tattile. 


Può darsi benissimo che un'impressione psichica primaria, provata da un soggetto, e la fissazione di 
essa facciano, della pelliccia o del velluto, un feticcio psico-sessuale durevole per il soggetto 
medesimo. 


Ma può darsi altresì che il toccare le materie in parola abbia un effetto stimolante nella sfera 
genitale, e che da questo risulti solo secondariamente la connessione con l'istinto sessuale. In 
questo senso parlano diverse osservazioni, dalle quali risulta come gli eccitamenti tattili possano 
produrre una eccitazione genitale nell’'individuo che li riceve, indipendentemente dal portatore 
dell'oggetto onde parte lo stimolo. 
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“Una manifestazione di masochismo, particolare e 
relativamente frequente, consiste in ciò che l'uomo si immedesima nella parte di un 
animale” (ciò sul masochismo maschile - per inciso, la dimensione masochistica in 
Carmilla è legata più a Laura che alla sua nemesi); mentre sul caso 127, relativo al 
masochismo femminile, troviamo: “Le piace graffiare [come una gatta, in sostanza]. Ma 
ancora di più è dominata dalla tendenza a lasciarsi graffiare. Che quello che la graffia sia il 
marito od un altro uomo, non farebbe differenza”, 


Ancora. “Simili a questo [il masochista] sono molti casi di succubi, ossia di uomini che 
coiscono stando sotto la donna”: ora, a prescindere da un discorso tecnico di posizioni 
erotiche, Carmilla ha proprio natura di incubus, l'entità che incombe. 


E ancora, in tema di asservimento sessuale: “Assai prossimi al masochismo sono quei casi 
che Krafft-Ebing ha descritti come asservimento sessuale. E un fatto osservato 
innumerevoli volte quello di persone che si riducono in uno stato di dipendenza 
completamente fuori del comune nei riguardi di talun’altra persona appartenente all’altro 
sesso”. Un aspetto del genere lo troviamo miticamente enfatizzato nelle declinazioni 
letterarie del tema vampirico, e Carmilla stessa non ne è esente. Tanto più, verrebbe da 
dire, che la Psychopathia Sexualis aggiunge: “L'asservimento compare sempre anche in 
relazione omosessuale. Io l'ho trovato molto più spesso tra donne che tra uomini”. E poco 
dopo lo specialista passa a trattare di “Stimoli cutanei e masochismo”, già citata 
dimensione che evidentemente flirta con la fenomenologia vampirica. 


Un ulteriore fronte è quello del feticismo. In Carmilla non appare sviluppato in modo 
marcato, tuttavia Laura appare affascinata dai capelli di Carmilla e dal loro peso, e lo 
spazio offerto proprio ai feticisti dei capelli nella Psychopathia Sexualis è decisamente 
rimarchevole. L'associazione tra predazione di capelli e donne vampire è già attestata in 
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La Vampire di Paul Féval (1860), ambientato nella Parigi del 1804, dove la contessa 
ungherese Marcian Gregoryi, alias l’ultracentenaria Addhema, muore e torna in vita 
periodicamente uccidendo giovani donne e appropriandosi delle loro capigliature. Ma 
anche nella Psychopathia Sexualis troviamo il caso (n. 149) del tagliatore di trecce 
“arrestato al Trocadero, a Parigi, subito dopo aver tagliato la treccia a una fanciulla in 
mezzo alla folla”, scoprendo aspetti socialmente curiosi: “Simili casi di feticismo delle 
trecce, causa di attentati alle trecce femminili, sembrano compaiano di quando in quando 
in tutti i paesi. Nel novembre 1890 intere città degli Stati Uniti erano messe in agitazione, 
secondo i giornali americani, da uno di tali tagliatori di trecce”. L'attenzione ai capelli, in 
Carmilla, sembra comunque potersi spiegare più semplicemente attraverso la 
provocazione folklorica della crescita dei capelli in certi cadaveri. 


Come si poteva prevedere, nel capitolo della Psychopathia Sexualis che tratta 
l'omosessualità l’attenzione largamente prevalente è per quella maschile, anche se non 
manca una sezione sulla femminile - tanto meno documentata, per una serie di motivi a 
cui l’autore cerca di offrire risposta. “Più di una donna omosessuale si accontenta per vero 
di baci, abbracci ed altre simili tenerezze. Il soddisfacimento è procurato spesso da 
manipolazioni dell'una sull'altra”: inevitabile pensare agli abbracci di Carmilla che lasciano 
Laura stupita e perplessa, o ad altri tipi di manipolazioni, se così si possono chiamare le 
aggressioni perpetrate da Carmilla in forma di felino. 


“Circa l'insorgenza dell’omosessualità nella donna, vale naturalmente per questa molto di 
ciò che vale per l’uomo. Sebbene la sensualità nella donna omosessuale passi spesso in 
seconda linea, vi sono tuttavia donne in cui essa si manifesta apertamente e addirittura si 
congiunge ad iperestesia dell’istinto sessuale”: come possiamo valutare quella di Carmilla? 


f 

A ra le “cause”, la Psychopathia Sexualis 
individua la più importante nella “mancanza di commercio eterosessuale [che] dà luogo a 
commercio omosessuale (prigioniere, giovinette di buona condizione sociale tenute al 
riparo della seduzione degli uomini oppure spaventate dalla paura di una gravidanza). [...] 
Le seduttrici sono spesso domestiche, occasionalmente amiche omosessuali e persine 
istitutrici nei collegi femminili”. In effetti quello di Laura è un mondo recluso, segregato, in 
cui i contatti femminili usuali sono con le asessuatissime governante e istitutrice, di rado 
con amiche coetanee. D'altra parte un’altra causa individuata come “classica” sarebbe la 
presenza di “mariti impotenti, i quali riescono solo ad eccitarle senza soddisfarle; risultato: 
libido insatiata, ricorso alla masturbazione, pollutiones feminae, nevrastenia e infine 
disgusto per l'amplesso e per i rapporti con uomini in generale” - e Laura vive, guarda 
caso, in un mondo di vecchi. 
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“Quanto alle tendenze del gusto, esse sono svariatissime, come fra gli uomini 
omosessuali, così fra le donne. Una preferisce le giovinette, un’altra le donne mature”: che 
dire del rapporto di Laura con Carmilla, insieme ragazza, almeno d'aspetto, e 
ultracentenaria defunta? (Il che traghetta ad altre fattispecie, la gerontofilia, e 
naturalmente la necrofilia). Se poi alcune si mostrano “piuttosto passive”, altre assumono 
“a parte di uomo” e “appunto per dare alla tensione psichica un carattere più virile che sia 
possibile, inclinano a portare abiti maschili”: e troveremo Laura fantasticare, a un certo 
punto, che Carmilla sia un maschio travestito. 


La Psychopathia Sexualis delinea quindi il caso di Complicazioni dell’omosessualità per la 
presenza di altre fattispecie: e il caso di Carmilla potrebbe ben rientrare nel quadro. “Il 
fatto che fenomeno concomitante dell’omosessualità sia talvolta un'intensificazione della 
sessualità, rende facilmente possibili atti voluttuosamente crudeli, anche sadistici” o 
masochistici, o di asservimento sessuale o di feticismo eccetera. 


Quella che Krafft-Ebing - sulla base di una casistica piuttosto circoscritta - denomina 
pedofilia erotica finisce al far pensare al primo episodio di Carmilla, quando Laura nella 
nursery è ancora bambina e una misteriosa bella dama ficca le mani sotto il copriletto, si 
corica accanto alla bimba e (con ogni evidenzia) la azzanna. Mentre la nebulosa zoofiliaca, 
che può pure richiamare alla zona grigia vampiresca tra umano e ferino e alle continuità 
corporee con la mutante gattesca di Carmilla, trova implicazioni nel discorso soprattutto di 
carattere indiretto: i casi repertoriati riguardano per lo più situazioni di derive psichiche in 
realtà contadine culturalmente depresse o invece siparietti da salotto. In tema di direzione 
singolare dell'amore, si può ravvisare qualche nesso al nostro tema nel caso di incesto, la 
cui ombra sfiora le relazioni in Carmilla. 


Quanto all’autosessualismo, cioè la costellazione delle suggestioni autoerotiche (sogni 
erotici, onanismo psichico, masturbazione, narcisismo - anche se su quest'termine il 
repertorio invita a usare prudenza), basti pensare al tema della “pazzia degli specchi”, 
come la definisce la zia di un soggetto affetto da autosessualismo in forma severa, caso 
340. Questi - ventiseienne, macchinista navale — si esprime così: 
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I GITE Senza volerlo, mi vien fatto di pensare che la mia immagine riflessa 
nello specchio sia un secondo io vivente, ch'io quindi esista in due persone. Questo secondo io, che 
nella mia fantasia mi appare sempre come corporale, è l'essere che io amo ardentemente, ed è pure 
quello che io ho visto in sogno nello specchio [...], 


a evocare in fondo una situazione non troppo distante da quella evocata in Carmilla. 
Ancora (caso 354): 


Circostanze disgraziate mi spinsero a due tentativi di suicidio; una volta non dormii per quindici 
giorni di seguito senza causa nota; avevo molte allucinazioni (visive e uditive ad un tempo), 
frequentavo contemporaneamente persone morte e persone vive, fenomeno questo che in me 
persiste tuttora. [...] Nello stesso tempo divenni così anemico, che ogni paio di mesi dovevo far la 
cura del ferro per un certo tempo, se no ero come clorotico od isterico, od anche l'uno e l’altro 
insieme. 


A riunire assieme il tema del suicidio, un rapporto almeno disturbato con il riposo, il tema 
delle voci misteriose che la Laura di Carmilla cita in alcuni paragrafi raggelanti, la 
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frequentazione di vivi e di morti in imbarazzante mescolanza, e infine anemia e isteria. E 
ancora (caso 360 documentato in origine da Havelock-Ellis e riportato nerl repertorio, una 
signora gallese che sogna di essere un uomo): 


In questi sogni —- essa scrive - io mi sento nella parte di uomo. In uno o due di tali sogni mi sono 
toccata, ed ero diversa che nella donna. Una volta mi sono guardata nello specchio ed ho 
riconosciuto il mio volto come un volto dimenticato da molto tempo. 


Il rapporto tra lo specchio oscuro e quello con il Perturbante (il conosciuto non 
riconosciuto, l’agnizione di qualcosa dimenticato per tanto tempo) evocati da Le Fanu 
sembrano qui felicemente richiamati. Interessante d'altra parte l'affermazione di Laura 
(indebolita dagli attacchi del vampiro) che “La mia sembrava una malattia 
dell'immaginazione o dei nervi”. Dove la prima alternativa evoca un concetto, 
l'immaginazione, poi ampiamente utilizzato nella Psychopathia Sexualisj mentre la 
seconda, la malattia dei nervi, costituisce una definizione ancor oggi usata, ma in questo 
contesto d'epoca sembra richiamare soprattutto l’isteria. Il soggetto isterico Carmilla 
proietta anche sull’amica una simile situazione. 


Però gli echi letterari non si esauriscono negli autori di storie vampiresche. Sempre il caso 
354: 


Io discendo da una famiglia in cui si sono registrate frequentemente affezioni nervose e psichiche. 
[..] Dotato di accesa fantasia (la mia nemica, in seguito, per tutta la vita), ebbi uno sviluppo 
rapidissimo di tutte le mie doti psichiche. 


Difficile non ricordare certi passi di Poe su legati familiari turbati da affezioni nervose e 
psichiche, o da fantasie virulente. Mentre in certi racconti di uomini effeminati che si 
risveglierebbero - a loro dire - dotati di organi femminili o che assisterebbero a una 
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inimmaginata mutazione del proprio corpo, o invece di donne mascoline “assalite da 
stimoli ‘bestialmente maschili” (così il caso 355) alle quali a un tratto spunta la barba, 
sembra quasi di vedere un Kafka. Ma va detto che, a prescindere dalle citazioni letterarie 
che questo repertorio snocciola, è poi un po’ tutto il panorama di letteratura e arte 
decadente e simbolista a trovare nessi con le situazioni qui narrate: con la differenza che 
le identità travisate per motivi di privacy dietro le porte chiuse dei casi clinici trascolorano 
in quelle di infiniti antieroine e antieroi su carta e su tela (per tacere di tutte le altre forme 
artistiche). 


Tornando però a Le Fanu, un aspetto degno di attenzione è 
che in Carmilla il nesso emotivo e sentimentale col vampiro risulta assai più forte che nel 
Dracula: in fondo assai più credibilmente, dunque, si potrebbe costruire una controstoria 
in chiave revisionistica/innocentistica (nel senso che la vampira voglia soltanto una storia 
d'amore - un po’ come la Clarimonde di Gautier che si contenta di qualche stilla di sangue 
—- e venga criminalizzata dai patriarchi), in parallelo a quanto azzardato per il Dracula 
innamorato di tutta una giulebbe di vampiri in love, fino a Coppola e oltre. Non è inutile 
sottolineare come un’interpretazione del genere resterebbe infondata almeno quanto nel 
caso di Dracula (almeno sul piano della coerenza col testo, visto che i miti sono materiale 
plastico): la passione di Carmilla per Laura è egoistica, sadiana, in nulla addomesticabile 
nell’ambito di una storia che resta una tragedia senza happy end. E invece, a differenza 
appunto di Dracula, arruolato in una pletora di film romantici dove lui, sotto sotto, appare 
buono, ciò con Carmilla non accade: certo, non mancano pellicole dove viene enfatizzata 
la dimensione di una sua passione (si pensi solo al vecchio Hammer Mircalla, l'amante 
immortale del sarcastico Jimmy Sangster, 1971, o a Un abito da sposa macchiato di 
sangue di Vicente Aranda, 1972, vibrante denuncia di un machismo nazionale): ma 
costantemente la Nostra resta un tipino di cui non fidarsi. Un tipino peggiore del Dirty Old 
Man Dracula? Andiamo... La spiegazione è che la passione di Carmilla si sviluppa nel segno 
dell’omosessualità, che sfugge al romanticismo da vulgata: anche in ciò, l'omosessualità è 
vista ancora come barriera culturale. D'altra parte Le Fanu, per bocca del patriarca barone 
Vordenburg, spiega che la veemenza sentimentale del vampiro verso la vittima da cui 
mostra d'essere tanto affascinato è “simile alla passione d'amore”: un virgolettato che 
saremmo tentati di tradurre, via etimo, con quel termine parafilia con cui il DSM-III, 1980, 
sostituirà perversione e che sarà reso popolare da John William Money, 1921-2006. 
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Tentiamo di tirare le somme. Pur non avendo ispirato quel Carmilla con cui condivide una 
serie di categorie d'epoca, comunque Psychopathia Sexualis diventa a sua volta motore 
d'immaginazione - oltre che saggio d'informazione per lettori anche non specialisti — a 
beneficio di vastissime platee, attratte non solo da brividi voyeuristici oltre lo spioncino, 
ma dalla speranza di capire di più sugli enigmi delle proprie imbarazzanti pulsioni. Lo 
confermano testimonianze raccolte nel testo stesso, cfr. per esempio il caso 105: 


“Ho 24 anni. Dall’infanzia ho avuto una sensibilità sessuale pervertita. Da una parte non vi 
attribuivo finora l’importanza che meritava, dall'altra non osavo rivelarla ad altrij ma avendo letto la 
Psychopathia sexualis di Krafft-Ebing, mi sono indotto a parlare di me. [...] Senza dubbio sarei 
potente se volessi eseguire con una ragazza una di quelle scene che si leggono in Krafft-Ebing, di 
umiliazione con crudeltà subita; ma il pudore non me lo permetterà mai”. 


O quest'altro, caso 112: 


“Finalmente, tre anni fa, scoprii il libro di Krafft-Ebing, Psycopathia sexualis, che divorai 
letteralmente. Dopo maturo esame di me stesso, riconobbi chiaramente di essere feticista della 
calzatura, fors'anco su base masochistica”, 


Ancora, il caso 181: 


Mesi fa la Psyhopathia sexualis di Krafft-Ebing gli aprì gli occhi sul suo stato, e da allora per otto 
settimane circa egli non ebbe più accessi, senza poter dire d'altronde so ciò fosse effetto di un caso 
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o meno. Ma poi recidivò ripetendosi gli accessi coi soliti intervalli [...]. 


La nota autobiografica del caso 354 è addirittura accompagnata da questa struggente e 
nobilissima lettera: 


“Chiedo perdono alla S. V. se vengo a importunarla col mio scritto; avevo perso ogni speranza, mi 
consideravo un mostro e avevo disgusto di me stesso, quando la lettura della sua opera mi ha fatto 
riprendere coraggio; per questo 


mi sono deciso a considerare a fondo il mio stato e a volgere indietro uno sguardo sulla mia 
esistenza, qualunque possa essere il risultato. Ho creduto di compiere un dovere di riconoscenza 
comunicandole il risultato dei miei ricordi e delle mie osservazioni, perché non ho trovato nella sua 
raccolta alcun caso veramente analogo; infine ho pensato che le avrebbe forse interessato 
apprendere da un medico quali siano i pensieri e i sentimenti di una persona, di un uomo mancato, 


sotto la pressione del senso incoercibile di essere una donna. [...] 


Dopo la lettura della sua opera io credo che, se assolvo ai doveri del mio stato come medico, 
cittadino, padre e marito, posso contarmi fra le persone che non meritano soltanto disprezzo. 


Infine ho voluto sottoporre il risultato dei miei ricordi e delle mie meditazioni 


per dimostrare come si possa essere medico [tale è il soggetto in questione, n.d.r.] pur avendo i 
sentimenti e un modo di pensare femminile; io ritengo grande ingiustizia il voler rendere la 
medicina inaccessibile al sesso debole; una donna scopre con l’intuito un’affezione là dove l’uomo, 
malgrado la semiotica, è perso tra le tenebre, per lo meno in fatto di malattie delle donne e dei 
bambini. Se fosse possibile, ogni medico dovrebbe essere donna per tre mesi; egli avrebbe allora 
maggior comprensione e rispetto per quella parte dell'umanità dalla quale egli trae origine e 
saprebbe stimare la grandezza d'animo delle donne e dall'altra parte la durezza della loro sorte”. 
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Ma è chiaro che l'impatto va ben oltre, e il testo entra - in 
modo diretto o indiretto - nel tessuto immaginale di un'epoca che consacra languori e 
perversioni a linguaggio artistico di successo. 


Non tutti, in realtà, trovano nel repertorio ciò che cercano. Cfr. il caso 244, con il 
messaggio plausibilmente a Moll: 


“Se mi rivolgo a Lei con fa descrizione della mia vita sessuale, è perché non ho trovato, né nel Suo 
pregiato libro né nella Psychopathia sexualis di Krafft-Ebing, alcun caso simile al mio. Fisserò 
anticipatamente i punti principali [...]”. 


Eppure, gira gira, i demoni del famolo strano, il cattivo infinito di innumerevoli fantasisti, 
rivelano a chi li interpelli un po’ sempre gli stessi nomi. Cambiano alcune modalità pratiche 
(chi avrebbe immaginato di raggiungere l'orgasmo disegnando quadratini?) ma i tipi di 
pulsioni non sono infiniti. 


E può non essere un caso che, al termine di un lungo cammino nel ventre del pop, proprio 
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una fanfiction ispirata a una storiella di vampiri adolescenti (sì, proprio Twilight) sdogani 
per il grande pubblico Cinquanta sfumature di melodramma sadomaso per il grande 
pubblico. Il vampiro bricconcello che, dietro i paraventi del simbolico, evocava 
l’'irraccontabile sesso continua in fondo a fare il suo lavoro, dispensare brividi sulle identità 
sessuali: ma in Cinquanta sfumature la dimensione vampiresca appassisce dietro 
psicologismi da rotocalco, sia pure in un contesto non meno fantastico. Mentre due vecchi 
testi ottocenteschi in fascinosa sintonia, o piuttosto in rapporto (direbbe qualcuno) di 
convergenze parallele, appunto la Psycopathia sexualis e il racconto Carmilla, risultano -— 
nei loro stessi limiti d'epoca e proprio in una certa comune scorrettezza politica nei 
confronti dell’oggi - molto più capaci di suscitare domande e provocazioni: sulla 
Commedia umana che abbiamo davanti e sui nodi critici - sessuali, sociali, generazionali... 
- di una società a tutt'oggi largamente patriarcale. 


Le testimonianze concordano sulla statura umana dei due brillanti autori, Le Fanu e Krafft- 
Ebing, persone dabbene di gran cuore, con il fegato di dar parole a vicende altrimenti 
relegate nel silenzio e la capacità di farlo con un registro davvero letterario: e il fatto che i 
due restino esponenti di quello stesso patriarcato e portatori delle sue ambiguità e 
lentezze, rende ancora più interessante la loro lucida onestà nell'offrire spesso storie 
senza soluzione, senza trionfi militanti del “bene”. A dispetto infatti delle apparenze per 
lettori distratti, Carmilla si conclude con la sconfitta di tutti, e molti casi della Psycopathia 
sexualis terminano con la presa d’atto di situazioni infelici (alcune letteralmente 
strazianti). Storie che provocano l'Occidente che conosciamo, patriarcale e guerrafondaio, 
in costante estasi per uniformi e caricature d’uomini forti, e incapace spesso di riconoscere 
per patologico ciò che davvero lo è: una certa violenza strutturale, un modo di garantire 
generazioni infelici, futuri dolenti a chi è più sensibile e non sta negli schemi, moloch 
sacrificali inutili e brutalità più o meno nascoste - magari dietro feticci di “famiglie 
modello” o “veri valori” — a tutela della stabilità dei poteri, grandi o piccoli che siano. 


AI netto di eccentricità sessuali che determinano problemi concreti in gran parte per 
pressioni d'ambiente (sensi di colpa, infelicità conseguente eccetera) mentre a volte si 
rivelano semplici derivati dallo spurgo dei modelli dominanti (come certo sadismo 
femminicida, legato a stretto filo a modelli patriarcali), tali opere dell'Ottocento ci aiutano 
a riflettere su una Psycopathia anche e specificamente socialis: e il linguaggio del 
fantastico (cui si può ascrivere in senso lato anche quello dei siparietti repertoriati da 
Krafft-Ebing, con la messa in scena febbricitante, nel teatro delle camere da letto, di 
infinite fantasmagorie delle pulsioni) mette a nudo gli assi portanti di tante infelicità. In 
questione è, come in genere nel fantastico, il teatro delle crisi dell'identità, personale o 
collettiva, psicologica o sociale: una direzione di ricerca che rende la lettura di testi con più 
di un secolo sul groppone ancora tanto ricca di pungenti provocazioni. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/06/11/il-dottore-e-i-diavoli-zona-carmilla-ii/ 


Viaggiare attraverso una città condannata / di Giulia Baselica 


Pubblicato il 13 Giugno 2021 - in Recensioni - 
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Irkadij e BorisStrugackij 


Arkadij e Boris Strugackij, La città condannata, trad. di D. 
Liberti, Roma, Carbonio, 2020, pp. 432, € 18,00. 


Sullo sfondo di un cielo annuvolato e minaccioso si staglia un’'austera fortezza e un 
enorme serpente avvolge con le sue spire le mura della città: fu proprio questa immagine, 
che il pittore Nikolaj Rerich dipinse nel 1914, attribuendole il titolo Grad obreCennyj [La 
città condannata], a suggerire ad Arkadij e a Boris Strugackij l’idea fondante dell'omonimo 
romanzo. L'atmosfera onirica e profetica, le scure tonalità cromatiche del cielo e dei monti 
cui si contrappone il colore rosso fuoco del serpente ancora oggi trasmettono allo 
spettatore una sensazione di angoscia, suscitata dalla memoria dell'infinita sofferenza, 
della morte e della devastazione causate dalla imminente guerra mondiale. E la traduzione 
artistica di un sogno premonitore, il tragico annuncio di una disgrazia e, nel contempo, 
monito per l'uomo di ogni tempo e di ogni latitudine a mantenere vigile la propria 
coscienza e a sfuggire le insidie del male universale. 


Molto opportunamente l'editore Carbonio riproduce l’immagine del dipinto sulla copertina 
del volume, così richiamando l'originaria connessione fra l'ispirazione del pittore 
contemplativo e l'intuizione dei fratelli Strugackij. La città condannata è infatti un romanzo 
visionario e metaforico, sorta di antiutopia incastonata in un simbolico cammino di 
maturazione, scandito dalle cinque parti di cui si compone - I/ netturbino, L’inquirente, Il 
redattore, Il signor consigliere, Discontinuità, Esodo - e che costituiscono le successive 
fasi evolutive affrontate dal protagonista Andrej Voronin, caratterizzato da un nome e da 
un cognome russi. Gli altri personaggi, con la loro connotazione onomastica, rimandano, 
invece, a una pluralità di Paesi, culture e lingue: l'americano Donald Cooper, la svedese 
Selma Nagel, il giapponese Kenshi, l'ebreo tedesco Iz'ja Katzmann, il cattolico polacco Pani 
Stupal'skij, il cimese Wang e numerosi altri. L'ambientazione della Città condannata è priva 
di coordinate spazio-temporali: i mutevoli, ma realistici scenari, in cui hanno luogo le 
vicende narrate, i dialoghi tra i personaggi e le riflessioni di Andrej si collocano in paesaggi 
urbani o naturali che generano svariate reminiscenze storiche, geografiche e letterarie. 
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Ogni accadimento pare determinato da un ignoto potere oligocratico che ha avviato un 
Esperimento: nessuno sa da quanto tempo è in atto, né quando terminerà e il suo fine 
apparente - questa l'iniziale convinzione di Andrej - «è l'instaurazione della dittatura del 
proletariato in alleanza con i lavoratori della terra». Soprattutto l’Esperimento impone una 
condizione: credere e rinunciare a capire, perché la mancanza di fede è causa di 
decadenza, distruzione e morte. 


L'astronomo Andrej Voronin inizia il proprio percorso esistenziale come netturbino, 
impegnato con la sua squadra a liberare la Città dai giganteschi babbuini che l'hanno 
invasa. Successivamente è promosso inquirente, con l’incarico di indagare sul caso di un 
misterioso edificio rosso che, visibile solo di notte, si sposta da un distretto all’altro e 
fagocita i malcapitati che vi entrano. Diviene, poi, caporedattore di un giornale di 
opposizione, alla cui redazione vengono recapitate numerose lettere di cittadini che 
denunciano gli abusi di potere e i misfatti perpetrati dal governatore della Città e che 
devono essere distrutte. Il rogo delle «carte scritte dalle persone intelligenti» diviene 
l'emblema di una società in cui il libero pensiero e la parola che lo esprime sono 
stigmatizzati, perché segno inequivocabile di una consapevolezza critica non allineata con 
l'ideologia ufficiale, e nella coscienza di Andrej, a poco a poco, si apre la dolorosa ferita del 
dubbio. Cambia il governo e Andrej viene nominato consigliere: la sua posizione 
gerarchica sempre più lo induce a riflettere sul rapporto tra massa e organi di potere. 
L'ultima sua missione consiste nel guidare una spedizione esplorativa in un territorio 
sconfinato, situato in un indefinito nord, allo scopo di individuare l’inizio del mondo. E un 
viaggio iniziatico - che culmina nell’attraversamento di un pantheon abbandonato e 
assimilabile a una fitta foresta, simbolica esperienza della morte - al termine del quale 
Andrej raggiunge la vera consapevolezza di sé: ha smarrito ogni certezza e tutte le sue 
azioni d'improvviso gli appaiono prive di senso. E il Mentore, misterioso interlocutore che 
inaspettatamente si materializza nei momenti nodali dell'avventurosa esistenza di Andrej 
Voronin, a consegnargli il definitivo viatico: «Le è appena stata impiantata la 
comprensione e questo le dà la nausea e non capisce a cosa diavolo serva, e non la vuole» 
che pare richiamare il motivo, di segno opposto, della fantasia asportata mediante 
lobotomia dai cervelli degli Uomini Nuovi, cittadini dello Stato Unico nel romanzo Noi di 
Evgenij Zamijatin. 


Nell'Esodo, parte conclusiva del romanzo - connotata dal richiamo al biblico motivo della 
miracolosa liberazione dalla schiavitù, in questo caso ideologica - Andrej incontra sé 
stesso nelle parole che gli rivolge l'amico Iz'ja: «vedo in te un uomo ormai maturo, che ha 
distrutto tutto ciò che venerava e ora non sa più cosa deve venerare. E tu non puoi vivere 
senza venerare». Alla simbolica morte della vecchia coscienza di Andrej consegue una 
rinascita, un nuovo inizio, in uno scenario dall’inattesa dislocazione cronologica. 


Come sempre, nei romanzi dei fratelli Strugackij, la lucida visione della società e delle sue 
complesse trasformazioni; dell'uomo e dei suoi cambiamenti profondi se da un lato è 
ispirata alla loro contemporaneità, dall'altro assume un valore atemporale, offrendosi al 
lettore dell'età presente come strumento di indagine per sollecitare la coscienza e 
interrogarla;, per spingere lo sguardo ai confini del vasto mondo, mediaticamente 
trasformato in una regione circoscritta e prossima; infine, dopo aver liberato l'intelletto 
dalle catene del condizionamento e dell’omologazione, per tentare di comprendere sé 
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stesso e la realtà che lo circonda, con onestà e coraggio. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/06/13/viaggiare-attraverso-una-citta-condannata/ 


NEGLI ABISSI LUMINOSI. SCIAMANESIMO, TRANCE ED ESTASI 
NELLA GRECIA ANTICA / di Angelo Tonelli 


di minima&moralia pubblicato lunedì, 14 Giugno 2021 


Pubblichiamo un estratto dall’introduzione di Angelo Tonelli al volume “Negli 
abissi luminosi. Sciamanesimo, trance ed estasi nella Grecia antica “, di cui è 
anche il curatore. Ringraziamo l’autore e la casa editrice per la gentile 
concessione. 


Nella nostra epoca — contrassegnata dal trionfo della tecnica e della scienza 
sempre più saldate in un binomio che esalta la dimensione della razionalità 
funzionale — è già in atto una scissione dell’interiorità, che è destinata a crescere 
esponenzialmente con la rivoluzione cibernetica in corso di intensificazione, 
rivoluzione che costringe e costringerà sempre di più gli umani a potenziare il 
“pensiero meccanico”, ovvero un /0gos riduttivo e segmentato, privato del suo 
respiro cosmico, a tutto svantaggio di quella che Jung chiamava anima, e di 
quello che i Greci chiamavano notis. Per non dire degli effetti devastanti della 
gestione plutotrogloscientistica dell’epidemia di Coronavirus, che rischia di 
diventare occasione per una dittatura tecnocratica e vieppiù disanimante su 
un’umanità già disumanizzata oltre misura. 

Questo libro vuole essere un contributo alla ricomposizione di questa unità 
interiore individuale e collettiva. In altri termini, in Occidente e nel resto del 
mondo assoggettato al modello occidentale, si è assistito nel corso della storia e 
negli sviluppi della cultura, ovvero della mente collettiva, a un progressivo 
“furto d'organo”: ovvero a una castrazione antropologica dell’umanità, vale a 
dire all’amputazione del centro più profondo degli individui che li connette 
all’armonia segreta del cosmo. Ciò è avvenuto attraverso il silenziamento, o la 
caricatura o la ghettizzazione di tutte le esperienze mistiche, iniziatiche, 
sapienziali ben radicate nel nostro Occidente greco e magnogreco, a sua volta 
originariamente connesso con il sostrato sciamanico e sapienziale eurasiatico. 
In questo consiste l’inattuale attualità delle esperienze sciamaniche, mistiche e 
sapienziali di cui qui si tenta di offrire una significativa sintesi al lettore che non 
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si accontenti di una politematica escursione nell’antropologia del mondo antico, 
ma miri a cogliere vertici coscienziali e abissi luminosi e numinosi che 1 nostri 
padri e madri spirituali sapevano elicitare ora in lampeggiamenti e folgorazioni 
estatiche, ora in vertigini mistiche e iniziatiche. E condensarle nelle voci più 
alte della Sapienza, da Pitagora a Eraclito a Empedocle a Parmenide. E altri 
ancora. 

E altre: nonostante ci siano giunti ben pochi nomi di sciamane e donne di 
Sapienza (la Diotima maestra di Socrate sulle cose dell’eros, e Saffo, insieme 
poetessa orfica e guida spirituale di un tiaso consacrato ad Afrodite, per indicare 
le più conosciute), abbiamo testimonianze cospicue su cerchie iniziatiche 
femminili (le Baccanti, sciamane di Dioniso, e le Pizie, sciamane profetiche 
delfiche2), e su feste sacre dedicate a divinità femminili e officiate 
prevalentemente da donne, come le Afrodisie, le Agrionie, celebrate dalle 
Baccanti, le Alee e le Arreforie in onore di Atena, le Anteforie, dedicate a 
Demetra e Persefone, le Artemisie, le Carie e le Brauronie per Artemide, le 
Koree e le Demetree per Kore e Demetra, e così via. Tutto questo rinvia a una 
grande tradizione sciamanica e sapienziale matriarcale precedente il patriarcato, 
secondo gli studi di Bachofen e Marija Gimbutas e più recentemente di Heide 
Goettner-Abendroth e Ingrid Straube. 

Per i Greci il nots, già in Parmenide, Eraclito, Empedocle, e poi in Aristotele, 
Platone, e ancora più tardi in Plutarco, negli Oracoli caldaici e nel 
Neoplatonismo, è l’intuizione profonda, 1’‘“occhio dell’anima”, il fulcro 
dell’interiorità individuale che tutto connette e ricompone nel Grande Uno. È il 
distillato sapienziale di esperienze — e non percorsi intellettuali — sciamaniche, 
meditative, contemplative che coinvolgono sangue e sentire, pensiero ed 
emozione dilatando i confini dell’organismo psicocorporeo ed egoico (il luogo 
del principium individuationis) fino a traboccare — nella trance dionisiaca, 
nell’ékstasis apollinea — in un Oltre che è interiorità profonda del singolo che si 
rovescia in profonda cosmicità del medesimo: coscienza oceanica, luogo in cui 
il singolo coincide con l’ Uno, o meglio in cui l’ Assoluto che è nel singolo è 
ipso facto V’ Assoluto che è nell’Uno e di cui l’Uno è nome, perché 

dell’ Assoluto non si può predicare nulla. 

A questo stato di coscienza approssimano lo sciamanesimo e le esperienze di 
trance ed estasi della Grecia antica, ma anche musica e danza e poesia, con 
diversi gradi di intensità, e diversi approcci. 

LS) 

Ovunque, dall’India alla Cina, al Tibet, all’ Africa, alle Americhe, all’ Australia, 
all’Europa, negli albori della civiltà, prima ancora dell’affermarsi della 
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scrittura, compaiono le figure dello sciamano e della sciamana, uomini e donne 
dello spirito, mediatori e mediatrici tra il visibile e l'invisibile per conto della 
comunità, guaritori e guaritrici, esperti di farmaci e incantamenti, guide 
spirituali. 

Lo sciamanesimo non è una religione, ma un insieme di pratiche e credenze che 
gravitano intorno a varie tecniche dell’estasi, cerimonie e rituali che favoriscano 
il contatto diretto con essenze soprannaturali allo scopo di recare benefici ai 
singoli e alla comunità di cui lo sciamano o la sciamana fanno parte: lo 
sciamano, sempre benefico, è medicine man, che diagnostica malattie grazie 
all’aiuto degli spiriti, e sempre grazie al loro ausilio favorisce la guarigione, 
volando con il corpo astrale in altre dimensioni per recuperare l’anima del 
malato rubata dalle entità sfavorevoli; oppure, se il malato ha subìto l’intrusione 
da parte di uno spirito, si adopera per liberarlo dall’intruso, con il soccorso dei 
suoi spiriti adiutori che spesso hanno forma di animali, o degli antenati. È anche 
capace di divinare il futuro, accompagnare, in qualità di psicopompo, i defunti 
nell’aldilà, di propiziare magicamente il buon esito della caccia, di 


sovrintendere a riti sacrificali. 
fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/altro/negli-abissi-luminosi-sciamanesimo-trance-ed- 


estasi-nella-grecia-antica/ 


La storia dimenticata del colpo di stato anti-comunista di San Marino / Di 
Stefano Colombo e Peter Kleckner 


Dal dopoguerra al 1957 il microstato è stato governato da comunisti e socialisti. Ma agli Stati Uniti 
non andava bene, ed è finita con uno strano golpe. 


14.6.21 


In pochi lo sanno, ma negli anni Cinquanta l’unico governo socialcomunista al di là della Cortina 
di ferro si trovava nella nostra penisola—e più precisamente a San Marino. Questa storia è 
raccontata in Titano Rosso, un podcast sul golpe democristiano a San Marino prodotto da The_ 
Submarine. L’articolo qui sotto è scritto da due tra i suoi autori e produttori. 
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Oggi l’esistenza dei governi socialcomunisti di San Marino è quasi del tutto dimenticata; eppure, la 
piccola Repubblica è stata comandata da una coalizione formata dal locale Partito socialista e dal 
Partito comunista dal dopoguerra fino al 1957, quando è stata rovesciata con un’operazione voluta 
direttamente dal Dipartimento di Stato Usa dopo anni di intrighi e pressioni internazionali. 


Durante il decennio abbondante in cui sono stati al potere, i governi socialcomunisti potevano 
contare su un elettorato amplissimo che andava dai contadini delle campagne intorno al monte 
Titano, passava per i minatori emigrati in Francia e Belgio e arrivava fino ai cittadini borghesi. 


Questa anomalia (almeno nel contesto della Guerra fredda) era il frutto di una serie di circostanze 
particolari della storia e della politica locale, che ha visto i borghesi e i lavoratori uniti nella lotta 
contro un nemico piuttosto inusuale nel Novecento: la nobiltà. 


Nonostante San Marino si fregi di essere la “terra della libertà” e “la repubblica più antica del 
mondo,” per gran parte della sua storia è stata governata da un’oligarchia di famiglie patrizie locali 
— combattuta soprattutto dal Partito socialista, dal suo fondatore Pietro Franciosi e il successore 
Gino Giacomini. Nel 1906 il Consiglio Grande e Generale (il parlamento monocamerale di San 
Marino) è stato parzialmente aperto anche al popolo, ponendo fine allo strapotere dell'aristocrazia. 


Questa breve parentesi democratica finisce però con l’arrivo delle squadracce romagnole di Italo 
Balbo—gerarca fascista di primo piano e, tra l’altro, allievo di Franciosi al liceo. I fascisti prendono 
il potere sotto la guida di Giuliano Gozi: un patrizio che, come prima cosa, riporta la sua classe 
sociale al potere, dove resterà saldamente per tutto il ventennio fascista italiano. 


Ecco spiegata la vittoria di socialisti e comunisti nel dopoguerra: la paura di un nuovo ritorno del 
patriziato porta la piccola borghesia locale ad allearsi con il proletariato. Questo fatto però 
preoccupa gli americani, e lo fa in un modo completamente sproporzionato rispetto all’importanza 
irrisoria della Repubblica sullo scacchiere internazionale. 


È il periodo in cui la politica estera statunitense è dominata dalla dottrina del rollback, che predica 
un contrasto attivo a tutti i governi e movimenti comunisti—specialmente se fuori dal Patto di 
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Varsavia. 


Per tutto il dopoguerra gli statunitensi boicottano così l’economia di San Marino, non destinano i 
fondi del piano Marshall per la ricostruzione e fanno pressioni sul governo italiano affinché non 
rispetti gli accordi che regolano da sempre le relazioni San Marino-Italia. A causa di questa sorta di 
embargo, la San Marino post-bellica è un paese poverissimo che pure continua ostinatamente a 
votare comunista. 


Dopo l’ennesima vittoria elettorale nel 1955, gli americani decidono di risolvere la faccenda una 
volta per tutte. Il capo della Democrazia cristiana sammarinese, Federico Bigi, viene invitato 
dall'allora vicepresidente Richard Nixon a visitare gli Usa. Bigi è l’uomo a cui la diplomazia 
americana si affida per sbarazzarsi del “governo rosso,” e per staccare l’elettorato borghese da 
quello proletario. 


Il momento è favorevole, vista la spaccatura tra socialisti e comunisti dopo i fatti d'Ungheria del 
1956, con la sollevazione antisovietica duramente repressa. Bigi si dimostra abile: tramite una lunga 


serie di manovre di palazzo e di trame sottobanco riesce a creare una nuova maggioranza nel 
Consiglio Grande e Generale, convincendo sei deputati socialisti ad abbandonare il governo e ad 
allinearsi alla Democrazia cristiana—che diventa così maggioranza. 


Il 19 settembre del 1957 si dovrebbero eleggere i Capitani reggenti, la massima carica esecutiva 
della Repubblica, ma le forze dell’ordine impediscono l’ingresso della nuova maggioranza nel 
palazzo del Governo. I Capitani in carica sciolgono il Consiglio: è l’inizio dei cosiddetti “Fatti di 
Rovereta.” 


Le segreterie del partito socialista e di quello comunista si erano già preparate a questo scenario, e 
avevano preso l’abitudine di far firmare ai loro consiglieri delle dimissioni in bianco. Queste 
dimissioni vengono tirate fuori dai cassetti: i consiglieri socialcomunisti si dimettono in massa, il 
Consiglio non ha più il numero di deputati legale per riunirsi, e bisogna andare a elezioni—che i 
socialcomunisti sono sicuri di vincere. 
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È a questo punto che avviene il colpo di mano. La nuova maggioranza democristiana si ribella 
all’atto, reputato illegittimo, e forma un Comitato esecutivo che diventa in fretta un governo 
autonomo, con una propria sede e delle proprie milizie in località Rovereta, dentro un capannone 
industriale in costruzione—per questo si usa la denominazione “il governo del capannone.” 


San Marino si spacca ed è sull’orlo dello scontro civile: in base agli accordi diplomatici, l’unico 
paese che può intervenire per risolvere la questione è l’Italia. Ma Roma temporeggia. 


Il governo italiano preferirebbe mantenere un basso profilo, evitando di farsi coinvolgere in quella 
che viene vista come una fissazione americana. Manlio Brosio, l’allora ambasciatore italiano negli 
Stati Uniti, sembra dare ragione al governo socialcomunista; sostiene che ormai “le elezioni sono un 
fatto dato per scontato,” e nota timidamente che “la faccenda sammarinese sta riscuotendo un 


interesse mediatico esagerato in America.” 


Per gli Stati Uniti però scende in campo un pezzo da novanta: il segretario di stato John Foster 
Dulles, anticomunista di ferro e massimo sostenitore della politica del rollback. Dulles comincia a 
fare pressioni sugli italiani— secondo lui “apatici e disinteressati” —che dopo settimane decidono 
finalmente di intervenire per non scontentare gli alleati d'oltreoceano. 


Così, il primo ottobre del 1957 il presidente del consiglio Zoli riconosce l’esecutivo democristiano 
“del capannone” come l’unico e legittimo governo di San Marino. 


Fernando Tambroni, il Ministro dell’Interno italiano, ordina un embargo nei confronti di San 
Marino. La Repubblica comincia a subire un vero e proprio assedio per non far affluire militanti 
comunisti dalla Romagna e dalle Marche. In breve tempo è impedito a tutti l'ingresso e l'uscita da 
San Marino, e viene addirittura bloccato l’afflusso di viveri e medicinali. 


Intanto i due governi sammarinesi iniziano a creare corpi di difesa. I comunisti organizzano una 
milizia di volontari armati alla bell’e meglio con vecchi fucili; i cinegiornali italiani prendono in 
giro i miliziani in mantelli e stivali, dicendo che “sembrano prepararsi per la caccia alle anitre.” 
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I membri del “governo di Rovereta” hanno amici ricchi e ben altri mezzi: la milizia ha armi semi- 
automatiche e arriverà a contare cento effettivi, grazie a giovani carabinieri o finanzieri italiani 
arruolati per la causa anti-comunista. 


L'arrivo di carri armati italiani lungo gli accessi per San Marino, la penuria di viveri e l'impossibilità 
di reagire portano i socialcomunisti ad arrendersi 1’ 11 ottobre. Il 14 ottobre un lungo corteo parte da 
Rovereta si inerpica sul Monte Titano, con i membri del “governo del capannone” che festeggiano e 
vanno a cantare il Te deum nella piccola cattedrale dove sono conservate le spoglie del Santo 
Marino, mitico fondatore della piccola Repubblica. È la fine del governo socialcomunista di San 
Marino. 


Come ci ha raccontato Giuseppe Maria Morganti, già Capitano reggente nel tra il 2002 e il 2003 per 
il Partito dei Socialisti e dei Democratici, dopo i “fatti di Rovereta” la reazione dei democristiani fu 
piuttosto dura: 27 persone vennero condannate a un totale di 238 anni di carcere. 


“I protagonisti del “governo rosso’ furono obbligati all’esilio,” dice Morganti. “Giacomini andò a 
Roma, lasciando il partito al figlio Remy. Primo Marani, il capitano reggente che sciolse il 
Consiglio, fu incarcerato e poi costretto all’esilio in Francia, dove fece il minatore. Domenico 
Morganti, ministro dell’Interno comunista, se ne andò a Sanremo.” 


Nonostante l’esilio dei propri dirigenti, il partito socialista e comunista rimangono sulle barricate 
fino al 1972, quando si giunge al “compromesso storico” tra i democristiani e i socialisti di Remy 
Giacomini. Diversi anni più tardi, nel 1986, democristiani e i comunisti governeranno insieme. La 
faccenda pare chiusa, spiega Morganti, “ma la divisione di pensiero sui quei fatti è ancora 
presente.” 


Anche durante i “fatti di Rovereta” i comunisti non smisero di fare leva sulla paura latente degli 
aristocratici, radicata in tutto il popolo sammarinese: d'altronde, a gestire le finanze del governo 
democristiano di Rovereta era stato fin da subito un membro della famiglia Gozi, la stessa che 
aveva espresso il leader dei fascisti locali. Con il nuovo governo democristiano, inoltre, la classe 
patrizia torna a occupare cariche importanti nell’apparato governativo della Repubblica. 
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Nel 2019 il Dipartimento di studi storici di San Marino ha cominciato ad organizzare un congresso 
in cui si sarebbe dovuto parlare dei “fatti di Rovereta” alla luce di documenti desecretati della Cia. 
L’incontro avrebbe dato la possibilità alla cittadinanza di affrontare quel momento controverso 
insieme a otto storici, che avrebbero spiegato i vari aspetti della faccenda. 


Purtroppo questo convegno non si è mai tenuto: alle elezioni del 2019 stravince la democrazia 
cristiana sammarinese, e indiscrezioni che abbiamo raccolto sostengono che le forze governative 
appena insediate abbiano impedito che l’evento avesse luogo. 


Per Valentina Rossi, membro del consiglio scientifico del Centro sammarinese di studi storici, 
manca ancora oggi “una rielaborazione approfondita per quel periodo e quello successivo.” 


La vicenda è studiata a scuola solo marginalmente, e salvo rari casi “non vi è una memoria 
tramandata dalle vecchie generazioni.” Per i più giovani, insomma, i fatti di Rovereta “sono finiti 
nel dimenticatoio.” 


fonte: https://\www.vice.com/it/article/gj8jv5/colpo-di-stato-anti-comunista-san-marino 


Pluriverso. Dizionario del post-sviluppo : Un’anteprima 


A brevissimo sarà in libreria per i tipi di Orthotes Editrice Pluriverso. 
Dizionario del post-sviluppo, uscito nel 2019 e curato nella versione 
originale da Ashish Kothari, Ariel Salleh, Arturo Escobar, Federico 

Demaria e Alberto Acosta. Il suo “arrivo” in Italia, curato da Maura 

Benegiamo, Alice Dal Gobbo, Emanuele Leonardi e Salvo Torre, è frutto 
di un processo di traduzione militante, uno sforzo collettivo, a cui tante e 
tanti hanno partecipato — esempio di un “fare sapere” realmente 
cooperativo e partecipato. 


Pluriverso è una raccolta di definizioni, di saggi brevi e analisi critiche sui 
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processi che affondano le radici nella modernità, nel capitalismo, nel 
dominio di Stato e nelle pratiche maschiliste, a partire dalla 
globalizzazione neoliberale. Vi si mettono a critica le soluzioni di mercato 
(dal greenwashing agli approcci riformisti) e vi si descrivono iniziative di 
trasformazione radicale. Utile allo studio e alle iniziative di lotta per un 
mondo plurale, ricorda che in esse trova espressione la consapevolezza 
che un mondo ecologicamente saggio e socialmente giusto non solo sia 
possibile e necessario, ma per certi versi già esista. 


Condividiamo oggi la Prefazione all’edizione italiana, di chi l’ha curata. 
Inoltre, due anteprime dal testo che ne dimostrano sia l’ampiezza di 
approcci che il legame con un dibattito vivo e condiviso anche dal nostro 
box di Ecologia Politica negli ultimi anni: Produzione Neghentropica di 
Enrique Leff e Il Salario al lavoro domestico di Silvia Federici. 


KAKA 


Prefazione all’edizione italiana / di Maura Benegiamo, Alice Dal Gobbo, Emanuele 
Leonardi, Salvo Torre 


Il tempo di Pluriverso 


L’idea di un universo plurale di alternative al capitalismo è qualcosa di relativamente recente, la cui 
presenza resta ancora marginale nel dibattito politico, nonostante sia il risultato naturale 
dell’affermazione dei recenti movimenti antisistemici, delle lotte per il superamento dell’eredità 
coloniale e del patriarcato, della rielaborazione del pensiero marxista, di quello socialista e di quello 
libertario. Negli ultimi decenni, in particolare, la critica allo sviluppo si è rivelata l’ambito 
principale in cui si è potuto pensare un’alternativa ai grandi progetti sociali della modernità, incluse 
le grandi esperienze di gestione collettivista dell'economia. Ciò ha comportato anche una diversa 
lettura della storia più recente e il ripensamento delle principali utopie sulle società liberate. In 
questo quadro l’irruzione delle visioni non-coloniali nella costruzione delle alternative sociali ha 
giocato un ruolo centrale, sebbene essa non abbia ancora pienamente dimostrato tutta la sua 
capacità di trasformare le categorie rivoluzionarie e la visione del nostro futuro. La critica 
decoloniale si è imposta soprattutto come lotta per il superamento dell’idea di un progetto 
civilizzatore portato avanti dall’Occidente. Decolonizzare le categorie significa tuttavia anche poter 
definire i processi di mutamento in modo differente, situando l’analisi al di fuori del determinismo 
storico della civiltà occidentale, al di là delle gerarchie che l’hanno sostenuta e che ancora 
sostengono l’architettura della società globale. 


Le diverse iniziative tese a pensare, progettare e sperimentare l’idea di una società plurale e 


realizzabile in cui possano coesistere principi differenti di costruzione della realtà fanno parte di tale 
processo. Queste esperienze si sono affermate in un momento storico marcato da grandi 
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trasformazioni che coinvolgono a un livello profondo tutte le forme di vita del pianeta e che 
porteranno in ogni caso a una grande metamorfosi della società globale. Il progetto di Pluriverso 
nasce quindi in un momento cruciale della storia del capitalismo, ma anche dei suoi movimenti di 
opposizione. Rispetto a ciò, la sua traduzione italiana esce tuttavia in una fase molto distinta rispetto 
a quella della prima edizione del testo, nonostante sia passato solo un anno. Il pianeta affronta una 
crisi sanitaria globale, ennesima dimostrazione tangibile della contraddizione ecologica in cui si 
muove lo sviluppo capitalistico; al contempo accelera il processo di crisi economica intorno a cui 
ruoterà la politica globale nei prossimi anni. La differenza però non coinvolge solo la particolare 
condizione in cui versa il capitalismo globale, ma è anche definita dalle novità interne al pensiero 
critico. Nel 2013, anno di inizio del progetto editoriale originale, i conflitti ambientali, nonostante 
indicassero già per numero e intensità una novità politica di grande rilievo diffusa in tutto il pianeta, 
erano ancora considerati un fenomeno marginale dalla maggior parte del dibattito accademico e 
politico. Dal canto suo, Pluriverso nasceva anche dall’idea che queste esperienze si stessero 
orientando verso la costruzione di spazi di confronto, raccogliendosi intorno a campagne politiche o 
rivendicazioni comuni. Da allora la comprensione dell’importanza dei movimenti socio-ecologici è 
cresciuta, rafforzata anche dall’affermazione del primo movimento planetario per la giustizia 
climatica, in un processo in cui pure è evidente l’importanza assunta dall’esplosione del movimento 
globale contro il patriarcato. Stanno anche cambiando le forme del conflitto politico e le modalità 
con cui si costruiscono gli spazi di confronto. Esperienze molto diverse tra loro come le ZAD 
francesi e il movimento Black Lives Matter, per esempio, hanno presentato interpretazioni dello 
spazio abitato convergenti e proposte di alternative compatibili. Il superamento del patriarcato e la 
giustizia ambientale sono elementi forti di rivendicazioni politiche che si trovano nelle esperienze di 
economia solidale e popolare dell’ America Latina e nella Federazione Democratica del Rojava nella 
Siria del Nord. 


Non si tratta più dunque — per lo meno, non soltanto — di criticare le categorie di sviluppo e di 
crescita, di indicarne l’incapacità di cogliere appieno il senso della complessità,° ma di definire un 
universo plurale di alternative al capitalismo, che si realizza già in molte pratiche concrete. Un 
punto di forza di questo Dizionario è proprio la possibilità di leggere le dinamiche attuali 
utilizzando i lemmi che suggerisce o seguendo i dibattiti che sintetizza. Se la prima parte del 
volume definisce la società globale attraverso la critica allo sviluppo, mentre la seconda sintetizza le 
proposte di soluzione che provano a mantenersi nel solco del sistema sociale che ha prodotto il 
disastro e nella proposta di modelli universalizzanti, è la terza parte che può essere considerata un 


vero dizionario per l'alternativa, essa è infatti propriamente una nomenclatura dei lemmi che 
classificano le iniziative per la trasformazione. 


Pluriverso nel dibattito dell’ecologia politica italiana 


La traduzione italiana di Pluriverso interviene anche in un momento di passaggio di un dibattito 
locale. Alla sua realizzazione hanno collaborato un gran numero di studiose e studiosi coinvolte a 
vario titolo nel dibattito sull’ecologia politica. È stata una scelta importante perché il progetto di 
traduzione si realizzasse come risultato di un impegno politico e culturale, ma anche di un confronto 
teorico che negli ultimi anni si è allargato e inizia ad avere un certo riscontro, per partecipazione e 
per la quantità di questioni che sta ponendo: dal ripensamento della struttura dualista della 
tradizione occidentale moderna alla critica dell’idea di natura, dalla revisione dell’eredità marxista 
al problema di integrare tutto ciò in una nuova proposta di metodo. Si è trattato in questo senso di 
una scelta editoriale ancor più militante, se possibile, rispetto a quella dell’edizione originale — 
coerente con la ricerca di una grande partecipazione collettiva e con una fase in cui si sta 
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consolidando un dialogo aperto tra l’esperienza dei movimenti per la giustizia ambientale e 
climatica e l'ecologia politica italiana. 


Questo dibattito si sta articolando in modo peculiare, anche attraverso l’incontro tra la ricerca e le 
riflessioni politiche sul mutamento, soprattutto perché risponde alla storia del paese e alle grandi 
esperienze di conflitti politici e sociali che l’hanno segnata nell’ultimo secolo. La storia del 
capitalismo italiano è costellata da disastri ambientali e grandi progetti di sfruttamento delle risorse. 
Qui i progetti di sviluppo economico si sono affermati con una modalità aggressiva, fortemente 
dipendente dagli investimenti pubblici e da un’idea particolarmente persistente del ruolo delle 
grandi opere nel rilancio dell’economia. Tale processo si è sostenuto più facilmente sullo 
sfruttamento di aree considerate come sacrificabili, producendo disastri ambientali e sanitari 
all’interno di un’ottica predatoria e del tutto scollegata dalla realtà sociale e dai mutamenti generali 
del sistema economico globale. Dentro questa visione sta anche il divario sociale, la specifica 
modalità con cui si articola a livello locale la tendenza a scaricare il rischio ecologico e sanitario 
sulle fasce più debilitate della popolazione. Vivere sulla soglia di povertà implica l’abitare in aree 
malsane, essere maggiormente esposti ai danni prodotti dal mutamento climatico e subire in modo 
più immediato i riflessi economici delle crisi ambientali. Sono d’altronde queste le modalità in cui 
la società delle aree ricche del pianeta si è ridefinita nel quarantennio neoliberale. 


La fisionomia che sta assumendo l’ecologia politica italiana si radica dunque nella storia delle lotte 
ambientali nel paese, nel legame tra i conflitti attuali e la lunga elaborazione che ha portato una 
parte del movimento operaio a occuparsi delle problematiche ecologiche. Inoltre, negli ultimi 
decenni si sono anche susseguiti centinaia di casi di conflitti ecologici, processi in cui le comunità 
locali si trovavano in opposizione agli interessi di grandi compagnie e lo stato interveniva per 
sottrarre alla politica locale la capacità decisionale. Il numero e le modalità indicano una 
trasformazione della società locale e anche un mutamento nella percezione del problema. Dentro 
queste esperienze si è consumato un passaggio importante verso la consapevolezza che la critica al 
sistema di produzione e consumo capitalista deve accogliere al suo interno anche un ragionamento 
sulla riproduzione della vita. Non a caso, la traduzione di Pluriverse viene pubblicata poco dopo 
che Fridays for Future e più in generale i movimenti per la giustizia climatica hanno dimostrato 
come sia possibile costruire grandi rivendicazioni politiche sul mutamento climatico, come non sia 
più un problema percepito come lontano nel tempo o astratto. In questo contesto è anche molto più 
semplice osservare come i movimenti femministi e decoloniali esprimano le stesse rivendicazioni 
che emergono dai conflitti ambientali, come sia impossibile scindere le varie problematiche. 


Un dizionario oltre la crisi 


Se il legame tra l’ecologia politica come spazio di dibattito accademico e le esperienze di 
conflittualità sociale radicate nei territori non è una novità assoluta, nel contesto attuale di 
trasformazione del capitalismo e delle sue forme di opposizione la questione ecologica assume un 
valore politico anche perché aggiorna l’analisi sul mutamento sociale determinato dalle crisi in 
corso (climatica, sanitaria, economica). Un dizionario del post-sviluppo che raccoglie quelle che 
sono state e sono le esperienze globali di elaborazione critica, di lotta e costruzione di immaginari 
altri si rivela particolarmente utile in questo contesto. 


I curatori del volume, nella loro introduzione, ricorrono a una citazione di Antonio Gramsci per 


definire la crisi, una citazione che negli ultimi anni è stata ripresa in varie occasioni per la capacità 
di sintetizzare anche la dinamica tra proposte di mutamento e processi di conservazione: «il vecchio 
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sta morendo e il nuovo non può nascere». Rispetto a questa visione, la tesi di fondo che ha guidato 
la raccolta dei testi è che la novità in realtà stia emergendo con una modalità che si discosta dalla 
storia delle utopie moderne. L’elemento di maggiore novità è dato dal fatto che la maggior parte 
delle parole che potremmo introdurre nel nostro vocabolario del mutamento si formano e nutrono in 
quello che il dibattito postcoloniale ha definito come il margine: la linea di esclusione permanente 
che ormai include la maggior parte degli abitanti del pianeta, separandoli dalla ricchezza 
accumulata. Molte di queste esperienze politiche che si sono affermate negli ultimi decenni hanno 
faticato a ottenere un riconoscimento, ma stanno anche fornendo delle grandi occasioni per il 
cambiamento. 


L’idea di realizzare una versione italiana del testo deriva dunque anche dalla volontà di discutere 
delle novità che stanno emergendo, dalle esperienze politiche e dalle contraddizioni interne al 
sistema, seguendo una tesi già avanzata da Samir Amin, per cui l’innovazione proviene sempre 
dalla periferia e si trasferisce al centro di un sistema sociale quando assume la capacità di diventare 
egemone. Oggi sono cambiate sensibilmente le differenziazioni territoriali e le geografie del 
capitale, in un processo per cui i margini di esclusione non possiedono più solo il connotato dato 
dall’eredità coloniale della differenza tra Nord e Sud globali, ma si riproducono continuamente 
lungo le gerarchie stabilite di classe, genere e razza anche all’interno di quelli che erano i centri 
dell’accumulazione capitalista e verso cui venivano diretti i frutti della spoliazione coloniale. 


Su questo sfondo, e nel momento in cui la quotidianità di milioni di persone sul pianeta è scandita 
dalla tensione tra crisi sistemiche, nuove soluzioni sviluppiste e visioni alternative che emergono 
dalla materialità del mutamento sociale e dal conflitto, la convergenza possibile tra neomarxismo, 
ecofemminismo, pensiero decoloniale, studi postcoloniali, ecologia libertaria, teorizzata in questo 
testo rimane un progetto teorico, politico e culturale di fondamentale importanza. Certamente, a chi 
si avvicini al testo risulterà difficile accogliere ognuna delle molteplici voci che compongono la 
complessa “tessitura delle alternative” del Pluriverso. Tuttavia, esso ci pare uno sforzo 
fondamentale nel creare un campo di incontro, di confronto produttivo e inclusivo, tra esperienze 


diverse e geograficamente distanti tra loro. Tale progetto contribuisce a riattualizzare gli slogan di 
due movimenti chiave della contemporaneità: da un lato, quello zapatista che recitava l’importanza 
di produrre un mondo dove convivano e trovino spazio molti mondi; dall’altro, quello di un mondo 
altro scandito dal movimento no-global. Lo sviluppo è allora ripensato nell’ottica di un suo “dopo” 


che ne spezza la linearità uniformante, nella consapevolezza, sempre aperta, che altri mondi sono 
già sempre attuali. 


*A*>* 


Produzione Neghentropica 


Enrique Leff 
Parole chiave: produttività ecologica, razionalità ambientale, entropia, sostenibilità 
Il concetto di produzione neghentropica sintetizza il portato di una teoria e di una pratica alternative 


per abitare il pianeta; il suo obiettivo è ripensare la sostenibilità a partire dalle condizioni 
ecologiche e culturali dei territori delle comunità.’ Si può definire la neghentropia, o entropia 
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negativa, come il processo generale che continuamente crea, mantiene e arricchisce la complessità 
della vita sul pianeta; si basa sulla trasformazione della radiazione solare in biomassa attraverso la 
fotosintesi, fonte di tutta la vita. La produzione neghentropica è quindi una risposta alternativa a una 
crescita economica che trasforma tutta la materia e l’energia consumata nel processo di produzione 
in energia degradata, che in ultima istanza diventano materia non riciclabile e calore. 


La produzione neghentropica mira a contrastare il paradigma economico dominante, basato su una 
visione meccanicista della produttività, del lavoro e della tecnologia, che ha negato le condizioni 
ecologiche e culturali della sostenibilità, provocando la crisi ambientale planetaria. La natura 
oggettivata, data in pasto alla mega-macchina dell’economia globale, viene trasformata secondo la 
legge dell’entropia in merci, inquinamento e calore. Questo processo di degradazione si manifesta 
nella deforestazione, nella desertificazione, nell’erosione della biodiversità e nel cambiamento 
climatico che sta producendo la morte entropica del pianeta. 


Gli esseri umani sono la principale forza trasformatrice della base biologica del sistema che sostiene 
la vita sul pianeta. La produzione economica è il processo attraverso cui l’essere umano trasforma 
materia ed energia della natura. Il modo di produzione è il modo in cui l’umanità stabilisce le 
condizioni materiali della sua esistenza, influenzando profondamente la complessa termodinamica 
della biosfera. L’ambientalismo mette in discussione l’ineluttabilità del degrado entropico della 
natura, indotto dal processo economico che sottende alla razionalità produttivista dominante. 


L’inversione della logica della produzione non sostenibile e la transizione verso una modalità 
sostenibile non possono ottenersi riformando l’economia dominante e internalizzando le esternalità 
ambientali come la degradazione ecologica, l’inquinamento, la biodiversità, i cambiamenti 
climatici, i gas serra, i beni e i servizi ambientali. Né i processi economici possono essere resi 
sostenibili costringendo i comportamenti economici dentro i limiti delle condizioni ecologiche 
necessarie per la riproduzione della natura, così da ottenere un’economia allo ‘stato stazionario”. 
Diversamente da simili proposte correnti, la “bioeconomia” di Georgescu-Roegen (Georgescu- 
Roegen 1971) ha costretto la razionalità economica a fare i conti con il fatto ineluttabile che i 
processi economici distruggono la propria base ecologica. Ma non ne ha derivato un paradigma 
economico fondato sulle basi ecologiche di una produzione sostenibile. 


È invece necessario un paradigma di produttività eco-tecno-culturale fondato sui principi di una 
razionalità ambientale alternativa (Leff 2004). In questa concezione, l’ambiente emerge al di là 
della razionalità dominante con la sua presunta ontologia unitaria e universale che limita la diversità 
ed esclude l’alterità. Questo paradigma guida l’eco-marxismo, l’economia ecologica e l’ecologia 
politica verso la costruzione di un modo di produzione alternativo, basato sulla conservazione e la 
riprogettazione delle condizioni di produzione sociali ed ecologiche incarnate nelle diverse culture. 


Il nodo centrale per la sostenibilità è, di fatto, la sostenibilità della vita. Tuttavia, sorge la domanda: 
un’economia sostenibile è possibile? Un’economia che si sviluppa con e attraverso le forze creative 
della natura; un’economia costruita sulla base delle potenzialità ecologiche del pianeta; 
un’economia umana che riconosca le condizioni della vita umana e la diversità culturale? Essa 
implica la decostruzione dell’economia dominante e la costruzione di un nuovo paradigma di 
produzione: un paradigma di produttività eco-tecno-culturale — o “produzione neghentropica” — 
guidato da principi di razionalità ambientale. 


Si potrebbe scorgere la possibilità nell’orizzonte di questi altri mondi possibili, se solo riuscissimo a 
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liberare le potenzialità della vita che sono state limitate dalla razionalità anti-natura che guida lo 
sviluppo sostenibile La sostenibilità è il risultato’ dell’interazione di processi 
neghentropici/entropici messi in atto da differenti soggetti culturali nei loro modi di abitare i propri 
territori. La costruzione di un futuro sostenibile ci chiama a immaginare le potenzialità ecologiche e 
le strategie epistemologiche e sociali necessarie per costruire un modo di produzione alternativo, 
basato sulle “potenzialità neghentropiche della vita”. Si tratta di un modo di produzione basato sulle 
condizioni termodinamico-ecologiche della biosfera e sulle condizioni simbolico-culturali 
dell’esistenza umana. 


Il paradigma di produzione neghentropico che si propone qui si basa sull’articolazione di tre ordini 
di produttività: ecologica, tecnologica e culturale. La produttività ecologica si basa sul potenziale 
ecologico dei diversi ecosistemi. La ricerca ecologica ha dimostrato che gli ecosistemi più 
produttivi, quelli umidi tropicali, producono naturalmente biomassa a tassi annuali fino all’8% 
circa. Questo potenziale ecologico può essere accresciuto dalla ricerca scientifica, dalle tecnologie 
ecologiche e dall’innovazione delle pratiche colturali — tra cui la fotosintesi ad alta efficienza, la 
gestione della successione secondaria e la rigenerazione selettiva di specie preziose nei processi 
ecologici; colture multiple associate, agroecologia e agroforestazione — per definire e guidare il 
valore culturale-economico dell’output tecno-ecologico del processo produttivo (Leff 1995). 


Questo paradigma alternativo di produzione si articola dalla prospettiva degli immaginari culturali 
non moderni e delle loro pratiche ecologiche. Gli spazi privilegiati per implementare questa 
strategia di “produzione neghentropica” sono le aree rurali del mondo abitate da popolazioni 
contadine indigene che, nelle proprie lotte per costruire territori autonomi, mettono in pratica questa 
prospettiva teorica attraverso la reinvenzione della propria identità e l'innovazione delle pratiche 
tradizionali. 


Questa concezione della produzione sostenibile risuona nelle lotte dei movimenti sociali per la 
riappropriazione del proprio patrimonio bio-culturale, come l’ancestralità invocata dagli afro- 
colombiani della regione della foresta pluviale del Pacifico, il sumak kawsay dei popoli andini, i 
caracoles degli zapatisti in Messico e gli immaginari di sostenibilità di tanti altri popoli nativi, dai 
Mapuche e Guaranî nel sud dell’America Latina ai Seri o Comca’ac nell’arido nord del Messico. 
Gli attori privilegiati di una società neghentropica sono i contadini tradizionali, le popolazioni 
indigene del mondo e i movimenti socio-ambientali che essi stanno promuovendo. Un esempio 
emblematico è la lotta dei seringueiros dell’ Amazzonia brasiliana che hanno istituito le proprie 
“riserve estrattive” come strategia di sviluppo sostenibile. 
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**>* 


Il salario al lavoro domestico 


Silvia Federici 
Parole chiave: lavoro domestico, salario, strategia, femminismo 


Negli anni Settanta la campagna per il Salario al Lavoro Domestico è stata un momento storico 
importante nel processo di rafforzamento delle donne contro il capitalismo. Sottolineando la 
centralità del lavoro riproduttivo, e chiedendo che le attività domestiche venissero riconosciute 
come lavoro e remunerate, questa campagna gettò le basi per una strategia politica di liberazione 
delle donne di dimensioni internazionali. Mise il capitalismo sotto accusa ed espose la superficialità 
della versione mainstream del femminismo dei diritti. 


Secondo Dolores Hayden, l’iniziativa ebbe origine nel tardo diciannovesimo secolo, quando, dopo 
la Guerra Civile, alcune femministe negli Stati Uniti lanciarono la proposta del “salario alle 
casalinghe”. Negli anni Quaranta, Mary Inman, attiva nel Partito Comunista, sostenne le ragioni 
della proposta nel libro In Woman’ Defense, ma non riuscì a convincere il partito a farne un punto 
programmatico. 


Fu negli anni Settanta che la campagna per il Salario al Lavoro Domestico si trasformò da richiesta 
di remunerare il lavoro domestico in prospettiva politica centrata sul ruolo delle donne e del lavoro 
riproduttivo nell’accumulazione capitalista. Questo fu possibile grazie alla formazione di una rete 
femminista internazionale che si mobilitò in diversi paesi per chiedere che lo Stato, in quanto 
capitalista collettivo, pagasse un salario a chiunque svolgesse questo tipo di lavoro. Nel 1972, la 
studiosa di teoria politica e attivista italiana Mariarosa Dalla Costa spiegò le ragioni di questa 
strategia sistemica. Ben presto il suo contributo venne tradotto e divenne il testo centrale della 
campagna, pubblicato in inglese con il titolo Women and the Subversion of the Community (Donne e 
sovversione sociale). 


Contro la tradizione marxista che rappresentava il lavoro domestico come attività di servizio 
personale, un residuo della società pre-capitalista da superare con la piena industrializzazione 
dell’economia, Dalla Costa sosteneva che il lavoro domestico era il pilastro centrale 
dell’accumulazione capitalista, in grado di contribuire direttamente alla creazione di plusvalore 
attraverso la produzione di forza lavoro, ovvero della stessa capacità di lavorare. 


In quanto prodotto del capitalismo, le attività domestiche erano invisibili e imposte come lavoro 
non remunerato. A trarre beneficio dalla loro svalutazione era la classe capitalista che, altrimenti, 
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avrebbe dovuto fomire servizi sociali per mettere i lavoratori nelle condizioni di presentarsi sul 
posto di lavoro. Insomma, il capitalismo ha creato un’immersa ricchezza sulle spalle delle donne, 
costrette a dipendere economicamente dagli uomini o fare il doppio turno dentro e fuori casa. 


La richiesta di salario al lavoro domestico ha reso visibile l’immensa quantità di lavoro non pagato 
svolto dalle donne per il capitale. Ha così fatto luce su un ambito di sfruttamento fino ad allora 
naturalizzato come “mansioni femminili”. Inoltre, poiché il lavoro domestico riproduce forza-lavoro 
ed è dunque ciò che rende possibile ogni altra forma di lavoro, la campagna per il salario ha svelato 
il potere sociale che, potenzialmente, questo lavoro potrebbe conferire a chi lo svolge. 


Identificando i reali beneficiari del lavoro riproduttivo, la campagna per il Salario al Lavoro 
Domestico ha liberato le donne dal senso di colpa che avvertivano quando rifiutavano le mansioni 
imposte. Ancora più importante è il fatto che la campagna ha creato un’alternativa forte al 
femminismo liberale che chiedeva uguali diritti e accesso alle tradizionali occupazioni maschili. 
Questa componente mainstream del femminismo non ha fatto nulla per destabilizzare le gerarchie e 
la divisione sessuale del lavoro. Con essa, il “dono” delle donne al capitale sarebbe rimasto intatto. 


La campagna per il Salario al Lavoro Domestico non ha mai generato un movimento di massa. Ma 
le lotte contemporanee per i diritti delle donne ai servizi sociali negli Stati Uniti e la difesa della 
Family Allowance in Inghilterra hanno dimostrato la sua rilevanza per le donne proletarie. La 
campagna è stata osteggiata da femministe liberali e perfino socialiste secondo cui ottenere un 
salario avrebbe istituzionalizzato il ruolo delle donne nella casa. Ma tre decenni di ristrutturazione 
del lavoro riproduttivo e l’integrazione delle donne come lavoratrici salariate nell’economia 
mondiale hanno dimostrato la sua continua rilevanza per i movimenti per la giustizia sociale. 


L’accesso al lavoro salariato non ha liberato le donne dal lavoro domestico non retribuito, né ha 
trasformato le condizioni nei posti di lavoro in modo tale da rendere le donne in grado di prendersi 
cura della famiglia e gli uomini di farsi carico del lavoro domestico. Tuttora, negli Stati Uniti le 
donne non hanno accesso al congedo di maternità obbligatorio come accade in molti altri paesi. Il 
lavoro riproduttivo, di cui ancora oggi sono soprattutto le donne a farsi carico, è tuttora non pagato, 
anche se, come spiego in Il punto zero della rivoluzione, oggi è in gran parte svolto da lavoratrici 
migranti pesantemente sfruttate e mal retribuite. 


Diversi elementi fanno del Salario al Lavoro Domestico una strategia di trasformazione positiva. Se 
realizzata, produrrebbe un massiccio trasferimento di risorse dall’apice alla base della società. Di 
questo c’è sempre più bisogno vista la precarizzazione del lavoro, lo smantellamento del sistema di 
welfare, e la crisi della riproduzione che comunità in tutto il mondo si trovano ad affrontare. Da 
questo punto di vista, la campagna è simile a quella per il reddito di base. Ma il vantaggio del 
Salario al Lavoro Domestico è che mette sotto accusa il capitale perché inquadra il trasferimento di 
ricchezze in termini di riappropriazione di ciò che le donne hanno prodotto e rappresenta una sfida 
all’aumento del lavoro non pagato imposto dal capitale. 


Inoltre, come ha scritto Louise Toupin, il Salario al Lavoro Domestico apre un nuovo terreno di 
negoziazione tra le donne e lo Stato a partire dalla questione della riproduzione. Crea connessioni 
tra lavoratrici domestiche pagate e non pagate per ridefinire la relazione delle donne con il lavoro, 
dentro e fuori casa, ma anche con il matrimonio, la sessualità, la procreazione e la loro identità 
come donne. 
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Non meno importante, rimettere al centro delle lotte anti-capitaliste la valorizzazione delle attività 
che permettono la produzione di vita è una condizione essenziale per superare la logica del capitale. 
La logica della svalutazione — monetaria e non solo — deve essere contestata per recuperare l’aspetto 
creativo di questo tipo di lavoro. Ma una lotta interna alle relazioni salariali capitaliste dovrebbe 
essere solo l’inizio. Per essere davvero trasformativa sul piano politico, la lotta dovrebbe andare di 
pari passo con la riorganizzazione del lavoro domestico in chiave meno isolante, più cooperativa e 
socializzata. Se la campagna per Salario al Lavoro Domestico sarà condotta da un movimento forte, 
la sua sfida alle forme di sfruttamento più nascoste e naturalizzate cambierà le relazioni di potere — 
tra donne e capitale, ma anche tra donne e uomini e quelle tra le stesse donne — in modi che 
sosterranno l’unificazione della classe lavoratrice. 


Approfondimenti 
D. Hayden, The Great Domestic Revolution, MA: MIT Press, Cambridge 1985. 


L. Toupin, Le salaire au travail ménager: Chronique d’une lutte féministe internationale (1972- 
1977), Editions du Remue-Ménage, Montréal 2014. 


M. Dalla Costa, Donne e sovversione sociale, in M. Dalla Costa, Potere femminile e sovversione 
sociale, Marsilio Editore, Padova 1972. 


M. Inman, In Woman” Defense, Committee to Organize for Advancement of Women, Los Angeles 
1941. 


S. Federici, Il punto zero della rivoluzione: lavoro domestico, riproduzione e lotta femminista, 
Ombre Corte, Verona 2014. 


Silvia Federici è un’attivista femminista e Professoressa Emerita alla Hofstra University. È 
l’autrice di Calibano e la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria (2004, 2015); Il 
punto zero della rivoluzione: lavoro domestico, riproduzione e lotta femminista (2012, 2014); con 
Arlen Austin ha curato il volume The New Wages for Housework Committee 1972-1977: History, 
Theory, Documents (2017). 


Note 


1 Esplicito fin dalla Prefazione il riferimento al Dizionario dello sviluppo 
curato da Wolfgang Sachs nel 1992 e tradotto in italiano nel 1998. Da 
segnalare in questo contesto l’importante Postfazione all’edizione italiana, 
a firma di Alberto Tarozzi e Marco Giovagnoli. 


2 Data l’omonimia del titolo occorre indicare, tra la grande quantità di 
pubblicazioni dedicate al tema, la rivista Pluriverso. Biblioteca delle idee 
per la civiltà planetaria, diretta da Mauro Ceruti, coordinata da Telmo 
Pievani e uscita per Rizzoli tra il 1995 e il 1999. 
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3 Il concetto è basato sulla nozione di produttività eco-tecnologica, che ho 
introdotto per la prima volta nel 1975 e riformulato nel 1986 nel mio libro 
Ecologia y Capital. Vedi: Leff (1995). 


fonte: http://effimera.org/pluriverso-dizionario-del-post-sviluppo-unanteprima/ 


LA TORRE DI BABELE DELLA SCIENZA, OVVERO QUANDO 
ABBIAMO SMESSO DI CAPIRE IL MONDO / di Luca Alvino 


pubblicato lunedì, 14 Giugno 2021 


Nell’agosto del 1914, il giovane Adolf Hitler si offre volontario per combattere 
nell’esercito bavarese, scrivendo una lettera al re Ludovico III di Baviera. La 
sua richiesta viene accettata Immediatamente, e il giovane Adi — come viene 
affettuosamente ribattezzato dai suoi commilitoni per il suo aspetto minuto — 
viene inviato a combattere nella celebre battaglia di Ypres, in Belgio, nella 
quale nel giro di venti giorni morirono circa quarantamila soldati. 

Nel pomeriggio del 22 aprile 1915 1 soldati francesi videro una gigantesca 
nuvola verdastra che si avvicinava a loro lentamente, uccidendo tutto ciò che 
incontrava durante il suo passaggio: piante, animali, uccelli, uomini, insetti. Era 
una nuvola di gas cloro, un preparato predisposto dal chimico ebreo Fritz 
Haber, che aveva un potenziale micidiale, e che avrebbe segnato una svolta 
nelle tecniche di combattimento durante il Primo Conflitto Mondiale. 

Siamo nel primo capitolo del libro Quando abbiamo smesso di capire il mondo, 
di Benjamin Labatut (Adelphi, 2021, trad. it. di Lisa Topi), intitolato «Blu di 
Prussia»: un libro singolare, costruito in maniera concentrica dal suo autore. Il 
libro riporta un quantitativo impressionante di fatti che ritornano gli uni sugli 
altri, ma non per fare chiarezza: al contrario, per dimostrare l’impossibilità di 
farla. 

Si tratta, per ammissione dello stesso autore, di «un’opera di finzione basata su 
fatti reali», anche se le idee scientifiche che vi sono raccontate sono riportate in 
maniera pressoché fedele. 

Il primo capitolo racconta la storia della creazione di un colore sintetico, 
appunto il blu di Prussia, inventato per errore all’inizio del XVIII secolo da un 
fabbricante di pigmenti svizzero di nome Johann Jacob Diesbach. Diesbach 
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cercava in realtà di ottenere il carminio, ovvero un colore rosso ricavato dalla 
cocciniglia, ma insieme al suo assistente Johann Konrad Dippel (personaggio 
singolare,al quale si ispirò Mary Shelley per scrivere il suo romanzo 
Frankenstein) realizzarono un colore blu che rimpiazzò in pittura quello che si 
era usato fino a quel momento, il blu oltremare. 

Labatut racconta questo aneddoto non tanto per le sue implicazioni artistiche (il 
nuovo colore fu impiegato per la prima volta nella Sepoltura di Cristo 
dell’olandese Pieter van der Werff per dipingere il velo della Madonna), ma per 
rendere conto di tutt'altro: l’invenzione del cianuro. In tutto il libro vengono 
raccontati decine di aneddoti interessantissimi, che sono in realtà il presupposto 
per parlare di qualcos’altro, e per dimostrare come molto spesso il progresso 
segua direzioni sghembe, che possono portare molto lontano dal punto di 
partenza o dall’obiettivo prefissato. 

Nel 1782 il chimico Carl Wilhelm Scheele mescolò il blu di Prussia contenuto 
in un recipiente utilizzando un cucchiaio sul quale erano rimasti dei rimasugli di 
acido fosforico, e creò in tal modo il veleno più importante dell’epoca moderna, 
ribattezzandolo «acido prussico». Si tratta della componente basilare del 
cianuro, ovvero la sostanza utilizzata nei campi di sterminio tedeschi per 
uccidere gli ebrei, e poi dai nazisti per suicidarsi quando tra l’aprile e il maggio 
del 1945 le forze sovietiche stavano per entrare a Berlino e rovesciare il Terzo 
Reich. 

Sono fatti come questo quelli che interessano Labatut; queste apparenti 
contraddizioni che testimoniano l’impossibilità di comprendere le cose in 
maniera univoca, e suggeriscono un universo complesso, del quale è arduo 
decifrare le leggi. 

Come lo strano caso di Fritz Haber, il chimico che aveva messo a punto il 
veleno usato proprio nella battaglia di Ypres. Dopo l’armistizio, Haber fu 
dichiarato criminale di guerra e fuggi in Svizzera. Lì apprese la notizia della 
vittoria del premio Nobel per una scoperta compiuta molti anni prima. Nel 
1907, Haber aveva trovato il modo di estrarre l’azoto direttamente dall’aria, 
risolvendo in maniera brillante il problema della concimazione delle piante, che 
a causa della carenza di fertilizzanti al principio del XX secolo rischiava di 
causare una grave carestia in tutto il mondo. In questo modo consenti alla 
popolazione terrestre di passare in meno di un secolo da 1,6 a 7 miliardi 
persone. In realtà con questa scoperta lo scienziato stava tentando di fornire alla 
Germania l’occorrente per la fabbricazione di esplosivi e polvere da sparo, ma 
questo conta poco. 

Questo capitolo iniziale del libro sul blu di Prussia può apparire marginale 
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rispetto agli argomenti di cui si tratta nel resto dell’opera, ma ha lo scopo di 
predisporci a un modo di pensare diverso, che sarà necessario per capire quello 
che verrà dopo. 

Nei capitoli successivi si parla di alcuni degli scienziati più geniali degli ultimi 
due secoli, le cui scoperte misero in luce degli aspetti talmente sconvolgenti 
della matematica e della fisica che 1 rispettivi autori abbandonarono le loro 
carriere scientifiche e si ritirarono a una vita isolata e asociale, per proteggere 
l’umanità dalle conclusioni angoscianti delle loro ricerche. 

Va detto che, per leggere il libro, non è rilevante che il lettore abbia una 
conoscenza scientifica approfondita di ciò di cui si parla. Anche chi, come me, 
ne sa poco di matematica e fisica può seguire facilmente ciò che si racconta. 
Basta avere un’idea generale dei concetti basilari di cui si sta discorrendo. Del 
resto, Labatut non fornisce troppe spiegazioni che aiutino il lettore ad 
approfondire la conoscenza degli argomenti trattati. Più che 1 concetti, gli 
interessano le conseguenze; più che le teorie, lo affascinano le ripercussioni sul 
modo di pensare; più delle conoscenze scientifiche, lo appassionano le 
discussioni che le hanno determinate. 

Il cuore del libro è costituito dal quarto capitolo, il più lungo, quello che dà il 
titolo all’opera, «Quando abbiamo smesso di capire 11 mondo». In questo 
capitolo si raccontano le battaglie combattute nei primi decenni del secolo 
scorso per dare una sistemazione teorica al mondo subatomico con la cosiddetta 
meccanica quantistica. 

Dopo che, per vari secoli, la fisica classica aveva elaborato delle solide teorie 
sul mondo macroscopico, su ciò che può essere visto e analizzato con strumenti 
anche particolarmente sofisticati, e vi aveva costruito sopra teorie complesse 
come quella della relatività, si poneva il problema di comprendere in cosa 
consistesse esattamente il mondo subatomico, che non può essere analizzato 
con la medesima facilità. 

Furono presentate diverse teorie. Da un lato abbiamo Erwin Schròdinger, un 
fisico austriaco che mise a punto un’equazione bellissima e ancora valida sulla 
fisica quantistica e che gli valse il premio Nobel per la fisica nel 1933. Secondo 
il racconto di Labatut, Schròdinger sviluppò l’equazione in una sorta di trance 
mistica, uscito dalla quale non riuscì più a ricordare i presupposti che lo 
avevano portato a formulare tale equazione. Schròdinger, che rielaborò le teorie 
del principe francese Louis-Victor Pierre Raymond, settimo duca di Broglie, 
sostenne che le entità del mondo subatomico fossero sia onde sia particelle, 
applicando concetti ben noti alla fisica classica. 

Contro questa teoria combatté con veemenza Werner Karl Heisenberg, il quale 
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asseriva che bisognasse «non solo calcolare, ma pensare in maniera 
quantistica», ovvero immaginare un mondo che non offriva nessuna certezza 
ma soltanto probabilità. Heisenberg, la cui teoria prese significativamente il 
nome di «principio di indeterminazione» non credeva nell’idea che il nucleo di 
un atomo potesse essere considerato alla stregua di una stella e gli elettroni 
come pianeti che le girano intorno. Nel mondo subatomico, la realtà non esiste 
al di fuori dell’atto dell’osservazione. «Un elettrone non si trova in nessun 
luogo fisso finché non lo si misura: appare soltanto in quell’istante». Un 
elettrone non si trova in un unico luogo e non ha una sola velocità. Heisenberg 
«aveva scoperto che alcune proprietà di un oggetto quantistico — come la 
posizione e la quantità di moto — erano accoppiate e obbedivano a una 
stranissima relazione. Quanto più precisa era l’identità di una di esse, tanto più 
incerta era l’altra». Tentando infatti di osservare la posizione dell’elettrone se ne 
alterava la quantità di moto e viceversa. Il mondo quantistico era un mondo 
dominato esclusivamente dalla probabilità. 

Era, a tutti gli effetti, la fine del determinismo. Anche perché Heisenberg 
affermava che quei principi potevano applicarsi tanto al mondo subatomico 
quanto a quello macroscopico, con la differenza che gli effetti di tale teoria 
erano impercettibili per un corpo di dimensioni elevate, mentre erano enormi 
per una particella piccolissima. 

Einstein non riusciva ad accettare questa interpretazione, perché riteneva che la 
fisica dovesse parlare in modo oggettivo, di cause ed effetti, non solo di 
probabilità. Ma dopo aver tentato senza successo di sollevare obiezioni alla 
teoria quantistica formulata da Heisenberg, espresse il suo dissenso 
pronunciando una frase che sarebbe diventata famosa nella storia della fisica: 
«Dio non gioca a dadi con l’universo!». 

È un mondo che non siamo più in grado di capire. Facciamo ipotesi, ci basiamo 
su di esse e formuliamo teorie. A volte queste teorie funzionano, e sulla base di 
esse mettiamo a punto dispositivi che fino a un secolo fa sarebbero stati ritenuti 
miracolosi. «Quand’è che abbiamo smesso di capire il mondo?», si chiede 
Labatut. Probabilmente non è possibile stabilire un momento esatto in cui 
abbiamo cessato di credere a quello che vedevamo. Chi avrebbe mai pensato 
che a partire da un colore, il blu di Prussia, si potesse predisporre un veleno 
micidiale come il cianuro? Chi poteva ipotizzare che nel 1945 quella stessa 
sostanza, che sotto forma di Zyklon Baveva sterminato milioni di ebrei nelle 
camere a gas, sarebbe stata ingerita dai gerarchi nazisti per non essere catturati 
vivi dalle truppe sovietiche alle porte di Berlino? A chi poteva venire in mente 
che un criminale di guerra come Fritz Haber, dopo aver messo a punto un 
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veleno micidiale che avrebbe falcidiato le truppe nemiche senza pietà, avrebbe 
vinto il premio Nobel per una delle scoperte più importanti del secolo scorso? 
Se la realtà è ciò che noi percepiamo e la verità è ciò che esiste davvero, nella 
scienza moderna non è sempre facile comprendere se ciò che viene ritenuto 
vero sia anche reale. È un aspetto che ha ben descritto Michael Berry, 
professore di fisica presso l’ Universitàdi Bristol, in un post apparso lo scorso 
anno sul blog Physics World, consultabile all’indirizzo 


https://physicsworld.com/a/true-but-not-real: 
Non c’è nessuno specchio d’acqua che riflette la luce 
su una strada arroventata, nessuna fata morgana che si 
libra sull’orizzonte polare, nessun vostro sosia nello 
specchio, nessun omino dentro la vostra TV. Queste 
interpretazioni sono false, ma le nostre percezioni sono 


reali. 


Mi viene da pensare che con la fisica avviene l’opposto. 
Confrontiamo le nostre teorie con l’osservazione e gli 
esperimenti, e se corrispondono (anche se talvolta in 
modo impreciso), noi dichiariamo legittimamente che le 
leggi fisiche sono vere. Ma la domanda «È reale?» 


rimane senza risposta. 


Nella fisica classica il divario tra ciò che è vero e ciò che è reale è più ridotto. 
L’osservazione dei fenomeni è più semplice, e quando una teoria viene ritenuta 
vera è molto più facile che sia ritenuta reale anche dalla percezione dell’uomo. 
Nella fisica subatomica, più si scende in profondità e più le teorie sviluppate 
non corrispondono a fenomeni che possano essere percepiti direttamente 
dall’esperienza umana, ed è quindi molto più complicato stabilire se siano o 
meno reali. 

Il divario che si è venuto a creare tra ciò che è vero e ciò che è reale è forse il 
punto a partire dal quale, secondo Labatut, abbiamo progressivamente smesso 
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di capire il mondo. 

Nell’epilogo del libro, intitolato «Il giardiniere notturno», ci troviamo in Cile, il 
paese natale dell’autore, in un villaggio che si popola solamente nei mesi estivi. 
Nel villaggio ci sono molti giardini, ma le piante stanno tutte morendo, infestate 
da un parassita invisibile che ne ha intaccato i tronchi e ha tinto di grigio il 
verde del fogliame. L'atmosfera è notturna, il clima mite, il male che sta 
divorando l’ambiente circostante sembra come magicamente addormentato. Il 
narratore, durante una passeggiata di notte insieme al proprio cane, incontra un 
giardiniere intento nelle sue attività. L'uomo gli spiega che è consigliabile 
eseguire di notte determinati lavori sulle piante, perché anche le piante 
dormono, e soffrono meno nel caso in cui si debba spostarle. Dopo aver 
chiacchierato un po’, l’uomo gli racconta di essere stato per metà della sua vita 
un matematico brillante, ma che a un certo punto aveva preferito abbandonare 
tutto e darsi alla botanica. 

Il giardiniere sosteneva che «era la matematica — non le bombe atomiche, i 
computer, la guerra biologica o l’apocalisse climatica — che stava cambiando il 
nostro mondo, al punto che, nel giro di vent'anni al massimo, non saremmo più 
stati capaci di capire che cosa significa essere umani». Non solo gli scienziati, 
ma neanche la gente comune sarà più in grado di capire il mondo. 

Fa l’esempio della fisica quantistica: sta alla base di internet e dei telefoni 
cellulari, eppure nessuno l’ha mai capita fino in fondo. Un complesso di teorie 
complicatissime che mette a dura prova la comprensione anche nelle 
intelligenze più luminose, e che fa perdere lentamente il contatto con la realtà, 
rendendo arduo stabilire se ciò che dalla scienza viene ritenuto vero possa 
essere considerato anche reale. 

A un certo punto il narratore chiede al giardiniere come avrebbe potuto fare per 
capire quanto rimanesse da vivere al suo albero di limone. Il giardiniere 
risponde che l’unico modo per saperlo sarebbe stato quello di tagliare il tronco 
per contarne gli anelli. Ma chi farebbe mai una cosa del genere? Uccidere una 
pianta per vedere quanto le resti da vivere? 

La stessa cosa forse vale per la scienza. Se per comprendere 1 principi 
matematici e fisici occorre sezionare la realtà per guardarci dentro, smontarne i 
meccanismi più minuscoli per decifrarne le regole a costo di infrangerne i 
congegni più delicati, forse conviene rinunciare e sfruttare le risorse del mondo 
senza tentare di capirle, per ciò che ci elargiscono naturalmente, senza indagare 
troppo sulle leggi che le governano. Mantenerle intere e goderne 1 frutti, 
gustarne la bellezza, curando, per esempio, le piante con amore, proprio come 
fa il giardiniere notturno. 
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O forse, nonostante tutto, è necessario rischiare, senza lasciarsi intimorire dalle 
difficoltà; indagare nei recessi più insondabili della materia, scalare i vertici più 
impervi dell’astrazione, osare vedere dentro alle cose, arrampicarsi sulla torre di 
Babele per conoscere i segreti del cielo, anche a costo di non riuscire più a 
comunicare, anche a costo di non sapere più nulla, anche a costo di non capire 
più il mondo. 
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Una nuova internazionale nera, dalla Spagna all’ America Latina / di 
Geraldina Colotti 


L'attualità dell'America latina mette in primo piano 
le elezioni di domenica 6 giugno i in Messico e in Perù, mentre continuano le proteste in 
Colombia, a cui il governo Duque risponde con massacri silenziati dai media occidentali. 


AI riguardo, iniziamo col raccogliere l'invito del filosofo messicano Fernando Buen Abad che si 
occupa di semiotica radicale e combattiva e che, alle sue riflessioni sulle elezioni in Messico, ha 
premesso la vignetta di un cervello in gabbia come invito a non ottundere il pensiero critico 
seguendo le menzogne mediatiche. In Messico, che conta 129 milioni di abitanti, andrà alle 
urne un totale di 94 milioni di aventi diritto. Voteranno per il rinnovo della Camera dei 
Deputati, dove si eleggeranno 500 nuovi membri. A livello locale, si vota in 15 governazioni, 30 
municipi e 30 congressi locali. 


Morena, il partito del presidente Lopez Obrador, si presenta in una coalizione denominata 
Juntos Hacemos Historia, e composta anche dal Partido del Trabajo (PT), dal Partido Verde 
Ecologista de México. I due partiti di destra, il Pri e il Pan, vanno invece uniti nell’alleanza Va 
por Mexico. Un dato significativo per un paese nel quale le violenze patriarcali e omofobiche 
sono molto elevate, è il record di candidati alla Camera dei movimenti LGBTIQ+ , e il fatto che 
quasi il 2% degli oltre 5.300 candidati ai diversi incarichi ha dichiarato in un'inchiesta di 
identificarsi come parte della comunità. In queste elezioni, vi sono candidati che si definiscono 
transgender, omosessuali e muxe, un terzo genere riconosciuto all’interno della cultura degli 
zapotechi di Oaxaca, nel Messico meridionale, che indica una persona alla quale è stato 
assegnato individualmente il sesso maschile, ma che si veste e si comporta con modalità 
femminili. 


In un paese squassato da una violenza politica strutturale che ha già fatto registrare i suoi 
picchi di sequestri e scomparse, e che serve anche come arma di ricatto per favorire le 
politiche securitarie volute da Washington contro i tentativi di cambiamento operati da Amlo, 
pesano le tematiche internazionali. Se il campo progressista risulterà indebolito, anche la 
piccola breccia aperta dall’elezione di Obrador si restringerà, soprattutto per quel che riguarda 
la possibilità di un riavvio delle alleanze solidali sud-sud. 


Il ministro degli Esteri ha dichiarato che, come parte dell’Organizzazione degli Stati Americani 
(OSA), il Messico non proibirà la presenza di osservatori alle elezioni di domenica, a patto che 
rispettino le leggi e non agiscano come durante le elezioni in Bolivia, dove favorirono il golpe 
con annunci di presunte quanto inesistenti frodi da parte di Morales. Almagro - ha aggiunto il 
governo messicano per mettere in chiaro le cose - è stato il peggior segretario generale che 
abbia avuto l’Osa. 


Quanto alle presidenziali in Perù, iniziamo col riprendere una frase di Lenin, non a caso 
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riprodotta sul sito di Movadef, il Movimento per l’Amnistia e i diritti fondamentali. Creato in 
Perù nel 2009, Movadef è stato perseguito e criminalizzato con numerose montature giudiziarie 
per avere tra i suoi obiettivi anche la liberazione dei prigionieri e prigioniere politiche del 
passato conflitto armato. La frase di Lenin è questa: "Fino a quando gli uomini non avranno 
imparato a discernere, sotto qualunque frase, dichiarazione e promessa morale, religiosa, 
politica e sociale, gli interessi di queste o quelle classi, essi in politica saranno sempre, come 
sono sempre stati, vittime ingenue degli inganni e delle illusioni." Ogni discorso ha una natura 
di classe, afferma il dirigente bolscevico. 


Ma come - si dirà - inizi a parlare di elezioni in Perù partendo dall’argomento più spinoso che 
tutti i candidati di sinistra cercano di evitare come la peste? 


Sì, assolutamente, perché l'arma del ricatto in merito al conflitto di classe del secolo scorso 
pesa come un macigno sul futuro. Perché mentre la borghesia ti costringe a usare il suo 
linguaggio, i suoi schemi, i suoi paradigmi, facendoti sentire inadeguato, antiquato, non adatto 
a sederti al tavolo con i “grandi” che guidano il sistema, ti ha già spento la scintilla del 
cambiamento, ti ha già messo nel recinto, obbligato a sentirti sotto tutela. Mentre tu sei 
impegnato a cercare la parolina giusta, possibilmente di marca Usa, ti hanno già piallato, 
cooptato, depotenziato, in nome, beninteso, di pace e democrazia: la pace del sepolcro per il 
proletariato, a cui viene tolta la dignità e il diritto a ribellarsi. 


E se il vaccino dal virus del capitalismo non può essere né lo schematismo, né l'isolamento 
demagogico nella “torre d'avorio” delle posizioni giuste, che guardano passare tutti i treni 
senza mai prenderne uno, sicuramente individuare gli interessi di queste o quelle classi dietro i 
discorsi che egemonizzano la cosiddetta opinione pubblica internazionale, è un antidoto di 
provata efficacia. 


Poter ricordare i propri morti sfidando la damnatio memoriae, contrasta la versione della storia 
imposta dai vincitori. Serve a non lasciarsi imporre “gli eroi borghesi”, che decantano la legalità 
di un sistema iniquo e feroce, un modello di “democrazia” che ti uccide con le mani pulite, 
togliendoti la dignità di una vita in cui il lavoro, la cultura la salute, siano diritti e non privilegi. 


E per questo, iniziamo a parlare del Perù proprio a partire dai compagni e le compagne di 
Movadef, anche se le loro proposte non sono rappresentate dalla campagna elettorale. Si tratta 
di un movimento di avvocati, artisti, giovani, perseguito con retate inutili e costose, che 
servono per mantenere in piedi l'apparato emergenziale giustificato dal cosiddetto diritto 
penale del nemico: l'equivalente peruviano di quello esistente da noi, e oggi riattualizzato in 
Francia, in Spagna e nell'Unione europea dei banchieri e dei grandi evasori. 


In Argentina, è morto in circostanze oscure un dirigente di Movadef, Rolando Echarri Pareja. Ex 
militante di Sendero Luminoso, sopravvissuto in carcere a torture e massacri oggi passati sotto 
silenzio, Rolando aveva ottenuto lo statuto di rifugiato politico. Di certo, però, non viveva nel 
lusso come fanno i cosiddetti perseguiti politici di presunte dittature come viene bollato il 
governo bolivariano di Maduro in Venezuela, ma in un ostello per gente senza fissa dimora. 
Aveva sessant’anni, gli hanno travato in mano dei fili elettrici, con i quali si sarebbe fulminato, 
ma i compagni in Argentina vogliono vederci chiaro, mentre ne ricordano il percorso di lotta 
con un commovente volantino. 


Per cogliere gli interessi di classe dietro la propaganda, basta leggere un lungo articolo sulle 
elezioni peruviane, pubblicato da EF/ Pais, l'organo che si incarica di elaborare e diffondere in 
Europa la linea di Washington. Si tratta di una gigantesca operazione di propaganda tesa a 
sbiancare la figura di Keiko Fujimori, per farne il baluardo delle destre unite contro il maestro 
Pedro Castillo, bersaglio di attacchi assolutamente degni del maccartismo nordamericano negli 
anni di Truman. 


Per questo, quegli stessi apparati pronti a chiedere la gogna per i manifestanti o per gli 
avvocati del Movadef, considerano irrisorie le accuse di malversazione e associazione mafiosa 
che prevedono trent'anni di carcere per la signora Fujimori, la quale ha già scontato 13 mesi 
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nel 2018. Stiamo parlando della figlia del dittatore Alberto Fujmori, condannato a 25 anni di 
prigione per crimini contro l'umanità e corruzione, che Keiko ha promesso di amnistiare. 
Amnistia per i potenti, non per i movimenti popolari. Chiaro, no? 


L'articolo sarebbe da incorniciare per come riesce a non chiamare le cose con il loro nome, 
sfumando fatti e concetti che indicano senza ombra di dubbio la pertinenza di quanto i 
manifestanti hanno a diverse riprese gridato nelle piazze: chiedendo un'assemblea nazionale 
costituente contro la crisi conclamata della democrazia borghese. In un paese che ha cambiato 
5 presidenti in 5 anni - dice en passant l'articolo — tutti quelli eletti dal 1985 sono stati 
coinvolti in casi di clientelismo e corruzione. Un’osservazione che però serve solo a minimizzare 
le accuse e il pedigree di Keiko Fujimori, e a mettere in rilievo che, dopo tutti quei presidenti 
uomini, è venuto il momento di far spazio a una donna. 


Che poi questa donna rivendichi il piano di sterilizzazione forzata imposto dal padre come uno 
strumento di pianificazione famigliare, e sia l'equivalente di uno squalo femmina per le donne 
dei settori popolari, è evidentemente cosa di poco conto per la propaganda di guerra, che 
invece si appropria, da destra, di quello che è l'argomento del bilancio e della “conciliazione 
nazionale”. Si elogia, infatti, in modo sperticato, il mea culpa pubblico di Keiko nei confronti di 
altri suoi avversari di destra, che l'avrebbe fatta schizzare a un testa a testa con Castillo nei 
sondaggi. Si esalta il fatto che ad ascoltarla per il suo comizio conclusivo siano andati tutti, ma 
proprio tutti, gli esponenti del gigantesco apparato politico e mediatico che si è messo in moto 
per presentare la sua presunta straordinaria rimonta nei confronti del maestro Castillo. 


Ovviamente, non manca nell'articolo una stucchevole descrizione familiare dei Fujimori, e la 
nota di colore per dirci che Keiko, quando ha chiesto perdono nell’Arequipa, indossava un 
completo beige. Sappiamo così che subito è corsa ad abbracciare il signor Vargas Llosa e il 
golpista venezuelano Leopoldo Lopez, accorso da Madrid per sostenerla. Alla fine dell'evento - 
racconta ancora l'articolo - una voce femminile dal pubblico ha gridato: “Viva la donna 
venezuelana”. Si riferiva, ovviamente, a Keiko, perché — dice il giornalista —- in questo momento 
non esiste un'altra donna in Perù. Va da sé che quelle che lottano nei settori popolari, che le 
donne peruviane colpite dalla crisi e dal patriarcato, e che sono più della maggioranza della 
popolazione, non fanno notizia. 


Il Nobel per la letteratura Vargas Llosa, che nella precedente elezione aveva invitato a votare 
contro Keiko Fujimori per sostenere un candidato considerato più presentabile, ha 
accompagnato la rappresentante di Forza Popolare nel comizio conclusivo dicendo: “A tutti 
quelli che oggi mi chiamano traditore chiedendomi perché sostengo Keiko, io rispondo tre 
volte: “Keiko presidenta”. 


“Fujimori mai più!”, ha gridato invece la folla di sostenitori del rappresentante di Perù Libre, 
Castillo, che ha ottenuto il sostegno della candidata di centro-sinistra Veronica Mendoza. Un 
referendum di sfiducia per l’oligarchia da parte di una moltitudine di contadini, indigeni, donne 
e rappresentanti di quei settori popolari vittime delle politiche neoliberiste, rese più feroci in 
presenza della pandemia, che vede il Perù ai primi posti per numero di morti e contagiati. 
Castillo propone un cambio di marcia basato sulla riappropriazione delle risorse e sulla giustizia 
sociale, e questo risulta insopportabile ai poteri forti in un momento di alta conflittualità in 
America Latina per contrastare le politiche di resettaggio proposte dall’imperialismo 
nordamericano a livello globale. 


Le inchieste provenienti, da Cuba, dal Nicaragua, dal Venezuela, ma anche da giornalisti 
statunitensi come Ben Norton, che denunciano l’impiego del denaro tolgo ai contribuenti per 
finanziare i media di guerra nei paesi invisi a Washington, mostrano come proprio da Madrid 
stia prendendo corpo una nuova internazionale conservatrice che ha nella mira l'America 
Latina. 


In Nicaragua - ha denunciato Ben Norton - in 10 anni la Cia, mediante la Usaid, ha finanziato i 
media di opposizione con oltre 12 milioni di dollari, e ora cerca di pesare sulle elezioni di 
novembre. Contro Cuba e il Venezuela la destabilizzazione mediatica è costante. La presenza di 
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Leopoldo Lopez, che fa base a Madrid, parla da sé, così com'è visibile l'influenza di personaggi 
come Vargas Llosa o l'ex presidente spagnolo José Aznar nei think tank occidentali 
destabilizzanti. 


La loro collocazione a destra o all'estrema destra non è un mistero, però, come accadeva in 
Italia negli anni ‘70, in America Latina esitano a definirsi tali, preferendo confondere le acque 
presentandosi come di “centro”: ossia come una destra moderna, antiautoritaria e democratica 
per far dimenticare l'epoca dei golpe civico-militari, che continuano comunque a orchestrare 
attraverso organismi artificiali come il gruppo di Lima o mediante quel vero e proprio ministero 
delle colonie che è l’Osa diretta da Almagro. 


Durante la presidenza Trump, uno dei suoi principali assessori, Steve Bannon, ha cercato di 
ricompattare i gruppi dell'estrema destra latinoamericana compiendo un viaggio apposito in 
diversi paesi. Ora, a riprendere l'iniziativa è il partito spagnolo Vox, razzista omofobo e di 
eredità franchista, che vuole impiantarsi in America Latina. Due delle sue figure più note, sono 
andate all'assunzione del banchiere Lasso come presidente in Ecuador per frenare - hanno 
detto — l'avanzata del comunismo in America Latina. Intendono riunire l'estrema destra 
latinoamericana a partire dalla carta di Madrid, promossa dalla loro fondazione Dissenso. Un 
documento sottoscritto da diversi partiti della destra latinomericana e anche europea. Tra i 
firmatari, l'ex capo di gabinetto della golpista boliviana Janine Anez, Arturo Murillo, arrestato 
negli Usa per numerosi delitti, il figlio di Jair Bolsonaro e la golpista venezuelana Maria Corina 
Machado. Personaggi che vedono come il fumo negli occhi anche i governi progressisti più 
moderati come quello argentino o messicano, e si adoperano affinché non si consolidino. Tutti, 
animano la lobby europea contro il Venezuela e Cuba, si adoperano per appoggiare 
apertamente il governo narco-paramilitare di Duque, e per silenziarne i massacri contro il 
popolo colombiano. 


via: https://sinistrainrete.info/estero/20592-geraldina-colotti-una-nuova-internazionale-nera-dalla- 
spagna-all-america-latina.html 


Conv em rami regga me Lia Rate LATTE I A TE PRE CITATE DI TIT SETTI è | nnt mr a ga n CETO 


Il “lupo marxicano” / di Giorgio Gattei 


Giorgio Gattei, docente e storico del pensiero economico ed economista marxista italiano, che ha partecipato al dibattito 
apertosi nella Sezione Quadri di "Cumpanis" sulla questione Sraffa - Marx, ci invia questo suo prezioso contributo, con 
Sraffa ancora protagonista 
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Come fu che Pierino Sraffa chiuse in gabbia il “lupo 
marxicano”, ma lasciandoci la chiave per ridargli la libertà ("Dianoia", giugno 2018) 


Quando nel 1988 ho letto per la prima volta Pierino e il lupo di Gianfranco Pala (dono 
graditissimo dell'autore) adesso ripubblicato da Franco Angeli, mi sono divertito come non mai: 
brillante, intelligente, irriverente, prendeva a pretesto l'omonima favola sinfonica (1936) di 
Serghei Prokofiev (la cui storia è riportata integralmente, a spizzichi, nel corso del libro) per 
servirsene come il canovaccio per narrare, come recita il sottotitolo, «come fu che Pierino 
(Sraffa) riuscì a catturare il lupo marxicano salvandolo dai fucili dei cacciatori, epperò 
facendolo rinchiudere in gabbia». 


Tuttavia il libro è prolisso, zeppo di note e di due appendici che fanno quasi un volume a parte, 
e poi tratta di un argomento, quale la “teoria del valore-lavoro e dintorni”, che oggi pare 
questione d’archeologia. Ci sono, insomma, troppe parole e troppi animali, col richio che il 
lettore poco addentro alle segrete cose della “triste scienza” (la political economy di un tempo) 
finisca per perdersi in tanto zoo. Certamente una ristampa alleggerita di alcune parti polemiche 
(su temi che allora erano oggetto di feroci dibattiti, ma che adesso non dicono più nulla) 
avrebbe favorito, ma tant'è: lo si è voluto ripubblicare tale e quale. Trattandosi tuttavia di un 
libro importante che riporta in scena argomenti cruciali (“critici”) come avrebbe detto il lupo 
marxicano) che mai andrebbero dimenticati dagli economisti, azzardo un riassunto della trama 
e ci ricamo un po' sopra per dar conto anche del seguito della storia di Pierino e del suo lupo, 
che fortunatamente non si è fermata al 1988, vigilia del più tristo 1989. 


Nel far ciò non ho potuto esimermi dall’imitarne la forma stilistica, favolistica e zoologica 
insieme, che è poi la qualità migliore del libro di Pala. E come allora mi sono divertito a 
leggerlo, adesso mi diverto a scriverne. 


1. ... l'ha chiuso in gabbia... 


La storia comincia, come ogni favola che si rispetti, con un: C'era una volta nella Contea (detta 
anche Cortile) di Cambridge (U.K.) un bel prato fiorito ai margini di un bosco che aveva al 
centro una bianca casetta chiamata il Collegio del Re. In essa abitava Pierino S che nel 1960 
doveva dare alle stampe un formidabile marchingegno logico-economico, dal nome pretenzioso 
di Produzione di merci a mezzo di merci, che gli avrebbe consentito di catturare quel “lupo 
marxicano” che dal 1867 si aggirava famelico nella foresta terrorizzando gli abitanti di quella 
Contea, nonché di ogni altra, con l’ululato tremendo che i prezzi delle merci non sono altro che 
lavoro contenuto ed il profitto è pluslavoro, ossia sfruttamento della fatica altrui. Quel lupo 
faceva di nome Karl Heinrich M (Marx), «detto Mohr, il Moro, e anche a volte Ramboz (a 
Parigi), Nick (a Londra) e perfino Bartolomeo». Però nel 1960 era ormai così vecchio e 
spelacchiato da sembrare il fantasma di se stesso, pur continuando a stimolare bande di 
lupacchiotti all'assalto della bianca casetta di Cambridge (come di ogni altra Casa Bianca nel 
mondo). Ma questi lupetti erano talmente poco scaltri che «i loro assalti non avevano finora 
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mai avuto esiti irreversibili: anzi!», come dovremmo accorgercene nel 1989 quando si dissolse, 
e da se stessa. la stessa “repubblica dei lupi” nella foresta. 


Va però detto che Pierino S non era originario del Cortile di Cambridge. Vi era stato chiamato 
dall’«uccellino dell’imperialismo» (che «tra quelli di tante razze diverse era un usignolo») che 
l'aveva conosciuto e lo apprezzava tantissimo perché, come diceva a tutti, «a lui nulla sfugge». 
Quell’usignolo si chiamava John Maynard K (Keynes) e per i meriti guadagnati nella lotta contro 
il lupo marxicano era stato «nominato baronetto dal Re del suo paese, così che tutti lo 
chiamavano Lord». Aveva invitato Pierino S a Cambridge anche per sottrarlo alle persecuzioni 
che allora erano di moda nel suo paese natio, affidandogli il compito di elevare un monumento 
letterario perenne alla memoria di «nonno Ric» (David Ricardo) che un secolo prima era stato 
la maggior gloria di quella “scuola classica” di economia politica che aveva fatto la fortuna del 
Cortile di Cambridge. Ma poi erano succeduti i “neoclassici” (detti anche “marginalisti”, sebbene 
ai margini non ci siano stati mai) che di quel nonno avevano cancellato da Cambridge perfino 
l'odore (qui però Gianfranco P, seguendo la favola sinfonica di Prokofiev, non la dice giusta 
perché dà il nonno ancora vivente all'arrivo di Pierino S, quando invece egli era morto da quel 
dì e nella maniera terribile di cui si dirà). 


Anche Pierino S era stato educato da piccolo alla lezione economica neoclassica ma, da 
ragazzino intraprendente qual era, aveva subito capito che i classici erano stati certamente 
migliori, tanto che poi avrebbe dedicato la sua “trappola per lupo” al «punto di vista degli 
economisti classici, da Adam Smith [il capostipite] a David Ricardo, sommerso e dimenticato in 
seguito all'avvento della teoria marginale». Ma prima, lavorando giorno e notte, aveva dato alle 
stampe gli 11 volumi dei Works and Correspondence di nonno Ric che gli valsero il premio 
dell'Accademia Reale delle Scienze di Stoccolma quando non c’era ancora il premio Nobel 
dell'economia perché l’avveduto mecenate svedese non l'aveva considerata meritevole di alcun 
encomio, lui che pure aveva fatto i soldi con la dinamite! Con quel suo “monumento” (come 
l'ha chiamato Luigi E, il professore che l'aveva laureato in patria) Pierino S intendeva 
rammentare ai più tutti che per nonno Ric «il problema principale dell'economia politica è 
quello della distribuzione del reddito» e che la crescita è soltanto conseguenza, essendo dal 
profitto guadagnato dai capitalisti che deriva l’accumulazione del capitale, e non viceversa. 
Però con la sua teoria del valore-lavoro, che gli doveva servire per dimostrarlo, nonno Ric 
aveva richiamato su di sé la golosa attenzione del lupo marxicano che un bel giorno (che fu 
brutto per il nonno) letteralmente se lo mangiò! 


Come avvenne il fattaccio ce lo racconta un’altra favola, che però Gianfranco P non considera e 
che invece è importante per capire la storia di Pierino S. La favola, ovviamente, è quella di 
Cappuccetto Rosso, ma nell'originale di Charles Perrault che manca del lieto fine dell'arrivo del 
cacciatore, dell'uccisione del lupo e del recupero di Cappuccetto Rosso e della nonna dalla 
pancia del lupo (evidentemente non ancora digerite...) che gli verrà aggiunto dai fratelli Grimm. 
Nell’originale di Perrault, invece, il lupo divora la nonna e poi, travestitosi da lei, pure 
Cappuccetto Rosso quando la viene a trovare - e la favola finisce amaramente così. Tradotta in 
“economistese” essa avrebbe dovuto dirci che il lupo marxicano, dopo aver mangiato nonno 
Ric, travestitosi del suo valore-lavoro si sarebbe pappato pure Cappuccetto Rosso, ossia Pierino 
S, non appena gli fosse venuto vicino. Ma Pierino S, che era personcina avveduta, non si 
sarebbe fatto trarre in inganno da un travestimento tanto infelice come quello del valore- 
lavoro. 


Ma che cos'era il valore-lavoro? Era stato l'abbigliamento economico principale, indossato dagli 
economisti classici in Gran Bretagna, che nonno Ric avrebbe portato ad una perfezione 
estrema, ma impossibile. Interrogandosi sul valore delle merci prodotte nonno Ric, 
prendendone il criterio da Smith (il capostipite di maggior qualità), ne aveva ricondotto la 
misura alla quantità del lavoro che si richiede per produrle, parendogli del tutto evidente che, 
quando «nella produzione gli uomini non impiegano macchine, ma solo lavoro», non c'è alcun 
dubbio che «il valore di una merce dipenderà dalla quantità relativa di lavoro necessaria alla 
sua produzione, e non dal maggiore o minore compenso che per quel lavoro viene pagato». Ma 
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se ci sono anche delle “macchine”, come oggi non possono non esserci? Allora, aveva 
brontolato nonno Ric, la regola va modificata per tener conto nel valore delle merci, oltre al 
lavoro impiegato, anche del valore delle macchine utilizzate. Tutto bene, dunque? Niente 
affatto (e nonno Ric lo sapeva pur bene), perché come sarebbe stato possibile sommare tra 
loro due grandezze non omogenee come il lavoro, misurato in ore, e le macchine misurate in 
denaro? Ci si sarebbe dovuti accontentare della misura in ore di lavoro come la «migliore 
approssimazione al vero» di cui si fosse mai sentito parlare, dato che lui non conosceva «altro 
criterio per giudicare se una merce è cara o a buon mercato al di fuori del sacrificio di lavoro 
compiuto per ottenerla». Ma come si capisce, una simile risposta era un ripiego e non certo 
della migliore qualità. 


Fu allora che dal bosco saltò fuori il lupo marxicano a far del nonno un solo boccone, perché lui 
una soluzione corretta ce l'aveva, eccome, ed anche la più semplice possibile. Ma, di grazia, se 
si impiegano macchine, non saranno state acquistate al loro valore? E questo valore non sarà 
misurato, come ogni altro, dal tempo di lavoro speso per produrle? Così sono due quantità di 
lavoro quelle che si devono sommare, e cioè il lavoro che produce le merci “oggi” ed il lavoro 
che ha prodotto “ieri” le macchine utilizzate oggi, con ciò confermando che, se le merci 
vengono prodotte anche con macchine, nel loro valore non ci sarà altro che lavoro: il «lavoro 
vivo» di oggi più il «lavoro morto» di ieri, secondo la denominazione autentica marxicana. Ma il 
“vecchio Moro” aveva fatto anche di più (altrimenti sarebbe rimasto un discepolo minore di 
nonno Ric) scomponendo il “lavoro vivo” nelle due parti del “lavoro necessario” (il tempo di 
lavoro necessario a produrre i beni di sussistenza che i lavoratori riescono ad acquistare con il 
salario monetario che ricevono dai loro “datori di lavoro”) e del pluslavoro, ossia il tempo di 
lavoro che resta nella disponibilità dei capitalisti e da cui essi traggono il loro reddito. Ecco 
perché il profitto non può essere altro che pluslavoro, ossia appropriazione e perciò 
sfruttamento del tempo di “lavoro vivo” altrui calcolabile in giornata, settimana, anno e 
addirittura vita lavorativa (l'età della pensione) e secondo una regola di suddivisione di volta in 
volta decisa dal rapporto di forza esistente tra le due parti sociali antagonistiche. E così, se mai 
i lavoratori fossero arrivati a conquistare il “potere di classe” necessario, avrebbero potuto 
rivendicare “tutto il valore-lavoro al salario”, com'era diventato il grido di guerra che aveva 
preso a risuonare dal profondo della foresta, spaventando a morte gli animali del Cortile di 
Cambridge: gatti di casa, anatre quaquaraqua ed anche maiali, che però Gianfranco P 
dimentica di ricordare quando invece sappiamo che i maiali ci sono, eccome, sia a Cambridge 
che altrove. 


i 


Eppure anche il “vecchio Moro” aveva commesso un errore nella sua forsennata riduzione del 
valore delle merci prodotte a lavoro, non essendo possibile sommare il lavoro “di oggi” con 
quello “di ieri”, a meno che quest’ultimo non sia stato adeguatamente capitalizzato ad un 
congruo coefficiente del profitto per tutto il tempo trascorso da ieri a oggi. Ma per fare questo 
non sarebbe stato necessario conoscerlo in anticipo questo benedetto saggio del profitto? E 
così scattava la tautologia perché, se era già noto, a che scopo ricercarlo con l'armamentario 
dello sfruttamento del lavoro altrui? E se non lo era, come si sarebbe potuto imputare al valore 
delle merci prodotte quel “lavoro morto” che vi doveva pur essere contenuto? Ecco perché la 
misura del valore-lavoro in presenza di “macchine” ha finito per fare logicamente cilecca, a 
meno del caso di un saggio del profitto di ieri pari a zero. E questa è la conclusione ultimativa a 
cui doveva approdare il lungo dibattito di quasi un secolo sul “valore” della teoria del valore 
marxicana (ci si perdoni il bisticcio), su cui Pierino S doveva porre la pietra tombale nel 1960 
argomentando definitivamente, nella sua “trappola per lupo” del 1960, che solo «qualora il 
profitto sia eliminato, i valori relativi delle merci risultano proporzionali alla quantità di lavoro 
che direttamente e indirettamente è occorsa per produrla. A nessun altro livello del profitto 
s'incontra una regola semplice per il valore delle merci». 


Però, siccome i capitalisti ci guadagnano anche sulla produzione delle “macchine” (altrimenti 
che mondo capitalistico sarebbe?), come si potranno calcolare i prezzi delle merci prodotte 
quando ci sono anche “macchine” accanto al lavoro? Si deve sapere che nella storia della 
economia politica era stato da sempre presente un calcolo alternativo, detto del “prezzo di 
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produzione” (prix nécessaire in Francia, natural price in Inghilterra) che è quel prezzo che si 
ottiene sommando tutte le spese, maggiorate del profitto, per i fattori produttivi impiegati, sia 
forza-lavoro che “macchine”, nell'ipotesi di mercati perfettamente concorrenziali, così che ci sia 
un solo prezzo per ogni merce prodotta, lo stesso salario unitario per ogni quantità di forza- 
lavoro e un identico saggio del profitto per ogni dose di bene-capitale. Era questa una vecchia 
teoria dell’epoca dei Lumi che doveva trovare la sua rappresentazione algebrica più completa 
nell'opera di quel gatto di casa (ma non di Cambridge, bensì di Losanna) che prendeva il nome 
di Maria Spirito Leone W (Walras) e che «per la sua virile imponenza era chiamato 
semplicemente Leone». Ora «i felini, si sa, sono ottimi equilibristi» e lo era stato anche Leone 
W quando aveva proposto il suo sistema di equazioni in equilibrio economico generale con i 
prezzi e le quantità delle merci prodotte che si determinano tutte simultaneamente, senza 
bisogno di scomodare valori-lavoro (men che meno pluslavori) perché i lavoratori ricevono un 
salario per l'imprestito del loro lavoro ed i capitalisti guadagnano un profitto per l’impiego dei 
loro beni-capitali secondo la regola “equilibrista” del «corrispettivo-del-contributo-produttivo- 
dei-fattori-di-produzione-relativamente-scarsi» che però si sarebbe di mostrata fasulla anche 
con il contributo del giovane Pierino S (ma su questo non occorre qui intrattenersi). 


Come che sia, a detta di Gianfranco P Pierino S, pur «strizzando l'occhio a Leone W», era 
intenzionato a «tenere il più possibile separati Lord K e Leone W». Però questo non è per 
niente vero perché lui «voleva bene ad entrambi ed entrambi gli servivano» nella costruzione 
della sua “trappola per lupo”. E’ per questo che li ha combinati insieme, prendendo dal primo il 
sistema dei prezzi di produzione di cui si è detto e dal secondo le due migliori melodie che 
l’usignolo dell’'imperialismo aveva preso a cinguettare nel Cortile di Cambridge. La prima è nota 
a tutti, ed è quel punto di vista aggregato che risulta quando si prendono in considerazione 
non questo o quel mercato, ma tutti quanti, giusta l'opinione di Lord K che, siccome «l'oggetto 
principale del mio interesse è il funzionamento del sistema economico nel suo complesso, 
sostengo che sono stati commessi gravi errori con l’estendere al sistema generale conclusioni 
correttamente raggiunte in base alla considerazione di una parte limitata del sistema, presa 
isolatamente». 


La seconda melodia è invece meno nota, epperò assolutamente strategica per la cattura del 
lupo marxicano. E consiste in questo: se si chiede quale è, nella macroeconomia keynesiana, la 
grandezza di partenza e si risponde: il PIL (Prodotto Interno Lordo), si sbaglia clamorosamente 
perché, come ha confessato Lord K al discepolo prediletto Richard K, lui si è potuto «esprimere 
convenientemente» nella Teoria generale solo dopo aveva risolto «l'enigma della definizione 
del reddito nel senso del reddito netto», e quindi del PIN (o Prodotto Interno Netto) e non del 
PIL. Ma che cos'è questo PIN? Ce lo dice, per l'appunto, la Teoria generale: è «l'aumento netto 
dei mezzi della collettività disponibili per il consumo e l'accantonamento come capitale che 
deriva dall'attività e dai sacrifici economici nel periodo considerato, tenuto conto del 
deprezzamento della quantità di capitale esistente all’inizio del periodo stesso». E’, insomma, il 
Prodotto Lordo al netto dei beni-capitali utilizzati (una deduzione che sarà integrale per i 
capitali circolanti e pro-quota d'ammortamento per quelli fissi), dopo di che Lord K ne ha 
considerato la destinazione a Consumi e Investimenti, ma senza dimenticare la Spesa pubblica 
al netto delle Tasse e le Esportazioni al netto delle Importazioni, lasciando così a Pierino S 
(divisione del lavoro scientifico oblige) il compito di considerarne la distribuzione tra salari e 
profitti nel solco della tradizione di nonno Ric. 


E Pierino S ci ha dovuto lavorare veramente a lungo se soltanto nel 1960 ha potuto pubblicato 
quella Produzione di merci a mezzo di merci che ritrova il senso “classico” della political 
economy nonostante la presenza delle “macchine” ed aggirando l'ostacolo del “lavoro morto” 
del Vecchio Moro. E come ci è riuscito? Innestando nell'impianto di “equilibrio economico 
generale” di Leone W quel PIN che gli era stato indicato da Lord K e che in termini materiali «è 
formato dall'insieme delle merci che rimangono dopo che dal prodotto nazionale lordo abbiamo 
tolto una per una le merci che occorrono per reintegrare i mezzi di produzione che sono stati 
usati dall'insieme delle industrie». Tradotto in prezzi di produzione quel PIN non è altro che il 
Reddito Nazionale Netto (d’ora in poi: Y) che somma i salari complessivi W al profitto totale P: 
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Y=W+P 


Dopo di che, scomponendo il salario complessivo nel salario unitario uniforme w per la quantità 
del lavoro impiegato L ed il profitto totale nel saggio generale del profitto r sul prezzo del 
capitale utilizzato K, ne risulta la formula canonica della distribuzione del Netto: 


Y=aLw+rK. 


E solo a questo punto Pierino S aggiunge di suo la doppia condizione che consente la cattura 
del lupo marxicano, e cioè, a p. 14 che a “numerario” del sistema dei prezzi, ossia a sua unità 
di misura, non sia preso il prezzo di una merce qualsiasi (come aveva fatto Leone W e di solito 
si fa), ma lo stesso prezzo del Netto, così che Y = 1; e poi a p. 13 che si assuma un “punto di 
vista di classe” per cui «le quantità di lavoro annualmente impiegate nelle diverse industrie 
risultano frazioni del lavoro annuale della società, preso come unità», il che significa L = 1. Per 
sostituzione la formula precedente si riduce a: 


1=wt+rKk 


a mostrare inconfutabilmente come la “torta” del Reddito Netto si spartisca in forma 
antagonistica tra i capitalisti e i lavoratori, dato che quanto più guadagnano gli uni, tanto meno 
prendono gli altri. Né ci sono regole “oggettive” di riparto tranne la forza impositiva messa in 
campo, di volta in volta, dalle due parti sociali contrapposte. Per questo la distribuzione del 
reddito si muove con un «grado di libertà per cui se una variabile è determinata anche l’altra è 
determinata», giocandosi il tutto nel “braccio di ferro” dei due attori in conflitto: il Potere 
Operaio contro il Sindacato dei Padroni, per verificare quale dei due sarà capace d’imporre la 
propria remunerazione a “variabile indipendente”, costringendo la controparte ad adeguarsi alla 
sua volontà. 


Dal 1960 in poi una simile maniera “polemica” (da polemos = guerra) di giustificare la 
distribuzione del Reddito Netto, che abbandonava l’arzigogolato marchingegno del valore- 
lavoro del Vecchio Moro, ha finito per affascinare tanti lupetti che hanno abbandonato il branco 
marxicano per farsi da subito “Pierini”. In fondo quanto si richiedeva era solo che la “tecnica” 
del sistema economico fosse “vitale”, ossia capace di produrre un prodotte netto o un 
sovrappiù, se capite, dopo di che capitalisti e lavoratori se lo sarebbero litigato a forza di “forza 
contrattuale”, come è proprio il caso di dire. E siccome sul momento è sembrato che la forza 
fosse dalla parte dei lavoratori, è stato il salario ad essere preso a “variabile indipendente”, 
salvo poi accorgersi malauguratamente (ma nella fase storica successiva) che lo era invece il 
saggio del profitto, e per di più nella forma malsana del tasso d'interesse a pavimento di tutti i 
saggi del profitto consentiti, come peraltro Pierino S aveva lasciato intendere insinuando che, 
essendo il saggio del profitto «suscettibile di essere determinato da influenze estranee al 
sistema della produzione, e particolarmente dal livello dei tassi dell'interesse monetario, nei 
paragrafi seguenti assumeremo come variabile indipendente il saggio del profitto». 


Come che sia, con il rovesciamento della “variabile indipendente” siamo al termine del racconto 
di Gianfranco P, che si conclude come la favola musicale di Prokofiev. Arrampicatosi sull'albero 
con il nodo scorsoio di Produzione di merci Pierino S incita l’uccellino dell’imperialismo a 
stuzzicare il lupo marxicano che si aggira nei paraggi finché quello, sempre più inferocito, si 
avvicina troppo all'albero e, accalappiato per la coda, finisce sollevato per aria. E’ allora che 
sbuca la masnada dei cacciatori (per Gianfranco P «agenti del capitale e sfruttatori, signori 
della morte e intellettuali servizievoli, sicofanti e volgari, corpi armati e squadracce speciali 
accompagnati da mute di cani arrabbiati, pentiti di appartenere alla stessa specie dei lupi») per 
i quali il lupo andrebbe fucilato sul posto per appenderne la testa, come un trofeo, nel loro 
casino di caccia. Ma vi si oppone Pierino S: «Non sparate, no. L'uccellino e io abbiamo catturato 
il lupo. Aiutateci invece a portarlo nel giardino zoologico». E’ allora gran festa accademica nel 
Cortile di Cambridge con Pierino in testa e dietro di lui i cacciatori che trascinano il lupo al 
guinzaglio e chiude il corteo il nonno (ma solo in effigie perché da tempo defunto, come 
sappiamo), mentre l’usignolo dell’imperialismo cinguetta allegramente: «Però che tipi 
coraggiosi che siamo io e Piero! E che razza di belva siamo riusciti a catturare!». 
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Eppure la storia di Pierino S e del suo lupo non finisce qui, avendo trovato negli anni successivi 
al 1988 una inaspettata continuazione (sequel, come si dice alla moderna) a quel tempo 
assolutamente impensabile e che adesso, abbandonando il libro di Gianfranco P alla «critica 
roditrice dei topi» (come avrebbe detto il Vecchio Moro), ci accingiamo a raccontare. 


2. ...ma lasciandoci la chiave... 


Certamente ha ragione Gianfranco P, da lupastro quale è stato e rimane, a trattare con severità 
Pierino S («rimandare il fair play, azzerare Pierino; ripartire da zero; salvare il lupo!»), ma 
soprattutto di accusare i “Pierini” di accontentarsi di avere catturato il lupo marxicano con il 
trucco di una tecnica presupposta, da cui originerebbe quel Reddito Netto soltanto da spartire. 
Ma come è possibile se la distribuzione è sempre conseguenza di una produzione precedente? 
Non sarebbe allora quest'ultima a dover essere, prima di tutto, investigata? Eppure non è così: 
«i Pierini fanno finta di conoscere i genitori della tecnica (soprattutto la madre, se capite, la 
“matrice”). Non sanno (o dicono di non sapere) chi quella tecnica abbia messo al mondo, né 
che stia a significare. L'hanno trovata alla ruota degli innocenti. Sta lì, bell'e pronta, e a loro 
tanto basta per volerle bene». Ma non può essere affatto così, perché «la massa dei mezzi di 
produzione si trasforma in quella del prodotto lordo, per quantità e composizione, solo in virtù 
del lavoro erogato» e se «la differenza tra quelle due masse è la massa del prodotto netto, ne 
consegue (lo si voglia o no) che a fronte di questo c’è il /avoro vivo e basta». Non avendo più il 
“lavoro morto” tra i piedi (che dal prodotto netto i beni capitali per definizione sono stati tolti), 
resta solo il “lavoro vivo” che ne è la causa, l'origine, il “vettore” che opera sulla “matrice” - e 
qui ogni malizia è consentita, sapendo dall’antenatissimo William P (Petty) che «il lavoro è il 
padre e il principio attivo della ricchezza, e la terra [oggi: la tecnica] è la madre». 


Però non può mica bastare che si parli della massa dei prodotti che quel “lavoro vivo” pone in 
essere, che è questione di tecnologia, di “funzione di produzione” per capirci. Quella massa è 
disomogenea per qualità e può essere resa omogenea solo se misurata in valori-lavoro Yv (alla 
nonno Ric) oppure a prezzi di produzione Yp (alla Leone W). Ma subito va detto che, siccome la 
produzione del sovrappiù è riconducibile soltanto al “lavoro vivo”, allora il suo valore, nella 
miglior tradizione degli economisti classici, non può essere che equivalente a quella quantità, 
ossia che: 


Y=L 


Dopo di che, nel rispetto della condizione di trasformazione marxicana dei valori con i prezzi di 
produzione: 


Yw = Yp 


anche i prezzi di produzione del sovrappiù finiscono per rinviare alla stessa quantità di “lavoro 
vivo”: 


Yp=L 


E’ questa la novità della equivalenza di neovalore-lavoro che ha sostituito l'impossibile valore- 
lavoro del Vecchio Moro perché inquinato dal peso insostenibile del “lavoro morto”. Essa è stata 
di recente avanzata da una banda internazionale di lupetti a cui si potrebbe dare il nome di 
«quelli del lavoro vivo» ed essa rappresenta la chiave magica con cui è possibile liberare il lupo 
marxicano dal suo stato di cattività. Infatti da quella equivalenza siamo portati a guardare 
dentro la distribuzione del Reddito Netto, che si spartisce ovviamente tra salari e profitti e cioè 
tra lavoratori e capitalisti: 


Yp=W+P 


Il salario, anticipato in moneta all’inizio del periodo di produzione per pagare il “lavoro vivo” 
necessario alla produzione del sovrappiù, viene poi speso a/ termine del produrre per 
acquistare i beni che servono per far recuperare ai lavoratori la fatica sostenuta, così che possa 
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essere garantito un altro “lavoro vivo” domani. Ma questi beni saranno tratti dal sovrappiù 
secondo i relativi prezzi di produzione senza che i lavoratori li possano prendere tutti, 
altrimenti non resterebbe più nulla per i capitalisti. Sia quindi a < 1 la quota di partecipazione 
dei lavoratori alla distribuzione del Reddito Netto: 


W = aYp 


che, per l'equivalenza di neovalore-lavoro di cui sopra, coinciderà con quella parte del “lavoro 
vivo” che marxicanamente è conosciuta come “lavoro necessario” (LN): 


aYp= aL=LN 


Poi, per semplice differenza dal Reddito Netto, ciò che resta sarà il profitto P che, per la solita 
conversione in “lavoro vivo”, coinciderà con l'eccedenza di “lavoro vivo” che il Vecchio Moro ha 
chiamato Pluslavoro (PL) e «che sorride al capitalista con tutto il fascino d'una creazione dal 
nulla»: 


P=Yp-W=L-LN=PL 


Si conferma così, grazie alla “chiave magica”, che il profitto è sfruttamento del lavoro vivo 
altrui e tutte le sue modalità d’incremento descritte dal Vecchio Moro sotto la specie del 
Pluslavoro Assoluto (per prolungamento temporale del “lavoro vivo”) e del Pluslavoro Relativo 
(per diminuzione del “lavoro necessario” tramite aumento della produttività) ridiventano il 
riflesso analitico coerente di ciò che succede nella realtà (ci si risparmi il rinvio alle prove nella 
stampa quotidiana...). E’ così che, grazie alla chiave magica del, al lupo marxicano viene ridata 
la libertà da quella gabbia in cui Pierino S l'aveva rinchiuso. 


Però non è curioso che quello stesso neovalore-lavoro lo si possa ritrovare dentro Produzione 
di merci? E' come se Pierino S, non potendone parlare esplicitamente al tempo immaturo del 
1960 (il lupo andava prima catturato per essere curato), ve lo avesse nascosto alla maniera di 
quella «lettera rubata» di cui ha detto Edgar Allan P in uno dei suoi formidabili Racconti 
straordinari: vi si narra di una lettera pericolosissima che la polizia non riesce a trovare, 
nonostante l'attenta perquisizione, perché il suo artefice, che «oltre che matematico era anche 
un poeta», l'aveva lasciata «sotto gli occhi di tutti» sulla mensola del camino, ricorrendo 
«all’espediente tanto naturale quanto avvertito di non nasconderla affatto». Altrettanto ha fatto 
Pierino S, che era poeta oltre che economista, che l’ha lasciato in bella vista nell’intercapedine 
delle due pagine che stabiliscono il suo doppio numerario, e cioè a p. 14 cheYp= 1ea p. 13 
che L = 1. Ma se a=1 e b=1 non si sta forse suggerendo che a è uguale a b, ossia per 
l'appunto che: 


Yop= L? 


Il che in “economistese” vuol dire che il prezzo di produzione del sovrappiù, quale risulta alla 
fine del periodo, equivale alla quantità di “lavoro vivo” attivato all’inizio del periodo grazie alla 
massa salariale monetaria disponibile prima del produrre, giusta la successione: W> Li Y. 


Tuttavia siamo proprio sicuri che quella “chiave magica” sia stata messa intenzionalmente 
dentro Produzione di merci, oppure è soltanto congettura posticcia degli ultimi lupacchiotti in 
via di “elaborazione del lutto” per la cattura del loro capo-branco? Per saperlo ci vorrebbe una 
testimonianza autentica di Pierino S, del quale comunque sappiamo che è sempre stato 
ecologista o piuttosto «ecomunista» (come l’ha chiamato Giorgio R in un curioso libro dal titolo 
Cuori e denari teso a dimostrare che anche gli economisti dell'alta teoria possiedono un cuore) 
e sapeva bene che i lupi, compresi quelli marxicani, non sono affatto quelle belve irragionevoli 
solite a mangiar bambini, come racconta la propaganda. Non ce l’ha ricordato anche 
Gianfranco P che i lupi «non attaccano mai gli uomini se non provocati. Agiscono in branco 
collettivamente. Assalgono gli animali più deboli solo per necessità, per procurarsi cibo» e non 
fanno come i cani randagi che «assalgono chiunque e spesso uccidono per uccidere, proprio 
come i capitalisti che producono per produrre»? Del resto Pierino S i lupacchiotti marxicani del 
suo paese li aveva conosciuti al tempo torinese dell'Ordine Nuovo, la rivista d'avanguardia 
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dell'amico carissimo Antonio G, né da allora aveva più dismesso quegli ideali che erano nati 
allorquando, in steppe lontane, altri lupastri si erano provati a dar vita ad una intera “società 
lupesca” nel nome del Vecchio Moro. 


Si sa però quanto Pierino S sia stato avaro nel pubblicare (a riunire i suoi scritti editi si 
riempirebbe appena un volume di medie dimensioni, e per fortuna che allora non c’era l’impact 
factor perché sarebbe stato cacciato via dal Cortile di Cambridge per scarsa produttività!). 
Però, quando ha abbandonato definitivamente quel luogo nel 19, vi ha lasciato una massa di 
appunti e di note di lettura che, lui vivo, era stato piuttosto restio a mostrare agli altri (ne 
aveva fatto le spese la povera Maria Antonietta M, che sperava di carpirgli qualche lettera 
inedita dell'amico Antonio per completare il suo libro Per Gramsci e che lui aveva preso in giro 
giocando allo “smemorato di Collegno”: «Sì, sono molto vecchio infatti, non ricordo più; la 
memoria non mi regge. Non so, proprio non so», trascinandola in una vana ricerca tra i faldoni 
della sua biblioteca). Anche dopo la sua partenza da Cambridge le disposizioni testamentarie 
hanno a lungo fatto difficoltà a rendere pubbliche quelle carte, finché miracolosamente nel 
2017 tutti i suoi appunti sono stati digitalizzati e messi in rete dal Collegio della Trinità. 


Però sono più di 5000 slides in cui c'è rischio di perdersi a meno che non arrivi un investigatore 
abile come Sherlock Holmes (che non è affatto morto alle cascate del Reichenbach nello 
scontro memorabile con il suo nemico Moriarty e vive ancora a Londra, vecchissimo ma lucido, 
al 221b di Becker Street) a mettervi ordine con una sua ultima indagine che, per riprendere il 
titolo della sua prima Uno studio in rosso, potrebbe anche intitolarsi Uno studio in Sraffa e che 
fosse capace di far sentire il lettore (come fatto da Pierino S con le lettere di nonno Ric) «dietro 
la scrivania a leggerle come Ricardo le scriveva e le riceveva». Nell'attesa, solo la cortesia della 
rete ha permesso di accedere già a qualche inedito e, anche solo da questo, la conferma 
dell’intenzione di Pierino S di nascondere volutamente, dentro la sua Produzione di merci, 
quella “chiave magica” non è mancata. Vi si legge che «le merci sono prodotte dal lavoro a 
mezzo di merci» (il corsivo è suo), che «il prodotto netto come intero è sempre prodotto da L» 
(il corsivo è nostro) e che quindi «quando si considerino, anziché i prezzi delle singole merci, i 
valori di grandi aggregati di merci (quali il prodotto nazionale, il reddito nazionale, il sovrappiù 
sociale, il salario complessivo; e cioè le quantità che entrano in gioco quando si tratti di teoria 
della distribuzione, di determinazione del sovrappiù e di calcolo del saggio generale del 
profitto),.. gli aggregati possono di nuovo essere misurati dal valore-lavoro» (corsivo 
aggiunto). 


Ma soprattutto sono due paginette, scritte nella lingua di nascita di Pierino S e non nella lingua 
di Cambridge, che rivelano quanto egli intendesse raggiungere con la sua “trappola per lupo”. 
Esse recano il titolo di Crosscup (che si potrebbe anche tradurre come “la mossa del cavallo” 
nel gioco degli scacchi) in cui è spiegato meticolosamente come doveva essere condotta la 
“manovra”: 


questa manovra è il centro dell'operazione, e tutto dipende dal suo successo. Va condotta 
come segue. Prima sviluppare le 1e equaz., poi le seconde (con r), poi introdurre in queste w 
come variabile... Fino a questo punto l'indagine deve essere stata condotta in termini 
rigorosamente volgari, evitando assolutamente ogni accenno a somiglianze con Old Moor [il 
Vecchio Moro] e soprattutto l’uso delle categorie fondamentali: dove possibile, bisogna avere 
indicato gli elementi che saranno usati poi, ma senza dirne lo scopo, esclusivamente come 
oggetti curiosi e di interesse locale. Qui viene il Crosscup:... risolvere le equazioni reali..., ma 
finora (se possibile) senza avere parlato della Q.d.L. [Quantità di Lavoro]. Finalmente dire che 
il risultato è identico ad avere usato la Q.d.L.; tracciare la genealogia di ogni merce 
(rispondendo alla domanda: Perché L? Perché non cavalli o carbone? risposta formale, unica 
quantità costante) e poi mostrare che il più semplice metodo è di sostituire, nelle equazioni, r 
con S [il plusvalore]. A questo punto soltanto dire che questo è Old Moor. (Nell’usare i termini 
volgari cercare di farlo in modo, cioè per quanto possibile, senza contraddire le definizioni 
fondamentali, così nelle Le equazioni valore, nelle altre prezzi e profitti - mai plusvalore. In 
caso di assoluta contraddizione, il linguaggio volgare deve prevalere: alla fine, in una Errata, 
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indicare le pagg. e le linee dove si sono fatti questi errori). 


Insomma, sembra proprio che Pierino S intendesse riportare sulla scena la misurazione dei 
valori-lavoro ricavandola dai prezzi di produzione come aveva tentato, fallendo, il Vecchio 
Moro, ma partendo (estremo omaggio a Lord K) dal reddito netto invece che dal lordo. Però lo 
ha fatto in una maniera così obliqua (che ci sono voluti più di quarant'anni perché qualcuno la 
trovasse) infilando nella sua “trappola per lupo” quella “chiave magica” che ridà libertà al lupo 
marxicano affinché, dopo la cura del neovalore-lavoro, rinfrancato nella teoria potesse tornare 
a dar vita ad una nuova generazione di lupacchiotti meglio agguerriti perché non più 
appesantiti dal fardello del “lavoro morto”. Ma allora più che una “trappola per lupo” 
Produzione di merci non dovrebbe essere intesa come una trappola per lettori, per quei lettori 
attenti che sarebbero arrivati a risalire dai prezzi di produzione al neovalore-lavoro, per poi 
riprodursi salvando la specie dei lupi marxicani dall’estinzione? E come ne sarebbe stato 
contento l'“ecomunista” se si riprendesse ad ululare nel mondo che la “ricchezza delle nazioni” 
è lavoro e basta, ma soltanto “lavoro vivo” perché, se la fatica del passato può farci 
commuovere, non è che per essa, al di là delle lacrime, si possa più fare alcunché, mentre sul 
lavoro presente, sui /avori in corso, c'è una intera lotta di liberazione che può essere 
combattuta affinché la ricchezza prodotta non si spartisca solo a danno di chi la crea. 
Raccontano le leggende che al tempo di nonno Ric un foglio volante recitava, più o meno: 


Che cosa s'intende per la misura 

con cui si conoscono i prezzi delle cose? 
Fu detto in passato da uomini di scienza 
ch’erano ghinee, scellini, sterline e pence; 
la Banca disse, e dice tuttora, 

che non è altro che cartamoneta... 

Ma Adamo Smith aveva sempre detto 
che era il lavoro di un giorno. 


Whilst Adam Smith did always say / it was the labour of a day: che era poi quell'Adamo ch'è 
stato l’antenato più illustre di quel nonno Ric da cui sono venuti fuori prima il Vecchio Moro e 
poi (ultimo ma non l'ultimo) Pierino S. 


via: https://sinistrainrete.info/teoria-economica/20594-giorgio-gattei-il-lupo-marxicano.html 
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Niente lacrime. Storia e curiosità del pane e pomodoro / di Stefania Leo 


Spuntino pomeridiano, comfort food, diffuso nell’area mediterranea, è un piatto capace di dare 
ristoro in pochi bocconi: ecco come nasce e perché ci fa fare pace con noi stessi 
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In Puglia dicono che “pane e pemedòre métte sànghe e chelore”, cioè “pane e 
pomodoro mette sangue e colore”: praticamente un detto che equivale a una 
prescrizione medica. Infatti, dopo un bello spavento o una caduta dalla bici, le 
nonne pugliesi non si perdono d’animo: tagliano il pane, “scattano” (cioè rompono 
con le mani, per far colare il sugo) un paio di pomodori, li strofinano sul pane, un 
filo d’olio, un pizzico di sale ed ecco che il miracoloso medicamento è pronto. Già 
dopo il primo morso, il colore ritorna sulle guance del bimbo. Le lacrime si 
placano all’istante, mentre le labbra suggono la fetta di pane umida e profumata. 


Finita la merenda, si torna a giocare. 


Il pane e pomodoro è una sinergia tutta mediterranea con infinite varianti. Dopo 
aver passato qualche secolo a familiarizzare con questo ortaggio esotico giunto 
dalle Americhe, il pomodoro si è unito al pane e all’olio extra vergine d’oliva. In 
Liguria viene servito con una foglia di basilico. In Puglia la fetta può essere 


arricchita con un tocco di origano essiccato. In Sardegna, la fetta di pane non 
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proprio di giornata può essere sostituita con del Pane Carasau. Ma è fondamentale 
che il pomodoro sia maturo e sodo, in modo da poterlo strusciare e permettergli di 
colorare e bagnare a sufficienza la fetta di pane con il suo succo. Cosa fare con la 

buccia? Tagliarla a pezzetti e lasciarla sulla fetta di pane. Occhio a non sbriciolare 


tutto, sfociando nella Panzanella: quella è un’altra storia. 


Il pomodoro arriva in Spagna dalle Americhe all’inizio del 1500. Nel 1544 
l’erborista senese Pietro Andrea Mattioli, fra i primi a scriverne, annovera la pianta 
di pomodoro fra le specie velenose. Oggi in Italia ci sono oltre 320 varietà di 
pomodoro: da insalata, passata o a duplice attitudine. Ma del pane e pomodoro 
nessuno saprebbe stabilire con certezza l’origine. Lo spiega molto bene Leopoldo 
Pomés nel trattatello Teoria e pratica di pane e pomodoro (Graphe.it Edizioni). 
Nell’introduzione alla nuova edizione, sua figlia Juliet racconta una tradizione di 


famiglia celebrata al mattino, in cui il padre riallacciava il proprio legame con i 


figli al tavolo della colazione, una fetta di pane e pomodoro alla volta. 
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Come preparare pane e pomodoro 


Il pane e pomodoro è visto anche come piatto di recupero perché, in assenza di 
fette fresche, è una preparazione che va a salvare forme rafferme. Infatti, basta 
bagnare leggermente il pane o tostarlo appena, per renderlo croccante e allo stesso 
tempo compatto. La tela su cui scrivere un rito magico che scaccia via inquietudini 


e lacrime. 


Il pane da usare, soprattutto in Puglia, cambia di chilometro in chilometro. Il 
minimo comun denominatore di 400 km di regione è la frisella. Usata anche in 
Campania, è fatta con farina di grano duro, acqua, sale e lievito. Si conserva a 
lungo e viene creata frisando un panetto in due con un’apposita lama, che lascia la 


superficie ruvida. Era il pasto dei militari meridionali verso il fronte. 


Poi ci sono i pomodori, che vanno rotti con le mani, scattati, per farne colare il 
sugo e non ossidare l’ortaggio. Le dita frugano nella polpa, la spappolano, così da 
far precipitare liquido e semi, prima di strofinare i resti del pomodoro sul pane. Poi 


c’è il sale e quel pizzico di origano secco, che in casa non manca mai. 


Ma il passaggio che da bambina mi ha sempre ipnotizzato è l’ultimo. Quando 
dopo aver strofinato i pomodori come un acciarino su una pietra focaia e aver 
aggiunto il pizzico magico di sale, la conclusione del rito è affidata a un filo 
d’olio. Bisogna fare molta attenzione a quanto se ne mette. È una questione di 
polso. In Puglia si usa un’unità di misura mistica, la “croce”, da creare con 


destrezza e velocità per non sprecare il prezioso oro verde. 
Come mangiare pane e pomodoro 


Nel suo libro Leopoldo Pomés dà anche le istruzioni su come mangiare pane e 
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pomodoro. Lo si deve assaggiare in un momento rilassato, con «pulizia e ordine 
nei dintorni. Sereno l’animo e sufficiente l’appetito». I requisiti vanno applicati 
anche al momento della preparazione. Il tavolo deve essere stabile, non deve 
traballare. Il pane e pomodoro non va mangiato in piedi e non deve stare in un 
piatto appoggiato sulle ginocchia. Serve un piatto, di cui Pomés scrive ogni 
minimo dettaglio («Mai usare il vetro trasparente», dice). Occorrono le posate, 
anche se «questa è una debolezza dell’autore»: non c’è bambino che le userebbe. 


Si aggiunge l’oliera e un tovagliolo di «cotone morbido, pulito e stirato». 


Pomés dettaglia anche un elenco di quando, con chi e dove si deve e non si deve 
mangiare pane e pomodoro. Meglio evitare il pane e pomodoro «di notte, vicino a 
un bimbo di pochi mesi che non abbia il sonno regolare», «in un ambiente ricco di 
tensioni», «mentre scrivi a mano o al computer». È consigliabile invece farlo 
davanti a «un bambino inappetente al momento della merenda», con buoni amici, 
«alle tre di mattina, dopo aver fatto l’amore». Oppure per consolarsi, che in certi 


giorni ce n’è proprio bisogno. 
fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/06/storia-pane-pomodoro-comfort-food/ 


15 Giugno 2021 


Gogna e vergogna. La settimana mondiale degli uomini che espongono 
indesideratamente il pisello / di Guia Soncini 


Anthony Weiner non è ancora uscito dal Purgatorio della sua espiazione, e ora la moglie Huma 
Abedin ha scritto un libro. Il collega Jeffrey Toobin invece è tornato alla Cnn, con intervista 
riparatoria in tv. E in Italia? 


È la settimana mondiale degli uomini che espongono indesideratamente il pisello. 


Mentre in Italia si vocifera di magnifiche sorti e progressive per la carriera d’un 


427 


uomo politico che ne mandava autoritratti a poverecriste, in America l’ex moglie 
di Anthony Weiner — Huma Abedin, consigliera di Hillary Clinton — annuncia 
un’autobiografia. Non vedo l’ora di leggere quattrocento pagine su come sia stato 
essere sposate col più famoso mandatore di foto di pisello che l’epoca dei telefoni 


che fanno le foto abbia conosciuto. 


Anthony Weiner aveva una carriera politica (era persino candidato a sindaco di 
New York), all’altezza dei primi scandali. Poi, quando si è capito che 
disintossicarsi dall’invio di foto del prepuzio è più difficile che smettere di giocare 


alla roulette, la sua carriera è stata archiviata. 


L’unica ricchezza di Weiner sono 1 ritratti del suo pisello, e infatti l’altro giorno ha 
annunciato di volerne fare degli NFT, Non-Fungible Token, una specie di bollino 
Chiquita elettronico con cui garantisci che quell’esemplare di foto di prepuzio è 
l’unico, l’originale, l’irriproducibile, nonostante ne siano stati inoltrati migliaia di 
screenshot (l'era della riproducibilità è assai dannosa, se vuoi monetizzare le foto 
dell’arnese). Povero Anthony, sembra i cinquantenni che si aprono un account Tik 


Tok per fare i balletti coi figli tredicenni. 


Povero Anthony, che se l’altra sera ha acceso la Cnn avrà visto il proprio Sliding 
doors: come sarebbe potuta andare. Com'è essere uno che ha esibito il pisello a 


spettatrici non desideranti ed è riuscito a recuperare la propria carriera. 


Di Jeffrey Toobin avevo qui raccontato a ottobre, quando il New Yorker aveva 
organizzato una simulazione elettorale via Zoom tra i propri collaboratori, e in una 
pausa egli aveva ben pensato di farsi una sega, davanti ai (divertiti? attoniti? 
provvisti di cellulare col quale precipitarsi a filmare? provvisti di numero 
d’avvocato da contattare rapidamente per scoprire se potevano chiedere i danni?) 


colleghi della rivista. 
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Il New Yorker l’aveva licenziato di lì a poco, la Cnn (di cui pure era collaboratore) 
aveva detto che si era preso un’aspettativa. L'altra sera, Toobin è tornato in onda, 
dopo una pausa parecchio più lunga di quella del chitarrista di Propaganda (che 
d’altra parte non aveva esposto il contenuto delle mutande ma solo il mancato 


contenuto del cervello, il che è reputato meno grave dalla pubblica morale). 


Doveva parlare della regolamentazione delle armi da fuoco, ma prima c’era da 
pagare pegno. Il pegno erano otto minuti di prologo, in forma d’intervista in cui 
una garbata ma implacabile conduttrice — Alisyn Camerota: se questa storia la 
sceneggiassi 10, alla fine si scoprirebbe che era lei quella cui il goffo Toobin 
intendeva dedicare la sega cui invece assistette la redazione del New Yorker — gli 


chiedeva conto dei dettagli della trascorsa imbranataggine. 


Il video è da subito sconcertante: non si può fare a meno d’immaginare 
l’inimmaginabile scena d’una conduttrice italiana che chieda a un ospite fisso della 
rete «Dicci un po’, com’è andata questa vicenda che durante una chiamata su 


Zoom col New Yorker ti sei masturbato?». 


Il mio cervello si rifiuta d’ipotizzare i diversi stili con cui diverse conduttrici, dalla 
Gruber alla Annunziata, affronterebbero un’intervista del genere; ma non 
d’ipotizzare nomi di italiani cui potrebbe capitare un inciampo del genere e 


successiva intervista riparatrice. Il mio avvocato sconsiglia però di trascriverli qui. 


Toobin, devo dire, è stato quasi perfetto. Ha detto che pensava d’aver chiuso la 
chiamata Zoom, ma che questa non è una scusa, che è stato profondamente 
imbecille, che in questi mesi ha cercato di diventare una persona migliore, di cui 
gli altri possano fidarsi, che è andato dallo psicologo, e che — il ricatto della 
beneficenza funziona sempre — è andato a fare il volontario alla mensa dei poveri 


(lei, magnanima, non ha chiesto se ha fatto tutto ciò tenendoselo nelle mutande). 
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Ha persino criticato quelli che, finendo in casini d’ogni pubblico tipo, si scusano 
«con chiunque si sia sentito offeso». Si è scusato con tutti, famiglia, amici, 


colleghi. 


L’implacabile bionda ha infierito, per anni ti sei occupato degli scandali sessuali di 
Trump, di Spitzer, Bill Clinton, Weiner (poteva non citare Weiner?), e insomma 


qualcosina ne sai, com'è possibile che tu non abbia saputo darti una regolata. 


Perché, ha passivaggredito lui, sono un essere umano, e gli esseri umani sbagliano. 
Lei non ha infierito ricordandogli che quel tipo di errori — non capire se la webcam 
sia accesa 0 no — lo fa una sola categoria di esseri umani: quelli anziani e che 


dovrebbero limitarsi al fax, un macchinario che tra l’altro non stimola la libido. 


Lui ci ha tenuto a specificare che in ventisette anni di New Yorker non se l’era mai 
menato in pubblico, dice che l’ufficio del personale gli ha assicurato che nessuna 
collaboratrice aveva mai sporto reclamo nell’ordine di «Toobin se l’è tirato fuori» 
(idea per un romanzo: l’ansia d’un uomo nelle settimane in cui l’ufficio del 


personale indaga sul suo eventuale esserselo menato in ufficio). 


Lei gli ha chiesto se il New Yorker l’avesse punito esageratamente, lui ha 
graziosamente concesso che l’imputato non è adatto a fare da giudice (la 
collaborazione di Toobin con la Cnn è in quanto esperto di faccende legali) e poi, 
in pieno spirito postmoderno, ha deciso che più esecrabile di chi l’ha licenziato 


fosse chi ha riso di lui. 


Ha buttato lì mezza frase sul Saturday Night Live che aveva fatto ben due sketch 
su di lui e insomma non sarà un’esagerazione. Per la precisione erano due tranche 
di trenta secondi l’una, e a me sono parse invero pochine: se scrivessi un 


programma comico e un tizio della tv venisse licenziato perché si fa una sega 
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durante una riunione, ne farei il tema dell’intera stagione. 


Ma soprattutto si è impettito quando la Camerota gli ha ricordato che persino OJ 
Simpson aveva osato irriderlo su Twitter (OJ era seduto sulla riva del fiume da 


quando Toobin scrisse un libro sul suo processo). 


Mio padre, ha detto Toobin con la pomposità con cui si cita il calendario di Frate 
Indovino, diceva che un uomo si riconosce dai suoi nemici. Se il mio nemico è OJ 
Simpson, ha concluso orgoglioso di non si sa bene cosa, per me va benissimo. 
Credo che il sottotesto fosse «meglio rei confessi di sega in teleconferenza che 
assolti da accusa d’omicidio col mondo intero che comunque ti ritiene colpevole». 
O forse era «molti nemici, molto onore»: magari sull’atlantico è un motto meno 


impresentabile che sul mediterraneo. 


fonte: https:/\www.linkiesta.it/2021/06/toobin-new-yorker-zoom-espiazione/ 


Gaspara Stampa. Signor, io so che ‘n me non son più viva / di Antonio 
Prete 


Un verso, la poesia su doppiozero 


Un verso di Gaspara Stampa: dalle sue Rime, che furono in gran parte rime d’amore. I 
poeti del Cinquecento italiano, rimodulando e reinventando le rime di Petrarca, maestro 
d’amore, consegnarono ai lettori una meditazione sull’amore che toccò un arco estesissimo 
di temi e sperimentò un ventaglio amplissimo di registri espressivi: al punto che se 
volessimo oggi dire del desiderio, delle sue forme, delle sue radici, della sua lingua, 
basterebbe raccogliere da quei lontani versi figure e motivi, e avremmo un compiuto 
trattato appunto sul desiderio, sorprendentemente in dialogo con le odierne idee sul nesso 
tra desiderio e mancanza, e sulla fisicità e corporeità del desiderio. 


Nella stessa epoca numerosi Trattati d'amore e Dialoghi sull'amore (quelli del Tasso, tra i 
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primi) fecero da controcanto ragionativo e analitico alla poesia d'amore. Michelangelo 
Buonarroti e Gaspara Stampa furono tra i poeti che con più vigore immaginativo 
affidarono al verso un pensiero dell'amore annodato intorno all’idea di mancanza, di 
privazione, di vuoto, e con una tensione tutta fisica che allo stesso tempo dialogava, nella 
finitudine, con la vertigine dell’oltre, dell’impossibile, dell’estremo. Il contributo della 
poesia femminile in questa corale ricerca sulla condizione amorosa è grandissimo, e ricco 
di soluzioni formali e di invenzioni stilistiche: Isabella Del Morra, Tullia D’Aragona, 
Veronica Franco, Chiara Matraini, ciascuna con i propri modi, si fecero fini tessitrici di un 
pensiero rinascimentale dell’amore. 

Dalla sponda francese il rapporto con Petrarca passò, oltre che da Ronsard e dagli altri 
poeti della “Pléiade”, da Louise Labé, la “belle cordière” di Lyon, che nei suoi versi accesi, 
gridati, e insieme dolcissimi, tessuti di fisico ardore, mandò in frantumi i residui artifici del 
petrarchismo di maniera. 

Ma ecco la prima quartina del sonetto di Gaspara Stampa (Rime, CXXIV): 


Signor, io so che ‘n me non son più viva, 
e veggo omai ch’ancor in voi son morta, 
e l’alma, ch'io vi diedi non sopporta 


che stia più meco vostra voglia schiva. 


I versi hanno, come accade in molte delle Rime, un movimento allocutorio, il cui 
destinatario, responsabile della ferita d'amore, lo si identifica con il conte Collaltino dei 
Collalto (di un “diario d'amore” hanno parlato alcuni a proposito di queste Rime 
dell’innamorata poetessa, partecipe della mondanità artistica e musicale veneziana, lei 
stessa suonatrice di liuto). Di fatto il motivo annunciato nei primi due versi — il morire 
d’amore — è come l’offerta tematica che Gaspara Stampa varierà via via, fino a comporre 
una riflessione sulla condizione amorosa intesa come esperienza dell'assenza. Certo, dalle 
dottrine medievali sull'amore fino alle riflessioni umanistiche il “morire d’amore” era stato 
osservato come perdita di sé, caduta nell’opacità di un’assenza di sé a sé, per via di un 
pensiero dominante che faceva deserto intorno al sentire; e in questa accezione lo stesso 
Comento di Marsilio Ficino al Simposio platonico, punto di irradiazione di una 
rinascimentale teorica dell’amore, aveva inteso quel “morire”: “è morto in sé qualunque 
ama: o egli vive almeno in altri”. 

Di questo tema del “morire d'amore” — un tema che giungerà al Baudelaire di L’invitation 
au voyage (“aimer à loisir,/aimer et mourir”) - Gaspara Stampa definisce in altri versi la 


natura e il movimento (Rime, CC) : 
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perché in amor non è altro il morire, 
per quel ch’a mille e mille prove ho scorto, 


che aver poca speranza e gran disire. 


Tuttavia per la poetessa veneziana il morire a sé è al contempo un morire nell’altro: il 
senso di una bianca solitudine si spalanca. Una sorta di desertificazione dei sensi. Uno 
spossessamento dell’io che un altro poeta d’amore, amato da Rilke (e da lui tradotto), 
Michelangelo Buonarroti, consegna a un domandare inquieto e rimedita come presenza 
che penetra e svuota, trafigge e si dissolve: 
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Come può esser ch’io non sia più mio? 
O Dio, o Dio, o Dio, 

chi m'ha tolto a me stesso, 

c’a me fusse più presso 

o più di me potessi che poss’io? 


Gaspara Stampa conclude il citato sonetto sullo spossessamento di sé (“Signor, io so che ‘n 
me non son più viva”), rimodulando il tema del morire d’amore come riduzione dell’io a 
pura parvenza: spostamento del sé, della sua natura, in una forma divenuta evanescente, 


intangibile. Suono privo di parola, figura priva di sostanza: 


sì che può dirsi la mia forma vera, 
da chi ben mira a sì vario accidente, 
un’imagine d’Eco e di Chimera. 


Il Canzoniere della giovane poetessa percorre, sul contrappunto di una lontananza 
dell’altro, il repertorio del discorso amoroso in molte sue figure: l’attesa, la partenza, la 
distanza, il ritorno, la prigionia, la libertà dal vincolo. Figure, tutte, giocate da un 
significante che le ravviva e le consuma, le fissa e le svuota: la Sparizione. Una storia 
d’amore che si misura con i fantasmi e le spine dell’impossibile. Pianto, esaltazione, grido, 
confidenza, accusa, silenzio, rinuncia, spasimo sono l’alfabeto di una lingua che configura 
non la realtà di un amore, ma la sua irriducibilità al reale, il suo patto con l’incolmabilità e 
con il vuoto del desiderio. E un tema risalta lungo la tessitura musicale e pensosa dei versi: 
il corpo dell’altro immaginato come principio di crudeltà, una crudeltà motivata dal fatto 
che egli possiede, oltre al proprio cuore, il cuore dell'amante. Un tema, anche questo, 
antico, che aveva già avuto nella poesia provenzale una sua modulazione. Ecco come 
appariva in un verso della bellissima canzone di Bertrand de Ventadorn Can vei la 
lauzeta : “Tout m’a mo cor, e tout m’a me” (“Tolto m'ha il cuore, e tolto m’ha me stesso”). 
Ma per Gaspara Stampa il corpo dell’amante che possiede l’altro cuore è un corpo 
“mostruoso”. Come corpo “mostruoso”, infatti, lo si deve ritrarre (Rime, LV): 


Fategli solamente doppio il core, 
come vedrete ch’egli ha veramente 
il suo e ‘1 mio, che gli ha donato Amore. 


E a questo motivo del cuore rubato da Amore e donato a un altro ecco aggiunte le 
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immagini classiche dello “strazio” d'amore, tolte alla tradizione figurativa della caccia 
animale (Rime, CXLII): 


Rimandatemi il cor, empio tiranno, 
ch’a sì gran torto avete ed istraziate, 
e di lui e di me quel proprio fate, 
che le tigri e i leon di cerva fanno. 


Se amore è questa esperienza di subìta crudeltà, di vuoto e di sparizione, luminosa appare 
allora la libertà dal vincolo e dalla prigionia, che coincide con il ritorno al giovanile 
possesso di sé, precedente alla caduta nella condizione amorosa (Rime, CCVII): 


Poi che m'hai resa, Amor, la libertade, 
mantienmi in questo dolce e lieto stato, 
sì che ‘l mio cor sia mio, sì come è stato 


ne la mia prima giovenil etade. 


E tuttavia per il vero poeta d’amore, da Petrarca in poi — e così è per Gaspara Stampa, 
come per Louise Labè — si muore d’amore con un bel verso. Come dire l’amore è domanda 


più forte della stessa esperienza d’amore. 


fonte: https://\www.doppiozero.com/rubriche/4177/202106/gaspara-stampa-signor-io0-so-che-n-me- 
non-son-piu-viva 


“IO SONO GIORGIA”: SONO UNA DONNA, SONO UNA MADRE, 
FINGO DI NON ESSERE FASCISTA / di MARIA CAFAGNA 


15 GIUGNO 2021 
C’è un brano degli Articolo 31 del 1996 che si chiama “2030” e immagina un futuro che allora 
sembrava lontanissimo. Per noi ormai il 2030 è invece dietro l’angolo e potrebbe essere interessante 


tra qualche anno fare il fact checking del brano. Alcune delle profezie di quella canzone si sono già 
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avverate: ormai ci si parla solo tramite internet, il sesso virtuale è più sicuro, ci si può prendere un 
virus molto grave anche solo prendendo il bus. Ma una delle profezie più curiose è proprio tra 
quelle che aprono la canzone: “Corre l’anno 2030,” canta J-Ax, “e mi ritrovo che di anni ne ho 
sessanta. Il mio pizzetto è grigio e di capelli sono senza. E Ambra è il primo presidente donna”. Il 
problema è che se entro nove anni eleggeremo davvero la prima presidente del Consiglio non sarà 


Ambra Angiolini, che nel frattempo si è dedicata con successo alla carriera di attrice. La prima 


presidente donna, con ogni probabilità, sarebbe Giorgia Meloni. 


Per ora i presupposti ci sono tutti. Fratelli d’Italia, il partito che Meloni ha contribuito a fondare 
dalle ceneri di Alleanza Nazionale, è secondo nei sondaggi dopo la Lega di Matteo Salvini, ma 
mentre la Lega da qualche anno continua a perdere punti, Fratelli d’Italia è invece in ascesa, tanto 


che il suo peso nella coalizione di centro-destra è sempre più importante, come dimostra la scelta 
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del candidato sindaco di Roma, Enrico Michetti, fortemente voluto da Giorgia Meloni. Stando ai 
sondaggi attuali, invece, il consenso intorno a Meloni sarebbe cresciuto tanto da consentirle di 
ambire a Palazzo Chigi senza temere rivali. Al tempo stesso, mentre la destra sta trovando i suoi 
nuovi equilibri, la sinistra sembra incapace di trovare una leadership forte, che resista alla prova del 
tempo. Il Movimento Cinque Stelle sta poi attraversando una profondissima crisi politica e alle 
prossime elezioni rischia di essere molto ridimensionato. Insomma, a meno di sconvolgenti 
clamorosi nello scenario politico attuale, Giorgia Meloni potrebbe realmente raggiungere la nomina 


di prima presidente del Consiglio. 


Michetti 


Non esiste una sola ragione che ha portato all’ascesa di Meloni, purtroppo ce ne sono molte. Una di 
queste è la favorevole congiuntura politica abbinata a un’offerta carente di leader carismatici: a 


quanto pare non sembra esserci nessuna forza politica capace di sovvertire il sistema e Fratelli 
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d’Italia potrebbe essere scambiato per un partito fautore di un qualche cambiamento soltanto perché 
finora non ha partecipato a nessuno dei governi di coalizione. Quello del centro-sinistra, poi, ha 
smesso da un pezzo di essere un partito innovatore e paradossalmente è diventato gradualmente il 
partito della conservazione. I progressisti, con un agile ribaltamento retorico, sono così diventati il 


partito dello status quo e ormai è la destra reazionaria a incarnare il cambiamento. 


Forte di una congiuntura particolarmente favorevole, alla vigilia dell’elezione del Capo dello Stato e 
con la campagna per le elezioni politiche alle porte, Giorgia Meloni ha fatto quello che la maggior 
parte dei leader fa in questi casi: scrivere un libro e andare in giro a promuoverlo. Per ovvie ragioni, 
a differenza di tanti altri titoli questo non è stato in alcun modo penalizzato dalle misure restrittive 
imposte dalla pandemia, il tour di Jo sono Giorgia, infatti, va in scena in televisione, dove la leader 
di Fratelli d’Italia è ospite fissa, dai talk politici passando per quelli del pomeriggio generalista. In 
queste interviste mostra un volto rassicurante, racconta la sua storia personale, cerca di scrollarsi di 


dosso qualsiasi etichetta politica per cucirsi addosso il ruolo di donna e madre modello. 


Non basta certo essere donna, però, per portare avanti i diritti delle donne e delle madri, e infatti 
Giorgia Meloni è anche una convinta anti-abortista. Nella sua autobiografia, Io sono Giorgia, in 
testa alle classifiche di vendita, la leader di Fratelli d’Italia racconta che sua madre era stata indecisa 
fino all’ultimo se interrompere la sua gravidanza, ma che all’ultimo si è decisa a portarla avanti, 
consentendole così di venire al mondo. Insomma, se sua madre avesse abortito lei non sarebbe 
nata, per questo è contraria all’aborto. Nel frattempo, in Piemonte, dove Fratelli d’Italia è il partito 
di maggioranza, i movimenti per la vita sono entrati nei consultori pubblici: l’ennesimo attacco alla 
194, una legge che rimane difficilmente applicabile a causa dell’altissimo numero di medici 


obiettori. Nel libro e durante le numerose ospitate televisive, Giorgia Meloni afferma di credere 


nella famiglia tradizionale perché suo padre ha abbandonato lei, la madre e la sorella. Il fascismo, i 
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rapporti con regimi autoritari che sopprimono qualsiasi forma di libertà e di autodeterminazione, la 
lotta senza quartiere alle minoranze e alla comunità LGBTQIA+ spariscono dietro una nuvola rosa 
di aneddoti, quasi che sulla storia politica di Meloni fosse stato calato un filtro Instagram di quelli 
che cambiano i connotati. Io sono Giorgia è il Face App della politica, un’operazione volta a farci 


indorare una pillola amara chiamata post-fascismo. 


Ma l’intera operazione che gira attorno all’uscita del libro è solo la punta dell’iceberg di 
un’operazione di normalizzazione del post-fascismo portata avanti da tempo. Meloni sta usando da 
anni i suoi social per cercare di ingentilire la sua figura pubblica e renderla rassicurante. 
Un'operazione che è risultata vincente anche perché, accanto alla strategia social, Meloni e il suo 
team hanno scelto di presidiare anche la televisione. E non sembra un caso che per il lancio del libro 
che rappresenta l’inizio della sua corsa a Palazzo Chigi, Giorgia Meloni abbia scelto proprio le tre 
parole di un suo discorso, che sono poi diventate il titolo di una canzone-parodia apparsa sui social 
e lanciata dai due influencer Tommaso Zorzi e MYSS KETA, “Io sono Giorgia”. Il remix nacque 
con l’opposta intenzione di parodiare il famoso discorso anti-LGBT pronunciato da Giorgia Meloni 
durante la manifestazione del centro-destra a piazza San Giovanni a Roma, luogo storico della 
sinistra: lì furono celebrati i funerali di Enrico Berlinguer e lì ogni anno, prima della pandemia, 
aveva luogo il concerto del Primo Maggio organizzato dai sindacati. Im maniera strategica, Meloni 
non solo mostrò di non essersela presa, ma usò quel ritornello a suo vantaggio pubblicandolo sui 


suoi profili e scherzandoci su, arginando i suoi detrattori. 
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Myss Keta 


Ripensandoci, non esiste nulla di più emblematico dell’ascesa di Giorgia Meloni, una politica che sa 
sfruttare i fenomeni e che si è circondata di un team che ha saputo gestire in maniera efficace la sua 


immagine. Eppure la comunicazione, da sola, non basta a spiegarne l'ascesa. Da anni è in corso una 
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normalizzazione di ragionamenti xenofobi, misogini e razzisti. Complici dei social network, che 
hanno polarizzato sempre di più il discorso pubblico, anche i media mainstream hanno dato spazio a 
figure sempre più estremiste e borderline rispetto a certe tematiche, dando risonanza a personaggi 
che fino a pochi anni fa non sarebbe stato nemmeno immaginabile vedere in un talk show. A gitando 
lo spauracchio della dittatura del politicamente corretto, dietro la crociata per il pensiero libero si 
nascondono idee e posizioni pericolose perché gravemente lesive della libertà e della democrazia. 
In questo quadro tanto fosco, Giorgia Meloni ha saputo imporsi come un volto rassicurante anche 
mediante la narrazione della sua storia di madre. D’altronde anche l’annuncio della sua gravidanza 


avvenne neanche a dirlo durante un Family Day. 


Il lancio del suo libro è solo una tappa di un percorso che con ogni probabilità porterà Giorgia 
Meloni a Palazzo Chigi e l’estrema destra post fascista alla guida del Paese. Chiunque creda che 
questo scenario rappresenti una sciagura, farebbe bene a prepararsi a contrastarla non solo con i libri 


e i social, ma lavorando a politiche progressiste davvero alternative prima che sia troppo tardi. 


fonte: https://thevision.com/politica/autobiografia-giorgia-meloni/ 


HITLER E MUSSOLINI, LA VERITÀ NEGLI SCAMBI EPISTOLARI - 
LA PREFAZIONE DEL LIBRO DI FRANCO CARDINI "HITLER E 
MUSSOLINI. LETTERE, DOCUMENTI, INTERCETTAZIONI 
TELEFONICHE" 


“NELL'ARCO DI QUATTRO ANNI EMERGE COME GRADUALMENTE IL SENSO DI 
RISPETTO E A TRATTI QUASI DI DEVOZIONE CON CUI HITLER SI RIVOLGE A 
MUSSOLINI SEMBRA ATTENUARSI PER DAR LUOGO A CRITICHE, MENTRE NEL DUCE 
L'INIZIALE PRUDENZA CEDE IL PASSO A...” 
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Da "www.ilgiornale.it" 


FRANCO CARDINI "HITLER E MUSSOLINI" 


Per gentile concessione dell'editore Adler, pubblichiamo la prefazione del libro di 
Franco Cardini "Hitler e Mussolini. Lettere, documenti, intercettazioni telefoniche". 


E’ vero. Per ridicolo e umiliante che possa sembrare, e magari in verità essere, da 
chiunque oggi si appresti a scriver qualcosa che riguardi il fascismo o la figura di 
Adolf Hitler (un po’ meno quella di Mussolini), per corrette e innocenti - e 
soprattutto non apologetiche - che siano le sue intenzioni, ci si aspetta almeno 
una preliminare giustificazione: solo quanti (ed è un paradosso nel paradosso) 
intendono parlarne per un qualche motivo di scoop o per ricavarci un profitto, 
oppure vogliano aggiungere la loro pietra al mucchio di contumelie e maledizioni 
che già ricopre quegli oggetti e la loro memoria, ha il diritto di non scusarsi. E già 
in queste brevi righe ho coscienza, come studioso e come cultore di storia, di 
essere incappato in almeno un’ambiguità, in almeno un atto implicitamente 
arbitrario. Ho accostato la parola “fascismo” al nome di Adolf Hitler. 
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FRANCO CARDINI 


Mi sono in altri termini comportato come chi sia acriticamente convinto - e molti lo 
sono, o fingono di esserlo, o ignorano il problema - che fascismo e 
nazionalsocialismo siano una stessa cosa, o che il secondo termine sia una sorta di 
peggioramento del primo. Non sono affatto dell'avviso che sia così: e so 
perfettamente di essere in più ampia compagnia di quanto possa apparire. 


Dal canto mio, mi schiero - con la coscienza che il mio parere non ha in materia 
autorevolezza alcuna - tra coloro che preferirebbero semmai parlare di “fascismi”, 
al plurale, e che rilevano come siano esistiti (esistano?) anche “falsi fascismi”, 
regimi cioè che si fondano sulla forza e magari sulla violenza e che di simile al 
fascismo (o ai fascismi) presentano una più o meno sincera o più spesso ostentata 
coscienza patriottica tesa fino al nazionalismo, ma che mancano di due connotati 
senza i quali il fascismo non sussiste: una politica sociale nonché una forte e 
coerente “organizzazione del consenso” fondata su una costante mobilitazione 
delle masse (il che configura molti elementi, primo fra tutti un'adeguata politica 
culturale). 


Questi due connotati sono invece comuni al fascismo e al nazismo: ma a 
distinguerli e a differenziarli sono il razzismo indirizzato principalmente in senso 
antisemita (che il secondo riuscì a proporre/imporre al primo sulla base di un 
preciso iter storico e socioculturale) e l'atteggiamento dinanzi al tema dell’ “uomo 
nuovo”, che il fascismo - almeno quello “primigenio”, l'italiano e mussoliniano - 
condivise piuttosto con il bolscevismo e che fa di esso un movimento socio- 
economicamente parlando “di sinistra”, mentre nel nazionalsocialismo l'ispirazione 
tipicamente atavica e il radicamento nel passato magari manipolato e distorto in 
senso atavistico-vélkisch hanno prodotto una costante tensione vòlta all’ “uomo 
arcaico” (ma in entrambi i casi il risultato è stato quello di un atteggiamento 
anticristiano in genere e anticattolico in particolare, che pure certe forme di 
“fascismo” storico hanno corretto: si pensi alla Spagna, al Portogallo, all'Austria, 
alla Croazia, alla Romania, al Belgio, alla Francia stessa, pur ammesso che in quei 
casi si possa davvero in una certa misura parlare di movimenti e/o di regimi 
“fascisti”). 


Quel che si può comunque affermare è che, nei confronti di fascismo e di nazismo, 
il discorso storico, anziché concluso - com'è invece avvenuto nel caso del 
“socialismo reale” in Unione Sovietica, mentre perdura in Cina -, è stato interrotto 
dalla sconfitta militare e spazzato violentemente via: il che a rigore, non 
consentendoci di apprezzarne la completa parabola, mantiene aperto un 
inquietante ma anche affascinante interrogatorio su un processo di sviluppo che 
non ha avuto luogo. Né il fascismo “primigenio” né il nazionalsocialismo hanno 
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i. Post/teca 
potuto sopravvivere alla tragica fine dei loro rispettivi ideatori e fondatori. 

Certo è che il fascismo italiano, come tutti i movimenti in qualche modo al suo 
modello ispirati, è stato indotto/costretto da un certo momento in poi a subire la 
cogente influenza del nazionalsocialismo soprattutto in quel ch’esso aveva di 
peggio (ma, ohimè, anche di più qualificante) il razzismo: che ad esso ha 
consentito di sopravvivere in qualche modo, magari caricaturizzato, anche ben 
altre il suo decesso storico. 


I suoi tragicomici epigoni americani e perfino sudafricani e australiani ne sono stati 
la prova. Non c'è comunque dubbio che origine e “brodo di coltura” del fascismo e 
del nazismo, non meno che del bolscevismo/sovietismo, siano analoghi: la 
temperie evoluzionistico-decadentista europea, anzitutto; quindi l’irrisolto nodo 
della “questione sociale” e il suo radicarsi e ramificarsi nel fallimento sociale di 
quelle istanze capitalistico-liberiste che pur l'avevano generata senza riuscire né a 
risolverla, né a contenerla; 


il dramma della prima guerra mondiale con i suoi milioni di morti e l’aberrante 
sviluppo sia di varie forme di degenerazione etico-sociale (milioni e milioni di 
disadattati usciti dalle trincee senza lavoro e senza prospettive sociali); la risposta 
disordinata e disorientata di masse disoccupate o sottoccupate dinanzi al 
fenomeno di un sistema capitalistico-liberista che, pur fallito sul piano sociale (e 
sia la guerra, sia le sue conseguenze, ne sono prova), era risultato 
paradossalmente vincitore di quello politico e militare senza però riuscir a risanare 
i mali che pur aveva provocato; il fallimento delle parole d'ordine wilsoniane 
fondate sulla pacificazione generale e sull’autogoverno dei popoli e delle “cattive 
paci” generate dalla conferenza di Parigi del 1919-20. 


Un sistematico lavoro di depistaggio-repressione a livello politico e intellettuale 
messo in opera dai ceti dirigenti di quei paesi usciti vincitori dal conflitto del 1914- 
18, ma che non erano riusciti a dissimulare la loro mancanza forse di volontà, 
certo di capacità necessarie a correggere il fallimentare sistema di disuguaglianza 
e d’ingiustizia socioeconomica sul quale si mantenevano, finì col provocare - 
diciamolo “alla” Toynbee - una risposta drastica e drammatica, ma per più versi 
terapeutica: il totalitarismo, l'autentica novità del XX secolo. 


La maggior parte degli osservatori storici ha dissimulato tale realtà sostenendo 
che esso nacque dalla volontà aggressiva di fermare il socialismo; un grande 
storico conservatore, Ernst Nolte, ha viceversa affermato che il totalitarismo “di 
destra”, il fascismo e poi il nazismo, sorse come reazione rispetto al sovversivismo 
comunista. Nessuno ha osato osservare, con libero e pacato realismo storico, che 
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il totalitarismo fu il rimedio - drastico, crudele e in ultima analisi fallimentare - 
nato dall'esigenza di rispondere con una qualche cura efficace al disastro mondiale 
causato dal capitalismo e dal colonialismo liberisti con la concentrazione della 
ricchezza e la proletarizzazione delle masse che ne aveva costituito l'esito. 


Che poi i due fronti “opposti” (!?) del totalitarismo si siano scontrati fra loro, e che 
di tale scontro abbia finito con l’avvantaggiarsi l’ipercapitalismo abbandonando le 
pur parziali terapie keynesiano-fordiste emerse all'indomani della crisi del '29 - e 
dai totalitarismi affrontate con maggior successo - ed evolvendosi poi in quello che 
uno studioso che ne è pur stato un difensore, il Luttwak, ha definito 
“turbocapitalismo”. La cattiva coscienza di chi comunque, compresa la realtà, ha 
fatto in modo di grottescamente camuffarla per negarla, è emersa in una 
pervicace volontà - solo in apparenza “superficiale” - di sottolineare le 
“somiglianze” delle differenti forme assunte sotto il profilo storico dal totalitarismo, 
cercando di presentarle come casuali se non addirittura ‘estetizzanti”. 

D'altronde, è un fatto che fra il turbocapitalismo e le forze che in vari modi gli si 
sono opposte sia in atto un conflitto che ha interessato entrambe le due guerre 
mondiali (fino a poter essere denominato “guerra dei Trent'Anni” del XX secolo) 
ma è poi continuati in Asia, in Africa e in tutto il mondo poiché gli squilibri dei quali 
oggi tutti noi siamo ancora vittime derivano in gran parte dalle “cattive paci” del 
1919-20. E questo è uno dei motivi per i quali ancor oggi Hitler, Mussolini e anche 
Stalin sono, per la storia contemporanea, un “passato-che-non-passa”: e che a 
lungo continuerà a non passare. Ed eccoci approdati ai due protagonisti del nostro 
libro: due personaggi per molti aspetti (a partire da quelli psicocaratteriali) 
reciprocamente estranei per non dire addirittura opposti e incompatibili: e 
Mussolini, già maldisposto a causa della sua germanofobia congenita nei confronti 
del suo interlocutore, come si rese conto durante il breve incontro di Venezia del 
'34 e come espresse rigorosamente l’anno successivo durante la conferenza di 
Stresa, nella semindifferenza inglese e britannica). 


Due protagonisti di una “paradossale amicizia”: pressoché coetanei eppure 
separati da ambienti sociali diversi, da un differente training scolastico che li aveva 
spinti ad esperienze entrambe marginali (migrante l’uno, déraciné l’altro), da 
rispettive esperienze che del romagnolo avevano fatto un esperto giornalista, un 
buono scrittore e un capo riconosciuto della sinistra socialista italiana avevano 
reso l’'alto-austriaco un solitario e solipsistico egocentrico. 


Eppure, molti e magari inaspettati erano i punti di contatto: entrambi anticristiani 
e anticattolici (anche se al materialista e bestemmiatore Benito si rispondeva, da 
parte di Adolf, con una sorta di naturalismo darwinistico tinto di misticismo 


446 


pagano), entrambi amanti della musica e musicisti dilettanti, entrambi innamorati 
di Nietzsche, entrambi avversari accaniti del vecchio severo ordine asburgico e 
valorosi combattenti feriti e graduati della Grande Guerra, entrambi convinti - e 
non a torto, sia pure per diversi motivi - che i loro rispettivi paesi fossero stati 
maltrattati dai trattati di pace che li riguardavano e pertanto ben decisi a radicare 
il loro nazionalismo nel terreno comune delle pretese “revisionistiche”. 


Il dopoguerra li aveva indotti a trasformarsi in animatori di gruppi di ex 
combattenti restii a deporre le armi e a tornare alla normalità e caratterizzati da 
comuni istanze “rivoluzionarie” indirizzate però in senso antibolscevico (una scelta, 
questa, che non era stata ad esempio recepita né dal mainstream del 
“legionarismo” fiumano, come si verifica nella Carta del Carnaro, né da alcuni 
ambienti magari marginali dello spartachismo tedesco che avrebbero dato vita ai 
conati nazional-bolscevichi poi confluiti nella “sinistra” nazista dei fratelli Strasser). 


Ma Hitler aveva in un primo tempo fallito nei confronti degli ambienti borghesi- 
conservatori di Weimar, mentre Mussolini era riuscito a diventare il leader di 
fiducia di un mondo “borghese” che avrebbe continuato dal canto suo a 
disprezzare e i privilegi del quale avrebbe in parte salvato costringendolo a 
camuffarsi da rivoluzionario. 


Che l'Hitler frustrato dopo il Putsch di Monaco vedesse nel trionfatore della marcia 
su Roma un ispiratore e un Maestro, e ne scimmiottasse perfino comportamenti e 
ritualismi politici, è comprensibile; ma ci sarebbero volute tutta l’ottusità e la 
miopia dei “moderati” francesi e britannici per arrivare alla “perfezione” 
demenziale dello spingere quell’avventuriero italiano che pur molti dei loro 
esponenti di punta apprezzavano - Churchill fra gli altri e più degli altri - per gettar 
nelle braccia di quel goffo e ridicolo agitatore austriaco colui che dopo Venezia lo 
aveva definito un isterico mattoide, che odiava in quanto mandante dell'assassinio 
del suo amico Dollfuss e che aveva inutilmente denunziato a Stresa in quanto 
responsabile del riarmo tedesco. 


Ma le sia pur tardive e criminali ambizioni colonialistiche italiane avevano 
provocato da parte delle potenze liberali una risposta grossolana e maldestra, 
aumentando in progressione geometrica la popolarità del Duce presso gli italiani 
ch'era sostenuta anche da una massiccia organizzazione del consenso e da una 
politica di opere pubbliche e dalla costruzione di un welfare state che gli aveva 
procurato l'ammirazione dello stesso presidente statunitense Roosevelt nonché di 
Keynes e di Ford. 


D'altra parte, sotto il profilo delle politiche sociali ed economico-finanziarie il 
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dirigismo hitleriano, sostenuto da un gigante dell’organizzazione bancaria come 
Hjalmar Schacht e puntando sulla scomparsa della disoccupazione e sulla 
disciplina del lavoro sostenuta dal sindacato unico militarizzato - l’Arbeiterfront - e 
da una solida rete previdenziale e dopolavoristica, avevano attratto sulla Germania 
nazionalsocialista l’attenzione del mondo intero, confermata dall'esito trionfale 
delle Olimpiadi berlinesi del ‘36. 


Il restringimento delle libertà civili, l’inizio ancora in sordina della persecuzione 
sistematica antisemita e soprattutto il crescere colossale del debito pubblico - una 
conseguenza della crescita esponenziale degli armamenti - erano passati in 
sottordine: ed è stato osservato da studiosi di vario orientamento politico che, se il 
Duce e il Fùhrer fossero scomparsi per un incidente o per una malattia fra ‘36 e 
'38, essi sarebbero forse ricordati oggi coma i salvatori dei loro rispettivi paesi, 
alla stregua di un Cavour o di un Bismarck. 


Ma intanto il Totentanz europeo, determinato dallo spregiudicato comportamento 
di Hitler al quale Mussolini si era andato adeguando mentre le potenze occidentali 
lo subivano interdette, si era già avviato. Dopo l'avventura coloniale italiana fu la 
volta della guerra civile spagnola, quindi dell’Anschluss e, dopo i patti di Monaco il 
cui deus ex machina e “salvatore della pace nel mondo” era stato Mussolini nonché 
della scomparsa di quella creatura di Versailles ch'era stata la Cecoslovacchia, poi 
dell'occupazione italiana dell'Albania che metteva in crisi la “Piccola Intesa” 
balcanica, si era arrivati a un nuovo conflitto che aveva visto Hitler meravigliato - 
anche a causa dell’incapacità del suo ministro degli esteri, von Ribbentrop - 
dinanzi alla reazione francese e inglese a un'invasione della Polonia che il Fùhrer 
stimava (non senza discrete ragioni) ben meno grave dell'esito del trattato di 
Monaco. 


Frattanto Stalin, dopo aver a lungo cercato di scuotere le potenze liberali dalla loro 
catalessi nei confronti di Hitler, aveva pensato bene di evitare l'isolamento 
diplomatico e di mettersi nel contempo al riparo da quelle che conosceva bene 
come le ambizioni estreme dei nazisti (il Drang nach Osten contro l'Unione 
Sovietica) negoziando con Berlino un trattato di non aggressione che gli avrebbe 
di lì a poco permesso di metter la mani sulla metà della Polonia, cancellando 
un'altra delle labili costruzioni originate dalla cattiva pace di Versailles. 


Sono questi alcuni degli antefatti che consentono di comprendere nel suo 
autentico, prezioso significato il valore di un libro come questo, che rivede la luce 
dopo l'edizione rizzoliana del 1946 grazie alle cure di Paolo Sebastiani. Si tratta 
della presentazione sostanzialmente fedele e accurata di 67 documenti - in parte 
in edizione originale italiana, in parte in traduzione dal tedesco - che vanno da un 
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messaggio telefonico del ministro degli esteri del Reich von Ribbentrop trasmesso 
all'ambasciatore tedesco a Roma von Mackensen il 2 agosto del '39 con l'ordine 
d'immediata consegna al Duce e contenente soprattutto una serie di precisazioni a 
proposito del trattato a una serie nutrita di lettere, messaggi fonografici, mozioni 
di governo, intercettazioni telefoniche, note, verbali di riunioni, relazioni e 
comunicati vari fino agli ultimi quattro, drammatici “pezzi” che documentano 
l'eclisse di Mussolini e la sua uscita di scena, quanto meno fino al settembre del 
‘43. 


MUSSOLINI E HITLER AL BERGHOF 2 


Si tratta di una tesissima nota del Duce, il 14 luglio di quell’anno, sulla situazione 
quattro giorni dopo lo sbarco alleato in Sicilia; di due relazioni sul convegno di 
Feltre del 19 successivo, allorché il Duce incontrò il Fuhrer e il feldmaresciallo 
Keitel (commovente la presenza del colonnello Giuseppe Cordero Lanza di 
Montezemolo, ufficiale addetto al Comando Supremo, che sarebbe caduto otto 
mesi dopo sotto il piombo tedesco alle Ardeatine); e infine di una penosa relazione 
dei colloqui tenuti tra Feltre e Tarvisio pochi giorni dopo, il 6 agosto, assente per 
note ragioni Mussolini (era già prigioniero a campo Imperatore in Abruzzo) 
nell'agosto, presenti un Keitel e un von Ribbentrop semiostili e sospettosi e due 
generali italiani, Ambrosio e Guariglia, spaesati e non troppo convincenti per 
quanto non sappiamo se e fino a che punto consci del tradimento che stava per 
verificarsi. Una storia triste, che si legge con un senso di disagio e di umiliazione. 
Tra i documenti qui editi, i più interessanti riguardano senza dubbio lo scambio 
epistolare fra i due statisti. 


Nell'arco di quattro anni, e pur tenendo presenti l'irregolarità della corrispondenza 
e l’eterogeneità, a tratti il disordine degli argomenti trattati - che per un corretto 
uso storico di questi documenti richiedono pertanto al verifica di molte altre fonti 
-, emerge come gradualmente il senso di rispetto e a tratti quasi di devozione con 
cui Hitler si rivolge a Mussolini (e che sarebbe del resto rimasto nella sostanza 
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costante prova, se non più di ammirazione, quanto meno di un senso di amicizia e 
se vogliamo di simpatia che, dall'altra parte, non erano ricambiate se non in 
modesta misura) sembra nel corso del conflitto, e dinanzi alla sfavorevole 
dinamica degli eventi, attenuarsi per dar luogo invece a rilievi e a critiche non 
sempre - forma a parte - granché dissimulati, mentre nel Duce l'iniziale prudenza 
cede gradualmente il passo a sentimenti e ad atteggiamenti che mutano con una 
certa rapidità nel tempo. 


Si trattava, nei primi mesi dopo lo scoppio della guerra, prima di convincere Hitler 
che l’Italia, pur avendo tutta l'intenzione d’intervenire nel conflitto, non avrebbe 
potuto esser pronta prima di qualche mese (si parlava del '41, ma il governo 
italiano puntava in realtà al ‘42; e d’altra parte era conscio che, per godere dei 
vantaggi della vittoria, era necessario entrare almeno formalmente sul campo); 
quindi di gestire i tempi iniziali di una dròle de guerre durante la quale sembrava 
non succedere nulla. Poi arrivò la primavera, l'assalto tedesco alla Norvegia, la 
penetrazione al di là della Linea Maginot, la marcia su Parigi: a questo punto 
l'esitante Mussolini si rende conto che il problema dell’'inadeguatezza militare 
rimane ma che a prevalere c'è quello politico. 


RANUCCIO BIANCHI BANDINELLI CON MUSSOLINI E HITLER 


Bisogna entrare in guerra, mettere sul piatto della bilancia della storia un 
mucchietto di cadaveri: il meno possibile, ma tanti da consentirci di sedere al 
tavolo dei vincitori. E avviene: ma le cose cominciano presto a non andare. Sul 
fronte greco l’esercito italiano trova una resistenza inattesa e si rende conto di non 
essere troppo più moderno e ben equipaggiato del nemico; le cose non vanno 
bene neppure in Africa; il Duce moltiplica con il Fùhrer gli appelli antisovietici, 
sostiene che bisognerebbe romperla con i bolscevichi e che tutto il partito fascista 
la pensa così (sa che in realtà non è vero, però mira a indurre Hitler a tentare 
ancora una volta la strada di una pacificazione con l'Inghilterra per quanto sappia 
che in ciò v'è se non altro l'ostacolo insormontabile di Winston Churchill. 
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E’ inquieto, insoddisfatto, la sua ulcera si fa di nuovo sentire accompagnata in 
parte da disturbi forse psicosomatici; e moltiplica intanto le richieste d'aiuto 
militare e logistico. Il suo interlocutore germanico si mantiene cortese e sollecito, 
s’informa della salute del collega, ma i suoi consigli sono sempre più delle direttive 
e le direttive si trasformano in qualcosa che somiglia agli ordini. Qua e là, balena 
nella sua prosa lo Hitler più irremissibile, più terribile: elogia il “fanatismo”, non 
esita a parlare di “vendetta”, rimprovera le carenze delle armi italiane specie in 
rapporto agli aerei e ai carri armati pesanti, dei quali gli italiani non dispongono. 


In Russia le cose non vanno bene, le possibilità d’indurre Franco a scendere in 
guerra per consentire all’Asse d’impadronirsi di Gibilterra sono sfumate. Così, 
giorno dietro giorno, i documenti ci parlano il linguaggio della fine delle illusioni. 
Solo noi, arrivati a leggere dell'agosto del ‘43, sappiamo che le cose non erano 
ancora arrivate all’epilogo e che, per il protagonista di questo libro, il peggio 
doveva ancora venire. 


Nessuno di questi documenti è nuovo, nessuno inedito. Li conoscevamo da tempo, 
e chi vuole può consultarli pubblicati nella serie Documenti diplomatici italiani. E’ 
stato tuttavia molto opportuno ripubblicarli: e conservare sia l’Introduzione, sia le 
brevi pagine di prefazione a ciascuna delle sei sezioni nelle quali il libro si articola, 
nonché le stringate ma utili note. Tutto l'apparato critico è dovuto a una penna 
illustre, quella di Vittorio Zincone. E’ ovvio che si tratta di giudizi espressi tre 
quarti di secoli fa, e per giunta quando le ferite del conflitto erano ancora aperte, 
le ceneri ancora calde. 


Ma proprio per questo, dati per scontati i progressi in questi anni compiuti dalla 
letteratura critica in materia, stupiscono l'adeguatezza e la serenità di molti 
giudizi. Richiamo il lettore ai 9 punti con i quali Zincone, spiega perché in fondo gli 
alti comandi militari italiani, in quelle difficili circostanze, non potevano far molto 
più e molto meglio di quello che fecero. La gente era stanca, voleva la pace. 


Ma sottovalutava che l’Italia era ormai teatro di guerra e lo sarebbe rimasta: gli 
alleati insistevano per la “resa incondizionata, ma i tedeschi avevano da tempo 
approntato il “Piano Walkiria” per l'occupazione della penisola in caso di bisogno, 
l'armamento e il morale delle truppe italiane erano di livello molto basso e una 
parte dei militari in servizio apparteneva all'ex Milizia fascista e non si sapeva che 
cos'avrebbe fatto se e quando si fosse loro comandato di deporre le armi o di 
resistere alle truppe germaniche. Un libro amaro, in fondo. Ma che contribuisce a 
chiarirci le idee sulla complessità della storia, dove il torto e la ragione non stanno 
mai tutti insieme da una parte sola. 
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via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/hitler-mussolini-verita-scambi-epistolari- 
prefazione-273367.htm 


Gianni Vattimo, il filosofo e la politica: ermeneutica contro realismo / di 
Angelo Cannatà 


Il “pensiero debole” ha sempre avuto nella politica di emancipazione il suo necessario destino. Lo si 
capisce bene leggendo l’opera omnia di Gianni Vattimo pubblicata da “La Nave di Teseo”. 


11 Giugno 2021 


Riassumere in poche battute l’opera del filosofo torinese e le possibili obiezioni 
è impresa ardua. Provo a farlo, e mi scuso coi lettori per le semplificazioni, 
partendo da un dato personale. Per molti anni ho spiegato Nietzsche al liceo 
partendo da Gianni Vattimo: “Bisogna leggere Il soggetto e la maschera, 
ragazzi, per capire il filosofo tedesco: qui per la prima volta il termine 
Ubermensch viene interpretato come ‘oltreuomo”’. Liberatevi della lettura 
superomistica dannunziana”. Insistevo sul punto perché la collega di lettere era 
fissata col Nietzsche di D’ Annunzio. C’è l’eco di ciò nel mio “Nietzsche e 
Leopardi” (Vailati), ma non è di questo che voglio dire. È che oggi “La nave di 
Teseo” pubblica 1’ Opera omnia di Vattimo — Gianni Vattimo. Scritti filosofici e 
politici - con una splendida introduzione di Antonio Gnoli, ed è impossibile 
non parlarne: per il valore filosofico del testo, e per la testimonianza 


dell’impegno civile e politico del pensatore torinese. 


È a Torino che muove i primi passi il giovane Vattimo. Ed è nella città 
piemontese che, attraverso Pareyson, passando per la lettura di Maritain, 


approda a Nietzsche e Heidegger e, successivamente, al “pensiero debole” 
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(1983). Può sembrare un percorso contraddittorio e invece ha una coerenza 
interna. Qui evidenzio che l’idea di un pensiero debole ha un suo significato 
(anche) politico: è Vattimo stesso a ricordarlo: “L’idea che abbiamo per tanto 
tempo coltivato di una “democratizzazione’ dell’oltreuomo — qualsiasi cittadino 
deve diventare un ‘individuo’ autonomo, responsabile, capace di non essere più 
assoggettato al dominio... — è da molto tempo un sogno finito”. C’è una nota di 
malinconia e Gnoli fa bene a evidenziarla (p. 20); ma che il sogno non si sia 
realizzato (fino a oggi) non significa che sia errato: che ogni uomo debba 
divenire “oltreuomo”, liberandosi da mille alienazioni è un compito infinito cui 
occorre tendere. Vattimo ci ha indicato la strada con Essere, storia e linguaggio 
in Heidegger, Al di là del soggetto, Le avventure della differenza, Etica 
dell’interpretazione, Credere di credere, Comunismo Ermeneutico, per citare 
alcuni titoli (tutti antologizzati nell’Opera omnia). 

PUBBLICITÀ 

Invito il lettore a riflettere sull’idea di comunismo ermeneutico. Al di là della 
“paradossalità dell’espressione” — leggiamo nell’introduzione agli Scritti — “si 
intuisce una certa idea di scandalo, rivolta soprattutto al versante dell’ortodossia 
ideologica”. È che Vattimo pensa il comunismo — contro le degenerazioni 
sovietiche — come lotta alle ingiustizie, alle disuguaglianze, alla povertà; e 
l’ermeneutica — approfondita col maestro Gadamer (Vattimo ha tradotto Verità e 
metodo) — è una chiave d’interpretazione del mondo utile allo scopo: attraverso 
Nietzsche, e la convinzione che non esistano fatti ma solo interpretazioni, è 
proprio l’ermeneutica a rafforzare in lui l’idea di liberarsi da ogni pretesa di 


conoscenza certa e assoluta, di fondamenti immutabili ed eterni. Lavoriamo su 
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ciò che è possibile sapere qui e ora — dice Vattimo — su ciò che è possibile fare 
adesso, nelle circostanze date — rinunciando alle filosofie forti (“1’ annuncio 
‘Dio è morto’ significa che non vi sono più fondamenti né religiosi, né 
metafisici”) — per migliorare il mondo: questo è il pensiero debole, un 
relativismo filosofico che rinuncia ai concetti di oggettività, verità, realtà, 
all’idea che esistano certezze assolute, senza per questo rinunciare alla ricerca 


di ciò che è utile e giusto (qui e ora) per la Comunità. 


Ha una ricaduta politica questo discorso? Decisamente, sì. L’età postmoderna è, 
per Vattimo, l’epoca della fine delle certezze assolute; ergo: basta con l’idea di 
principi unitari, fondamenti, sostanze necessarie, che sarebbero alla base della 
nostra vita, prendiamo atto della contingenza dell’essere e liberiamoci dell’idea 
di Verità: elimineremo, nello stesso tempo, la violenza e il fanatismo 
(metafisico, religioso, politico) che l’idea di Verità assoluta porta con sé. 
L’approccio ermeneutico (vedi, per es., La società trasparente, pp. 1741-1794), 
una particolare lettura di Nietzsche e Heidegger, l’interpretazione debole della 
realtà (in tutte le sue forme) approda, sul piano politico, per Vattimo, a una certa 
idea di comunismo ermeneutico; e, sul versante religioso, a una versione 
secolarizzata del cristianesimo. Di questa passione per l’ermeneutica e il 
pensiero debole, sono testimonianza i suoi libri, tradotti in tutto il mondo, ma 
anche gli scritti giornalistici e le battaglie politiche combattute negli ultimi anni 
sul Fatto Quotidiano, dove ha avuto la possibilità di sostenere i diritti dei più 
deboli e indifesi e meno garantiti (non solo i diritti dei gay), e ribadire la sua 
idea di un “cristianesimo debole”, antidogmatico, non-violento intriso di 


caritas. A testimonianza di un impegno filosofico che — alla Sartre — solo se 
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trova esplicazione nell’impegno politico mostra tutto il suo senso. 


Ciò detto, all’ermeneutica e al pensiero debole sono state fatte obiezioni di cui 
bisogna pur dire; alcune hanno un senso anche politico e provengono da sinistra 
— una sinistra critica e antidogmatica, attenta ai diritti, che ha molti punti in 
comune con Vattimo. Che cosa si contesta al filosofo torinese? La risposta più 
chiara è in Paolo Flores d’Arcais. Contro l’ermeneutica, e l’idea che non 
esistano fatti ma solo interpretazioni, scrive: “Riconoscere i fatti e la loro 
‘durezza’ intersoggettiva transculturale non significa affatto piegarsi a interessi 
e violenza del più forte. Al contrario, dissolvere i fatti nell’interpretazione 
regala al più forte la giustificazione della propria manipolazione oppressiva, 
anziché essere strumento di emancipazione e libertà, poiché quando nessuna 
interpretazione ha titoli maggiori di un’altra prevale quella della nuda forza” 


(MicroMega, 2/2015, p. 6). 


È un’obiezione lucida, che Vattimo respinge con gli argomenti sopra accennati. 
Non si tratta qui di “decidere” chi abbia ragione (ammesso che sia possibile); si 
registrano posizioni divergenti (al realismo, quarant'anni dopo Flores d’ Arcais, 
arriva anche Maurizio Ferraris che è stato allievo di Vattimo). Il dibattito è in 
corso. E comunque, lo sguardo complessivo sul mondo del filosofo torinese 
conserva — nonostante le possibili critiche — il suo fascino. L’ottimo Gnoli 
coglie il punto quando scrive: “Prima che pensatore debole, Vattimo è un 
esistenzialista, che si rivolge con religiosa speranza alla finitezza umana, 
contenendone gli effetti tragici” (p. 25). È così. Leggere Vattimo integralmente, 
attraverso la sua opera omnia (nonostante le possibili obiezioni) è un atto 


dovuto per chi crede in una società aperta, emancipata, tollerante, per chi ama la 
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filosofia, il pensiero critico, l’intelligenza. 


8. 
“Shrek” cambiò l’animazione 
20 anni fa uscì il celebre film sull'orco scorbutico, largamente emulato e con un'eredità visibile e 


discussa ancora oggi 
Il 15 giugno 2001, vent'anni fa, uscì in Italia Shrek, che un 
giornale di quel giorno descrisse così: «cartone animato 
per bambini divertente e carino, prodotto dalla 
DreamWorks di Spielberg e soci, il film capovolge le regole 
delle favole, prende in giro gli eroi fiabeschi, ha un 
protagonista sudicione, ha personaggi realistico- 
tridimensionali». 

Prima che uscisse, durante i molti anni di lavorazione che 
richiese, Shrek era considerato un progetto azzardato, 
quasi una punizione per chi ci lavorava. Poi uscì (negli 
Stati Uniti il 18 maggio) e finì per avere quasi mezzo 
miliardo di dollari di incassi, vincendo il primo Oscar della 


storia per il miglior film di animazione e diventando un 
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celebrato apripista di tanta animazione per bambini, ma 
non solo. Negli ultimi vent’anni, Shrek è diventato altro 
ancora, e tra le riflessioni e le celebrazioni di questi giorni 
c'è stata una serie di critici che ha messo in discussione la 
sua eredità, fino a ipotizzare che sì, abbia effettivamente 


cambiato l'animazione: ma in peggio. 


PUBBLICITÀ 


Prima di diventare un film della DreamWorks Animation, 
Shrek era stato un libro: Shrek/!, pubblicato nel 1990 e 
scritto e illustrato da William Steig, che aveva 83 anni. 
Poco dopo l’uscita Steven Spielberg lo lesse e ne comprò i 
diritti per farci un film, nei suoi pensieri iniziali un film di 
animazione tradizionale, un cartone animato come quelli 
della Disney. Nel 1994, dopo aver fondato la DreamWorks 
insieme a David Geffen e Jeffrey Katzenberg, i piani per i 
film furono affidati alla sezione della casa di produzione 
che si occupava di animazione, in particolare animazione a 


computer. 
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Shrek (nome che deriva dal sostantivo tedesco “Schreck”, 
spavento) ebbe una produzione complicata, sotto vari 
punti di vista. In generale, sembra che in diversi aspetti — 
dai disegni ai doppiaggi — la giovane DreamWorks 
Animation faticò a trovare il tono giusto per il film, a 
bilanciare la parti per bambini con i tanti ammiccamenti 
per un pubblico adulto. 

«Non molti sembravano aver fiducia nel fatto che un 
brutto orco potesse essere l’eroe cinematografico di una 
favola comico-romantica» ha scritto il New York Times. 
Per di più, durante la sua travagliata produzione 
«cambiarono produttori e registi, cambiò il principale 
doppiatore [Chris Farley morì dopo aver doppiato parte 
delle scene del protagonista e fu sostituito da Mike Myers] 
e la tecnologia necessaria per girarlo si rivelò ostica». La 
regista Vicky Jenson, che lo diresse con Andrew Adamson, 
ha detto che tra chi lavorava alla DreamWorks c’era la 
sensazione che «essere mandati a fare Shrek fosse un po’ 
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come essere mandati in Siberia». Sia lei che Adamson 
erano al loro primo film da registi. 

Intanto, tra il 1998 e il 2000, la DreamWorks aveva fatto 
uscire Z la formica, Il principe d'Egitto, La strada per El 
Dorado e Galline in fuga. A fine anni Novanta, ben pochi 
— fuori ma anche dentro la DreamWorks — avrebbero 
pensato che vent'anni dopo ci saremmo ricordati più di 
Shrek che di questi altri film: uno dei quali doppiato da 
Woody Allen (e Sharon Stone, Gene Hackman, Sylvester 
Stallone e Jennifer Lopez). E che Shrek avrebbe lasciato il 
segno molto più di un film d'animazione drammatico e 
musicale con protagonista Mosò, che si rifaceva a I dieci 
comandamenti, kolossal del 1956. 

Invece a rimanere, a vent'anni di distanza, è Shrek: un film 
su un orco burbero, scorbutico e antisociale che vive in una 
palude, presentato nella prima scena mentre esce da una 
latrina, che incontra un asino parlante e che — suo 
malgrado, per liberarsi da una serie di creature magiche e 
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favolistiche che ne infestano la palude — intraprende un 
viaggio per provare a salvare per conto terzi una 
principessa. E che facendolo trova cose che non sperava di 
trovare e ne scopre altre che lo fanno cambiare. 

Fu un film che riuscì a distinguersi per una colonna sonora 
con molte canzoni appiccicose di quegli anni (e alcune 
altre di qualche decennio prima). E, ancor più, per il modo, 
la frequenza e l’intensità con cui citava, dileggiava e 
rielaborava tanta cultura popolare, partendo dalle favole 
per parlare però anche di altro. A proposito: da subito ci fu 
chi notò una certa somiglianza tra Lord Farquaad, 
l'antagonista del film, e Michael Eisner, che ai tempi era 
amministratore delegato della Disney, azienda da cui 
Katzenberg se n’era andato prima di fondare la 
DreamWorks, e dopo che non gli era stata data 
un'importante promozione che pare volesse. 

Quando uscì, Shrek piacque tanto a tanti. Anche a molti 


critici. Roger Ebert scrisse che era «sia allegro che cattivo, 
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pieno di battute scaltre e argute eppure anche dotato di 


cuore». Sul New York Times, Elvis Mitchell scrisse: «non è 


certo il primo film a prendere in giro i fastidiosamente 
delicati marchi di fabbrica della Disney, però raramente la 
cosa era stata fatta con questo zelo e vena distruttiva». E 
aggiunse: «come tanti altri film di questi tempi, Shrek è 
una intensa cavalcata attraverso la cultura popolare». 


Un'altra recensione scrisse che era «quel tipo di film in 


grado di intrattenere spettatori di ogni età, forse per 
diverse generazioni». 

Prima ancora di uscire negli Stati Uniti e di diventare uno 
dei film con i più grandi incassi mondiali del 2001 
(incassando oltre 10 volte quanto era costato), Shrek era 
stato presentato al Festival di Cannes, nel concorso 
ufficiale. Insieme a film di Ermanno Olmi, Michael 
Haneke, David Lynch, Nanni Moretti e Jean-Luc Godard. 
E agli Oscar del 2002, i primi che assegnarono un premio 
al miglior lungometraggio d'animazione, vinse avendo la 


461 


meglio su Jimmy Neutron e Monsters & Co. (nei due anni 
successivi il premio andò a La città incantata e poi ad Alla 
ricerca di Nemo, primo di una lunga serie di film Pixar a 
vincere il premio). 

Negli anni successivi Shrek ebbe un sequel, poi un altro 
ancora, poi altri due, poi uno spin-off sul suo gatto con gli 
stivali, e diventò a tutti gli effetti un vasto franchise di 
prodotti e storie anche non d’animazione e anche non 
cinematografiche. 

E poi Shrek, il personaggio, trovò un po’ di nuove vite su 
internet: in parte grazie a una serie di meme (di ogni tipo, 
davvero) che lo riguardavano, in parte perché a un certo 
punto, diversi anni dopo il primo film, la pagina Facebook 
ufficiale iniziò a postare contenuti come se fossero proprio 
aggiornamenti scriti da Shrek, il personaggio. 

Per il cinema di animazione, invece, visto il suo grande 
successo, Shrek fu preso a modello da più parti. Anzitutto 
dalla DreamWorks, che vide in quel tipo di approccio un 


462 


modo per scardinare il dominio della Disney e l'ascesa 
della Pixar, e che, da Madagascar in poi, ci riprovò più e 
più volte. Ma anche da altri: alcuni in modo più esplicito, 
come Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti o 
Cenerentola e gli 007 nani, fino ad altri che, comunque e 
in qualche modo, copiarono qualcosa. 

Tuttavia, da qualche anno c’è anche chi pensa che Shrek 
sia invecchiato male o che addirittura che ci si fosse 
sbagliati allora, e che già al tempo e nonostante il suo 
successo su più livelli, Shrek non fosse granché. Di recente, 
Vanity Fair ne ha parlato come di un film «volgare, sia nei 
comportamenti che nell’estetica», con un «umorismo 
stantio». Sul Guardian, Scott Tobias lo ha definito «un 
film non divertente e sopravvalutato, che segnò un basso 
punto dell’animazione». Alcuni altri, nel ricordare 
l'anniversario di Shrek, hanno elencato tutte le sue battute 
e gag a sfondo sessuale. 

Su Wired, Gabriele Niola ha scritto: «il successo di Shrek, 
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vent’anni fa, segnava un punto di non ritorno da cui la 
DreamWorks in primis e moltissimi altri dietro a lei 
avrebbero costruito un altro tipo di animazione, 
alternativa alla Disney, fondata sul fare appello al minimo 
comun denominatore in ogni situazione. La fonte di tutto il 
peggio che abbiamo visto in questi anni». Secondo Niola, 


Shrek ha «rovinato l'animazione». 


fonte: https://\www.ilpost.it/2021/06/15/shrek-cambio-lanimazione/ 


Giovanni Gentile: Appunti inediti d’amore e morte / di Michele Ciliberto 


Pubblicati per la prima volta scritti che risalgono a diversi periodi della vita del filosofo. Spiccano le 
osservazioni sul desiderio della fine della persona cara nell’impazienza dell’agonia 


4' di lettura 

Giovanni Gentile è stato uno dei principali filosofi italiani del XX secolo insieme a Benedetto Croce, con 
il quale condivise una lunga fase della propria esperienza intellettuale e umana, spezzatasi in modo 
definitivo con l’avvento del fascismo, e le scelte opposte che i due «filosofi amici» fecero di fronte ad 


esso. 


Fascismo 


AI fascismo, e anzitutto a Mussolini, Gentile fu in effetti fedele fino alla fine: aderì alla Repubblica 
sociale, accettò di diventare Presidente dell’Accademia d'Italia, il 24 giugno del 1943 tenne in 
Campidoglio il Discorso agli Italiani: andò incontro al suo destino, pagando le sue scelte con la vita. E di 


esse occorre tener conto, parlando della sua esperienza umana, politica, filosofica — specie oggi quando 
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è diventato possibile giudicare quella vicenda da una diversa distanza, nel contesto di quel secolo di 
ferro che è stato il Novecento. La storia, diceva Croce, non è mai giustiziera, ma sempre 


giustificatrice.SINESS 


Di Gentile bisogna afferrare la complessità di una personalità che ha segnato a fondo la storia italiana della 
prima metà del Novecento, nel bene e nel male: e per farlo occorre guardare all’insieme della sua esperienza, 
e in primo luogo al suo lavoro filosofico e anche agli effetti che esso ha avuto in uomini prima legati a lui, e 


poi distanziatisi dal suo insegnamento schierandosi in campi politici frontalmente opposti. Un solo esempio. 


Cesare Luporini 


Scrivendogli nell’agosto del ’43, dopo il colpo di stato del 25 luglio, Cesare Luporini così si esprime: «Il 
momento che attraversiamo è veramente oscuro e tremendo: noi, che direttamente o indirettamente, 
per altre vie che avessimo prese, siamo stati Suoi scolari, delle parole che spesso udimmo dalla sua 
bocca riteniamo solo quelle più vere è veramente Sue che ci insegnarono a credere nel libero futuro 


degli uomini e ad operare per esso». 


Parole gravi di uno scolaro che aveva scelto, proprio allora, di iscriversi al Pci e che, tuttavia, anche in 
quel momento drammatico per tutti decide di scrivere a Gentile riconoscendogli quello che aveva 
imparato da lui. Parole meditate su cui riflettere. Si sa: le idee camminano sui piedi degli uomini, non 
sono vergini, possono incidere più a fondo delle azioni pratiche, c'è una responsabilità politica delle 
idee. Ma le idee contano anche in sé, per la loro autonomia specifica; ed è sulla filosofia che occorre 


concentrarsi per capire cosa Gentile abbia significato per molte generazioni di intellettuali italiani. 


Il senso dell’italica sapienza 


È quello che è stato fatto negli ultimi decenni da maestri come Garin, Severino, i quali hanno 
situato Gentile nella riflessione del Novecento, chiarendone la dimensione di «filosofo 
europeo», come si intitola un bel libro di Salvatore Natoli. Ed è in questa direzione che si 
inserisce la pubblicazione di un gruppo di inediti di Gentile sulla morte e l'immortalità risalenti 


a diversi periodi, ma tutti concentrati, a partire dal 1909, appunto sul problema della morte: e 
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già questo è un elemento su cui occorrerebbe riflettere. 


«Perché», come scrive Gentile, «il difficile non è concepire l’immortalità, ma la morte. 
L’immortalità è identità, la morte differenza (corruzione)». Ma, prosegue, è «lo stesso concetto 
di immortalità cioè della vita» che «racchiude in sé una difficoltà», in quanto «racchiude, come 
suo momento, il concetto della morte. Non si vive, conclude, se non morendo continuamente». 
E questo perché «la realtà non è (dell’essere di Parmenide), ma diviene in quanto è spirito, 
autoctisi, causa sui [...]. Quindi l'immortalità non di una realtà che è, ma di quella che diviene. 


L’'immortale non è nato già, ma è eternamente sé sul nascere». 


La questione dell’immortalità, precisa, non è in quanto tale una questione religiosa. «L'uomo 
pensa (o agisce) affermando la propria libertà» e «afferma la propria immortalità, 
introducendosi nel flusso compatto delle cose transeunti, e fermando il tempo con l’arte, il vero 
[...] il valore, e facendo brillare nella tenebra delle cose il proprio eterno essere o fare». Non si 
può però sapere che cosa è l’immortalità, senza sapere cosa è la morte: essa è «cessar di 
essere», mentre «l'immortalità è l’attributo della vita». «La morte è l’astratto, di cui il concreto 
è la vita: la vita irrigidita nella sua oggettivazione. Oggettiviamo noi a noi stessi: ed ecco il 


ribrezzo della morte. E oggettivare è staccare il passato dal presente». 


Di Gentile si conoscevano le intense pagine sulla morte comprese in Genesi e struttura della 
società, la sua ultima opera; ma questi inediti permettono di comprendere come e quanto il 


problema della morte e dell'immortalità l’abbia coinvolto in modo costante, profondo, sofferto. 


Fra tante pagine degne di interesse, oltre a quelle sull’individuo, spiccano quelle 
sull’«impazienza dell’agonia e l'immortalità dell'anima», risalenti ai suoi ultimi anni, 


veramente straordinarie, oltre che per acutezza teorica, per la sensibilità che dimostrano. 


Per quanto sia paradossale, e possa apparire crudele, si desidera la morte di chi agonizza, e 
«quanto più caro è il morente, tanto più acuto questo desiderio». Ma questo desiderio 


scaturisce proprio dall'amore per chi sta morendo. E non è mai amore del corpo ma 


«dell’anima, di ciò per cui l’uomo è uomo, Io, autocoscienza; e del corpo è amore solo in quanto 


in esso s’incorpora l'Io». Dunque, ciò che si desidera non è la morte di chi sta morendo, ma la 
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«vita», la «vera vita del morente», la vita dell’anima che il corpo è «divenuto incapace di 
servire», essendosi corrotto. E la consapevolezza dell’immortalità che dà senso all’impazienza 


dell’agonia. 

Quell’immortalità che ciascuno sperimenta in se stesso, «in quanto vivere è pensare, e il 
pensiero è eterno. Immortalità è questo pensiero nostro». L’immortalità che si desidera per noi 
e per chi muore: «perché essa è atto, divenire; ed è sempre e non è, e sempre deve vincere e 
annullare il proprio non essere. In questo caso, deve annullare quell’angoscia dell’agonia...». 
Inediti sulla morte e l’immortalità 


Giovanni Gentile 


A cura di Marina Pisano, Le Lettere, pagg. 158, € 18 


fonte: https://www.ilsole24ore.com/art/giovanni-gentile-appunti-inediti-d-amore-e-morte- 


POCHE CHIACCHIERE E FUORI I SOLDI: I SALARI IN ITALIA NON 
CRESCONO DA 20 ANNI 


CHI, COME GUIDO BARILLA, ESORTA I GIOVANI A NON "SEDERSI" SUI SUSSIDI E A 
"METTERSI IN GIOCO" DOVREBBE PRIMA LEGGERE I DATI SU CAPITALE UMANO, 
LAUREATI IN ITALIA, DISUGUAGLIANZE GENERAZIONALI E FUGA ALL'ESTERO DEI 
GIOVANI - ICAMERIERI PLURI-LAUREATI A 600 EURO AL MESE SONO SOLO LA 
PUNTA DELL'ICEBERG DELL'ENORME PROBLEMA ITALIANO... 


Dall'account twitter di Silvia Merler* 

*European Political Economy. Head of ESG Committee, Algebris 
Investments. Head of Research APRForum - PhD candidate SAISH opkins - 
Bruegel.org alumna 
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1) I salari in Italia praticamente non crescono da 20 anni, MA anche così sono 
cresciuti più della produttività (sia produttività del lavoro che TFP). È una 
situazione che nel lungo erode la competitività esterna, non è sostenibile, ed è il 
risultato di un circolo vizioso 


2) In parte il problema è macro: burocrazia, ambiente non favorevole 
all'imprenditorialità (barriere in entrata e uscita), difficoltà di attrarre investimenti 
stranieri che non siano simil-predatori (read: Cina Belt and Road). Tutto arci-noto, 
materia di discussione nel PNRR 


3) Ma m'interessa parlare della parte micro. L'Italia produce poco capitale umano. 
Il OECD PIACC Survey mostra che in media i LAUREATI italiani hanno abilità 
linguistiche pari o inferiori a quelle dei LICEALI olandesi o finlandesi. Ovviamente 
con variazioni enormi sul nostro territorio (nord-sud). 


4) L'Italia produce pochissimi laureati in % della popolazione. Perché? Perché 
studiare in Italia letteralmente non paga: il tasso di rendimento interno 
dell'investimento in istruzione terziaria è tra i più bassi in OECD e molto più basso 
che in Nord e Sud dell'Eurozona. 


5) L'Italia produce pochissimi laureati in % della popolazione. Perché? Perché oltre 
a non pagare, la laurea non fa lavorare. Il tasso di occupazione dei laureati in ?? è 
basso, ma il problema è che era già strutturalmente più basso che nel Nord e Sud 
dell'EZ PRIMA della crisi. 


6) Chi si laurea? La mobilità intergenerazionale è bassissima: solo il 36% degli 
Italiani riesce a raggiungere un livello di istruzione superiore a quello dei genitori, 
se questi non sono diplomati (dati OECD). Nel Sud EZ è il 50%, nel Nord il 70%). 
L'ascensore sociale e rotto. 


7) Dato che laurearsi non fa trovare lavoro e non paga, i laureati se ne vanno. 
L'emigrazione era ai massimi dagli anni 70 già prima del COVID, ma soprattutto 
l'Italia scontava un gap strutturale nella sua capacità di attrarre e trattenere 
talento già prima del 2008. 


8) Chi se ne va spesso va ad assumere mansioni ad alta qualificazione (dati 
ISTAT). L'effetto di questo Brain Drain sulla produttività italiana si capisce da un 
numero: l'Italia è il paese con la % più alta di lavoratori SOTTO-qualificati per il 
lavoro che svolgono (dati OECD) 
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9) A questo si aggiunge un problema di domanda: la struttura micro 
imprenditoriale italiana tende ad avere una domanda strutturalmente bassa per 
lavoratori altamente istruiti. Risultato: un circolo vizioso di bassa produttività, 
bassi salari, emigrazione, ancora minore produttività ecc 


10) Per chi non se n'è potuto andare, le conseguenze di sono terribili: il 50% dei 
giovani disoccupati italiani è un disoccupato di lungo periodo; il 28% dei giovane 
italiani sono NEET (not in education, employment or training), a rischio di non 
poter più trovare lavoro 


11) Tra chi lavora, i contratti temporanei erano il 18% del totale nel 2018, e tra i 
25-34-enni sono oltre 30%. Per 3 lavoratori a tempo determinato su 4, non si 
tratta di una scelta ma dell'unica cosa che hanno trovato. Simili i dati sul part-time 
involontario. 


12) Il 28% degli Italiani è a rischio povertà ed esclusione sociale. Il rischio è 
aumentato per tutte le classi di età tranne per i 65+ (pensionati). La povertà 
lavorativa era al 12% nel 2017, 19.5% per i lavoratori autonomi. Ampiamente 
sopra la media UE. 


13) Il sistema redistributivo non è efficace contro queste problematiche, perché 
dualistico (insiders vs outsiders) e generazionalmente iniquo (pensioni vs reddito 
da lavoro). Il risultato è che la disuguaglianza in Italia continua ad aumentare 
(mentre altrove cala) 


12) Risultato: i nati tra 1972 e 1986 sono la prima generazione a vivere una 
mobilità sociale DISCENDENTE, stanno peggio dei genitori e nonni (ISTAT). In un 
sistema pensionistico contributivo, questo non è solo un problema oggi ma prelude 
anche a una vecchiaia di povertà. 


Conclusione: chi esorta i giovani a non "sedersi" sui sussidi e "mettersi in gioco" 
dovrebbe prima guardare questi dati. I camerieri pluri-laureati a 600 euro al mese 
ci sono, e il problema è che sono solo la punta dell'iceberg. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-4/business/poche-chiacchiere-fuori-soldi-salari-italia-non- 
crescono-20-273541.htm 
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Siamo 1 libri che leggiamo / di Tracey Thorn 


New Statesman, Regno Unito 
6 giugno 2021 


Stiamo facendo un po’ di ordine tra i libri, in parte grazie al più giovane dei miei 
figli che è stato a casa per Pasqua e ha deciso, finalmente, di sgomberare la sua 
camera di tutto quel che l’ho costretto a leggere da quando era bambino. O 
almeno, lui probabilmente la vede così. Non è mai stato un lettore appassionato, 
anche se da piccolo amava sentirci raccontare le fiabe della buona notte. 
Crescendo si è allontanato dai libri, che non riuscivano a catturare la sua 


attenzione. Troppe altre cose erano più a portata di mano, e più divertenti. 


Nelle scatole impilate fuori della sua stanza ritrovo le letture che gli ho 
consigliato. Spesso i libri glieli ho lasciati sul letto, nella speranza che 
sfogliandoli trovasse quello giusto. Romanzi di fantascienza, libri gialli, storie di 
spie, romanzi polizieschi, libri di divulgazione scientifica, commedie alternative 
— le ho provate tutte. E qualcuno ha catturato la sua attenzione, anche se non 


sono mai stata capace di predire quale sarebbe stato. 


Comunque, ho imparato una lezione: l’amore per la lettura è qualcosa che non si 
può imporre, a nessuno. O ci piace leggere oppure non ci piace, e ho dovuto 
accettare l’idea che forse lui non sarebbe mai stato un appassionato. Poi un 
giorno è tornato a casa da scuola e mi ha detto che avevano letto Gente di 
Dublino, di James Joyce, e gli brillavano gli occhi, nessun romanzo l’aveva mai 
colpito tanto. Quell’anno per Natale gli ho regalato un poster della copertina 


originale, che ha l’onore di essere ancora appeso a una parete della sua stanza. 
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Un esempio da seguire 


Per questo ora non mi infastidisce vederlo disfarsi di tutti quei libri che non sono 
riusciti a catturare la sua attenzione. Ispirata dal suo esempio, comincio a 
guardare gli scaffali sul pianerottolo davanti alle camere delle nostre figlie, 
ancora pieni dei libri lasciati qui quando si sono trasferite per frequentare 
l’università. Ben presto, invece di buttare via le cose, mi immergo nella storia 


raccontata dalla collezione davanti a me. 


C'è un enorme volume, Tutte le opere di Shakespeare, che era stato un premio 
scolastico. Non credo sia mai stato aperto. Ecco poi The Faber book of science, 
accanto a un libro di ricette di Jack Monroe, Sexual politics accanto a 
Skulduggery pleasant. Poi vedo una copia di Le vergini suicide — ricordo quanto 
mi colpì leggerlo, la preoccupazione provata per le ragazze — e accanto 
Generazione perduta di Vera Brittain: ricordo le lacrime che ho versato 


leggendolo. 


Le pagine sono disseminate di tracce di 
chi eravamo: cos'altro facevamo quando 
abbiamo letto questo libro? 


Sorrido nel riconoscere e prendere in mano il volumone di I miserabili. Non solo 
è lungo 1.647 pagine, ma è in francese e l’ha letto mia figlia, che non parla 
francese: era così colpita dalla vicenda che secondo lei l’unica versione da leggere 
era quella in lingua originale. Un altro esempio di come gli adolescenti siano 


assolutamente incredibili e capaci di incendiare il mondo con le loro passioni. 
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Più guardo i loro libri, più capisco quanto riflettano i loro gusti e le loro 
personalità. The periodic table si trova accanto a The skin type solution; Louise 
Bourgeois vicino alla Biologia dei micro-organismi; Emma accanto a Cosmo di 
Carl Sagan. Tutti questi libri hanno contribuito a formare le persone che sono 
adesso: giovani donne che hanno letto Brick lane, La felicità difficile (Prozac 
nation), Questo libro è gay e Della bellezza, Primo non nuocere, 1984 e 


Rebecca, la prima moglie. 


Tra i libri scelti da loro autonomamente ce ne sono alcuni miei, come la copia 
delle Poesie di T.S. Eliot, con una bruciatura di sigaretta che avevo lasciato sulla 
copertina. Lasciata deliberatamente, devo dire, quando studiavo; e all’interno, 


note scritte a margine con la mia calligrafia. 


Oh Dio, che cosa ho scritto? “L'indifferenza è considerata una condizione 
universale”, “routine opprimenti”, “sordida sessualità”, “distruzione, follia, 
panico”. Immagino di aver scritto una tesina basandomi su queste osservazioni. 
Probabilmente devo aver aperto gli occhi al mio tutor, portandolo a capire il vero 


significato delle poesie. 


Non dovrei ridere. È per questo che teniamo dei libri, no? Per i piccoli fantasmi 
di passate versioni di noi stessi che conservano al loro interno? Le pagine sono 
disseminate di tracce di chi eravamo: cos'altro facevamo quando abbiamo letto 
questo libro? Cosa pensavamo? Cosa indossavamo? Scommetto che nessuno di 
noi rilegge i libri presenti in casa tutte le volte che potrebbe, o pensa che 
dovrebbe farlo. Ma ci piace il loro aspetto e amiamo i ricordi che suscitano. Ecco 


la storia di una vita conservata, qui sulla libreria. 


Non ho intenzione di sbarazzarmi di molti di questi libri. 
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(Traduzione di Mariachiara Benini) 


Questo articolo è uscito sul settimanale britannico New Statesman. 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/tracey-thorn-2/2021/06/06/libri-lettura 
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Vaccini, lo stalking dei medici di base / di ilsimplicissimus 


peri 


Date: 15 Giugno 2021 


Oggi ho ascoltato l’angosciante resoconto di un conoscente che è andato dal medico per 
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farsi prescrivere un farmaco per gli occhi per gli occhi di cui ha bisogno per una patologia 
cronica e si è trovato a dover subire l’assalto del medico stesso, di suo figlio presente non si 
sa bene a che titolo in questo piccolo suk e di un dipendente dell’Usl che volevano a tutti i 
costi vaccinarla. Questa conoscente aveva già passato il Covid, naturalmente senza 
nemmeno il più piccolo sintomo ed era già stata in quarantena e dunque non aveva alcuna 
intenzione di iniettarsi l’intruglio genetico che le veniva proposto. Tra l’altro nello studio 
medico le dosi di vaccino erano già esposte su vassoi come fossero pastarelle, anzi la 
famosa Luisona e buonanotte alla catena del freddo. Per oltre un quarto d’ora il terzetto di 
venditori ha tentato di convincerla in tutti i modi a farsi la puntura arrivando al punto di 
negarle la ricetta del farmaco di cui ha bisogno se non si fosse arresa alla puntura. Non ha 
ceduto, ma disgraziatamente non ha fatto ciò che avrei fatto io alle prime avances di questi 
violentatori vaccinali: accendere il cellulare e registrare. Se dovete andare dal medico 
tenetevi pronti a trovarvi di fronte a un essere umano mutato in venditore di rolex taroccati e 
dunque a registrare tutto ciò che avviene, compresa l’indecente ricatto medicine contro 
vaccino perché non si sa mai che un giorno gliela si possa far pagare a questi camici bianchi 


dall’animo di beccai. 


D’altro canto i medici di base com’è noto tra contributi statali e regionali prendono la 
bellezza di 80 — 100 euro a dose di vaccino, a seconda dell’area in cui operano, oltre a un 
aumento sugli 800 euro al mese per far parte di questa colonna infame: quindi un medico di 
base può anche intascarsi fino a 150 mila euro per spergiurare su Ippocrate, uno sporco 
gioco che vale la candela di sego delle loro vite. Ma scrivo questo non perché sia 
particolarmente stupito di tali atteggiamenti, ma perché come è noto nel recente passato 
alcune multinazionali del farmaco tra cui AstraZeneca e Pfizer sono state condannate a 
multe che a noi paiono stratosferiche, ma che per loro sono spiccioli, per forme di marketing 
scorretto che consistevano nel premiare i medici che prescrivevano i loro farmaci magari 


oltre le dose massima oppure per disturbi per i quali non era stata provata l’efficacia o la 
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sicurezza. Ma ora ci ritroviamo con stati che sembrano usare gli stessi metodi e pagano i 
medici per proporre e imporre farmaci totalmente sperimentali: in pochi anni si è passati 
dalla tutela dei malati alla violenza sui malati senza tuttavia che le persone abbiano 


percepito questo epocale cambiamento. 


fonte: https://ilsimplicissimus2.c0om/2021/06/15/vaccini-stalking-152116/ 


Vaccini somministrati dai medici di base, raggiunto l'accordo: ecco quanto 
guadagneranno / di Giusi Spica 


Intesa con la Regione, i camici bianchi saranno pagati 10 euro a 
iniezione se lavoreranno in studio ma potranno incassare fino a 


81,50 euro a prestazione 
08 MARZO 2021 


Chiuso l'accordo con i medici di base per la vaccinazione anti-Covid alla 
popolazione. La Regione Sicilia è una delle prime ad aver siglato l'intesa. Gli 
oltre 5 mila medici di medicina generale siciliani somministreranno le dosi nel 
proprio studio, al domicilio delle persone non autosufficienti o nel centro 
vaccinale pubblico. Il rimborso per i camici bianchi, dopo una lunga 
contrattazione, è di 10 euro a iniezione per i vaccini in studio, 25 euro per la 
somministrazione al domicilio (a fronte dei 30 inizialmente richiesti) e 31,50 
euro l'ora nei centri vaccinali, nei presidi di continuità assistenziale o attraverso 


le unità mobili delle aziende sanitarie. 


Oltre ai medici di famiglia e di guardia medica, potranno essere coinvolti anche i 


medici iscritti al corso di Medicina generale titolari di contratti di sostituzione di 
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continuità assistenziale (circa 600) e i medici dei servizi e del 118 (altri 600).I 
medici di medicina generale dovranno essere vaccinati. Saranno impiegati in 
tutte le fasi della campagna vaccinale per tutte le categorie e le fasce d'età via via 
coinvolte. Si prediligerà la vaccinazione con i farmaci di più agevole 
somministrazione, al momento Moderna e Astrazeneca. I medici dovranno 


pianificare la vaccinazione dei propri assistiti. 


Nonostante le divergenze interne alla categoria, l'accordo è stato firmato da tutte 
e quattro le sigle sindacali, ovvero Fimmg, Smi, Snami e Intesa sindacale: "E' un 
buon accordo, il migliore raggiunto a livello nazionale che finalmente ci permette 
di entrare a pieno titolo nella campagna vaccinale da cui eravamo 
inopinatamente stati esclusi finora", commenta Luigi Tramonte, segretario 


regionale di Fimmg. 


"E' un nuovo, decisivo, patto tra la Regione e i medici di famiglia nella battaglia 
contro il Coronavirus", dice il presidente della Regione Nello Musumeci. "Il 
ruolo dei medici di medicina generale, quello degli hub sparsi su tutto il 
territorio regionale, i controlli in ingresso per chi arriva in Sicilia, sono 
determinanti per vincere la lotta al Covid. Ma, oltre a ringraziare chi, da più di 
un anno, è impegnato in questa difficile emergenza, sento la necessità - conclude 
il governatore - di richiamare ciascuno al rispetto delle regole per proseguire nel 
percorso che vede la nostra Isola in controtendenza rispetto a molti territori 


della Nazione". 


fonte: 


https://palermo.repubblica.it/cronaca/2021/03/08/news/vaccini covid medici di base medici di f 
amiglia regione sicilia-290992691/ 
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Cabilia: il destino di una nazione senza uno stato a garantire autonomia e 
indipendenza / di | 
15.06.2021 - Cabilia - Rabah Arkam 


Quest'articolo è disponibile anche in: Se: 


La Cabilia è una regione montuosa nordafricana. I suoi abitanti la chiamano in Cabilo “Tamurt Idurar” (Paese 
delle Montagne) o “Tamurt Legyayel” (Paese dei Cabili). Fa parte della catena montuosa dell’ Atlante e si trova 
vicino al Mar Mediterraneo. La Cabilia ha sette divisioni amministrative: Tizi Ouzou, Bejaia (Bgayet), Buira 
(Tubirett), Bordj Bou Arreridj, Jijel, Boumerdes e Sétif. Occupa un posto molto speciale nel mondo berbero 
contemporaneo. L'importanza e il dinamismo delle sue élite, il suo ruolo decisivo nello sviluppo della coscienza 
berbera contemporanea e le rivendicazioni ne fanno a tutti gli effetti una regione chiave del mondo berbero. 


Le tendenze attuali in Cabilia saranno indubbiamente decisive per il futuro e per la sopravvivenza stessa 
dell’identità berbera. E abitata da una popolazione dinamica e pacifica che fa della libertà il valore più sacro della 
sua esistenza. Terra di tutte le aspirazioni, ha visto molti invasori. 


La Cabilia ha una cultura, una lingua, un sistema giuridico e una storia unici e caratteristici. La maggior parte 
della popolazione cabila è fortemente radicata all’ambiente e attaccata alla sua terra e al suo territorio tradizionale. 
Spesso, per generazioni, è stata perseguitata e soggiogata, vittima della distruzione della propria cultura, della 
discriminazione e delle diffuse violazioni dei loro diritti umani. Per secoli ha sofferto del mancato riconoscimento 
delle sue istituzioni politiche e culturali, e l'integrità della sua cultura è stata danneggiata. 
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Ciò è stato sostenuto dal persistere di una politica anti-cabila del regime algerino su una popolazione stigmatizzata 
e sottoposta a politiche statali particolarmente violente. 


Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella “Nazione” eppure, dopo l’indipendenza nel 1962, la 
Cabilia è ingannata da una pseudo-sovranità che crede di detenere proprio perché è “Lo Stato”. 


La Cabilia è rimasta una regione a parte, ed è sempre stata considerata una regione ribelle, prima e dopo gli eventi 
storici: si è opposta ai Romani, agli Arabi, ai Turchi e poi ai Francesi. Nella lotta contro il colonizzatore, 
speravano in cambio nel riconoscimento della loro specificità all’interno della nazione algerina. L’ Algeria 
socialista non riconobbe la loro lingua, la loro cultura, e nemmeno il ruolo svolto dai loro leader nella guerra per 
l'indipendenza dell’ Algeria. I cabili furono emarginati nei gradi superiori del nuovo potere e i successivi 
presidenti, Ahmed Ben Bella, Houari Boumediene, Bouteflika e oggi anche Teboune, che guidati dai generali del 
clan Oujda continuano ad arabizzare e islamizzare questa popolazione. 


L’errore è tutto li. Un errore sostenuto dalla comunità internazionale che vede gli Stati attraverso la definizione 
data dal diritto internazionale, portando a un’evidente confusione tra lo Stato che riconosce, un collettivo di anime 
e un guscio vuoto, senz’anima poiché senza nazione e quindi una terra dove la democrazia, non servendo una 
nazione, serve una manciata di individui costituiti come stato. 


Infatti solo l’appartenenza ad una “nazione” genera consapevolezza di un’identità nazionale opponibile allo Stato 
e alla sua egemonia. Questo è il motivo per cui lo Stato algerino, non avendo costruito nazioni, continua a 
dominare i popoli che, non costituiti come nazioni, sono etnicamente divisi. 


In più, la Cabilia ha subito gli effetti negativi dei processi di sviluppo che minacciano gravemente la sua esistenza. 
Il consenso libero, preventivo e informato del popolo cabilo su questioni riguardanti le loro terre, il territorio 
ancestrale e le risorse naturali è stato considerato una condizione essenziale per la realizzazione del loro diritto 
all’autodeterminazione, la conservazione della loro identità, la cultura e la lingua specifiche, ribadite dall’articolo 
3 della Dichiarazione delle Nazioni Unite. 


Si noti che lo Statuto delle Nazioni Unite, il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali e il Patto 
internazionale sui diritti civili e politici, come anche la Dichiarazione e Programma d’azione di Vienna, affermano 
l’importanza fondamentale del diritto di tutti i popoli all’autodeterminazione, diritto in virtù del quale essi 
determinano liberamente il proprio status politico e il proprio sviluppo economico, sociale e culturale. 


Nulla in questa dichiarazione può essere invocato per negare a un qualsivoglia popolo il suo diritto 
all’autodeterminazione, esercitato in conformità del diritto internazionale. 


Il popolo cabilo si trova spesso ad affrontare l'emarginazione e la discriminazione legale nel proprio paese, il che 
lo rende particolarmente vulnerabile alle violazioni dei diritti umani. Chi difende i diritti del popolo cabilo deve 
affrontare intimidazioni e violenze, spesso supportate dal regime algerino. 


Di fronte alle proteste dell’ Hirak (parola araba che significa etimologicamente “movimento”), il governo algerino 
ha sfruttato questa apparente differenza tra le regioni: oltre a bandire la bandiera berbera, il regime ha anche 
diffuso numerose voci, accusando la Cabilia di manipolare la protesta. “La campagna anti-rivoluzionaria usa la 
Cabilia come scusa”. 


La ricerca dell’arabità ha avuto come corollario l’islamità. Le autorità algerine hanno sempre fatto affidamento su 
una politica di arabizzazione in quanto sancisce la legittimità dello Stato di cui l’Islam era depositario. La 
religione fu quindi usata come strumento per contenere una possibile serie di movimenti secolari e democratici. 


Allo stesso tempo il governo algerino ha favorito movimenti estremisti islamici e ha permesso loro di aumentare 
la propria influenza politica fino a minacciare l’esistenza del popolo cabilo, vittima dell’arabismo e 
dell’islamismo che non sono altro che maschere di ipocrisia. 

Questa lotta è quella della verità contro la menzogna, della nonviolenza contro la violenza, della democrazia 


contro un regime autoritario, della giustizia contro l’ingiustizia e la privazione della libertà. La resistenza 
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nonviolenta è qui il mezzo privilegiato di lotta a favore dei diritti umani. Il suo scopo generale è di lavorare per 
maggior giustizia e libertà. 


Di Rabah Arkam 
Traduzione dall’inglese di Enrica Marchi. Revisione di Thomas Schmid 


fonte: https://www.pressenza.com/it/2021/06/cabilia-il-destino-di-una-nazione-senza-uno-stato-a- 
garantire-autonomia-e-indipendenza/ 


FRANCO BATTIATO, NEL NOME DELLA MUSICA E DELLO 
SPIRITO / di Lanfranco Caminiti 


di minima&moralia pubblicato mercoledì, 16 Giugno 2021 
Pubblichiamo un articolo uscito su Il Dubbio, che ringraziamo 


Si nesci arrinesci — dicono in Sicilia, cioè: se vai fuori, hai successo. A 19 anni, 
è il 1964, Franco Battiato uscì dalla Sicilia, per avere successo nel mondo. Suo 
padre, Turi, pure era uscito: era andato a Nuova Yorke, a fare il camionista e lo 
scaricatore di porto, ma ci era morto. Così, Battiato si prese la sua truscia e parti 
“verso le nebbie” di Milano: «Milano allora era una città di nebbia, e mi sono 
trovato benissimo. Mettevo a frutto la mia poca conoscenza della chitarra in un 
cabaret, il “Club 64”, dove c'erano Paolo Poli, Enzo Jannacci, Lino Toffolo, 
Renato Pozzetto e Bruno Lauzi. Io aprivo lo spettacolo con due o tre canzoni 
siciliane». Quelle sapeva. 

Poi, è il 1967, si mise a fare canzoni di protesta — e chi non faceva canzoni di 
protesta, al tempo? Avevano fatto un duo, lui e il suo compaesano Gregorio 
Alicata, che erano nati nello stesso posto, solo che quando era nato Gregorio si 
chiamava Riposto che c’era il fascismo e quando era nato Franco si chiamava 
Tonia che il fascismo era finito — perché in Sicilia si cambia spesso nome alle 
cose, perché possano sembrare diverse, anche se poi sempre le stesse sono. 
Gregorio, che era un poco più grandicello e era ‘“nisciuto” già prima di lui, lo 
aveva incoraggiato a partire. Così, avevano formato “Gli Ambulanti” — e 
andavano davanti le scuole e nei cabaret. Poi, con Gregorio le cose non erano 
andate lisce — che 1 siciliani sono così, oggi sembrano innamorati pazzi e il 
giorno dopo si odiano — e ognuno per la sua strada. La strada di Battiato si 
chiamava Giorgio Gaber che lo aveva notato e lo aveva invitato a andarlo a 
trovare e ne divenne una specie di mentore. E fu proprio Gaber che decise di 
chiamarlo Franco — perché in giro c’era Francesco Guccini e due “Francesco” 
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magari che la gente si confondeva. E così Francesco Battiato divenne Franco 
Battiato — «Da un giorno all’altro, pure mia madre prese a chiamarmi Franco» — 
ma Franco o Francesco, cambiategli nome, sempre lui medesimo era: un genio. 
Dove c’era talento di natura, ma tanto tanto tanto lavoro, curiosità intellettuale, 
sperimentazione, rischio. 

Certo, a pensare il Battiato spirituale e colto, ritirato e mistico degli ultimi anni, 
che aveva trasformato la sua Milo sotto l’Etna in una specie di Monte Athos 
della musica, viene difficile ricordare il Battiato dei primi anni Settanta. E forse 
è così che succede, che diventi vecchio e diventi davvero quello che sei e tutta 
la vita ti sei preparato a accogliere questa persona che ancora non conosci, ma 
che sta dentro di te. Eppure. Una volta raccontò in un’intervista («Esquire»): 
«Era tutto improvvisato, così come veniva: in maniera selvaggia, brutale. 
Tenevo il VCS (il sintetizzatore) fisso sui 10.000 hertz e c’era sempre questo 
suono lancinante — uilluuu-uiliuuu — e poi gli altri mi venivano dietro facendo 
rumori e cose così. Usavamo anche lastre di metallo e oggetti vari, sempre tutto 
a volume altissimo, assordante. Anche le luci erano violente, con queste strobo 
accecanti sempre in movimento che non capivi nemmeno come facevi a 
muoverti, insomma, era un casino assoluto, totale. Poi tenevamo questa enorme 
croce sul palco che a un certo punto io prendevo e spaccavo davanti al pubblico 
— era un po’ una provocazione blasfema un po’ un messaggio del genere 
‘liberatevi delle vostre ossessioni’, no? E il pubblico naturalmente impazziva. E 
quando dico che impazziva intendo che impazziva sul serio: mille, duemila 
persone in un locale che a un certo punto davano di matto e cominciavano a 
sfasciare tutto — poltrone, arredamento, pezzi di palco. E altre mille persone 
fuori che non erano riuscite a entrare e che premevano per farlo, così alla fine 1l 
casino si trasferiva anche all’aperto. Era follia pura, una roba allucinante!». Era 
stato uno dei primi a procurarsi quell’aggeggio per mille sterline, a Londra dove 
poi andò anche a esibirsi — alla Roundhouse, durante una rassegna di musica 
post-psichedelica europea — per beccarsi l'appellativo di “obscure sicilian 
freak”. Poi, la svolta, Stockhausen — di cui divenne anche amico — e poi il 
primo disco a raggiungere un milione di copie: L'era del cinghiale bianco. Da lì 
— la storia la ricordiamo tutti. Lui la raccontava così a «Repubblica»: «Avevo 
bisogno di un pubblico. Per anni mi ero comportato come un recluso, da solo 
nel mio studio, a studiare e a comporre. Ho tentato la carta del successo 
commerciale praticamente per scherzo. E, incredibile a dirsi, mi è andata bene!» 
Oggi, padre Antonio Spataro direttore della rivista gesuita «Civiltà Cattolica», 
un siciliano anche lui, che di Battiato era amico, non parla certo di quella 
enorme croce sul palco che veniva spaccata ma dice: «Era assolutamente unico 
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nel suo genere, con una forte radice spirituale, più che religiosa, nella sua opera 
artistica. La sua assoluta e completa apertura alla dimensione della spiritualità è 
una rarità nel mondo musicale italiano. E il brano La cura, cui sono 
personalmente legato, è un vero gioiello che rivela la sua profondità spirituale e 
artistica, intrecciando l’umano e il divino». De La cura, padre Spataro fa una 
sorta di moderno Cantico dei Cantici — e forse non se ne allontana troppo, 
considerata com’è una delle più belle canzoni d'amore. Chissà se padre Spataro 
ricorda che a quel testo collaborò anche il filosofo Manlio Sgalambro, siciliano 
certo — questa è tutta una storia di siciliani nel mondo — “nichilista”, 
nietzschiano incallito. Ma sono i misteri della spiritualità, dell’umano e del 
divino, o come più laicamente si dice, dell’alto e del basso mescolati. 

Battiato scriveva cose così (proprio ne La cura): «Vagavo per i campi del 
Tennessee / Come vi ero arrivato, chissà / Non hai fiori bianchi per me?» E 
spiegava: «Quando si intende adattare un testo alla musica si scopre che non è 
sempre possibile. Finché non si fa ricorso a quel genere di frasi che hanno solo 
una funzione sonora. Se si prova allora ad ascoltare, diventa chiaro il senso di 
quella parola, il perché di quella e non di un’altra». Quella parola, non un’altra: 
«Un giorno sulla prospettiva Nevski / per caso vi incontrai Igor Stravinsky». 

A un certo punto, verso la fine degli anni Ottanta, se ne tornò in Sicilia. Ricorda 
oggi Pippo Baudo: «Era molto legato alla sua terra e non l’ha mai lasciata. 
Prima abitava nel centro storico di Catania, nella bellissima via Crociferi. Poi, 
per avere più tranquillità, si ritirò nella sua villa a Milo, il paese più alto 
sull’Etna, dove comprò un palmento». E qui compose dei lavori struggenti e 
bellissimi. 

Tempo fa in un’intervista confessò: «Gli esseri umani non muoiono. Ci si 
trasforma. Sto lavorando per essere degno di questo passaggio». 


Sono certo che fosse pronto. 
fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/altro/franco-battiato-nel-nome-della-musica-e-dello- 


spirito/ 


Shirley Horn ricorda Miles Davis / di Daniele Cassandro 


giornalista di Internazionale 
14 giugno 2021 


Ogni tanto ci dimentichiamo che i grandi cantanti sono anche dei grandi 


musicisti. Soprattutto nel caso delle cantanti, che per vizio culturale tendiamo a 
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considerare soprattutto interpreti di musiche altrui. Veniamo distratti dalla loro 
personalità e dal loro fascino perché parte del loro lavoro di virtuose è proprio 


quello di nascondere l’arte, lo studio e tutta l’impalcatura che c’è dietro. 


Poche persone come la jazzista Shirley Horn (1934-2005) rendono evidente 
questa doppia natura, quella della cantante che è anche musicista, compositrice 
e virtuosa, e nel suo caso eccellente pianista. Anche Nina Simone è stata una 
grande pianista: è ben noto che il suo desiderio da ragazza era quello di 
diventare concertista classica ma, in quanto nera, ha dovuto ripiegare su una 
carriera nel jazz e nel soul. Aretha Franklin era un’ottima pianista e 
arrangiatrice, ma è riconosciuta quasi esclusivamente come cantante. Shirley 
Horn è una delle poche artiste a cui questa doppia natura, quella della pianista 
jazz e della cantante, è sempre stata riconosciuta, dalla critica e dal pubblico. 
L’arrangiatore Johnny Mandel, che aveva lavorato con Count Basie, Frank. 
Sinatra, Peggy Lee e Anita O’Day, di lei diceva che aveva due teste. La sua abilità 


di cantare e improvvisare accompagnandosi da sola al piano era prodigiosa. 


Uno dei primi ad accorgersi del suo talento è, all’inizio degli anni sessanta, Miles 
Davis. Shirley Horn è una giovanissima cantante jazz, nota a livello locale nel 
circuito dei locali di Washington Dc e ha da poco inciso il suo primo album, 
Embers and ashes. Una mattina, mentre sta facendo colazione a casa della 
suocera in North Carolina, squilla il telefono: c'è un signore che la cerca, dice di 


essere Miles Davis. 


Davis, nei primi anni sessanta, è forse il più famoso musicista jazz del mondo. 
Un suo album del 1959, Kind of blue, ha rivoluzionato non solo la musica jazz ma 
anche l’intera industria discografica; ha creato un pubblico che non esisteva 


ancora e aveva reinventato l’idea stessa di album jazz registrato in studio. 
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Insomma Miles Davis era molto famoso e anche se la sua voce, roca e gutturale, è 
nota a tutti, Shirley Horn non crede che sia lui. Vi ricordate quando papa 
Francesco, nei primi mesi del suo pontificato, chiamava a casa alcuni fedeli, 
apparentemente scelti a caso, per parlarci direttamente? Ecco alla giovane 
Shirley Horn sentire Miles Davis al telefono fa quell’effetto: incredulità davanti a 


un miracolo. 


Miles chiede a Shirley di fare i bagagli e di raggiungerlo a New York: vuole che 
sia lei ad aprire, con il suo trio, le sue serate al Village Vanguard. Da allora 
comincia un sodalizio artistico che non si sarebbe mai interrotto: grazie a quelle 
serate Shirley Horn conosce l’arrangiatore e produttore Quincy Jones (sì, lo 
stesso signore che un’era geologica dopo produrrà Thriller di Michael Jackson) 


che le offrirà un ottimo contratto discografico con la Mercury records. 


La giovane Horn è una spugna, impara molto da Miles Davis che, nonostante 
fosse noto per la sua misoginia, la considera a tutti gli effetti una pari. Durante 
quelle serate capita anche che Davis le chieda di sostituire il suo pianista, 
Wynton Kelly e Shirley Horn diventa a tutti gli effetti una componente della 
band in un’epoca in cui il jazz strumentale era, essenzialmente, una cosa da 
uomini. Il legame tra Shirley Horn e Miles Davis rimane solidissimo. I due 
hanno le loro carriere separate ma continuano a seguirsi, più che come amici 


come musicisti. 


Miles Davis muore nel 1991 e per Shirley Horn è un duro colpo: “C'è una 
voragine nel mio cuore, gli volevo davvero bene”, ha commentato qualche anno 
dopo, nel 1998, nelle note del suo album commemorativo I remember Miles. 
Sette anni dopo la morte del suo amico e maestro, Horn decide di rendergli 


omaggio con un album che cerca di riallacciare i fili della loro intesa musicale. 
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Un album che mette i due, maestro e allieva, sullo stesso piano fin dalla 
copertina: un disegno di Davis che li mostra di profilo confusi in un bacio, come 


se fossero un’unica creatura bifronte. 


Shirley Horn non si limita a riprendere alcuni standard radicalmente 
reinterpretati da Miles Davis, come Summertime e My funny Valentine, ma fa 
un lavoro di scavo negli arrangiamenti, cercando una sintesi tra le loro due 
diverse personalità musicali. Per My man's gone now, un’aria composta da 
George Gershwin per l’opera Porgy and Bess, Horn decide di partire da 
un’arrangiamento che Miles Davis aveva ideato nei primi anni ottanta, quello 
che possiamo ascoltare nel live We want Miles. Horn era rimasta molto colpita 
da quella lunghissima rilettura quasi funk del classico di Gershwin, e decide di 
riprenderla, ma a modo suo, con quel piglio rilassato, in cui tutti gli spigoli del 
Miles Davis elettrico degli anni ottanta sono sempre lì ma vengono smussati, 


alleggeriti e trasformati in eleganti arabeschi. 


Ci sono anche riletture dei pezzi che Miles aveva sentito fare da lei al Village 
Vanguard e che aveva incorporato nel suo repertorio nell’album Seven steps to 
heaven del 1963: Basin street blues, I fall in love too easily e Baby won't you 
please come home. Nel suo omaggio al maestro Shirley Horn non ricorda solo 
quello che lei ha imparato da lui ma anche quello che lei era riuscita a 


trasmettergli. 


L’unico pezzo che non ha nulla a che vedere con Miles Davis è la splendida This 
Hotel. “C'erano quattro canzoni che io avrei tanto voluto fare con Miles”, ricorda 
Horn nelle note dell’album, “e questa è una. Dentro di me sento lui che suona 


questa melodia”. 
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i... Post/teca 
Shirley Horn - I remember Miles - Verve, 1998 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/daniele-cassandro/2021/06/14/shirley-horn-miles- 
davis 


Attacco all’impero dei Tampax / di Sophie Elmhirst 
The Guardian, Regno Unito 


26 marzo 2021 
Questo articolo è stato pubblicato il 20 marzo 2020 sul numero 1350 di 


Internazionale. 


La regina degli assorbenti interni — uno dei suoi tanti soprannomi — è 
un’entusiasta di nome Melissa Suk. Incoronata direttrice associata per il brand 
della Tampax quattro anni fa, riceve nella sede centrale della multinazionale dei 
beni di consumo Procter & Gamble (P&G) a Cincinnati, in Ohio. Da qui 
sovrintende a un impero che copre settanta paesi e riempie armadietti nei bagni 
di città, cittadine e paesini di tutto il mondo. Nel campo degli assorbenti interni, 
la Tampax regna sovrana con il 29 per cento del mercato mondiale (seguita dalla 
Johnson & Johnson, con meno del venti per cento). Nel 2019 4,5 miliardi di 
confezioni di Tampax sono state comprate in tutto il mondo. Eppure in alcune 
parti del pianeta i Tampax non sono ancora arrivati. Se l’obiettivo è raggiungere 


tutte le vagine sanguinanti del mondo, i margini di conquista sono ancora ampi. 


Ho conosciuto Suk in un gelido pomeriggio di qualche tempo fa. Mi è apparsa, in 
diretta dall’Ohio, su uno schermo gigante in una sala riunioni della sede centrale 
europea della P&G, a Ginevra. La multinazionale occupa un grande edificio 

bianco con le finestre azzurre in stile ospedale chic. Sarà perché la P&G controlla 


tante marche di prodotti detergenti, ma ogni superficie brillava di riflessi 
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antibatterici e ogni impiegato sembrava appena uscito da un programma per 


capi delicati, raggiante d’igiene aziendale. 


Nel ventaglio di sale riunioni della P&G, da quella con vista montagna al locale 
spoglio e tetro, ero capitata nella categoria “zona della morte”, un seminterrato 
in cui riecheggiavano spettrali i segnali di numeri telefonici sbagliati. Una parete 
era interamente coperta da una gigantografia del sogno della P&G: una donna 
con in braccio un bambino con un pannolino Pampers P&G, intenta a fare una 
lavatrice con il detersivo P&G Ariel, vicino a un lavandino e a un sapone per i 
piatti P&G Fairy. Seguendo l’esempio della campagna This girl can, promossa 
dall’ente pubblico britannico Sport England, avrebbero potuto far spuntare un 
cordino rivelatore tra le gambe della donna. È la massima fantasia commerciale: 
una vita in cui le marche sono talmente intrecciate alla nostra esistenza, e a 
quella delle nostre madri prima di noi, da rendere la loro presenza invisibile e 


indiscussa come l’amore. 


Una cliente per amica 


Nonostante a Cincinnati stesse albeggiando, Suk appariva freschissima. Tra le 
mani aveva un frullato rosa, i capelli corti e biondi erano impeccabili e parlava 
delle sue milioni di clienti — le sue suddite — con voce squillante: “Il nostro 
impegno è permetterle di vivere una vita senza limiti, che abbia il ciclo o no”. E 
ancora: “Ci siamo sforzate molto per spiegarle cos'è un assorbente interno, come 
usarlo e perché scegliere i Tampax”. Dopo una giornata passata ad ascoltare 
impiegati della Tampax e a guardare le loro presentazioni — il linguaggio 
dell’amore della P&G è PowerPoint — ne ho dedotto che per loro chi compra i 
Tampax non è mai una consumatrice o una cliente o una fruitrice. È “lei”. Come 


un’amica il cui nome ti sfugge ma di cui conosci il ciclo meglio delle tue tasche. 
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Gli esperti della Tampax la conoscono intimamente. Come tutte le grandi 
marche, hanno un calendario fittissimo di gruppi di discussione, in cui 
incontrano centinaia di donne ogni mese. Da “lei” vogliono sapere come si sente 
rispetto al suo assorbente interno, se lo usa correttamente, cosa lo renderebbe 
secondo lei più comodo o conveniente. A guidarli — ci tengono a sottolineare — 
sono solo ed esclusivamente le “sue” esigenze e i “suoi” desideri. Quello che non 
dicono, ma è sottinteso, è che a guidarli è anche il desiderio di vendere sempre 


più assorbenti interni. 

Perché la Tampax, come tutti gli imperi longevi, ha i suoi punti deboli. Secondo 
le indagini di mercato realizzate da Euromonitor, da qualche anno il consumo 
globale di assorbenti interni è in costane declino: da un record di diciassette 
miliardi di confezioni nel 2007 è sceso a 15,9 miliardi nel 2018. Durante il nostro 
incontro Suk ha snocciolato cinque cause di questo calo, e dal suo tono si capiva 
che alla questione erano stati dedicati numerosi e frenetici brainstorming: 

1) L'interruzione delle mestruazioni. 

2) La ricchezza dell’offerta. 

3) Le idee sbagliate sugli assorbenti interni. 


4) Le preoccupazioni legate alla loro composizione. 


5) Le preoccupazioni legate alla loro sostenibilità (“Probabilmente il fattore 


meno importante”, ha aggiunto Suk). 


Tralasciamo per ora i punti 3, 4 e 5. Il punto 1 è forse la minaccia più grave per 
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l’esistenza della Tampax: sono sempre di più le donne che decidono di non avere 
il ciclo. Nel 2019 la facoltà di salute sessuale e riproduttiva del Royal college di 
ostetricia e ginecologia, a Londra, ha aggiornato le sue linee guida, sostenendo 
che interrompere la pillola contraccettiva per una settimana e avere delle “false” 
mestruazioni non porta nessun beneficio per la salute. Se vogliono, le donne 


possono semplicemente smettere di sanguinare. 


La minaccia numero 2 — la ricchezza dell’offerta — ha a che fare con il possibile 
destino di chiunque governi da troppo tempo: il sordo rombo della rivoluzione, il 
rischio di un colpo di stato. Negli ultimi anni è apparsa sul mercato una schiera 
di nuove marche di assorbenti interni e di prodotti per le mestruazioni. In virtù 
di una qualche tacita legge di mercato, hanno tutte nomi corti e carini: Lola, 
Cora, Callaly, Ohne, Freda, Flo, Thinx, Modibodi, Flex, Flux, Dame, Daye. E 
vogliono tutte rovesciare la Tampax, offrendo alle donne quelle che considerano 
delle alternative più etiche ed ecologiche ai suoi applicatori di plastica monouso. 
Vogliono anche distinguersi dalla strategia di marketing della Tampax, spesso 
incentrata sulla discrezione, come se le mestruazioni fossero qualcosa da 
nascondere. “Presto finirà”, assicura Celia Pool, cofondatrice della Dame, a 
proposito dell’egemonia della Tampax. “Hanno dominato troppo a lungo, 
sfruttando ogni mese una sfera estremamente personale della vita delle donne 
con dei messaggi orrendi e dei prodotti orrendi”. Per ora la strategia delle 
startup sembra funzionare. “Le donne stanno abbandonando le grandi marche”, 
mi spiega Roshida Khanom, manager di categoria per i prodotti di bellezza e la 
cura personale presso la società di ricerche di mercato Mintel. “Non rimangono 
fedeli ai vecchi prodotti ma provano chi propone innovazioni”. Chi innova, 
intanto, punta a un’enorme base di consumatrici: circa due miliardi di donne, se 
si considera che circa il 26 per cento della popolazione mondiale è composto da 


donne in età fertile e, quindi, probabilmente con le mestruazioni. Queste ultime 
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offrono un’invitante opportunità di vendita: un evento che si ripete regolarmente 
e naturalmente, che richiede un acquisto mensile e che può durare circa 
quarant'anni. Fidelizzare una cliente da subito e per tutta la vita vuol dire 


contare su circa 480 mestruazioni, 8.640 assorbenti interni e almeno 1.650 euro. 


Non sorprende che buona parte della comunicazione della Tampax sia rivolta 
alle adolescenti alle prime armi. Sul suo sito britannico, vicino alla rubrica 
“Racconta i tuoi primi assorbenti interni” e a un quiz sugli assorbenti interni, c'è 
una chatbot adolescente di nome Alya, con un look da skater Disney anni 


novanta e una cascata di capelli rosso acceso. 


“Ciao amica, chattiamo?”, mi chiede Alya. “Sono Alya e sono qui per rispondere 


alle tue domande sul corpo e sulla pubertà”. 


“Alya”, ho detto, “la Tampax domina da anni il mercato dei prodotti per le 


mestruazioni: quanto durerà ancora?”. 


A onor del vero, Alya non è stata programmata per rispondere a queste 
domande, ma ci ha comunque provato: “Forse volevi chiedere: con cosa sono 
fatti i Tampax / gli assorbenti interni possono cadere / posso evitare la pubertà / 


nessuna di queste domande”. 


Nessuna di queste domande, Alya, nessuna di queste domande. Ma grazie per 


aver provato. Troverò la risposta da me. 


Una soluzione più comoda 


Molte ragazze all’inizio non usano gli assorbenti interni. Per una dodicenne che è 
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appena entrata nel mondo del ciclo ma non ancora in quello del sesso, l’idea di 
inserire un oggetto nella vagina non è delle più allettanti. Aletune donne 
preferiscono non provare mai gli assorbenti interni, soprattutto nei paesi dove 
sono considerati tabù (è il caso in gran parte dell’Asia e nelle società più 
religiose). Come molte, all’inizio ho usato gli assorbenti esterni, che nei primi 
anni novanta erano molto diversi dai prodotti alati e sagomati di oggi. Ricordo 
quando entravo goffamente a scuola, convinta che tutti potessero sentire il 
fruscio del similpannolino infilato sotto i miei pantaloni. A un certo punto mia 
sorella mi suggerì che esisteva una soluzione più comoda. Per me cominciò così 
la relazione, spesso lunga quanto un matrimonio, che le donne hanno con quel 


rotolo di cotone e rayon da infilarsi dentro e poi sfilare tirando un cordino. 


L’assorbente interno, capitolo recente nella storia delle mestruazioni, ha segnato 
un notevole progresso dopo secoli di soluzioni fai da te: vecchi stracci, pelli di 
pecora, sacchetti di mussola pieni di cotone, pezzi di stoffa appuntati ai 
pantaloni. In molte parti del mondo, compreso il Regno Unito, dove non tutte 
possono permettersi i prodotti per il ciclo, queste soluzioni di ripiego sono 
ancora usate. I prodotti appositi sono nati poco dopo la prima guerra mondiale, 
quando le infermiere si accorsero che le garze di cellulosa usate per bendare i 
feriti assorbivano il sangue meglio del cotone. La Kotex commercializzò il primo 
assorbente igienico su vasta scala nel 1921. Per fissarlo bisognava usare una 
cintura. Dieci anni dopo Earle Haas, un medico del Colorado, inventò e brevettò 
il primo assorbente interno con applicatore di cartone (per chi non ha familiarità 
con l’oggetto in questione, l’applicatore è un tubo retrattile che permette di 
inserire l’assorbente nella vagina). Gli assorbenti interni “digitali” si inseriscono 
con un dito. A seconda di quale marca ha raggiunto per prima un certo mercato, 
le consumatrici tendono a preferire uno dei due modelli: negli Stati Uniti quasi 


tutte usano gli applicatori, in Germania è il contrario. Nel 1933 Haas ebbe la 


490 


malaugurata idea di vendere per 32mila dollari il suo brevetto a Gertrude 
Tendrich, un’imprenditrice di Denver. Alla P&G vanno tutti pazzi per Tendrich, 
la prima #girlboss, che lanciò la Tampax quello stesso anno e fu la prima 
presidente della società. La P&G ha comprato la Tampax solo nel 1997, ma si è 
appropriata di questo antefatto con lo zelo dei convertiti e sfruttando la moda 


delle “donne fondatrici” sui social network. 


Wonun are winning the War 


— of Freedom I 


Engiand has always been 
Sd a “free country,” but 


Tampax tampons mean freedom. 
They mean bin erge dini 
Pormpai even single day 


prised at the spacious activities of 
Complete confidence. — girls in 1941. It was not “polite” É 


when she was young to do a man's 
Besure-yourtamponis ; job—and it was not possible. Women +») 
TAM PAX ° were still largely restricted by natural 
disabilities. Tampax—sanitary protec- 
tion worn internally—has changed all 
that. In doing so it has liberated 
women of today for the strenuous 
struggle for freedom; the task that 
allows no time for ‘“off-days.” 


\& 
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Repd. Trede Mart 
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Sold by BOOTS, TIMOTHY WMITES & TAYLORS, mental stores, 
ropers. WOOLWORTM'"S, MARKS & SPENCER do. Sa) Tue NASA, Fi 


For funtber information regarding Tampax please write to The Nume, Tampax Lud., Beivoe Rd., Norbolt, Middlesex 


Pubblicità britanniche dei Tampax. A sinistra, 1980, a destra, 1942. (Alamy) 

Chi lavora per le nuove marche spesso sottolinea con aria di superiorità che gli 
assorbenti interni non sono praticamente cambiati dai tempi di Tendrich, e che 
per un secolo la Tampax non è riuscita a migliorare il prodotto. Di fronte a 
quest’accusa, Amy Krajewsky, direttrice generale per la ricerca e lo sviluppo della 
Tampax, reagisce con cortese veemenza : “Non sono assolutamente d’accordo! 
Dedico ogni giorno della mia vita a migliorare i nostri prodotti. Io e altre 


centinaia di persone!”. A dimostrazione di questi sforzi, Krajewski ricorda la 
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storia ufficiale della marca: il passaggio fondamentale dagli applicatori di 
cartone a quelli di plastica negli anni novanta, il lancio del formato mini e, più di 
recente, l’aggiunta di una parte intrecciata all’inizio del cordino (LeakGuard), 


che dovrebbe impedire a un assorbente saturo di macchiare la biancheria intima. 


Nonostante questi cambiamenti, che la Tampax considera epocali, in un secolo 
di esistenza l’azienda ha puntato più sul marketing che su una vera innovazione 
del prodotto. Si tratta sempre dello stesso assorbente interno, confezionato in 
una miriade di modi diversi: Tampax Radiant, Tampax Pure, Tampax Pearl, 
Tampax Compak, Tampax Pearl Compak. Ci sono diversi livelli di assorbenza, 
definiti da un preciso schema di colori: mini (rosa), regular (giallo), super 
(verde), super plus (arancione). Chi usa questi prodotti conosce così bene i colori 
da prendere la confezione giusta senza pensare, una lealtà commerciale 
probabilmente ereditaria (molte donne con cui ho parlato comprano lo stesso 
prodotto usato dalla madre o dalla sorella, come se le marche fossero orologi 


antichi tramandati di generazione in generazione). 


Come tutte le aziende nate decenni fa, la Tampax ha dovuto cambiare il modo in 
cui si presenta per adattarsi ai tempi. “È cominciata una nuova era per le donne”, 
annunciava nel luglio del 1936 una pubblicità uscita su American Weekly. 
“Quest'estate potrete sentirvi comode e aggraziate come mai prima d’ora”. La 
grazia è rapidamente passata di moda e, a giudicare dalle pubblicità su carta 
stampata, a partire dagli anni sessanta le donne con le mestruazioni si sono 
allegramente dedicate a tutta una serie di attività fisiche poco compatibili con 
questa fase del ciclo, tra cui lo sci d’acqua, la scherma, l'equitazione e l’indossare 
abiti bianchi e attillati al mare. Negli Stati Uniti gli spot televisivi sui prodotti per 
il ciclo sono stati vietati fino al 1972. La svolta, per la Tampax, è arrivata nel 


1985, quando un’ancora semisconosciuta Courteney Cox pronunciò la parola 
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“ciclo” per la prima volta in uno spot televisivo negli Stati Uniti. “Indossa un 
body da aerobica molto attillato”, ha commentato Suk dopo avermi mostrato 


estasiata il video, “cosa che non potrebbe fare se avesse un assorbente esterno”. 


Insistendo sulla discrezione dei suoi prodotti, la Tampax ha sempre dato 
l'impressione di considerare le mestruazioni qualcosa da nascondere. “La 
bustina discreta con apertura facilitata ti conquisterà”, afferma la pubblicità dei 
Tampax Radiant. Questo messaggio, però, stona con lo spirito dei tempi. Perché 
dovremmo nascondere un assorbente interno nella manica mentre andiamo in 
bagno o preoccuparci che qualcuno possa sentirci aprire la bustina? Per anni le 
grandi marche di prodotti per le mestruazioni hanno usato nelle loro pubblicità 


un liquido blu, come per impedirci di pensare a cosa impregna un assorbente. 


Mobilitazione mestruale 


Negli annali delle mestruazioni il 2015 è stato un momento fondamentale. Ad 
aprile una ragazza di nome Kiran Gandhi ha corso la maratona di Londra mentre 
aveva il ciclo, senza usare nessun tipo di prodotto sanitario (il cosiddetto free- 
bleeding). Poco dopo Instagram si è dovuto scusare per aver eliminato una foto 
condivisa dalla poeta Rupi Kaur, in cui si vedeva una ragazza addormentata che 
sanguinava attraverso i pantaloni della tuta. Sull’onda di una crescente 
mobilitazione politica sono nate varie iniziative: nel 2016 Gabby Edlin ha 
fondato Bloody good period per rendere i prodotti per le mestruazioni più 
accessibili alle donne rifugiate, mentre all’inizio del 2017 il Red box project ha 
lanciato una campagna a favore della distribuzione gratuita di questi prodotti in 
tutte le scuole. Obiettivo raggiunto: dal 20 gennaio 2020 il governo britannico 
fornisce gratuitamente prodotti per il ciclo in tutte le scuole e i college del paese. 


Le proteste contro l’iva sui prodotti per le mestruazioni si sono diffuse e alcuni 


493 


paesi, tra cui l'Australia e la Germania, hanno ridotto o eliminato l'imposta. E — 
simbolica ciliegina sulla torta — alla fine del 2019 un emoji del ciclo (una 


gocciolina rosso vivo) è stato finalmente aggiunto al menù dell'iPhone. 


Sull’onda di questa nuova atmosfera mestruale, le startup si sono moltiplicate, 
proponendo prodotti che vanno dagli assorbenti in cotone biologico (Lola, Cora, 
Flo) alle mutandine assorbenti (Thinx, Modibodi) passando per un applicatore 
riutilizzabile (Dame). Tutte vantano altissimi standard etici. La Flo versa il 5 per 
cento del suo ricavato ad associazioni per le donne, la Freda collabora con 
Bloody good period e la Dame si presenta come “l’unica marca di prodotti per il 
ciclo con un impatto positivo sul clima”, compensando il doppio dell’anidride 
carbonica che produce. Le startup lo fanno perché ci credono, ma anche perché 
hanno letto le indagini di mercato: le consumatrici, soprattutto giovani, sono 


sempre più alla ricerca di marche affiancate da valori, rivestite di moralità. 


La Tampax ha dovuto recuperare il terreno perso. In circostanze simili, le 
multinazionali sembrano quei professori di liceo che cercano di mostrarsi 
aggiornati su una tendenza che li ha già fatalmente superati: 
l’autodeterminazione delle donne e l’orgoglio mestruale vanno di moda? Dateci il 
tempo di fare qualche decina di gruppi di discussione e vi sforniamo un hashtag 
da paura. Già nel 2014 la Always aveva promosso la campagna pubblicitaria 
#LikeAGirl, rivelando al mondo che le ragazze possono fare davvero tutto. E nel 
2019 la P&G ha lanciato una campagna contro la period poverty (il non potersi 
permettere prodotti per il ciclo), in cui s'impegnava a regalare un prodotto, per 
esempio un assorbente, per ogni confezione acquistata in un certo periodo di 


tempo. 


Anche la Tampax ha aggiornato i suoi prodotti, lanciando il primo assorbente 
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interno in cotone biologico nel 2019 e, solo sul mercato statunitense, la sua 
prima coppa mestruale nel 2018. “La Tampax non ha inventato la coppa 
mestruale, ma l’ha resa perfetta”, ha annunciato, riconoscendo con candore il 
suo ritardo (le coppe sono state inventate negli anni trenta del novecento). 
Infine, per compensare le carenze etiche di alcune delle sue marche, la P&G ha 


comprato la startup statunitense “di pubblica utilità”, This is L. 


È così grave che la P&G segua una moda se la moda in questione implica 
prodotti più sostenibili e offre più scelta alle donne? Tra le responsabili di 
startup e attiviste che ho intervistato, tutte sembravano scettiche. “Fagocitano 
l’impegno”, mi ha detto Affi Parvizi-Wayne, fondatrice dell’azienda Freda. 
Secondo Edlin, i prodotti della P&G andrebbero boicottati. “Fanno quello che 
fanno per proteggersi, non per cambiare”, è stato il commento di Celia Pool della 


Dame. 


Se una startup vuole rovesciare l’impero della Tampax, deve rivoluzionare il 
settore. La Daye, fondata nel 2018, pensa di aver trovato il modo. La sua 
innovazione, lanciata da poco, è un assorbente interno biodegradabile analgesico 
intriso di cannabidiolo. La Daye è come una startup creata in laboratorio, un 
modello di imprenditoria contemporanea. C’è una fondatrice di 24 anni, 
l’energica Valentina Milanova, che ha l’ampio sorriso e lo sguardo risoluto di chi, 
invece di sprecare i suoi vent’anni tra baretti e relazioni improbabili, ha raccolto 
5,5 milioni di dollari tra investitori di primo piano come Index Ventures, 
Kindred Capital e Khosla Ventures. C'è una sede in un’ex fabbrica di biscotti nel 
quartiere londinese di Bermondsey. E c’è una strategia di crescita ambiziosa. La 
Daye al momento ha circa 15mila clienti. “Entro i prossimi cinque anni speriamo 
di averne un milione al mese”, mi ha detto Milanova. “Un sacco di donne 


soffrono di dolori mestruali”. 
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Assorbenti all’olio di cbd 


Chi fonda una startup spesso ha una storia che sembra una favola dei tempi 
moderni. Quella di Milanova è particolarmente forte: cresciuta a Sofia, in 
Bulgaria, ha avuto le sue prime mestruazioni a nove anni, ha pensato che stesse 
morendo, ha tenuto le mestruazioni nascoste per anni, sopportando dolori 
tremendi, e ha cominciato a fare ricerche su questo tema. Dopo aver scoperto le 
proprietà della canapa industriale (a basso contenuto di thc), ha messo a punto 
vari prodotti a casa, prima di avere l’idea di rivestire gli assorbenti interni di olio 
di cbd. “Sarai sballata?”, mi ha chiesto un amico, affascinato, quando gli ho detto 
che l’avrei provato. La risposta breve è no, ma secondo i primi test condotti dalla 
Daye su più di duecento persone, l’effetto antidolorifico di un assorbente al cbd 


si fa sentire entro venti minuti, contro i quaranta richiesti da una pasticca. 


Qualche tempo fa, in una mattina di sole, sono andata a visitare la fabbrica della 
Daye. Milanova mi ha guidato attraverso un open space dove diciannove giovani 
impiegati avevano lo sguardo sveglio di chi fa un lavoro che i genitori non 
capiranno mai del tutto. Lungo il corridoio c’era la cosiddetta camera bianca, 
dove un uomo con una tuta bianca protettiva si muoveva lentamente intorno a 
una macchina che rivestiva gli assorbenti interni di una patina marrone di olio di 
cbd. Nel 2018, quand'era a caccia di investitori, Milanova si è trovata di fronte a 
reazioni che andavano dall’imbarazzo a un’abissale ignoranza. Un tizio le ha 
chiesto perché c’erano diciotto assorbenti nelle subscription boxes (le confezioni 
ricevute via abbonamento), dato che a quanto gli risultava le donne non avevano 
le mestruazioni per diciotto giorni. In un primo momento Milanova aveva 
puntato a una base di sole investitrici, ma ha capito quasi subito che non sarebbe 
stato possibile. Anche se il femtech (fastidioso neologismo per indicare tutte le 


attività commerciali legate alla salute o al benessere di metà della popolazione 
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mondiale) fa tendenza, le startup in questo settore faticano ancora a trovare 
finanziamenti, dato che nelle società che investono in capitale di rischio più del 
novanta per cento di chi prende le decisioni è composto da uomini. “È 
fondamentale che chi ricopre questi incarichi — e per un bel po’ saranno ancora 
soprattutto uomini — capisca che il femtech non è un mercato di nicchia”, mi ha 
detto con ammirevole diplomazia Leila Rastegar Zegna, socia fondatrice di 


Kindred Capital, una delle prime a sostenere la Daye. 


Milanova non vuole solo produrre un nuovo tipo di assorbente interno, vuole 
trasformare la cultura che ruota intorno alle mestruazioni. Come altre marche, 
anche la Daye ha puntato molto sul tono, che è spiritoso e diretto tanto quanto 
quello della Tampax è eufemistico e ingessato (“Sì, la cacca cambia quando hai le 
mestruazioni”, era il titolo di un recente post sul blog della Daye). Molte aziende 
usano lo stesso linguaggio esplicito: lo slogan della Dame è “Sanguina rosso, 
pensa verde”, mentre la Freda proclama “Smettiamo di nascondere gli assorbenti 
interni nella manica”. Sul sito di Clue, un’app che monitora il ciclo, un articolo 
contesta il fatto di associare le mestruazioni a un genere preciso, sostenendo che 
sarebbe più corretto parlare di “persone con le mestruazioni” o “mestruanti” 


piuttosto che di “donne”. 


La piscina 


Un altro aspetto comune a tutte queste startup (anche se non lo dicono) è che, 
dietro l’applicatore riutilizzabile o la patina di cbd, i loro prodotti sono molto 
simili. Mentre la Tampax produce assorbenti nelle sue fabbriche con i suoi 
macchinari, i prodotti delle nuove marche europee escono quasi tutti da un 
numero ristretto di impianti. Le due fabbriche principali, mi è stato detto in via 


confidenziale, sono in Slovenia e in Spagna. Questa riservatezza non ha nulla di 
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strano: tutte le aziende proteggono le loro informazioni di produzione. Ma molte 
di queste marche sembrano non rendersi conto che in questi impianti i loro 
assorbenti interni sono probabilmente fabbricati dagli stessi macchinari. 
Un'azienda svizzera chiamata Ruggli ha il quasi monopolio nel settore delle 
macchine che producono assorbenti interni. In altre parole, praticamente ogni 
assorbente interno che sbarca sul mercato è un prodotto Ruggli, al di là del suo 


particolare design o della sua nuova funzionalità. 


Il numero di cose che si possono 
fare con un batuffolo di cotone e 
rayon è molto limitato 


La fabbrica della Ruggli si trova alla periferia di Koblenz, una cittadina svizzera 
sulle rive del Reno. Uno dei suoi slogan — “Precisione svizzera” — annovera gli 
assorbenti interni tra i motivi di orgoglio del paese, a fianco degli orologi e del 
private banking. Più di quaranta persone lavorano in questo edificio bianco 
vicino a un campo che, nel pomeriggio della mia visita, odorava di letame. 
Nell’atrio c'è una vasca a forma di rombo stracolma di decine di migliaia di 
assorbenti interni. “La nostra piscina di assorbenti!”, mi ha detto Valon Maligi, 
direttore vendite e marketing. Non è l’unica stranezza in termini di arredamento. 
Alle pareti è appesa una serie di fotografie di torsi nudi fatti di puntini verdi e 
gialli, il cui pezzo forte — un prorompente seno senza veli — troneggia nella sala 


riunioni del consiglio di amministrazione. 


Appassionato di ingegneristica applicata agli assorbenti interni, prima del mio 
arrivo Maligi aveva già sistemato sul tavolo della sala riunioni una lunga fila di 


assorbenti accanto ai panini. Era impaziente di mostrarmi l’intera gamma di 
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prodotti che i macchinari Ruggli possono fabbricare, e continuava ad alzarsi di 
scatto per disegnare su una lavagna bianca le varianti — infinitesimali — che 
creano per le diverse marche: assorbenti interni con un buco all’estremità 
superiore, altri con scanalature ondulate (per far scendere il sangue lungo 
l’assorbente), altri ancora con delle righine azzurre. Quando gli ho chiesto a cosa 
servissero le righine azzurre, mi ha lasciato intendere con lo sguardo che erano 
di dubbia utilità. In fondo il numero di cose che si possono fare con un batuffolo 


di cotone e rayon è abbastanza limitato. 


Durante la visita, Maligi continuava a socchiudere porte, preoccupandosi della 
natura esclusiva dei macchinari Ruggli. Ho provato a rassicurarlo, osservando 
che difficilmente sarei riuscita a riprodurre sul mio taccuino i segreti di un 
meccanismo che richiede dai sei ai dieci mesi per essere costruito e costa circa 
due milioni di franchi svizzeri (un milione e 9oomila euro). Ma quando si ha un 
quasi monopolio, la prudenza non è mai troppa. Un macchinario Ruggli dura 
parecchi anni, una solidità agli antipodi del carattere monouso e di massa degli 
oggetti che fabbrica. L'azienda vende meno di quaranta macchine all’anno a una 
trentina di produttori di assorbenti interni in tutto il mondo, il che vuol dire che 
circa la metà della produzione mondiale di assorbenti interni proviene da 
macchine Ruggli. Tra i suoi clienti ci sono multinazionali che possiedono diverse 
macchine in funzione ventiquattr'ore al giorno, con una produzione di 120 


assorbenti interni al minuto. 


Nella fabbrica mi è stato mostrato un macchinario finito, in fase di collaudo. Era 
un’impressionante bestia di acciaio luccicante a forma di L, grande quanto un 
divano smisurato o un monolocale in una città carissima, una fantasia 
ingegneristica di pistoni collegati a ruote dentate, tubi intrecciati a cinghie, il 


tutto in rapido e sincronico movimento. A un’estremità, un nastro di tessuto 
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bianco e una bobina di spago venivano infilate nel macchinario, mentre all’altro 
capo saltavano fuori degli assorbenti perfettamente rifiniti, muniti di applicatore 
e avvolti in un imballaggio di plastica. Il prodotto finale era poi attentamente 


controllato da un tizio molto serio in maglietta e jeans neri e stivaloni. 


Nella fabbrica lavoravano solo uomini. “Ah ah, già!”, ha detto Maliqi. 
“Nell’ufficio tecnico abbiamo qualche donna”. Ha fatto una pausa. “Di solito in 
quella sala riunioni ci sono uomini che parlano di assorbenti interni. Che non 
usiamo mai!”. La sua osservazione ci ha lasciati entrambi perplessi. “Ma nel 


marketing è pieno di donne”, ha aggiunto. “E hanno un sacco di potere”. 


È l'ufficio marketing che promuove le scanalature ondulate, i buchi in cima agli 
assorbenti, le righine azzurre, tutto quello che dovrebbe spingerci a scegliere una 
confezione invece di un’altra. “In realtà il prodotto in sé non ci interessa molto, 
noi fabbrichiamo le macchine e basta”, ha risposto Maligi quando ho cercato di 
capire le ragioni profonde delle scanalature ondulate (ho scoperto che 
scanalature e buchi sono di fatto inutili, perché il sangue impregna l’assorbente 
in tutte le direzioni, non solo dall’alto verso il basso). Quello che interessa 
decisamente di più Maligi sono alcune delle tendenze nel settore che potrebbero 
avere delle conseguenze sul giro di affari della Ruggli: il calo dei consumi, il 
crescente numero di alternative e la diffidenza sempre più forte verso la 


composizione degli assorbenti interni. 


I timori per la salute 


Il materiale principale di un assorbente che non è fatto solo di cotone è il rayon, 
o viscosa. Si ricava dalla polpa di legno rigenerata, attraverso un procedimento 


chimico, sotto forma di fibre cellulosiche. È il procedimento chimico che 
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preoccupa le consumatrici, e le marche più recenti fanno leva su questi timori: 
x + . ul 

La maggior parte degli assorbenti interni contiene fibre sintetiche trattate 
chimicamente e cotone coltivato con pesticidi”, si legge sul sito della Dame. “Nel 
corso della sua vita una donna usa 12mila assorbenti interni, e la vagina è molto 
assorbente. Fate voi i calcoli”. Al momento non esistono calcoli né dati scientifici 
che dimostrino la pericolosità degli assorbenti di rayon, anche se l’allarme 
sollevato negli anni novanta sulla presenza al loro interno di diossina, una 


sostanza probabilmente cancerogena, continua ancora oggi. 


Queste allusioni a sostanze chimiche e pesticidi mandano la P&G su tutte le 
furie. “A volte la prendo sul personale. Mi devo ripetere: questa gente non ti 
conosce”, mi ha detto Amy Krajewski, direttrice del settore ricerca e sviluppo per 
la Tampax. Ha parlato dei milioni di dollari che la P&G spende per testare e 
controllare i suoi prodotti, fondi che le piccole startup non hanno. “Ci atteniamo 
a standard molto alti. Non metteremmo mai deliberatamente a rischio la salute 


di una donna”. 


Tranne quella volta in cui lo hanno fatto, involontariamente. Nel 1975 la P&G 
presentò Rely, un prodotto “super assorbente” che dovette essere ritirato dal 
mercato cinque anni dopo in seguito a numerosi casi di sindrome da shock 
tossico, una malattia potenzialmente mortale causata da un’infezione batterica. 
“Sì, quella fu una catastrofe”, ammette Cheri McMaster, responsabile della 
comunicazione della P&G. Ma a sentir lei il risultato è che oggi l'azienda è tra i 


maggiori esperti di sindrome da shock tossico. 


Alla Ruggli, Maligi mi ha fatto notare che il cotone non è immacolato come ci 
piace pensare. Per renderlo di un bianco seducente e privarlo di tutte quelle cose 


che si possono trovare in un campo (insetti, terra), dev'essere trattato. E, come 
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dice Maligi, “bisogna chiedersi: da dove arriva questo cotone?” L'India e il 
Pakistan sono due dei principali produttori di cotone al mondo, e molte inchieste 
hanno rivelato quanto quest’industria dipenda dal lavoro minorile. Non solo: per 
ogni chilo di cotone servono diecimila litri di acqua, tutto questo per contribuire 
a fabbricare un prodotto che sarà inserito in un applicatore di plastica non 


riciclabile. 


Detto ciò, se le persone sono disposte a pagare di più per gli assorbenti interni di 
cotone biologico, allora i marchi del settore, compresa la Tampax, li 
produrranno. Le versioni migliorate di un prodotto di base sono una via rapida 
verso il profitto, e molte delle fondatrici di startup con cui ho parlato avevano 
obiettivi finanziari ambiziosi. La fondatrice della Flo, Tara Chandra, spera che la 
sua diventi un’azienda da cento milioni di sterline tra cinque, massimo dieci 
anni. Milanova punta al suo milione di consumatrici. Ma soprattutto, vogliono 


tutte assistere alla rovina della Tampax. 


Quasi tutte hanno evocato con occhi sognanti l'incredibile successo della startup 
Dollar Shave Club. Lanciata nel 2011, vendeva rasoi e prodotti per la rasatura 
attraverso abbonamenti mensili. Dopo aver attirato numerosi sostenitori 
durante i suoi quattro cicli di investimenti, l'azienda è cresciuta rapidamente. Il 
suo modello di business sembrava perfettamente applicabile ai prodotti per le 
mestruazioni: la crescita di barba e baffi, come il ciclo, è un processo inevitabile 
che richiede acquisti regolari. Poi, nel 2016, la Dollar Shave Club è stata 


comprata dalla Unilever, pare per un miliardo di dollari. 


“Dal punto di vista commerciale la 
menopausa è formidabile” 
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Molte di queste startup — come molte startup in genere — sono destinate a 
scomparire. “Parecchi dollari andranno in fumo”, ha detto Rastegar Zegna, una 
delle investitrici della Daye. O saranno invece guadagnati, se la Tampax 
comprerà la Daye. Nel frattempo la Tampax continuerà la sua marcia imperiale, 
forte della consapevolezza che da vecchie paure spesso possono nascere nuovi 
mercati. In quanto marca leader del settore, ha il dovere di educare le attuali — e 


potenziali — consumatrici, spiegandogli i benefici legati ai suoi prodotti. 


Secondo alcune indagini di mercato, mi ha detto Suk, le donne afroamericane e 
ispaniche sarebbero meno inclini a usare gli assorbenti interni perché convinte 
che possano lacerare l’imene. “Negli Stati Uniti, se una donna appartiene a una 
minoranza etnica, è statisticamente più probabile che provi un assorbente 


interno cinque o sei anni dopo una donna caucasica”, ha spiegato. 


Per rimediare, la Tampax ha lanciato la campagna itinerante #LiveRadiant, “per 
donne nere, a cura di donne nere”, rivolta ai college tradizionalmente frequentati 
da giovani neri come il Texas Southern e il Clark Atlanta. Delle impiegate della 
Tampax si presentano con un'“ambasciatrice mestruale”, Cece Jones-David, e 
un’ostetrica, la dottoressa Kiarra King, incaricate di rispondere alle domande 
delle studenti mentre loro distribuiscono campioni gratuiti di Tampax Radiant, il 
marchio pensato per le donne nere (che vanta una bustina imbottita “più 
morbida e silenziosa”, da riutilizzare come sacchetto assorbente per il tampone 
usato). Uno spot televisivo mostra una giovane donne nera che lancia la sua 


bustina di plastica in un cestino all’altro capo di un abbagliante divano bianco. 


Mercati inesplorati 


Le startup di solito non possono permettersi una campagna itinerante né uno 
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spot pubblicitario in tv, ma sono in grado di cambiare approccio più 
rapidamente di una grande multinazionale. Molte erano restie a parlare dei loro 
piani, ma alcune — come la Flo e la Freda — stanno già compiendo il logico 
passaggio verso i prodotti per l’incontinenza. La differenza tra gli assorbenti per 
le mestruazioni e quelli per le perdite urinarie è inesistente, eppure quest’ultimo 
mercato è da sempre dominato dalla poco invitante marca Tena. Se pensate che i 
suoi prodotti siano comprati solo da anziane malandate in collant contenitivi, è 
perché non avete scoperto che, dopo un parto, si può essere giovani, in salute e 


con un pavimento pelvico disastrato. 


Molte delle nuove marche pensano già al futuro delle loro clienti, ovvero al fatto 
che non avranno il ciclo per sempre. La menopausa è un’altra sfera della salute 
femminile un tempo ammantata di vergogna, ma sempre più attraente sul piano 
commerciale. Come è successo alle mestruazioni, anche la menopausa sta 
vivendo una fase di rebranding culturale. Sono usciti libri su libri; la Bbc ha 
prodotto un documentario della giornalista Mariella Frostrup; Gwyneth Paltrow 
ha pubblicato un video sul suo sito Goop. “Penso che nella nostra società non ci 
sia un esempio forte di una donna in menopausa piena di ambizioni”, ha 
dichiarato Paltrow, presumibilmente candidando se stessa — l’alta sacerdote 


delle aspirazioni esorbitanti — per l’incarico. 


È logico che un produttore di assorbenti interni voglia coprire “l’intero viaggio 
ormonale”, come l’ha definito una delle fondatrici di startup che ho intervistato. 
Perché smettere di vendere quando finisce il ciclo? La menopausa offre 
ininterrotte e molteplici opportunità. “Dal punto di vista commerciale, è 
formidabile”, sottolinea Parvizi-Wayne della Freda. Una donna in menopausa ha 
probabilmente più soldi da spendere e più tempo per spenderli. I sintomi — 


insonnia, ansia, calo della libido, mal di testa, vampate di calore — sono tanti e 
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“ogni singolo sintomo è un mercato tutto da esplorare”, come osserva Parvizi- 


Wayne. 


Che si possa considerare il mondo come un insieme di mercati esplorati o ancora 
da esplorare fa riflettere. Mi sono chiesta cosa rimane da esplorare. La morte? 
Già fatto: ci sono una serie di efficienti startup mortuarie che propongono 
esequie meno care e consigli sulla successione. La mente? Anche questa già 
coperta (come un altro milione di iscritti, ho pagato per scaricare l’app 
Headspace sul mio cellulare). Anche lo scollegarsi è stato monetizzato da tempo, 
e anche in questo sono tra quelli che pagano per il privilegio (l’app Freedom, che 
disattiva internet, è probabilmente il software che uso di più). Non sorprende 
che gli unici mercati ancora da esplorare siano quelli di cui tradizionalmente 
preferiamo non parlare. “Ammettiamolo”, ha detto un investitore a Parvizi- 
Wayne, “i tabù vanno di moda”. Visto così, un tabù è solo un mercato 


irresistibilmente inesplorato. 


(Traduzione di Francesca Spinelli) 


Questo articolo è stato pubblicato il 20 marzo 2020 sul numero 1250 di 


Internazionale. L'originale era uscito sul Guardian con il titolo “Tampon wars: 


the battle to overthrow the Tampax empire”. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/sophie-elmhirst/2021/03/26/impero-tampax 


L’importanza dell’audio / di Luca Sofri alias Wittgenstein 
6. 13 Giugno 2021 


Da diversi anni non guardo la televisione. Nel senso che non ce l’ho, e quindi la guardo solo 
raramente, nelle televisioni altrui: qualche volta da amici, la partita dell’Italia in un bar. Non 


c’è nessuno snobismo preconcetto, o scelta ideologica: sono stato a lungo un grande guardatore 
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di televisione. Ma a un certo punto, come dice Massimo Mantellini, l’offerta di cose a cui 
prestare attenzione è diventata enorme, e il tempo sempre lo stesso: lui ha sacrificato i podcast, 
io — a ragion veduta — la televisione (che da certi suoi tweet immagino lui continui a guardare). 
La qualità dell’offerta di cose in rete è peraltro straordinariamente superiore: questo non è un 
pregiudizio, è un giudizio. E sulla comprensione del “paese reale”, ho già dato parecchio e ho 
tuttora abbastanza occasioni. E insomma, smettendo di guardarla, nell'ultima casa dove ho 
vissuto non l’ho nemmeno messa. Guardo le serie e idocumentari nel computer, e i video delle 
cose di cui si parla su YouTube o su Twitter o sui siti di news. Quello che mi perdo soprattutto 
sono tutte le news trasmesse dalla tv, e i talk show e i programmi di varietà diversi. Mi rendo 
conto ogni tanto di non sapere delle cose, ma la coperta è corta: se le sapessi me ne perderei 
altre che leggo, guardo, ascolto, ogni giorno nelle solite 24 ore (la vecchiaia che abitua a 
dormire meno, comunque, aiuta). 

C'è però una cosa che mi rendo conto vada perduta, e rischiosamente, a non ascoltare le 
notizie dal canale principale che le diffonde presso la popolazione italiana — sento poco anche 
la radio — ed è il modo in cui i nomi vengono pronunciati: ci ho pensato oggi, che ho realizzato 
di non aver mai sentito pronunciato il nome di un tennista che va molto forte da qualche anno, 
e io — non avendo la televisione — da qualche anno non guardo il tennis: so chi è, so cosa se ne 
dice. Ma se domani dovessi dire il suo nome, lo pronuncerei probabilmente sbagliato, oppure — 
spesso li pronunciano sbagliati anche in televisione — in un modo che suonerebbe estraneo a 
chi mi ascolta. 

Era un problema che scoprii quando cominciai a fare programmi in radio: tu leggi delle cose, ti 
informi, le sai, ti prepari a raccontarle, ma nella tua testa le hai registrate scritte e invece sei in 
diretta e devi dirle e realizzi che non sai dove vada l’accento, o quale sia la pronuncia giusta. 
Così, ho pensato che è l’unica cosa per cui mi sarebbe utile la televisione: forse al prossimo 


trasloco la ricompro. 


fonte: https://www.wittgenstein.it/2021/06/13/limportanza-dellaudio/ 


Sul reato di scrivere. Una lettera di Leo Ninor 
Pubblicato il: 11 Giugno 2021 
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Dietro l’identità sfuggente di Leo Ninor alcuni hanno creduto di riconoscere Jean 
Grosjean, viaggiatore, prete poi spretatosi, amico di André Malraux, poeta, traduttore 
dell’ Apocalisse, del Vangelo di Giovanni, di Eschilo e del Corano. È lui, in effetti, sulla 
“Nouvelle Reveu Frangaise” (n. 249, Septembre 1973), a pubblicare questa lettera di 
Ninor, come reperto testamentario, insieme a una scarna nota biografica. Vi si legge: 
“Sono debitore a Leo Ninor di alcune miliari osservazioni sull’ Apocalisse, di una 
amicizia frugale, felice, a tratti plumbea. Nato a Reims, ‘dove si incoronano i re e 
bruciano gli eretici’, diceva, pubblicò pochi testi, spesso mirabili, introvabili, sotto 
pseudonimo. Di uno porto memoria, s’intitola Un désert livide. Paradigmatica e astratta 
la sua collaborazione con gli editori francesi: Malraux lottò per espellerlo dal novero dei 
‘lettori’ di Gallimard; ha lavorato, sotto mentite spoglie, per Plon, e soprattutto per José 
Corti. Aveva un appartamento a Parigi; preferiva lavorare da Ripe, nel Sussex, dove era 
morto Malcolm Lowry. La sua cupezza aveva tratti avventati, avventurieri: mi chiese di 
aprire una casa editrice ad Aden, di aiutarlo a raggiungere una sua amata, a Riga. Ha 
curato per Flammarion l’opera intera di Horacio Quiroga, è morto lo scorso anno [il 4 
dicembre del 1972, ndr] a Quito, in Ecuador, dove, mi scriveva, ‘le nuvole hanno la 
nobiltà dei cervi e i fiumi corrono come il prolungamento di un’idea’. Tendo a credere 
che si sia ucciso; ha espresso il desiderio che i suoi testi non vengano ristampati. A volte 
occorre deludere gli amici”. Intorno a Leo Ninor esplode un florilegio di pseudonimi: 
Jean Coup, Michel Caillou, Salvator Rosa... René Char lo chiamava semplicemente 
‘Leo’, in Le Nu perdu lo ricorda come “il poeta che rincorre le volpi brune, gioca a 
decapitare l’alba e incide i suoi poemi anonimi nel refettorio di chiese abbandonato, con 
un falcetto”. Nessuna nota Wikipedia ricorda Leo Ninor, presente, come poeta, in rari 
reperti antologici (ad esempio, nell’ Anthologie de la poésie francaise du XXe siècle 
Gallimard), con ilnome di Nicholas Le Sidaner. Secondo alcuni Leo Ninor è stato 
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l’ultimo amante di Dominique Aury; viaggiò con Dominique de Roux in Portogallo; 
conosceva la falconeria e l’arte zodiacale, aveva chiamato ‘Aby Warburg” la sua 
motocicletta, una Brough Superior. Si trasferì in Ecuador affermando che “la giungla e il 
vulcano sono connaturati alla scrittura”. Questa lettera ne definisce, per oscure 
suggestioni, il carattere. 
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Anthologie 
de la poésie francaise 
du xxSisrecle 


* 


Préface de Claude Roy 
Edition de Michel Décaudin 


nrf 


Poéste/ Gallimard 


*>* 
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Parigi, 4 maggio 1971 


Gentile amico, 


In realtà non “intraprendo” nulla con il mio editore (su cui d’altronde non faccio nessun 
affidamento... quelli come lui, più ingannano e più cercano di apparire gentiluomini), 
meno che mai collane. La sua richiesta di occuparmi di una nuova collana, non vuol dire 
altro — se tutto va bene e il lavoro non svanisce tutto in una bolla di sapone, com’è 
probabile — che io farò il manovale dei libri. Passeranno tutti dalle mie mani, per essere 
tradotti oppure per essere rimaneggiati... ahimè, le vecchie edizioni. E sempre con mie 
note editoriali, scarne introduzioni prive di anima, prodotte con lo spirito affranto nel 
cottimo. Cose estranee, che non sono capace di fare, con tutta evidenza. Ovviamente, il 
tutto rigorosamente sotto pseudonimo. D’altronde, perché vantarsi di sciocchezze che 
non sono il parto della mia anima, dei miei interessi, e perché andare fiero di essere 
quello che non sono, o di ciò con cui non si ha alcuna affinità? Nulla mi importa di 
“collane”, meno che mai di “dirigere”. Ambisco, vilmente, solo allo sporco danaro. Mi 
eccitano solo i soldi. E forse mi seduce l’idea, totalmente puerile, da aristocratico 
emarginato, di mettermi a lavorare, in solitaria, seduto al tavolo di una bella pasticceria 
(sapete che amo i dolci almeno quanto le fessure delle donne) o caffetteria, circondato da 
belle fanciulle, da carne fresca, da circuire brutalmente con un sorriso e uno sguardo in 
apparenza affabile... per qualche motivo, che ignoro, ancora capitolano — sono un 
martire del piacere. 


Se sapessero, agli occhi di tutti non potrei che essere quello che sono, una frode. 
Un’anomalia passata di contrabbando nelle Lettere. Un equivoco. Si trovano di fronte 
una strana quanto singolare creatura, e nessuno si è accorto di nulla. Più cerco di 
deludere, di distruggere, più scrivo cose sconvenienti, puerili assurdità, meno li cerco e 
più mi chiamano, mi chiedono di fare cose che sarebbe meglio io non facessi. 
Dovrebbero fuggire da me. Dalla mia mediocrità letteraria. Dalla mia mancanza di forma 
e struttura. Dal mio disprezzo per la cultura. Dalla mia non scrittura, che non esiste... in 
fondo, nulla ho da dire. I miei editori in fondo sono degli sprovveduti, se avessero un 
minimo di lucidità, avrebbero dovuto intuire, ormai, l’impietosa differenza che esiste tra 
il modo in cui confezionate voi certi lavoretti editoriali, e le sterili sciocchezze che 
faccio io. 
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Quando si è estranei al pregiudizio della finezza, dello spirito e dell’intelligenza, lo 
sfruttamento erudito delle sensazioni e dei fenomeni del mondo — il territorio privilegiato 
del letterato, dove ci si sente a casa tra le parole — appare per quello che è... mera 
agricoltura spirituale. Se proprio devo commettere il reato di scrivere, io 
penso a un universo extra letterario, di cui in fondo non sono neanche 
più degno. Penso a un bosco come una cattedrale. Al pregiudizio della 
strada. Alle vie non battute che lambiscono la calligrafia di un dio 
inghiottito dal caso, refrattario alla liturgia. All’istante che tocca e svanisce, 
nella polvere. A una messe di creature sfuggenti che formulano una natura, screditando il 
prestigio dell'Uomo. Solo qui toccate le immagini, il “tutto è simbolo”, come si tocca la 
terra con le mani, non disdegnando il fetore degli odori. 


Mi parlate di immaginazione. Ma oggi abbiamo disprezzato la realtà della 
immaginazioneper esaltare, nell’arte, la magia della finzione. Guardate il vostro amico, 
quello che vive all’ombra del concetto scientifico di realtà, ossessionato da Proust e 
Darwin. L’algido cinico che si rinchiude in casa a scrivere la sua opera, lontano da tutti e 
da tutto, che adora tutto ciò che è artificiale... in luogo di essere almeno un incendio 
freddo, un continente bianco, 1’ Antartide, glaciale per risonanza, in lui avverti solo il 
gelo asettico del laboratorio, il sentore delle provette, il frigido delle celle frigorifere. 
Una prosa priva di immagini, e dunque una lingua morta. Blatera di estremo, ma è 
ancora e sempre impigliato nella letteratura da note a piè di pagina... guardate il suo 
Proust.Le note a piè di pagina! Sedotto dall’estremo, di profondo riesce a esprimere solo 
un’inclinazione intellettuale. Ecco l’epilogo di una lucidità tutta astratta. Di una Testa 
che cammina. Di colui che pensa, si pensa e pensa di pensarsi. Di un pensiero che si 
pensa e smette di partecipare alle cose. 


I poeti, poi... la maggior parte, oggi, faranno la fine di quei poetastri che, tatticamente 
dolenti, vantano a getto continuo la bellezza, la potenza, l’unicità dei poeti e della 
poesia, al pari di quelle belle donne, fatue per stupidità, che dicano continuamente di sé: 
— sono tragica, cerco il martirio, ma guardate come sono bella, unica, superiore a tutti 
voi, ammirate dunque la mia sensualità, il mio corpo, la luce del mio volto! Questa genìa 
di poeti e donne sono la plateale negazione delle loro pretese... quello che vantano fugge 
via per la vergogna, emettendo grida di dolore. 


Sogno un poeta che faccia a pezzi la poesia e i poeti delle Lettere e 
che, tuttavia, continui a scrivere poesie immense, poderose, che 
uniscano il mondo vegetale, animale all’umano. E nessuno coglie il 
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paradosso... pensate, amico mio = incredibilmente, per tributare il 
massimo onore a un poeta, un letterato. un critico o un filosofo. la 
“cultura” pretende di riconoscere in loro un dono. Il cosiddetto demone 
dell’analogia. Il privilegio di un contatto con una forza che precede e sconfessa il gioco 
dell’erudizione, il teatro del sapere, la commedia della conoscenza. Ecco l’origine del 
complesso che ridicolizza tutti, che restaurano la mediocrità, il carisma dell’ovvio. 
Nessuno è più degno di questo demone. Avere il pregiudizio della cultura vuol dire 
essere sopraffatti da un plagio letterario che si fa temperamento, per rivelarsi 
compulsatori del prestigio altrui. Sono tutti vittime di una catena bibliografica, di cui in 
nessuno caso riescono a fare a meno. Nessuno riesce più a creare senza aprire o avere un 
libro in mano. Sono tutti sprofondati negli abissi libreschi, ne hanno abusato. Si sono 
aggrappati troppo alle parole, alle idee, ai concetti... la scelta di un vocabolo è diventata 
la loro divinità. 


Devo protestare... siete di quelli che coltivano l’amicizia e, chissà perché, si fanno 
qualche illusione su quelli come me, che sembrate elevare, a torto, al rango della 
suggestione. Voglio dire, scrivere, essere un “autore”, è una frode contro tutto ciò che 
esiste di sacro. 


D'altronde, l’unica conferma, l’unica plateale consacrazione che si possa ricevere, 
rispetto al reato di scrivere, è quando una donna, a tratti così più aderente alla vita, ti 
rivela che è stata toccata a tal punto dalle tue parole, che ha sentito l’impulso di toccarsi, 
di fotterti e leccarti. È l'ammirazione di una creatura nelle cui vene scorra ancora un 
distillato degli elementi. L’ambrosia della zoologia. Il gorgo degli istinti. La razzia del 
mesencefalo. L’umido di una fessura che è una voragine. Cosa ce ne facciamo 
dell’ammirazione di un dotto inghiottito dai libri, di uno sbadiglio 
della letteratura? Chi ha metabolizzato l’inlicenziabile sa che le sole parole che 
hanno un senso, e vita, uccidono ogni disputa intellettuale, artistica, letteraria... sono 
uno sputo sul foglio, una rasoiata alla gola. 


Mi parlate della fede religiosa, a me, che non ne ho mai avuta. Provo una qualche 
ammirazione per il modo che avete di scrivere di Dio, in un’epoca, come la nostra, in cui 
le cattedrali ormai si stagliano sull’urbano come un manufatto frastagliato e grande 
gioiello di mani operose, o come un tramonto bellissimo e infuocato che avvolge tutto in 
un incendio incruento... ossia stupore per turisti, semplici opere d’arte, dal momento in 
cui si è smesso di credervi — dove un tempo regnava una leggenda equivoca, viva, 
all’improvviso la terra si è rovesciata e la miniera dell’impossibile pende dal sangue del 
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cielo, amico mio. 


Mi chiedete come sto? Come uno che ha una nostalgia infinita di sé, 
inconsolabile, come uno che abbia ripetuto troppo a lungo: = niente, 
mi aspetto... aspetto che il resto di me torni. Mi avete offerto in dono un 
vostro libro su Kafka, accompagnandolo con queste parole, “ieri ho memoria di un 
corvo, bellissimo, e di labbra che non ho osato baciare; di oggi, una luce terrosa, atavica, 
cattiva, e una donna dal sesso immenso, capace di accogliere più uomini, a decine, in un 
solo istante”. Ripenso a queste parole di una intimità poderosa, surreale, mentre raccolgo 
a mani nude le fragole nella Valle del Rodano, per un tozzo di pane, immerso nel verde e 
tra i perduti, dopo aver frequentato foreste e castelli e dopo aver perso tutto, perfino me 
stesso. Stasera nasconderò le mie sconfitte al riparo del buio, nella camerata che mi 
ospita, in un lettino che ricorda la scarna crudeltà del riformatorio... neanche i letti mi 
concedono più la loro grandezza, ormai. 


Avete mai ammirato da vicino gli occhi di una balena? Lo sguardo rivolto a voi, così 
mobile e attento, quando emerge dall’acqua. Quella luce così viva, incontestabile, che vi 
scruta dagli abissi. Una bellezza che inghiotte nei millenni. Guardate gli occhi di un 
giaguaro, un lupo, una giraffa, un asino, un cavallo, un pitone e poi guardate un essere 
umano. E siate impietoso. Riconoscerete l’inferiorità del nostro enigma, della nostra 
presenza su questo pianeta. Gli unici esseri umani a rivaleggiare ancora con lo sguardo 
animale, forse, sono i limitrofi della terra. C’è solo da arrossire dalla vergogna. 


Redigo gli astri affinché vi sia propizia la vostra passeggiata sulla terra, 


Leo Ninor 


fonte: https://\www.pangea.news/sul-reato-di-scrivere-una-lettera-di-leo-ninor/ 
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"LA CRESCITA DELL'INFLAZIONE NON SARA' UN FENOMENO 
PASSEGGERO" - PER IL CEO DI JP MORGAN 


L'AUMENTO DEL COSTO DEL DENARO POTREBBE ESSERE UN FENOMENO A LUNGO 
TERMINE: "ABBIAMO UN SACCO DI SOLDI E SAREMO PAZIENTI, PERCHE' CI SONO 
OTTIME POSSIBILITA' CHE SIA PIU' CHE TRANSITORIA" - NELLA PANCIA DELLA 
BANCA CI SONO 500 MILIARDI DI DOLLARI IN CONTANTI CHE ASPETTANO DI 
ESSERE INVESTITI QUANDO... 


Dagotraduzione da Mediaite 


Un titano del settore bancario crede che l'inflazione sarà «più che transitoria» 
nell'economia statunitense. Parlando lunedì a una conferenza virtuale di Morgan 
Stanley (tramite CNBC e Bloomberg), il CEO di JPMorgan Chase Jamie Dimon 
afferma che l'inflazione potrebbe essere a lungo termine. 


«Abbiamo un sacco di soldi e capacità e saremo molto pazienti, perché penso che 
ci siano ottime possibilità che l'inflazione sia più che transitoria», ha detto Dimon. 


Il capo di JPMorgan Chase ha aggiunto che la sua banca ha essenzialmente 
accumulato denaro in attesa che i tassi di interesse salgano. 


«Se si guarda al nostro bilancio, abbiamo 500 miliardi di dollari in contanti, 
abbiamo effettivamente accumulato sempre più denaro in attesa di opportunità 
per investire a tassi più elevati», ha affermato Dimon. «Mi aspetto di vedere tassi 
più alti e più inflazione, e siamo preparati per questo». 


Le preoccupazioni per l'inflazione sono cresciute tra gli economisti poiché i prezzi 
sono aumentati in un certo numero di settori. Il Wall Street Journal riporta che la 
Fed potrebbe indicare, alla fine di questa settimana, che hanno in programma di 
aumentare i tassi di interesse prima di quanto precedentemente stimato. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/quot-crescita-dell-39-inflazione-non-sara-39- 
fenomeno-273534.htm 
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TORNA UN GRANDE CLASSICO: L’UCCELLO DELLA SIGNORA 
LONGARI 


LA STORICA CAMPIONESSA DI "RISCHIATUTTO" RICORDA: “L'ESCLAMAZIONE, 
ATTRIBUITA A MIKE “AHI AHI AHI, SIGNORA LONGARI, MI È CADUTA 
SULL'UCCELLO” NON FU MAI PRONUNCIATA MA A LUI FACEVA COMODO PERCHÈ 
AUMENTÒ LA SUA AURA DI SIMPATIA - FELLINI VOLLE CONOSCERMI, FORSE 
ATTRATTO DALLA MIA PETTINATURA ANNI '40. AVEVA PENSATO DI FARMI FARE 
GRADISCA IN 'AMARCORD'. QUANDO MI VIDE RIMASE DELUSO. PENSAVA FOSSI PIÙ 
PROSPEROSA. E GIULIO ANDREOTTI..." - VIDEO 


Roberto Faben per "la Verità" 


MIKE BONGIORNO SIGNORA LONGARI 22 


La signora Maria Giuliana Toro, residente a Riano, un centro di circa 10.000 
abitanti in provincia di Roma, non guarda mai la tivù. Preferisce occupare il suo 
tempo a sfamare i gatti randagi, leggere saggi e cucinare. 


Questa non è una notizia tale da richiamare l' attenzione della cronaca. Lo diventa 
se si svela quello che lei definisce il suo «nome d' arte», Giuliana Longari. Longari 
è il cognome che acquisì dal marito, da cui divorziò, circa 30 anni fa. Dal 7 maggio 
al 16 luglio 1970, fu campionessa di Rischiatutto, lo storico quiz del secondo 
canale Rai condotto da Mike Bongiorno. 
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MIKE BONGIORNO GIULIANA LONGARI 


La repentina popolarità le garantì la conquista di copertine di quotidiani e riviste, 
condizionando altresì il successo del programma e lasciando, nell' antologia 
italiana del costume, una traccia che ancor oggi perdura. Uno degli elementi 
decisivi del persistere della rinomanza della storica campionessa del gioco a premi 
è legato a un episodio che, quantunque puntigliose ricerche d' archivio abbiano 
declassato a leggenda, continua a passare sotterraneamente come verità che 
guizza nell' ironia delle metafore linguistiche. 


L''esclamazione, attribuita a Mike Bongiorno, sarebbe stata la seguente: «Ahi ahi 
ahi, signora Longari, mi è caduta sull' uccello». La signora Longari, classe 1943, 
figlia di un industriale di liquori, nata a Popoli (Pescara) ma sempre vissuta a 
Roma prima di trasferirsi a Riano, pur essendo certa che quella frase non gli sia 
mai stata rivolta dal conduttore, ha eseguito personalmente puntigliose verifiche 
per appurare l' origine dell' equivoco. 


MIKE BONGIORNO SIGNORA LONGARI 11 


Possiamo chiamarla signora Longari? 

«Certo. Lo considero il mio nome d' arte, quello con cui tutti mi riconoscono. Ma 
non ho mai amato la notorietà. Su Facebook mi sono registrata come Giuliana 
Toro». 
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Come andò il provino a Rischiatutto? 

«C' erano Mike Bongiorno e gli autori della trasmissione, Limiti, Turchetti, 
Carnevali. 

Mi fecero alcune domande, specialmente sulla materia che intendevo portare, 
storia romana. Mi presero subito, anche perché ero caruccia. Avevo 27 anni, presi 
la licenza classica al Mameli a Roma e poi mi laureai in lettere moderne alla 
Sapienza. L' anno prima ebbi Enrico, il mio unico figlio, che oggi lavora a Seattle, 
alla Microsoft, uno dei cervelli italiani in fuga. 


Poiché c' erano pochi spazi per me nell' azienda di famiglia, a Tocco da Casauria, in 
Abruzzo, produttrice del liquore Centerba, la cui ricetta era segreta e si 
tramandava solo ai figli maschi, dovevo cercarmi un lavoro. Iniziai con supplenze 
di latino e collaborai con gli stabilimenti cinematografici di De Laurentis, nel 
reparto ricerche scenografiche». 


GIULIANA LONGARI 


Rischiatutto, pertanto, poteva costituire un' occasione e anche attraverso 
le sue performance, il programma decollò. 

«Girava voce che il quiz televisivo era morto. Ma Mike ci credeva, tanto che il 
pubblico rapidamente si appassionò e il programma, la cui conclusione era 
inizialmente prevista in maggio, riprese a settembre e andò avanti fino al 1974. 
"Grazie alla signora Longari" ha sempre detto Bongiorno. Rischiatutto riprendeva, 
con alcune variazioni, un format statunitense. Era un quiz puro. 


Durava solo un' ora e non dava tempo per annoiarsi. Si registrava il mercoledì e la 
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puntata andava in onda il giovedì, all' inizio in seconda e poi in prima serata. 
Alcune parti, con troppe intemperanze, venivano tagliate. Nel giro di poco gli 
ascolti s' impennarono, tanto che si raggiunsero 25 milioni di spettatori e, cosa più 
unica che rara, la coincidenza tra indice di ascolto e indice di gradimento. 


Alla vigilia delle elezioni la trasmissione dovette essere spostata dopo Tribuna 
politica, perché i dirigenti Rai si avvidero che i telespettatori preferivano il quiz ai 
programmi dei partiti. Era impressionante. 


Ricordo che, mentre si disputavano anche i mondiali di calcio in Messico, una sera 
mi recai a casa di amici ai Due Pini, dopo i viadotti di corso Francia. Mi affacciai 
sugli attici attorno e, con Roma completamente deserta, tutti i televisori erano 
sintonizzati su Rischiatutto». 


I testimoni dell' epoca, calamitati dal tele-gioco, rammentano campioni 
provvisti di straordinarie doti di memoria, come le sue e quelle di 
Massimo Inardi, e il pathos al momento delle domande finali in cabina. 
«Nei tempi della mia partecipazione, per prepararsi non c' era un testo di 
riferimento indicato dagli autori della trasmissione. Ci si potevano aspettare, 
dunque, domande di qualsiasi tipo. Io studiavo sui libri di Aldo Ferrabino, tre 
straordinari volumi su Roma antica, devo averli ancora da qualche parte. 


Avevo molta memoria visiva, mi ricordavo del testo scritto. Una volta risposto alla 
prima domanda, le altre venivano di conseguenza, perché si trovavano nella 
stessa pagina del testo. 


Quello mnemonico era un metodo appreso al liceo. All' esame finale di licenza si 
portavano, per le varie materie, i programmi di tre anni. Gli studenti non 
dormivano la notte. Ancora oggi sognano quell' esame di maturità. In seguito 
scoprii che gli esperti del quiz prendevano le domande dal Bignami. Quando 
Rischiatutto, dal Teatro delle Vittorie a Roma, si trasferì a Milano, i concorrenti 
disponevano di libri concordati su cui prepararsi». 


Dovette rinunciare al titolo di campionessa a causa di una risposta 
sbagliata? 

«No, la cosa fu intenzionale. All' undicesima puntata ero esausta. Decisi che era il 
momento di chiudere». 


Lei vinse 13 milioni di lire in gettoni d' oro. Si trattava davvero di gettoni 
d'oro? 


«Certo, e per di più di quello morbido, a purezza 1000, che nei film western 
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verificavano con il morso. Fu una vera fortuna poiché, dopo gli accordi di Bretton 
Woods, la quotazione dell' oro fu svincolata dal dollaro e il suo prezzo schizzò in 
alto. I miei 13 milioni diventarono molti di più. Inoltre più avanti, i gettoni d' oro 
della Rai non furono più in oro 1000, considerato valuta, ma di una lega di minor 
valore. Dovetti però pagare 3 milioni di tasse». 


Con che causale? 
«Provento occasionale da lavoro intellettuale». 


In quegli anni 13 milioni erano un bel gruzzolo. Possiamo chiederle come 
decise di impiegarli? 

«Acquistai, attorno al 1972, una casa sulla via Cassia, a Roma nord. Un' altra 
parte la conservai in una cassetta di sicurezza. E una terza parte la vendetti a un 
produttore di leghe per i dentisti». 


È curioso pensare che qualche inconsapevole sconosciuto abbia masticato 
con l' ausilio di capsule contenenti l' oro dei gettoni vinti dalla signora 
Longari a Rischiatutto L'improvviso successo le procurò occasioni di 
lavoro? 

«Ah, accaddero le cose più incredibili. Finii sulla copertina di Grazia, tra le donne 
più famose del 1970, pensi, accanto a Golda Meir (fu la prima donna premier di 
Israele, ndr). 

Mi avevano offerto di partecipare a Lady Italia e Lady Europa. Fellini volle 
conoscermi, forse attratto dalla mia pettinatura anni Quaranta. 


Aveva pensato di farmi fare Gradisca in Amarcord. Quando mi vide rimase deluso. 
Pensava fossi più prosperosa. Il bianco e nero ingrassa. Io però preferivo i 
complimenti per le mie conoscenze storiche. Giulio Andreotti, che amava la storia 
romana, volle conoscermi. Mi donò le opere di Cicerone. Di occasioni me ne 
capitarono. 


Avrei potuto sfruttarle. Ma rifiutavo o fuggivo. Ho preferito stare dietro le quinte. E 
ho qualche rimpianto. Se mi fossi lanciata, altro che casetta sulla via Cassia. 
Comunque ho lavorato con RadioRai in programmi come Itineradio, Estate con noi, 
Shampoo, Rischianiente, scritto sceneggiati radiofonici, e messa su una società di 
doppiaggio. Mediaset mi contattò, ma tutto era cambiato. Decisi di lavorare alle 
Teche Rai con Barbara Scaramucci, fino alla pensione, nel 2010». 


Qualche telespettatore s' innamorò di lei? 
«Sì. Ad esempio un signore di Terni che mi scrisse di essere innamorato di me alla 


follia. 


519 


Arrivò una lettera dei suoi eredi. Era incapace d' intendere e di volere. E poi non 
ricordo se fosse stato un principe indiano o uno sceicco arabo, che veniva con il 
suo yacht a Montecarlo per vedere Rischiatutto. Stappava bottiglie di champagne a 
ogni mia vittoria. Mike non mi ha mai voluto dire il suo nome. Forse per salvare la 
santità del mio matrimonio». 


Com' era il rapporto con Mike Bongiorno? 
«Considerava Rischiatutto come una sua creatura e si stizziva non poco quando ci 
vedeva scarsamente concentrati e ci sorprendeva a chiacchierare». 


La gaffe a lui attribuita, «signora Longari, mi è caduta sull' uccello», è 
stata oggetto di un' ampia diatriba, entrando financo nella storia della 
televisione 


«Guardi, io sono certa che questa esclamazione non mi è mai stata rivolta dal 
presentatore. Aldo Grasso sul Corriere ipotizzò che questa uscita di Mike 
Bongiorno riguardasse una domanda sull' Uccello di fuoco di Stravinskij rivolta a 
una concorrente. Ma puntigliose ricerche fatte nelle Teche Rai non hanno portato 
ad alcun risultato. Nessuna traccia. Però...». 


Prego. 

«Solo molti anni più tardi Mike riconobbe di non aver mai pronunciato quella frase. 
Mantenere il segreto gli fece comodo, perché la sua figura in Mediaset si basava 
sulle sue note gaffe. Penso che quella frase sia stata inventata da qualcuno che 
fabbricava barzellette basate su doppi sensi tra insegnante e alunna. L' alunna 
divenne la signora Longari». 


Come trascorre le giornate? 

«Sto in compagnia dei miei tre gatti, Briciolo, di pelo rosso, Rambo, grigio, un 
certosino, e Mimì, una femmina semi-siamese. E accudisco quelli randagi. Ogni 
tanto una gatta non sterilizzata mi porta in regalo i suoi micini. Poi cucino, ad 
esempio pasta toscana con verdure e ingredienti poveri, come la panicianella, 
perché mia madre era toscana. E poi leggo, soprattutto saggi. Ora sono alle prese 
con Splendori e miserie del gioco del calcio di Gaelano. La tivù non la guardo, 
poiché la sua grammatica visiva è troppo lontana da quella della Rai che ho amato, 
fatta d' inchieste che diventavano letteratura». 


Qual è il ricordo più bello della sua vita? 
«È del 6 settembre 1969. Il giorno che nacque mio figlio». 
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coniare rivolta 


l*economia dalla parte del manico 


Tutti contro il blocco dei licenziamenti: un’istantanea dell’odio di classe / 
di coniarerivolta 


L'ennesima, lunga tragedia che si sta consumando sulle spalle dei lavoratori riguarda il blocco 
dei licenziamenti. A intervenire nel grottesco teatrino tutto italiano, in cui le giravolte di Salvini 
e l'accelerata di Draghi avevano messo all’angolo il PD e i sindacati, assecondando tutte le 
richieste di Confindustria, è stata per ultima la Commissione europea che, solo pochi giorni 
fa,ha bollatoil blocco dei licenziamenti come superfluo e potenzialmente pericoloso. Nulla di 
nuovo rispetto a ciò che abbiamo avuto modo di criticarein duenostriprecedentiinterventi. 
Tuttavia, gli eventi balzati all'onore delle cronache negli ultimi giorni ci permettono di ribadire 
per l'ennesima volta come posizioni ideologiche e interessate assumano i panni di verità 
scientifiche che è sempre opportuno confutare, ribaltare e combattere. 


Il ragionamento della Commissione europea si svolge come segue: il blocco dei licenziamenti 
ha riguardato i lavoratori che accedevano alla cassa integrazione; tuttavia, cid non ha impedito 
che l'occupazione si riducesse, ma ha limitato l’effetto alle categorie di lavoratori privi di 
contratti a tempo indeterminato. 


Per questo motivo una misura come il blocco dei licenziamenti non solo è superflua ma è 
addirittura dannosa perché discriminerebbe i precari (i cosiddettioutsider) a favore dei tutelati 
(i cosiddetti/nsider). 


Certo, è una stramba idea di discriminazione quella che ci viene proposta. Se proprio 
infatti di discriminazione si vuole parlare bisognerebbe risalire indietro nel tempo, almeno al 
1997, con le riforme del Pacchetto Treu. Ci si imbatterebbe, così, nella genesi 
dell’istituzionalizzazione del precariato e di una categoria di lavoratori di serie B sancita per 
legge, con la scusa che un mercato del lavoro ‘flessibile’ avrebbe garantito delle dinamiche 
occupazionali migliori. Ed ecco, quindi, un profluvio di nuove forme di contratti di lavoro: lavoro 
interinale, collaborazioni coordinate e continuative, contratti a progetto. E poi, con le riforme 
successive, somministrazione di lavoro, co.co.pro., lavoro intermittente, lavoro occasionale. 
Forme contrattuali ancora presenti nel nostro ordinamento o abrogate e sostituite da nuove 
forme contrattuali, ma con un comune denominatore: la precarietà della posizione dei 
lavoratori. 


Una volta fatto il danno, però, istituzioni europee, prodi esecutori nazionali e liberisti di ogni 
sorta si sono subito attivati per sostenere che sì, la precarietà rappresentava un problema, ma 
tale problema risiedeva nell’eccesso di tutele di cui il resto dei lavoratori ancora godevano. Era 
il cosiddetto ‘dualismo’ del mercato del lavoro (di cui per altro l’Italia soffremeno che altri paesi 
europei): l'ennesimo tassello di una retorica falsa, utile ad indebolire i lavoratori tutti e a 
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frammentarne l’unità degli interessi, dunque di classe. 


Da un lato, dunque, le istituzioni europee e i solerti esecutori nazionali si sono prodigati per 
creare una categoria di lavoratori strutturalmente precari, stabilmente sotto ricatto da parte 
dei datori di lavoro, accanto ai lavoratori coperti dalle tutele preesistenti. Dall'altro, una volta 
creata tale disparità, si è agitato lo spettro della discriminazione per far sì che non ci fossero 
più differenze. Ristabilendo dignità e sicurezza del posto di lavoro per tutti? No, 
tutt'altro. Le politiche del lavoro si sono mosse nella direzione opposta, a tutto interesse dei 
padroni: gettare il più ampio numero di lavoratori nell'inferno del precariato. 


Istituzionalizzato quest’ultimo, in altri termini, si trattava di estenderlo a quanti più lavoratori 
possibile, nelle forme più variegate. L'apice si è raggiunto con il Jobs Act che, nel 2015, riesce 
ad intaccare in maniera determinante un totem della legislazione sul lavoro: l'articolo 18. In 
quella sede, anche in caso di licenziamento economico illegittimo, per tutti i contratti di lavoro 
sottoscritti dal 7 marzo 2015, veniva previsto l'indennizzo invece che il reintegro per il 
lavoratore licenziato. 


Con la stessa logica, ora si chiede di poter riprendere a licenziare anche i lavoratori 
attualmente in Cassa Integrazione, argomentando come essi siano privilegiati rispetto ai 
lavoratori precari i cui contratti non sono stati rinnovati. 


Ma il ragionamento ha una sua coerenza interna? No, perché i lavoratori in cassa integrazione 
(CIG) e fino ad ora non licenziabili sono dipendenti di imprese le cui esigenze produttive si 
sono ridotte o azzerate. Se queste imprese si sono già sbarazzate di collaboratori o 
lavoratori a tempo determinato non vi è nessuna ragione per credere che senza 
blocco dei licenziamenti avrebbero tenuto un precario in luogo di un lavoratore a 
tempo indeterminato, semplicemente perché le esigenze produttive non richiedono la 
presenza né dell'uno né dell'altro. I lavoratori in CIG, infatti, per quanto formalmente legati 
all'impresa non partecipano all'attività produttiva o lo fanno in misura ridotta. Semmai, ciò che 
manca è una forma di tutela reddituale adeguata, un sussidio, per i lavoratori con contratti 
atipici. Ma se ciò non è stato fino ad ora previsto è perché la logica stessa della flessibilità del 
mercato del lavoro richiede che i lavoratori siano continuamente ricattabili, propensi ad 
accettare salari da fame, anche se ciò viene descritto come “incentivo a cercare attivamente 
lavoro”. 


È inoltre fondata la speranza che una riduzione delle tutele degliinsider, richiesta a gran voce 
dall'Unione europea e dagli economisti di ispirazione liberista, possa favorire un miglioramento 
delle condizioni deglioutsider? La risposta, ovviamente, è no. E anzi probabile che un ulteriore 
peggioramento della posizione contrattuale dei lavoratori a tempo indeterminato peggiori le 
condizioni di lavoro di tutte le lavoratrici e di tutti i lavoratori. Non solo, infatti, si 
renderebbe più debole la classe lavoratrice, ma prevedendo, ad esempio, un 
ridimensionamento dei sussidi di disoccupazione, si ridurrebbe una fonte di reddito che nelle 
fasi di crisi rappresenta un importante sostegno alla domanda. I sussidi di disoccupazione, 
infatti, contribuiscono a mitigare la caduta dei consumi dei lavoratori licenziati, impedendo che 
l'impatto della crisi in termini di disoccupazione sia ancora più devastante. 


Ma allora perché accanirsi così tanto contro questa misura che la stessa Commissione europea 
definisce “superflua” poiché non in grado di ostacolare l’aggiustamento delle imprese? E presto 
detto: perché licenziare ora, dopo che per un anno i salari dei propri dipendenti sono stati 
pagati dallo Stato tramite la CIG, permetterà alle imprese di riassumere, quando le esigenze 
produttive torneranno ai livelli pre-Covid, con contratti di lavoro peggiori una classe lavoratrice 
sfiancata da un lungo periodo di crisi ed alta disoccupazione. 


Ancora una volta, le istituzioni europee fanno il lavoro per cui sono nate: ridurre il più possibile 
le tutele del posto di lavoro, in modo da rendere la vita più facile ai padroni, permettendo loro 
di lucrare più facilmente sulla pelle dei lavoratori. Non ci vuole, infatti, un particolare sforzo di 
fantasia per vedere che lo schema che sta dietro le ricette di austerità, liberalizzazione e 
deregolamentazione del mercato del lavoro, lungi dall'essere l'applicazione di precetti tecnico- 
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scientifici di buon governo, è uno e uno solo: creare una classe lavoratrice spaventata, 
ricattabile, docile e alla mercé del capitale, pronta ad accettare, pur di portare a casa la 
pagnotta, ogni ulteriore forma di sfruttamento e ogni riduzione dei propri diritti e delle proprie 
retribuzioni, a tutto favore dei profitti. Soltanto tenendo presente quelli che sono gli obiettivi di 
fondo di queste politiche è possibile, volta per volta, smascherare gli inganni della dottrina 
liberista e rispondere agli attacchi ai diritti dei lavoratori. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20597-coniarerivolta-tutti-contro-il-blocco-dei- 
licenziamenti-un-istantanea-dell-odio-di-classe.html?auid=58780 


DOPPIOZERO 


HOME DOSSIER RUBRICHE MATERIALI INIZIATIVE 


Michel Foucault filosofo del secolo / di Rocco Ronchi 


Jules Vuillemin, insigne storico della filosofia che 
molto aveva contribuito alla elezione di Michel Foucault al Collège de France nel 1970, a 
distanza di appena un anno da quell'evento, nutriva più di un dubbio sulla bontà di quella 
scelta. Era stata ottenuta al prezzo di non poche negoziazioni con una Accademia poco incline 
ad accogliere tra le sue file l’autore di un libro inclassificabile come Folie et déraison (in italiano 
tradotto con il titolo Storia della follia nell'età classica, che era il sottotitolo francese), libro nato 
da una tesi dottorato che aveva consacrato il giovane studioso proveniente dalla provincia 
francese (Foucault era nato a Poitiers il 15 Ottobre del 1926) nell'Olimpo della cultura parigina. 
In Michel Foucault. Il filosofo del secolo. Una biografia, Feltrinelli 2021 (trad. it. Lorenzo 
Alunni; ed. originale 2011), Didier Eribon racconta di una telefonata preoccupata di Vuillemin a 
Georges Dumézil, il grande storico delle religioni, che era stato il nume tutelare della carriera di 
Foucault fin dagli anni del suo apprendistato filosofico all'’Ecole Normale. Sembra che gli 
chiedesse sgomento “Cosa abbiamo fatto? Mio Dio, cosa abbiamo fatto?” (p. 291). Sfogliando i 
giornali, Vuillemin vi trovava le immagini del neoletto che insieme a Sartre, al quale, però, 
tutto era a priori perdonato, e ai maoisti, che erano egemoni sulla scena studentesca, si faceva 
interprete delle rivendicazioni sociali e politiche più radicali. Non mancavano poi imbarazzanti 
episodi di cronaca. 


Tafferugli, nottate in guardina, diverbi al limite della rissa, erano infatti all'ordine del giorno. 
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Del resto, Foucault al momento della sua elezione al Collège, la più sacra delle istituzioni 
culturali della Francia repubblicana, era protagonista indiscusso a Vincennes, vale a dire 
nell'Università “sperimentale” nata nel 1969 alle porte di Parigi, per raccogliere le voci 
filosofiche del dissenso sessantottino. Eribon racconta che i due anni di permanenza di Foucault 
a Vincennes, in mezzo a un caos e a una “vitalità” filosofica che oggi è difficile anche solo 
immaginare, erano stati fondamentali nella sua vita, nella sua carriera, nelle sue opere, 
“perché è in quel periodo che torna veramente alla politica, che incontra la storia, «come uno 
scafandro poggiato in fondo al mare e che la tempesta all'improvviso solleva fino alla riva», 
secondo l’immagine da lui stesso impiegata e che Jules Vuillemin ricorderà nel suo elogio 
funebre al Collège de France” (p.238). 


Perché - ed è questo il punto rilevante che spiega anche il tono rassicurante e quasi divertito 
della risposta che Dumézil darà all’imbarazzata telefonata di Vuillemin - il Foucault “giovane”; il 
Foucault che arrivava a Vincennes dopo varie peregrinazioni negli istituti di cultura francesi in 
Europa (Uppsala, Varsavia, Amburgo), nei quali aveva lavorato alacremente per diffondere la 
cultura e l'immagine della grandeur francese, quel Foucault non era affatto un pericoloso 
estremista di sinistra. Nonostante un passaggio quasi obbligato (e di breve durata) nelle file 
dei comunisti francesi, quando era studente in rue d’'Ulm - tutti, o quasi, i “normalisti” aspiranti 
alla “gloria” nelle lettere (e a fare la “gloria” della Francia...) a quel tempo lo erano - Foucault 
aveva maturato fin da subito un’avversione a pelle per il marxismo, che resterà immutata nel 
corso di tutta la sua breve esistenza (Foucault muore di AIDS nel 1984 all’età di cinquantotto 
anni). Ancora al momento del suo arrivo a Vincennes lo si sospettava, non senza una qualche 
buona ragione, di simpatie golliste. I “modi” di Foucault erano poi quelli del dandy che appena 
giunto nella fredda città svedese si era comprato una fiammante Jaguar con cui stupire e 
divertire i suoi amici... Dumézil, tranquillizza Vuillemin: “Abbiamo fatto bene”, gli dice. Eppure, 
continua Eribon, Dumézil era “molto lontano dal condividere le opinioni politiche di Foucault” 
(p.291). Non è che non le prendesse sul serio, considerandole le esagerazioni di un 
temperamento originale, ma riteneva che il senso ultimo della “filosofia” foucaultiana non ne 
fosse veramente toccato. 


Insieme al filosofo e storico della scienza Georges Canguilhem, Georges Dumezil è stato tra i 
pochi intellettuali ai quali Foucault abbia riconosciuto una sorta di paternità spirituale. Gli altri 
due numi tutelari di Foucault, Maurice Blanchot e Georges Bataille, Foucault non li ha mai 
materialmente frequentati. Bataille muore troppo presto e Blanchot resterà sempre una specie 
di fantasma che agita da lontano una scena culturale dalla quale, per consolidare il proprio 
mito, si sottrae sistematicamente (capita a Foucault perfino di scambiare due parole con 
Blanchot in occasione di una manifestazione studentesca senza rendersi conto di chi fosse il 
suo interlocutore). Dumézil è, insomma, un maestro riconosciuto da Foucault, e la qualità dei 
maestri è quella di intuire la “natura” profonda dell'allievo che si ama al di là delle apparenze 
convulse con cui, talvolta, questi manifesta la propria originalità. Dumézil non è infatti turbato 
dalle immagini di Foucault agitatore che inquietavano invece Vuillemin semplicemente perché 
sa che ci sono due Foucault. C'è il militante e c'è il teorico. C'è il rivoluzionario sempre pronto a 
scendere in piazza e c'è l'acclamato docente del Collège de France che ha passato la sua intera 
esistenza studiando e spulciando archivi alla Biblioteca Nazionale. E sa anche che quello che 
conta è il secondo e che il primo è il frutto di un difficile, quasi impossibile, compromesso della 
teoria con la prassi. 


Essere un teorico non significa certo librarsi nel cielo delle pure idee restando alieni alle 
vicende dell'attualità. Tutt'altro. La teoria foucaltiana vuole essere una “ontologia dell'attualità”, 
ma essere un teorico vuol dire essere costretti a un realismo e a una lucidità che nella vita 
quotidiana è difficile da sopportare. C'è bisogno di calore, di fratellanza, di sentimenti di 
solidarietà che maturano in una lotta comune. Tutto questo Foucault lo aveva assaporato 
nell"intermezzo di Vincennes” e lo accompagnerà fino alla fine della sua vita. Come Sartre, di 
cui in molti sostenevano avesse preso il posto nell'immaginario pubblico francese, non cesserà 
mai di spendersi per la causa degli ultimi, pagando di persona e commettendo talvolta errori di 
valutazione anche gravi (il caso Komeini). 
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Ma fare teoria implica un’altra responsabilità che confligge con le esigenze del cuore. In una 
intervista riportata da Eribon, intervista registrata nel 1969, ma rimasta inedita, Foucault 
fornisce un'immagine precisa e “drammatica” di cosa significhi, per lui, essere un “filosofo”. 
Suo padre, racconta, era un chirurgo (come lo era il padre di Gustave Flaubert, con il 
“realismo” del quale il metodo di Foucault ha, a mio parere, più di un punto di contatto...). 
Qualcosa del padre è passato in lui: “Sono un medico - dice Foucault -. Diciamo che sono un 
diagnostico. Voglio fare una diagnosi e il mio lavoro consiste nel portare alla luce, attraverso 
l'incisione della scrittura, qualcosa che sia la verità di ciò che è morto” (p. 188). La penna ha 
preso il posto del bisturi, ma l'operazione condotta sul corpo vivo del “potere”, centro attraente 
di tutta la ricerca foucaultiana, resta la stessa. 


Con una differenza rilevantissima, però: qui il bisturi non ha la pretesa di curare, 
semplicemente porta alla luce quanto stava sepolto, inavvertito, sotto la vita “normale” degli 
organi. Il bisturi del medico è ora al servizio di una sorta di epoché fenomenologica. Dà a 
vedere la Cosa nell’impasse del suo funzionamento abituale e ovvio. Rende perspicuo il potere 
nel suo esercizio reale, sfrondandolo degli allori di cui lo riveste l'immaginazione umana. Non è 
detto che ciò che come filosofo-medico non può non vedere sposi poi l"impazienza della 
libertà” che agita il suo cuore “umano”. 


x 


Se per un militante rivoluzionario che vuole cambiare il mondo “potere” è un sostantivo che si 
materializza in Palazzi d'Inverno da assaltare e negli odiati “sbirri” da sfuggire, se, insomma, 
“potere” è il nome generico del male che si deve estirpare, per il teorico Foucault, per il filosofo 
Foucault, “potere” è, come raramente si rammenta, innanzitutto un verbo. Che sia il potere 
psichiatrico che segrega i folli o il potere penale che rinchiude i criminali, che sia il potere 
disciplinare che assoggetta i corpi o quello biopolitico che governa le popolazioni e i loro flussi, 
che sia, infine, il potere che coarta alla confessione e che promuove l’interminabile discorso 
sulla sessualità dei moderni, il bisturi del medico-filosofo ne mette in luce il funzionamento, ne 
fa la diagnosi, con la stessa acribia e con la stessa impassibile oggettività, con la quale il 
“maestro” Dumézil aveva a suo tempo descritto le funzioni tripartite del potere presso gli 
Indoeuropei. Come verbo il “potere” perde il diritto della maiuscola a capolettera. 


Non è il Potere che angoscia, quasi negli stessi anni, un Pasolini, non è il Potere che entra in 
tragica contrapposizione con l'innocenza della vita. Non è il Potere degli oppressori contro il 
quale gridano da sempre gli oppressi. Smette di venire dall'alto. La scoperta teorica 
fondamentale di Foucault è tutta racchiusa in un fulminante enunciato che si trova ribadito in 
La Volontà di sapere (1976) e che costituirà il tema della Microfisica del potere (1977), vale a 
dire del Foucault “filosofo”, quello che ha nel Nietzsche della Genealogia della morale il proprio 
costante punto di riferimento. Il potere, afferma Foucault, “viene dal basso”, il che significa, 
come spiegherà nel corso di un'intervista di poco successiva alla pubblicazione, che “non c'è, 
alle origini delle relazioni di potere, e come matrice generale, un'opposizione binaria e globale 
fra i dominanti e i dominati, dualità che si ripercuoterebbe dall’alto in basso, e su gruppi più 
ristretti fin nelle profondità del corpo sociale. Bisogna immaginare piuttosto che i rapporti di 
forza molteplici che si formano e operano negli apparati di produzione, nelle famiglie, nei 
gruppi ristretti, nelle istituzioni, servono da supporto ad ampi effetti di divisione che percorrono 
l'insieme del corpo sociale” (p. 313). 


In quanto verbo, e privato della maiuscola a capolettera, il potere è insomma coesteso alla 
vita, non è nient'altro che la vita che vive, la vita che ci è data di vivere fatalmente, 
indipendentemente dalla nostra volontà. Ma soprattutto il potere che viene dal basso non ha un 
soggetto-sovrano che lo eserciti e che ne disponga come di una capacità. Il potere-verbo è una 
formazione impersonale come quando si dice che “piove” o “fa caldo”. Per articolarlo a un 
qualche “soggetto” occorrerebbe attivare la “quarta persona del singolare” di cui parla 
l’“amico” Gilles Deleuze (amicizia difficile e frammentaria come furono quasi tutte le amicizie di 
Foucault) prendendola in prestito dal poema che Lawrence Ferlinghetti scrisse in omaggio a 
Allen Ginsberg. Vi si legge: “Egli è il folle occhio della quarta persona del singolare della quale 
nessuno parla [in francese, come la legge Deleuze nella traduzione della moglie: de /aquelle 
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personne ne parle]. Egli è la voce della quarta persona del singolare tramite la quale nessuno 
parla e che tuttavia esiste (corsivi miei)”. Incidendo il corpo vivente delle varie istituzioni, 
problematizzando i discorsi con cui le varie pratiche disciplinari, mediche, psichiatriche, si 
legittimano e si autorizzano, il bisturi foucaultiano fa emergere un potere già da sempre in 
atto, un potere insonne, mai in pausa. 


Di questo potere molteplice, anonimo, sparpagliato, sono letteralmente fatti i soggetti, i quali 
ne sono gli effetti, i risultati provvisori ed effimeri, come onde del mare destinate a infrangersi 
nella spiaggia della storia. E una visione grandiosa e cupa, piena di risonanze spinoziane, non 
facile da accogliere da chi crede nella virtù emancipatrice della storia. La troviamo però 
magnificamente enunciata in un passo dedicato da Foucault al suo “maestro” Blanchot, tratto 
dal saggio a lui dedicato nel 1966, intitolato I/ pensiero del Fuori. Basta sostituire al sostantivo 
“linguaggio” il verbo “potere” e si avrà un quadro esauriente della filosofia di Foucault: 
“L'apertura verso un linguaggio da cui il soggetto è escluso, la messa in luce di una 
incompatibilità forse senza rimedio tra l'apparizione del linguaggio nella sua essenza e la 
coscienza di sé nella sua identità, è oggi un'esperienza che si annuncia in punti molto diversi 
della cultura. Nel solo gesto di scrivere e nei tentativi di formalizzazione del linguaggio, nello 
studio dei miti e nella psicoanalisi [...] Ecco che ci troviamo di fronte ad un vuoto che è rimasto 
a lungo invisibile: l'essere del linguaggio non appare di per se stesso che nella sparizione del 
soggetto” (pp. 185-186). 


Foucault è stato “il filosofo del secolo”, come recita il sottotitolo dell'edizione italiana della 
biografia di Eribon? Probabilmente, nell’intenzione degli editor, si voleva enfatizzare la 
grandezza filosofica di Foucault, ribadita più volte da Eribon: “il più grande filosofo francese” e, 
quindi, ga va sans dire, del Novecento tutto. Se così fosse, la scelta di quel sottotitolo, 
conterrebbe un fraintendimento. L'espressione “filosofo del secolo” è foucaultiana. Con essa 
egli rendeva un omaggio un po’ velenoso all"amico” Deleuze. Il secolo, dice infatti Foucault, un 
giorno sarà deleuziano, ma, sempre attento a non concedere troppo ai propri competitors 
nell’ascesa all’Olimpo culturale della Francia, aggiunge che il “secolo” va inteso 
“cristianamente” come espressione del mondo “di qua”, quello dominato dall'opinione e 
dall’estraneità al vero. 


Se il secolo sarà deleuziano è dunque perché quella filosofia diverrà prima o poi espressione 
proprio di quel “senso comune” non filosofico tanto detestato da Deleuze. A distanza di quasi 
quarant'anni dalla sua morte, di fronte al suo incredibile successo, alla pervasiva presenza 
della concettualità da lui inaugurata in tutti gli ambiti del pensiero critico (il foucaultese è quasi 
un idioletto della comunità universitaria internazionale quando indossa i panni della “critica”), 
ci si può chiedere se quel sottotitolo sbagliato non dica qualcosa di vero sul destino dello stesso 
pensiero foucaultiano. Foucault è effettivamente diventato “il filosofo del secolo”. Per questo, 
per fedeltà a Foucault, credo sia importante riattivare quanto di quel pensiero non si lascia 
catturare dal secolo, né da questo né da qualunque altro, quanto in esso vi è di irriducibilmente 
“filosofico”, anche a costo di comprometterne la valenza critica. 


via: https://sinistrainrete.info/cultura/20598-rocco-ronchi-michel-foucault-filosofo-del-secolo.html 
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Elementare, Watson! / di lorenzo merlo 


Ci si dà da fare con strumenti inadatti. Il razionalismo, per esempio, è un treno senza rotaie quando lo si impiega per 
indagare il mistero. Ma con gli strumenti idonei possiamo trovare il tassello che sempre manca alla conoscenza 


Tanto per intendersi 


La teoria delle stringhe e la sua evoluzione, quella delle superstringhe, sono il corpo fondante 
della Teoria del Tutto. Rappresentano il tentativo di trovare l'origine della natura. 
Rappresentano gli sforzi per includere tutte le equazioni della fisica in una. Per molti di noi, 
queste ultime due affermazioni possono stare insieme, sono sostanzialmente una la ripetizione 
dell'altra. L'assimilazione tra le due affermazioni deriva dalla struttura del pensiero comune. 
Una struttura che concepisce quanto individuato dalla scienza come la sola, vera realtà. È lo 
scientismo, quale chiesa della vulgata della Scienza. Una silente religione di fondo contro la 
quale difficilmente si fa peccato, e se lo si fa, facilmente ce ne si pente. 


Basta dire scientificamente provato per risolvere qualunque diatriba. Basta affermare che non 
è stato scientificamente provato per mettere a tacere qualunque affermazione alternativa a 
quella cosiddetta scientifica, ma meglio dire scientista. Non a caso, le réclame dei dentifrici e di 
tanto altro non mancano - almeno finché non gli è probabilmente stato vietato —- di inserire un 
“scientificamente testato”, “provato”, “verificato”. Col presunto divieto - è infatti da un po’ che 
non lo si sente più - hanno sostituito scientificamente con clinicamente. Un espediente, 
diciamo intelligente, e, per loro, innocuo. Attraverso la scienza, tutti gli scientisti possono tutto, 
si sentono portavoci di dio. In una pubblicità di cibo per cani, dopo il primo piano di un border 
collie viene quello di una bella ragazza, che con il miglior sorriso ci dice: “La scienza ci dice che 
sentono gli odori anche da molto lontano”, 


Di tutt'altro avviso è invece chi si avvede del significato culturale. Se le persone fanno 
coincidere le ultime verità con le verità della scienza, per di più scientisticamente diffuse, il 
danno è massimo. La scienza ha proceduto a mezzo di scomposizione della realtà e ha trovato 
alcune cosiddette leggi. Lo scientismo ha fatto il resto. Ovvero ha preso per buono la parola 
della scienza. Nella vulgata, che coinvolge anche la maggior parte dei cosiddetti scienziati, è 
rimasto che la realtà è quella affermata dalla Scienza. Una briciola contro l'infinito. Categorie 
per contenere tutto. Ha coartato le infinite doti umane dentro concetti chiusi, privati di 
contiguità con la cangiante rete del reale. Ha ucciso lo spirito del mondo. 


Così ora, dire “trovare l'origine della natura” e “includere tutte le equazioni della fisica in una” è 
soltanto ribadire il medesimo concetto. Dolore. 


Già visto 
Con la Relatività ristretta, Einstein aveva confinato la fisica meccanica fino ad allora 
considerata universale per intendere la natura. La Teoria della Relatività era stato il suo 


tentativo di individuare l'equazione unificante, capace di “leggere la mente di Dio”, come ebbe 
a dire. 


Pochi anni dopo il suo innovativo pensiero, l'avvento della fisica quantica è un nuovo sasso 
nello stato della conoscenza scientifica. La natura non è più univoca. Il fondamento della fisica 
classica, ma anche della teoria della relatività, ovvero che di un elemento si può conoscere 
velocità e posizione, viene meno. Nel campo quantico solo uno dei due dati è riscontrabile. Non 
solo. Il comportamento delle particelle elementari non è univoco, esso dipende 
dall'osservatore. Sulla medesima concezione Stephen Hawking considera che l'universo sia 
creato da chi lo osserva. Dalla realtà oggettiva, fuori da noi, filosoficamente si passa alla realtà 
nella relazione. Proprio Werner Heisenberg, uno dei fautori della fisica dei quanti, ne ha 
sottolineato l’importanza nel suo Fisica e filosofia. Ma è da aggiungere un ulteriore aspetto 
connaturato ai quanti: la cosiddetta materia non è più materia, o quantomeno non lo è 
sempre. Il suo stato è anche ondulatorio. Si tratta di un'altra rivoluzione. La natura ha 
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carattere continuo o discreto (discontinuo). Se si guarda nel mondo delle relazioni — terreno 
che prima o poi verrà investito dalle prospettive svelate dalla fisica dei quanti — l'attrazione e la 
repulsione sono espressione delle due condizioni. 


Con la teoria delle stringhe si cerca di cavalcare la dimensione quantica della natura per 
ritornare all'attacco nei confronti della ricerca della sola equazione che tutto includa. Anche se 
per alcuni ricercatori si tratta di un tentativo che ha seguito una via sostanzialmente 
fallimentare, in essa si trovano due aspetti interessanti. Uno riguarda l’idea che la dimensione 
discreta dell’energia-materia non è più rappresentata dalla discontinuità ma da un filamento 
mono-dimensionale. L'altro, è relativo all'aspetto vibratorio dei filamenti. L'insieme di filamenti 
darebbe - come già detto dalla tradizione tolteca - forma alla realtà che crediamo di 
osservare. Forma determinate dalla qualità delle nostre consapevolezze, dalla dimensione 
intima che stiamo vivendo. Forma di realtà quindi del tutto a nostro carico. Quantomeno finché 
non si svela in noi l'assunzione di responsabilità di tutto. E un momento evolutivo disponibile a 
tutti. Tolteco, che significa artista, allude alla potenzialità comune a tutti di dipingere la 
bellezza sulla tela della propria vita. 


Un aspetto della fisica quantistica è il cosiddetto entanglement. Per cogliere il suo significato è 
utile ricordare la concezione ad essa pertinente del concetto di realtà. Non più uno spazio 
occupato qui e là da oggetti, ma una rete che tutto collega. E così che si intende il significato 
dell'espressione che “un battito d'ali in Brasile può scatenare un uragano dall'altra parte del 
mondo”. L'entanglement è dunque il prodotto di una dimensione che non si esaurisce nel 
causa-effetto. Anzi, rimanere rinchiusi entro il principio del causa-effetto è una sorta di cecità 
grave quando ci rivolgiamo al mondo delle relazioni. L'entanglement significa perciò 
l'insorgenza imprevedibile, una non prevista creazione generata da dati noti. 


La questione diviene ulteriormente chiara se si inserisce un ulteriore elemento che modifica 
l'interpretazione: l’in-formazione. Anche in questo caso la scienza arriva per ultima rispetto a 
quanto già affermato dalle tradizioni sapienziali del mondo. Con l'informazione, la sincronicità - 
argomentata da Jung con il principio degli arcani e dell'inconscio collettivo — trova la sua 
ragione scientifica. La distanza e il tempo oggettivo esistono dunque soltanto nel campetto di 
gioco della meccanica classica. Fuori da esso, nell'infinito, le regole sono altre, e, 
indipendentemente dal codificarle, esse tendono ad essere cangianti, relative, in quanto è la 
nostra presenza ad elaborarle. Se il tempo del calendario e dell'orologio svolge la sua funzione 
in contesto amministrativo, bidimensionale, dove tutto è chiaro e determinato, dove il 
linguaggio è univoco, evirato della sua profondità equivoca, in ambito relazionale è una mina 
vagante ad alto coefficiente di innesco. Qui, come nella teoria della relatività e come trattato a 
suo modo da Bergson, corrisponde a una durata, a sua volta dipendente da emozioni, 
sensazioni e sentimenti. Se nel benessere, nel qui ed ora, esso tende a svanire, all'opposto, nel 
dolore e nell'attesa, tende all'infinito. Non solo. Il tempo, da lineare del calendario, si mostra 
circolare nelle relazioni. Un fatto coniugato ai pochi sentimenti di cui disponiamo. Il loro 
sciamare identicamente in tutti noi dà concretezza all’eterno ritorno di Nietzsche, al karma e a 
tutte le filosofie che ne hanno trattato l'evidenza. Nella medesima prospettiva si può osservare 
come i sentimenti siano lo spirito della storia. Essi dettano i comportamenti finché restiamo 
succubi, sotto il dominio dell'io. Finché cioè, a questo ci identifichiamo, finché non ci avvediamo 
che il ciclo della storia si ripete a causa sua, a causa dell’inettitudine a riconoscerci tutti quali 
terminali di una un solo corpo, di una sola vita. 


Cerca-cerca, cerca-cerca, cerca-cerca-cerca... 


Cerca qui, cerca là, l'equazione del Tutto non viene fuori. Si può dire, senza azzardare, che 
manchi un solo tassello. In tutte le cose, sempre, manca un solo tassello. Affinché si realizzino 
diversamente da come di fatto siano poi accadute. Ma il linguaggio così esplicito e diretto di 
queste ultime tre righe è del tutto improprio per esporre la realtà, per riferire il valore 
simbolico utile a intendere che manca sempre un solo tassello. Ma l’esperienza non è 
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trasmissibile, non è possibile far intendere a chi già non dispone delle doti necessarie alla 
decodifica, perché si possa affermare che sempre manca un solo tassello. Nel nostro caso, i 
fisici hanno raggiunto la condizione per vedere che con la modalità di pensiero ordinaria 
l'equazione unica resta chimerica. Servirebbe, dicono, un salto di dimensione, una nuova 
prospettiva per cogliere ciò che ci sfugge. Interessante. 


Così come Einstein - e non solo, naturalmente - si riferiva a Dio per dare un'idea di cosa si 
voleva maneggiare, così i fisici di oggi — riluttanti o meno, ma non fa peso - ammiccano a ciò 
che non vedono, si sentono spinti a considerare che il mondo non stia nelle formule in cui lo 
comprimono gli scientisti. Se la realtà, qualunque si voglia sia, esiste soltanto nella nostra 
coscienza, e se la coscienza non è che il riflesso dell'io, si può forse condividere che una 
coscienza emancipata dall’io, non più dominata dalla sua inestricabile importanza personale 
che lo porta in giro, che lo fa gioire come soffrire, possa accedere a dimensioni altre rispetto a 
quelle note. Liberi dai costrutti egoici, che come spesse lenti informano la realtà, e liberi dai 
suoi tanto presuntuosi quanto fuorvianti saperi, le forme della realtà svaniscono lasciando nudi 
i filamenti di energia. Mostrando con evidenza lapalissiana come quei giudizi-sentimenti- 
importanza personale generino strozzature e nodi che, informati, corrispondono a pene e gioie, 
le quali generano onde che la rete del reale a sua terminale di tutte le forze più o meno 
assorbe, rimanda, ripercuote, diffonde, nasconde. Anche la storia e l'eternità concorrono a 
formare nodi, strozzature e aperture. Variazioni del flusso energetico che lo sciamano 
opportunamente purificato sente e con oggetti curativi partecipa a modificare. Così accade per 
il rabdomante che sente le vibrazioni dell’acqua. Così si avvertono i Nodi di Hartmann e la loro 
tossicità. Così possiamo cogliere, percepire entrando in un ambiente o al cospetto di persone. 
Così per il Feng shui e l'agopuntura. Il sentire, se non corrotto da idee e ideologie, ci informa di 
quali energie lo perturbano e quali gli sono congeniali. Ugualmente con le parole e il 
linguaggio. Esso necessariamente cela personalità e orientamenti vari, ma anche lo stato 
d’armonia o di inquinamento di colui che lo esprime. Se, insieme ai modi, si guarda a quello 
impiegato da venditori e commercianti, è facile sentire lo scopo del loro discorso. 


Se la condizione dell'equazione del tesoro ha, come dicono i fisici, la capacità di esprimere 
l'armonia dell'universo, anche stavolta la scienza arriva ultima nella gran corsa alla 
conoscenza. Ci aveva già pensato Cristo e prima di lui molti altri a raccontare che solo l'amore 
ci permette di essere l'infinito, la conoscenza, l'armonia. E l’amore l'equazione che si va 
cercando. E lui che contiene l'essere, il bene, la bellezza, la conoscenza. E lui che scioglie 
l'avere, l'avidità, il male. E lui che permette all'energia del cosmo di scorre libera in noi, che ci 
fa sentire come smettere di stringerla in nodi di rabbia e indulgenza, i primi generatori di 
malesseri e malattie. E lui che trasforma il piombo in oro. Non l’amore egoico, interessato, ma 
quello informato dell'infinito, di gratitudine, di mistero. Elementare, Watson! 


fonte: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20601-lorenzo-merlo-elementare-watson.html? 
auid=58779 
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Il debito pubblico? Figlio di una politica demente, ma interessata / di 
Francesco Piccioni - Guido Salerno Aletta 


Neanche il tempo di fantasticare sulla “valanga di soldi che ci arriverà dall'Europa” e già 
bisogna mettere la testa ai tagli di bilancio che bisognerà fare, dal 2023, per “rispettare i 
parametri del Patto di Stabilità”. Ovvero quel Fiscal Compact che è l'architrave delle politiche di 
austerità che regolano l'Unione Europea. 


La narrazione ufficiale - quella che unisce Draghi e von der Leyen, Letta e Salvini, Meloni e 
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Bersani — ci racconta che “il debito italiano è troppo alto”, “un peso enorme che lasciamo ai 
nostri figli”, e via di questo passo. 


Ma per cosa spende “troppo” lo Stato? 


Qui il discorso non può più essere “tecnico”, perché secondo la visione neoliberista — e gli 
interessi industriali o finanziari - la spesa sociale (pensioni, ammortizzatori, sussidi, sanità, 
scuola, ecc) è pressoché uno “spreco”, mentre la spesa militare, per infrastrutture inutili a 
prezzi gonfiati, ecc, sarebbe “buona”. 


Ma persino al di là della diversa visione di classe circa le priorità di spesa, ce n'è una che risulta 
assolutamente inutile, da ogni punto di vista: la spesa per interessi sul debito pubblico. 


Soldi che vanno ai “mercati finanziari”, ai possessori di titoli di stato, ossia a chi ha prestato 
soldi allo Stato e viene ricompensato con una cifra superiore. 


Sono quaranta anni che il debito pubblico cresce costantemente, nonostante ogni governo 
durante tutti questi anni abbia tagliato la spesa pubblica fino a renderla indegna di un paese 
sviluppato. 


Negli ultimi venti anni, in particolare, il bilancio dello Stato si è sempre chiuso in avanzo 
primario. Significa una cosa semplice: /o Stato spende ogni anno meno di quanto incassa con 
le tasse. 


Nonostante questo, la spesa per interessi sul debito costringe a finanziare in deficit la 
differenza; ossia a emettere nuovi titoli di stato, chiedendo prestiti “ai mercati”. E dunque ad 
aumentare sia il debito che la spesa per interessi sul debito, in una spirale senza fine. 


Il taglio della spesa pubblica, infatti, implica anche minore crescita economica, perché ci sono 
meno investimenti e meno servizi pubblici (che comunque alimentano l'economia). 


Dunque, più tagli più sei costretto ad indebitarti. Veramente una politica da dementi. 


Eppure è questa la politica “consigliata” dagli esperti neoliberisti, che in genere lavorano per 
quelle stesse società finanziarie che acquistano i titoli di stato e incassano gli interessi sul 
debito... 


Ed è anche la politica imposta dall'Unione Europea, tramite prescrizioni, “condizionalità”, 
controllo delle manovre di bilancio ad ogni stadio per percorso che annualmente deve fare. 


I quaranta anni non sono una cifra detta a caso. E’ stato nel 1981, infatti, che l'allora ministro 
del Tesoro, Beniamino Andreatta - una delle teste d'uovo del “giro Prodi” — decretò “il divorzio” 
tra il suo ministero e la Banca d’Italia. 


In pratica, da allora la Banca d’Italia non può più acquistare già in sede di asta i titoli che il 
Tesoro emette. Il che costringe lo Stato a garantire un interesse maggiore ai compratori, 
perché l'intervento della Banca d’Italia serviva a tenere il prezzo dei titoli. 


E’ di fatto la stessa politica che è stata costretta a fare la Bce, all'esplosione della crisi 
finanziaria, comprando titoli di Stato nazionali (ma sui mercati finanziari, non in sede di asta) 
per diminuire la pressione sui debiti pubblici e distribuire liquidità. 
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Possiamo spiegarlo con un esempio concreto. Qualsiasi titolo del Tesoro (bot, btp, cct, ecc) vale 
nominalmente 100 euro. Lo Stato, insomma, si impegna a pagare 100 euro per quel titolo 
quando arriva a scadenza. Ma quando si fa l'asta per “piazzarlo” sui mercati il prezzo pagato è 
sempre inferiore (95, 96 o anche meno, a seconda del momento o del tipo di titolo). Dunque lo 
Stato, nel corso del periodo di validità di quel titolo, paga annualmente un interesse (fissato al 
momento dell'emissione), e alla scadenza vi aggiunge la differenza tra il prezzo pagato in asta 
dal compratore e la cifra nominale pari a 100 euro. 


Quando la Banca d’Italia poteva intervenire, quasi sempre, offriva una cifra vicinissima a 100, 
in modo da ridurre al minimo la spesa futura per lo Stato. 


Eliminata Bankitalia come compratore, il prezzo viene fatto “dal mercato”, che vuole 
naturalmente guadagnarci il più possibile. Potremmo dire tranquillamente: lo Stato s'è messo 
in mano agli strozzini... 


Fatevi i conti: nel 1981, quando pure c'erano governi diventati famosi come “spendaccioni’”, il 
rapporto debito/Pil era al 60%, come sarebbe stato poi indicato nei parametri di Maastricht. 
Prima della pandemia, invece, era lentamente arrivato al 135% %, nonostante venti anni di 
“risparmi” (avanzo primario) e oltre trenta di tagli alla spesa pubblica, soprattutto nella parte 
sociale e nei servizi, privatizzazioni, riforme pensionistiche, ecc. 


Diciamo questo solo perché siamo comunisti trinariciuti e fanatici della spesa pubblica a fini 
sociali? No. Un'analisi simile, certo fatta tecnicamente meglio, è apparsa anche su TeleBorsa, 
ieri. A firma di Guido Salerno Aletta. Uno che se ne intende, visto che - tra i vari ruoli ricoperti 
in vita sua — può vantare anche un periodo come vicesegretario generale di Palazzo Chigi. 


Buona lettura. 


KAAAA 


Il Deficit italiano? Né Buono, né Cattivo... Inutile! 


Bisogna prepararsi subito, ed anzi è già tardi, in vista del ripristino dei vincoli del Fiscal Compact, 
che sono stati sospesi a partire dal 2020 e prevedibilmente fino al 2022 per tener conto della avversa 
situazione macroeconomica determinata dalla epidemia di Covid-19. 


Va di moda, da qualche tempo, parlare di “debito buono“, quello che serve per finanziare gli investimenti 
pubblici che sostengono la ripresa economica. Intanto, bisogna intendersi bene: in termini corretti, si tratta 
del deficit annuale che viene contratto sul mercato per finanziare spese di parte capitale iscritte nel bilancio. 


Questo indebitamento sarebbe “buono” perché serve a far crescere il PIL reale, ad aumentare 
il “PIL potenziale”, quello che consente una crescita senza inflazione. Quello “cattivo” è invece quello che 
serve per finanziare la spesa corrente. 


Tutte chiacchiere, che non ci interessano affatto! In Italia il deficit non è né “buono” perché finanzia gli 
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investimenti, né “cattivo” perché finanzia spese correnti, ma è assolutamente “inutile” perché serve 
solo a pagare una quota degli interessi. 


Il debito è una valanga, si appesantisce sia in valori assoluti che in percentuale sul PIL: i sacrifici che 
abbiamo fatto e quelli che dovremo fare saranno assolutamente inutili. 


Nel nostro Paese, è dal 1992 che salvo gli anni di crisi conclamata (prima il biennio 2009/2010 ed ora il 
triennio 2020/2022) il deficit pubblico è servito a finanziare solo quella quota degli interessi che 
non vengono pagati con il gettito fiscale. 


Nei trenta anni che vanno dal 1992 al 2022, il bilancio pubblico dell’Italia ha registrato un saldo primario 
attivo, fatta eccezione per questi cinque anni di crisi: il totale delle entrate del bilancio è stato sempre 
superiore al totale delle spese calcolate al netto di quelle per interessi. 


In Italia, tra il 2007 ed il 2019, il debito pubblico è aumentato di 732,3 miliardi (passando da 1.677,3 
a 2.409,9 miliardi); la spesa per interessi sul debito pubblico è stata di 892,7 miliardi di euro, di cui 287,3 
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miliardi sono stati pagati con le entrate di bilancio per via del saldo primario attivo, ed i restanti 605,4 
miliardi mediante nuovo deficit annuale. In pratica, neanche un euro di deficit (fatta eccezione per i cinque 
anni di crisi, di cui si è detto) è mai andato a finanziare la spesa in conto capitale e tanto meno la spesa 
corrente. 


I “sacrifici” sulle spese e con le entrate servono solo a pagare una quota degli interessi, perché per il resto si 
provvede con il deficit, e quindi contraendo nuovo debito. 


C'è un punto, ulteriore, che va messo in luce: già a partire dal 2023, il saldo primario del bilancio 
tornerà attivo, e quindi il deficit sarà inferiore all'ammontare degli interessi da pagare sul 
debito: ne risentirà la crescita, che a partire dal 2023 calerà in modo drastico. Dopo il rimbalzo nel 2021 e 
nel 2022, rispettivamente con un +4,2% ed il +3,6%, dopo il -8,9% del 2020, nel 2023 è previso un +1,6% 
che si ridurrà al +0,9% nel 2024 e nel 2025 ed al +0,8% nel 2026. 


Ancora nel 2026, secondo le previsioni del FMI che abbiamo utilizzato, se proprio tutto andrà bene, il PIL 
reale dell’Italia arriverà appena a 1.768,3 miliardi di euro, quando era stato di 1.795,1 miliardi nel 2007: dopo 
vent’anni, saremo ancora sotto di 26,8 miliardi di euro. 


E, nel frattempo, avremo pagato 1.262 miliardi di euro per interessi, mentre il debito pubblico sarà cresciuto 
di 1.311 miliardi, quasi raddoppiandosi: passerà infatti dai 1.677,7 miliardi del 2007 ai 2.988,6 del 2026. Nel 
complesso, l’Italia avrà pagato interessi per ben 1.262,3 miliardi di euro. 


E’ stato e sarà tutto assolutamente inutile: dalla messa in sicurezza dei conti pubblici nel 2008 al decreto 
“Salva Italia” del 2011, dal Fiscal Compact al Qe ed al PEPP della Bce, fino al Recovery Fund della UE. 


Il Deficit italiano? 
Né Buono, né Cattivo... ma Inutile! 


Non finanzia investimenti, né spesa corrente, ma solo parte degli interessi sul debito 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20604-francesco-piccioni-guido-salerno-aletta-11-debito- 
ubblico-figlio-di-una-politica-demente-ma-interessata.html?auid=58778 


Lo sdoppiamento virtuale dello spazio pubblico / di Renato Curcio 


Riprendiamo questo lungo e interessante articolo di Renato Curcio, uscito sulla rivista “Su la Testa” (qui il link) 


Con l’inizio del terzo millennio l'espansione del continente digitale planetario ha investito l’Italia 
e coinvolto nell’erosione progressiva dello spazio pubblico gran parte dei suoi cittadini. Con 
“spazio pubblico” non intendo soltanto quell'insieme di luoghi aperti e reali, ovvero non virtuali, 
entro cui lo Stato dovrebbe garantire a tutti la libertà di esercitare apertamente i diritti di 
cittadinanza, d'informazione, di attività culturale e politica in tutte le varianti. Ancora prima, 
infatti, lo si dovrebbe considerare come uno spazio strategico per la maturazione e il 
consolidamento delle nostre abilità relazionali; delle capacità di progettazione comune, di 
collaborazione empatica e di operatività condivisa. Come una grande rete di luoghi immaginati, 
voluti e liberamente istituiti da aggregazioni sociali autonome e autogestite. Luoghi aperti, 
dunque, in virtù dei quali possano svilupparsi e assumere una forma storica i momenti di 
confronto e le forme sorgive della creatività e del mutamento sociale. Nella seconda metà del 
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Novecento gli spazi pubblici post-bellici avevano vissuto in questo Paese un importante 

scossone. Le deboli attrezzature associative istituite per via burocratica dallo Stato dovettero 
cedere il passo a nuove esigenze culturali portate avanti da un fermento generazionale e laico 
nato in alternativa anche ad altre istituzioni robustamente sostenute da enti religiosi o privati. 


Negli anni ‘60 e ‘70 si è data infatti una fioritura rigogliosa di energie istituenti e ha preso vita 
un vasto arcipelago di inedite associazioni culturali, formazioni politiche, fermenti sindacali, 
centri sociali e movimenti extra-parlamentari accomunati, pur nella loro varietà spesso 
conflittuale, a forti attese di progresso sociale. Negli ultimi vent'anni, gran parte di questo 
processo si è tuttavia inaridito confluendo nella grande ragnatela di internet e nei suoi incanti; 
ragnatela che ha saputo presentarsi al mondo come un'offerta di libertà per tutti pur che si 
fossero dotati di dispositivi mobili e avessero aperto profili e account nelle sue maglie. Abbiamo 
visto così un grande esodo verso le nuove community disseminate nello spazio virtuale messo 
a disposizione “gratuitamente” dalle piattaforme e sapientemente mitizzato dalle loro agenzie 
di marketing prodighe di allettanti inviti ad esplorare le sue meraviglie. Lentamente rispetto ad 
altre aree del mondo, ma velocemente per i tempi del rinnovamento sociale che caratterizzano 
i processi storici dell’Italia, molti cittadini hanno così aperto profili social su questa o quella 
piattaforma e trasferito lì gran parte delle loro pubbliche attività.Non si può dire che questa 
migrazione, avvenuta in ordine sparso, sia stata accompagnata da una riflessione critica e 
matura. Al contrario la penetrazione delle imprese digitali planetarie è stata ingenuamente 
accolta come una gradita ventata di progresso e all'invito a trasferirsi “online” si è obbedito 
senza aver contezza di ciò che ne sarebbe conseguito. Confondendo il progresso tecnologico 
con il progresso sociale, sia lo Stato, sia un gran numero di cittadini hanno in tal modo 
attivamente contribuito al declino e alla degradazione degli spazi pubblici in lande virtuali dove 
la vita di relazione viene sempre più confusa con le pratiche di connessione. In poco meno di 
vent'anni, questo sdoppiamento digitale, infine, è riuscito a consolidare un nuovo contesto 
societario colonizzato dai padroni delle piattaforme entro cui gli attori mentre si illudono di 
agire vengono invece agiti. Dicendolo con un paradosso: ha generato un simil-spazio pubblico 
radicalmente privatizzato. 


Le simulazioni del privato in veste pubblica 


Naturalmente, in questa deriva del pubblico sulle piattaforme private, anche i cittadini hanno 
fatto la loro parte. La nascita e la crescita della politica digitalizzata e lo sconfortante conteggio 
dei “Mi piace” e degli “indici di gradimento” hanno ormai preso il sopravvento. Ai leader che 
lanciano slogan, proclami e anatemi dai balconcini virtuali, i militanti degradati a “follower”, 
ammiratori, rispondono riprendendo, ritwittando e moltiplicando pedissequamente i “meme” 
sui loro profili. Così, se per un verso ci capita di assistere allo scatenarsi di infuocate battaglie 
“virali”, per un altro dobbiamo constatare la chiusura progressiva dei luoghi d'incontro in 
presenza. Senza neppure rendersene conto l’attività politica pubblica, così vivace nel secondo 
Novecento, armi e bagagli si è infatti trasferita sulle piattaforme private delle Big Tech 
statunitensi e, sfidando il ridicolo, perfino sulla “Rousseau” di un'azienda nostrana. E tutto ciò 
ha dato vita a un curioso e grottesco paradosso: il travestimento del privato in veste pubblica. 
Prendendo atto di questa deriva, e certo per spingerla ancora più in basso, alcuni 
commentatori hanno poi cominciato a sostenere che le piattaforme private come Facebook, 
Twitter, TikTok e via elencando svolgono, bontà loro, un vero e proprio servizio pubblico. 
Basterà al riguardo una sola citazione: “I social network americani sono servizi divenuti 
pubblici e globali che hanno ottenuto un successo straordinario senza precedenti. Aziende 
fondate e gestite da privati che rispondono agli azionisti: non appartengono né a chi le — 
frequenta né ad organi statali. Una condizione peculiare con la quale bisogna fare i conti. E 
questa la differenza fra l'Internet decentralizzato dei primi tempi e il web dei social network” 
[NOTA 1] Ora, che una piattaforma privata non sia uno spazio pubblico dovrebbe essere di per 
sé lapalissiano. Ma ci sono voluti il clamoroso scontro tra il presidente in carica al tempo dei 
fatti, Donald Trump, e Twitter e quello non meno significativo tra Facebook & Google e il 
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Parlamento australiano per far lievitare almeno qualche dubbio. Vediamo dunque cosa 
possiamo apprendere da questi avvenimenti. 


Da Capitol Hill all’Australia 


La prima storia si è svolta a cavallo tra il 2020 e il 2021 negli Stati Uniti d'America. Riassumo 
anzitutto l’antefatto. Dopo un’infuocata campagna elettorale per il rinnovo della carica di 
Presidente degli Stati Uniti, gli organi di controllo istituzionali e le istanze competenti del Partito 
Democratico e del Partito Repubblicano hanno riconosciuto infine la vittoria a Joe Biden. Donald 
Trump, campione dei repubblicani e presidente ancora in carica degli Stati Uniti, tuttavia, 
contesta il risultato e, anzi, in modo esplicito accusa con veemenza il Partito Democratico di 
aver compiuto dei “brogli”. In seguito a queste accuse - non meglio documentate ma negli 
ultimi mesi della campagna elettorale già cucinate con insistenza e a fuoco lento come una 
probabile eventualità — egli si rifiuta di “concedere” al Partito Democratico la vittoria e di 
cooperare al passaggio rituale delle funzioni presidenziali e dei suoi segreti. La ritrosia di Trump 
inaugura così un “tempo sospeso” in cui il presidente sconfitto rimane in carica 
temporeggiando e Biden, pur essendo stato confermato vincitore dal Congresso USA, non 
ottiene, come stabilito dalla tradizione, il riconoscimento dal suo avversario. In questo tempo 
irrituale, il 6 gennaio 2021 gli eventi precipitano e un consistente numero di sostenitori di 
Donald Trump accerchia Capitol Hill, la sede del Congresso degli USA, e si spinge al suo interno 
occupandone per alcune ore uffici e locali. Questa irruzione avviene sotto gli occhi di mezzo 
mondo poiché in quel momento cruciale erano sul luogo giornalisti e televisioni di tutti i 
continenti. A sgombero avvenuto si contano sei morti e un certo numero di feriti - anche tra le 
forze di polizia - sull'identità dei quali tuttavia viene mantenuto un imbarazzato per non dire 
curioso e perdurante silenzio istituzionale. Veniamo dunque a ciò che ci interessa. Sulla soglia 
dell’irruzione, all'acme della tensione, in un messaggio inviato ai manifestanti, ai 75 milioni di 
elettori che lo avevano votato e agli 89 milioni di follower dichiarati sulla piattaforma di Twitter, 
Donald Trump ( @realDonaldTrump ) ribadisce le sue posizioni sulla “vittoria rubata” dai 
democratici, inneggia apertamente alle buone ragioni dell’adunata in suo sostegno ed esprime 
tutto il suo “amore” per i manifestanti. Più blandamente, tuttavia, invita anche gli attivisti a 
tornarsene a casa per poter proseguire nei giorni a venire la loro sacrosanta iniziativa di lotta. 
In risposta a questo suo tweet, sostenendo che le parole del presidente avevano violato la 
“policy” del servizio, Mark Zuckerberg per la piattaforma di Facebook decide di bloccare 
temporaneamente il profilo di Trump e dichiara: “Il rischio di consentire al presidente di 
continuare a usare il nostro servizio in questo momento è semplicemente troppo grande. Per 
questo estendiamo il blocco che abbiamo deciso sui suoi account Facebook e Instagram a 
tempo indeterminato e per almeno le prossime due settimane, fino a quando una pacifica 
transizione di potere sarà completata”. [NOTA 2]. Quasi in contemporanea una analoga 
decisione viene presa dalla piattaforma Twitter che, in quel momento, sospende il profilo 
personale di Trump per 12 ore. Donald Trump, ancora formalmente presidente degli Stati Uniti, 
risponde a questa mossa spostando i suoi messaggi sull’account presidenziale #POTUS, 
ospitato anch’esso sulla piattaforma Twitter. Ma Jack Dorsey, CEO di Twitter, con una ulteriore 
progressione, decide a quel punto di bannare “a tempo indeterminato” anche #POTUS 
adducendo come motivazione “il rischio concreto che (Trump) inciti alla violenza anche il 
prossimo 27 gennaio”; data in cui rumor insistenti, soprattutto sui “social”, annunciavano una 
nuova manifestazione pubblica dei sostenitori di Trump. Ecco, ho riportato le prese di posizione 
di Facebook e di Twitter perché in qualche modo esse fanno emergere, oltre allo scontro tra 
repubblicani e democratici, tra seguaci di Trump e istituzioni politiche, anche una tensione la 
cui qualità specifica sembra destinata a proiettarsi ben oltre gli Stati Uniti. L'aperto conflitto tra 
l'esponente in carica di uno Stato e la coalizione di un certo numero di piattaforme digitali della 
Silicon Valley che si stringe in alleanza per togliergli visibilità e parola nel continente digitale ci 
offre infatti l'anteprima di uno scontro di potere che da allora abbiamo già visto riprodursi 
sempre più velocemente e in più varianti in molte altre parti del mondo: in Australia, in Uganda 
[NOTA 3], nel Myanmar [NOTA 4]; e i cui sintomi già si erano mostrati perfino in Europa [NOTA 
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Di. 


Vediamo ora la seconda storia. Nel febbraio del 2021 il Governo australiano mette in 
discussione una proposta di legge intesa a obbligare le grandi piattaforme digitali a pagare i 
diritti agli editori per i link che conducono agli articoli pubblicati dai media australiani. In 
risposta a ciò, prima ancora che il Parlamento sia giunto a una decisione, Facebook e Google 
rendono invisibili i link di collegamento alle pagine dei giornali australiani bloccando in tal modo 
l’accesso degli utenti. In questo blocco restano ovviamente coinvolte anche un gran numero di 
“informazioni essenziali sui servizi sanitari e di emergenza” [NOTA 6] che di quel motore di 
ricerca e di quella piattaforma abitualmente si servono. E questo, in tempo di Covid, rafforza la 
potenza del ricatto. A questo punto, commentando la vicenda, il premier australiano Scott 
Morrison, si fa portavoce delle “preoccupazioni che sempre più Paesi esprimono sul 
comportamento delle aziende Big Tech, società che pensano di essere più grandi e influenti dei 
governi e ritengono di essere al di sopra delle regole”. AI conflitto tra Big Tech e governi, già 
ben delineato nella prima storia, si affianca qui quello tra settori diversi del capitalismo e tra 
monopoli e imprese minori. Più precisamente: tra il capitalismo digitale emergente e i grandi (e 
piccoli) gruppi dell'editoria cartacea. Una contraddizione che ha in palio la marea di miliardi che 
vengono ogni giorno spesi in pubblicità. Contraddizione, tuttavia, che non ha faticato a trovare 
soluzione con gli accordi stipulati sia da Google che da Facebook con News Corp di Rupert 
Murdoch, il gruppo monopolistico più forte della carta stampata australiana (controlla il 70% 
delle testate) e con Seven West Media, a totale scapito naturalmente dei piccoli editori [NOTA 
71. 


Le poche scene in cui ho riassunto i passaggi salienti della contraddizione in corso tra il 
dominio digitale delle grandi piattaforme e il potere politico degli Stati e di altri governi ci offre 
l'occasione di mettere meglio a fuoco anche la metamorfosi in atto nello spazio pubblico locale 
oggetto di questo scritto poiché non riguardano soltanto o principalmente ciò che è avvenuto 
negli USA, in Australia, in Uganda, nel Myanmar o in Spagna in un momento particolare della 
loro storia interna, ma proiettano il loro significato sull'intero continente digitale. Ci riguardano 
nella misura in cui gli account, le pagine e i profili che vengono aperti in qualsiasi parte del 
mondo su quelle piattaforme sono da esse gestiti - tenuti aperti, momentaneamente oscurati 
oppure chiusi - in piena autonomia o comunque in accordo coperto con questa o quella fazione 
politica del potere politico locale che volta a volta maggiormente tutela i loro interessi 
economici e solo quelli. 


Tre domande fondamentali 


Tornando alla deriva privatistica dello spazio pubblico italiano cui ho fatto cenno nella prima 
parte di questo scritto e tenendo conto dei fatti sopra riportati penso che tre domande ce le 
dovremmo pur fare. 


La prima: fino a che punto gli interessi privati dell’oligarchia digitale possono già oggi 
condizionare quelli di uno Stato? 


La seconda: fino a che punto gli interessi di uno Stato sono ancora in grado di tenere a freno le 
ambizioni strategiche di Big Tech? 


La terza: fino a che punto le piattaforme private svolgono effettivamente la funzione di un vero 
e proprio spazio pubblico? 


Per bocca del suo portavoce Steffen Seiber, la cancelliera tedesca Angela Merkel ha accennato 
una risposta definendo “problematica” la chiusura degli account sui social network del 
presidente americano. “E possibile interferire con la libertà di espressione, ma secondo i limiti 
definiti dal legislatore, e non per decisione di un management aziendale” [NOTA 8]. Il filosofo 
Massimo Cacciari, a sua volta, è entrato in argomento stigmatizzando come “inaudito” che 
imprenditori privati quali Dorsey e Zuckerberg, padroni delle reti, possano controllare e 
decidere se i messaggi circolanti in rete siano o meno osceni. Anche per lui, insomma, 
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“dovrebbe esserci una forma di autorità politica che decide. Esattamente così come c’è 
l'Autorità per la concorrenza, per la privacy, che decide ‘questi messaggi in rete sono razzisti, 
sono sessisti, incitano alla violenza’ e così via.” [NOTA 9]. L'economista Luigi Zingales, dopo 
aver definito l'esclusione di Trump dalle piattaforme di Facebook e di Twitter “una straordinaria 
limitazione della libertà personale, che può essere imposta solo dalle autorità legittime in 
seguito ad un giusto processo, non da compagnie private” ha ulteriormente precisato che 
questo “colpo di stato silenzioso non sarebbe stato possibile senza l'estrema concentrazione del 
settore digitale” [NOTA 10]. 


Potremmo fare altri esempi ma ci possiamo accontentare perché i tre precedenti esprimono 
l'essenziale della discussione in corso tanto ricca di buoni propositi quanto, credo di poter dire, 
“fuori misura”. Posta su quel piano, infatti, la riflessione resta assai lontana dalla radice più 
profonda del problema. Non mette in discussione l'essenziale. Che non può essere ridotto 
all’arroganza monopolistica di queste imprese planetarie senza chiamare in causa la loro 
sostanza capitalistica. L'antitrust o l’Authority per la difesa della privacy non sono altro che 
pallidi palliativi, peraltro impotenti vista la radicalità dell’espropriazione di dati sensibili che 
aziende come Google, Microsoft, Facebook e Amazon da almeno vent'anni portano avanti 
disdegnando platealmente le tiratine d'orecchie dei benevoli Stati d'Occidente. Inoltre, se mai 
si potesse porre la museruola alla smisurata ambizione di addentare dati e di incrementare le 
posizioni di dominio dell’oligarchia digitale non per questo si riuscirebbe a incidere sul codice 
sorgente del rapporto di produzione capitalistico. Questa è da sempre l'illusione delle 
democrazie liberali e delle socialdemocrazie europee in tutte le versioni storiche che negli ultimi 
cento anni hanno assunto. Ed è da sempre anche una illusione sconfitta. Ma l’obiezione può 
essere spinta perfino più a fondo. Essa non tiene conto, infatti, del mito originario su cui poggia 
il web. Quel mito autorevolmente rilanciato di recente da Tim Berners-Lee - l'inventore del 
WEB - quando, riferendosi alla legge poi approvata dal Parlamento australiano per far pagare a 
Google e a Facebook i collegamenti che consentono la visualizzazione delle notizie pubblicate 
dai media cartacei ha voluto ribadire il principio fondamentale del suo credo: la libertà assoluta 
di collegarsi senza alcun vincolo o pedaggio sul web; principio che se venisse anche solo 
scalfito, egli ha detto, farebbe precipitare il web nel disastro. Insomma, senza questa 
possibilità per chiunque di linkare liberamente “il web ne uscirebbe minato alla radice” [NOTA 
11]. Come si permettono dunque gli staterelli locali del pianeta e i sostenitori a vario titolo 
delle museruole d’insistere su questo punto? Secondo questa mitologia delle origini, 
apparentemente libertaria, imporre vincoli ai link di condivisione delle news comporterebbe una 
minaccia per i diritti degli avatar che popolano il continente virtuale e per l'immensa rete delle 
reti costituirebbe una malattia mortale. In effetti, come abbiamo visto in Australia il blocco dei 
link colpisce un po’ tutti ma sono anzitutto e soprattutto i frequentatori singoli delle 
piattaforme e i piccoli editori ad essere penalizzati perché i gruppi monopolistici tra loro 
trovano quasi sempre il modo di venire a patti stipulando accordi commerciali di reciproca 
convenienza. E, quando non li trovano, il pesce grosso si mangia con piacere quello più piccolo. 
D'altra parte, piaccia o non piaccia a Tim Berners-Lee, che i colonizzatori del web abbiano 
creato i più grandi monopoli mai esistiti sul pianeta e proprio da questa sua mitologia traggano 
gli argomenti per legittimare gli enormi profitti ricavati è un dato di fatto. La malattia mortale 
del web in questa prospettiva non è portata dai governi che cercano in modo dopo tutto assai 
delicato di regolamentare in qualche modo lo strapotere delle piattaforme, bensì è la radice 
capitalistica che fin dalla loro origine ne costituisce il codice sorgente. In una tale cornice la 
risposta alla terza domanda cammina sulla corda dei funamboli senza rete. Un solo passo falso 
e si va giù. La libertà di link e di parola sotto il monitoraggio permanente di algoritmi censori - 
e perfino di “moderatori di contenuti”, lavoratori umani a contratto precario - vista l'incertezza 
degli attuali algoritmi nel saper distinguere con chiarezza intenzioni e significati attribuiti alle 
parole dei post, ai messaggi e alle immagini, dagli iscritti alle piattaforme e dagli inserzionisti, 
ricorda molto la condizione carceraria dove per far fronte alla censura i detenuti più presenti a 
sé stessi nel migliore dei casi finiscono per imporsi consapevolmente l’autocensura 
permanente. In entrambi i casi, del resto, la comunicazione avviene in un contesto obbligante 
e, francamente, sottoporre la propria parola al carceriere, agli algoritmi censori di Google- 
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Facebook-Twitter o ai loro “moderatori di contenuti”, non fa proprio alcuna differenza. Ciò che 
agli uni o agli altri non nuocerà verrà lasciato libero di circolare, ciò che invece in qualche modo 
verrà ritenuto nocivo genererà conseguenze. Ma rispetto al carcere la sorveglianza delle 
piattaforme è anche peggiore. Esse, infatti, si approprieranno comunque di tutti i dati in esse 
riversati. D'altra parte, è anche vero che attualmente la quasi totalità della comunicazione 
politica avviene ormai proprio su quelle piattaforme ovvero all’interno di quella che potremmo 
chiamare l’area di sorveglianza e di tolleranza della “grande élite” digitale. Il che ci chiede di 
spendere ancora due parole sull’Intelligenza artificiale. 


Intermezzo: dalle grandi élite alla Intelligenza Artificiale 


Nel 1956, Charles Wright Mills, in un saggio sociologico molto acuto [NOTA 12] cercò di 
mettere in evidenza il modo in cui le forze motrici del capitalismo industriale — oligarchie 
digitali, finanziarie, militari e politiche — intrecciavano le loro relazioni strategiche in luoghi non 
dichiarati e sovranazionali. In quei luoghi le “grandi élite del potere” maturavano i loro 
confronti e le loro decisioni invisibili; i contenuti forti della loro azione egemonica. Inutile dire 
che quel metalivello di ingegnerizzazione delle dinamiche sociali restava coperto allo sguardo 
dei cittadini e per chi poteva avere accesso a quei confronti non era conveniente farne parola 
altrove. 


Anche ai nostri giorni le “grandi élite” del capitalismo digitale planetario continuano a 
intrecciare relazioni indicibili tra sé e con governi o Stati ma, a differenza degli anni in cui 
scriveva Mills, la catena di comando trova oggi nuove linee di occultamento e si disperde in 
quel complesso sistema che l'etichetta Intelligenza Artificiale indica e nasconde. Tanto per 
evitare equivoci di ascendenza heideggeriana va chiarito allora che di quel complesso 
l’oligarchia digitale ha saldamente in pugno i brevetti e il monopolio delle intenzioni oggettivate 
nei dispositivi. L'Intelligenza Artificiale, debole o forte che sia, in altri termini, non manifesta un 
“dominio della tecnica” ma trasmette, come sempre è stato nelle società capitalistiche, gli 
interessi e le intenzioni dei magnati di Big Tech e dei loro azionisti. I dispositivi sistemici 
dell’Intelligenza artificiale, intendo dire, non stanno affatto rendendosi autonomi dalla gestione 
umana. All'origine della loro operatività troviamo ancora, come sempre, matematici, 
informatici, ingegneri sociali e, prima ancora, consigli di amministrazione, azionisti e padroni 
(parola abbandonata ma più che mai attuale). Detto questo, è anche vero però che il grado di 
autonomia relativa dei sistemi di Intelligenza artificiale oggettivati sta guadagnando giorno 
dopo giorno terreno; e che la loro operatività ordinaria tende a eliminare via via un numero 
crescente di intermediazioni umane. Quando ci rechiamo a un bancomat, chiediamo consigli a 
un navigatore, scegliamo un film su Netflix, clicchiamo like, lanciamo tweet, scriviamo mail, 
poniamo “query” a Google, tra noi e la risposta gli umani sono assenti. Oggi, per farla breve, le 
“grandi élite” si stanno oggettivando nei nostri dispositivi personali, negli smartphone e negli 
iPhone che maneggiamo compulsivamente e, sotto forma di algoritmi, dal loro interno, mentre 
amichevolmente ci assecondano o ci consigliano, inoculano nelle nostre identità di connessione 
un quid di quell’intenzionalità capitalistica di cui sono espressione. Ecco, questa gestione 
disciplinare degli umani digitalizzati mediante l'intelligenza artificiale disseminata, come ha 
scritto Miguel Benasayag, mentre annuncia il ritorno del totalitarismo [NOTA 13] ma in una 
veste nuova, procede alla distruzione sistematica di un grande numero di ambiti relazionali. E, 
nel quadro della nostra riflessione, questa distruzione ha di mira anzitutto proprio quello che 
un tempo veniva percepito come “spazio pubblico”, Si tratta infatti di una distruzione per 
annessione: per acquisirne i luoghi, sussumerli nella dimensione digitale riproposta in una 
nuova versione scorporata, de-umanizzata e virtuale, per seminare gli standard di una nuova e 
automatica obbedienza. Con tutto ciò la nostra ormai esangue libertà di decisione — quello 
spazio di libertà che Hannah Arendt ha messo a fondamento della nozione stessa di libertà — 
dovrà ora sempre più confrontarsi. 


537 


Contro la colonizzazione dello spazio pubblico 


La colonizzazione dello spazio pubblico da parte delle aziende digitali private, se solo 
rivolgiamo lo sguardo ai luoghi d'incontro effettivi, si mostra ai nostri occhi sia come mancanza 
di luoghi reali garantiti dalle istituzioni e utilizzabili dai cittadini reali per socializzare, agire il 
confronto politico, far musica, teatro, cultura e quant'altro possa contribuire a produrre 
intreccio, discussione, coinvolgimento e costruzione collettiva del tessuto sociale; sia come 
sublimazione digitale di questi luoghi, attrezzata con piattaforme private specializzate nella 
rapina di ogni genere di dati e nella loro vendita ai mercanti del marketing commerciale o 
politico. Una doppia espropriazione in seguito alla quale i nostri corpi e le relazioni di cui si 
nutrono per soddisfare i loro desideri sociali vengono radicalmente disconfermati per lasciare 
spazio all'incorporea leggerezza delle identità di connessione. Identità, lo ribadisco, oggetto e 
mira di azioni e di intenzioni intrinsecamente alienanti. Va detto anche però che un ruolo 
rilevante in questa devitalizzazione dello spazio pubblico e del suo stravolgimento digitale 
l'hanno assunta quelle figure politiche che in questa direzione si sono spinte in prima linea. 
Leader di partiti politici, primi ministri, capi di Stato. Su Twitter, ad esempio, Donald Trump, 
prima di essere bannato “nei quattro anni della sua pre-sidenza ha postato 26.557 tweet, in 
media 18 al giorno” [NOTA 14]. Giuseppe Conte, nella sua veste di Presidente del Consiglio, ha 
ripetutamente dato i suoi appuntamenti pubblici con i cittadini dal balconcino di Facebook. 
Come se per ascoltare le motivazioni dei suoi DPCM fosse necessario aprirsi un profilo sulla 
piattaforma americana. Intendo dire che queste, come molte altre figure pubbliche di primo 
piano, per accreditare sé stesse hanno scelto di eleggere le piattaforme digitali private come 
spazi pubblici. Non interessano qui le considerazioni personali o politiche che li hanno spinti a 
fare questo passo. Quello di cui va preso atto è che l'hanno fatto e, così facendo, hanno 
degradato e umiliato la comunicazione istituzionale e lo spazio pubblico alla condizione di 
account su una piattaforma digitale privata. 


Certo, in quest’ultimo anno, la chiusura per decreto di una gran parte dei luoghi pubblici 
residuali — circoli culturali, spazi d'incontro, centri sociali, musei, teatri - peraltro bollati come 
“hon essenziali” o “non vitali”, ha contribuito a rafforzare questa tendenza. Ma sarebbe un 
errore ritenere che l'assalto alle piattaforme digitali sia di questa “emergenza” soltanto una 
conseguenza. Sappiamo tutti per esperienza diretta che lo spazio pubblico si va dissolvendo 
anche per scelta di quei cittadini che trovano più comodo scambiare messaggi infuocati in un 
gruppo WhatsApp, oppure post al vetriolo sulla piattaforma di Facebook o ancora immagini 
dissacranti su Instagram, piuttosto che calarsi in carne e ossa nei luoghi vivi e faticosi del 
consorzio umano dove la tensione dialogica deve fare i conti con gli interlocutori in presenza. 
Come pure sappiamo che post, messaggi e videoconferenze sulle piattaforme non smuovono di 
un micron i rapporti di proprietà, ovvero i rapporti di produzione materiale della vita. Anzi, li 
riconfermano come i ricavi e i profitti di Facebook, Twitter, Google, Microsoft e altri ancora, 
impietosamente e in modo ostentato sono lì a dimostrare. 


In difesa dello spazio pubblico 


La difesa dello spazio pubblico e dei luoghi pubblici aperti a tutti cittadini e finalizzati 
all'esercizio del loro benessere relazionale e del loro diritto di coltivare incontri, confronti, atti- 
tudini e progetti, oggi pesantemente minacciato dall'abbandono delle istituzioni e dal processo 
di colonizzazione aggressiva trainato dell’oligarchia digitale chiede ad un tempo una 
disposizione antropologica e un immaginario istituente. La prima riguarda la difesa del primato 
delle relazioni sociali e interpersonali sulle connessioni digitali; una battaglia contro il proprio 
personale e acritico sdoppiamento. Va da sé che in quest'epoca sono gli stessi contesti 
istituzionali che ci inducono, quando non ci obbligano, a operare in prevalenza con le nostre 
identità di connessione nei luoghi digitali: lavoro a distanza, didattica a distanza, esami a 
distanza, conferenze a distanza e così via. Non è però egualmente scontato che questi luoghi 
abbiano la stessa valenza di quelli in cui si affermano e si cimentano le nostre identità 
relazionali. La disposizione antropologica di cui parlo è allora quella che, pur non rinunciando 
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ad operare in connessione, si batte per non subordinare o perdere il proprio ancoraggio 
relazionale; perché lì e soltanto lì la specificità dell'umano vive o muore. L'immaginario 
istituente, invece, ci è richiesto dalla presa d’atto del sempre più profondo malessere personale 
e dall’accrescersi esponenziale delle disuguaglianze sociali verso cui il modo di produzione 
capitalistico, ancor più nella sua fase digitale, ci sta conducendo e precipitando. Non è vero che 
l'innovazione digitale porta a maturazione l’anima progressista del capitalismo. Il progresso 
dell’Intelligenza Artificiale, degli algoritmi predittivi, e così via è direttamente proporzionale al 
conseguimento delle intenzionalità di profitto e di dominio in essi oggettivato. Altra cosa è la 
prospettiva del progresso sociale che oggi si misura sulla nostra capacità di acquisire coscienza 
delle istituzioni, degli ambienti e dei contesti che ci attraversano e dai quali dipendiamo, così 
come dal nostro impegno in prima persona nell'azione di gruppo per trovare insieme vie di fuga 
e di emancipazione dall’atomizzazione digitale e burocratica che ci paralizza. 


Note 
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(*) testo ripreso da “Su /a testa” di maggio. La “bottega” ha scelto di illustrare l’articolo con le 
copertine di alcuni testi recenti — tutti pubblicati da Sensibili Alle Foglie — di Renato Curcio 


via: https://sinistrainrete.info/societa/20606-renato-curcio-10-sdoppiamento-virtuale-dello-spazio- 
pubblico.html 


La tragedia (o meglio la farsa) della tassa minima sui profitti / di Marco 
Bersani e Andrea Fumagalli 
Atto I. Il potere delle multinazionali 


Secondo il rapporto 2020 “Top 200. La crescita del potere delle multinazionali”, elaborato dal 
Centro Nuovo Modello di Sviluppo, le imprese multinazionali sono 320.000 e occupano 130 
milioni di dipendenti, pari al 4% degli occupati mondiali. Il loro fatturato è pari a 132mila 
miliardi di dollari, con profitti netti pari a 7.200 miliardi di dollari. Il 14% di questo fatturato è 
coperto dalle prime 200 imprese multinazionali. 


Molte multinazionali hanno un fatturato superiore al Prodotto Interno Lordo degli Stati: nella 
comparazione, nei primi 100 posti compaiono 42 multinazionali (con la prima al 25esimo 
posto). Ma se il confronto viene effettuato tenendo conto delle entrate degli Stati e dei 
fatturati, le multinazionali presenti nei primi cento posti diventano 69 (con la prima al 13esimo 
posto). 


Sempre secondo tale rapporto, le società quotate in Borsa sono circa 41.000, con un capitale 
complessivo di 84mila miliardi di dollari, pari al Pil dell'intero pianeta. 


Tra gli azionisti delle prime 10.000 di queste società figurano per il 41% investitori istituzionali 
(assicurazioni, fondi di investimento, fondi pensione), per il 27% azionariato diffuso, per il 14% 
investitori pubblici, per l'11% imprese private e per il 7% investitori individuali. 


I primi dieci fra gli investitori istituzionali gestiscono da soli il 57% della ricchezza totale 
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finanziaria, mentre fra gli investitori pubblici, è il capitale pubblico cinese a fare la parte del 
leone (57%). 


Come evidenziano i dati, siamo in presenza di una ricchezza enorme, sempre più concentrata 
in poche mani. Ma quanto di questa ricchezza ritorna alla collettività attraverso le tasse? 


Atto II. Il ruolo dell’elusione fiscale 


Per ridurre il carico fiscale, le multinazionali utilizzano diverse tecniche. Quella più semplice 
consiste nella creazione di una società controllata con sede in un paradiso fiscale, in cui 
spostare gli utili conseguiti dalle altre società del gruppo. 


Un'altra tecnica è quella del transfer pricing, che consiste nell'effettuare transazioni (prestiti, 
cessioni di marchi e brevetti o servizi) tra società che fanno capo a una controllante che ha 
sede in un paradiso fiscale. 


Nessun paese europeo rientra nella cosiddetta “lista nera” dei paradisi fiscali adottata dal 
Consiglio d'Europa. Eppure, non c'è alcun dubbio che alcuni Stati membri della UE svolgano un 
ruolo centrale nel trasferimento di capitali verso giurisdizioni a fiscalità privilegiata. 


Uno degli indizi dell'importanza di alcuni centri finanziari europei nel sistema internazionale 
dell’elusione fiscale, è dato dagli enormi flussi di investimenti diretti esteri che vi si dirigono. 


Lo conferma la “Relazione sui reati fiscali e l'evasione” del Parlamento Europeo, che evidenzia 
come l'elevato livello di investimenti esteri rispetto al Pil in Belgio, Cipro, Ungheria, Irlanda, 
Lussemburgo, Malta e Olanda sia solo in parte spiegato da attività economiche effettive. 


Parte degli investimenti esteri è destinato, infatti, a sussidiarie o “società a destinazione 
specifica”. Si tratta di società “buca-lettere”, cioè entità giuridiche senza consistenza fisica e 
che non svolgono alcuna attività economica reale, costituite per minimizzare il carico effettivo 
globale delle multinazionali. 


Esempi eclatanti sono l'Olanda e il Lussemburgo (e in terz’ordine l'Irlanda). Nonostante si tratti 
di due nazioni piccole per dimensioni economiche e demografiche, Lussemburgo e Olanda 
attraggono più investimenti diretti esteri della Cina. 


Nel complesso, i livelli degli investimenti esteri nei due paesi europei sono di poco inferiori a 
quelli degli Stati Uniti, la più grande economia al mondo. 


Per avere un'idea, si consideri che, nel 2019, il livello di investimenti esteri in ingresso in 
Olanda era di 4,445.969 milioni di dollari, in Lussemburgo di 3.422.838 milioni. Ovvero, 
rappresentava il 4.928% del Pil del Lussemburgo e il 490% di quello dell'Olanda. Valori 
stratosferici che, però, scendono al 185% e al 193% del Pil quando si escludono gli 
investimenti verso le società a destinazione specifica. 


In altri termini, ben il 96% dello stock di investimenti esteri in entrata in Lussemburgo, il 
60,6% di quelli in Olanda, è riconducibile a società a destinazione specifica o “buca-lettere”, 


Grazie ai meccanismi sopra illustrati, circa il 40% degli utili delle multinazionali imbocca la 
strada dell’elusione fiscale: si tratta, secondo la stessa Ocse, di quasi 800 miliardi di dollari che 
provocano una perdita fiscale agli Stati pari a 240 miliardi. 


Per dare un solo esempio concreto, leggendo il bilancio 2020 di Amazon, si evince che la sede 
europea del colosso dell'e-commerce, ha toccato i 44 miliardi di fatturato, con un balzo di 12 
miliardi rispetto all'anno precedente, grazie al crollo della vendita al dettaglio determinata dal 
lockdown della pandemia. Alla “costola” europea di Amazon fanno capo tutte le vendite 
realizzate in Italia, Francia, Spagna, Germania, Olanda, Svezia e Polonia, ma la sede fiscale si 
trova in Lussemburgo, dove Amazon ha presentato una chiusura dei conti con una perdita di 
1,2 miliardi (giustificati con le spese per gli investimenti), che, stante la legislazione fiscale del 
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Granducato, garantisce alla multinazionale 56 milioni di crediti d'imposta, oltre ad una serie di 
ulteriori agevolazioni fiscali. Risultato finale: nel 2020, Amazon europea con un fatturato di 44 
miliardi non ha versato un euro al fisco. 


Atto III. Focus sulle piattaforme soft web 


Negli Stati Uniti in data 22 dicembre 2017 è stata varata, dall’Amministrazione Trump, la 
riforma fiscale “Tax Cuts and Jobs Act”. Relativamente alla tassazione delle corporate 
americane, i punti centrali di tale riforma sono i seguenti: 


3. Riduzione permanente dell'aliquota fiscale societaria dal 35% al 21%, a partire 
dall’1 gennaio 2018 

4. Introduzione di un nuovo sistema di tassazione territoriale[1] e di un'imposta una 
tantum (c.d. «one-time transition tax» o «repatriation tax») sul rimpatrio di utili 
generati e accumulati all’estero prima del 2018 da società americane (aliquota del 
15,5% sulla liquidità e dell'8% sugli asset non liquidi). Obiettivo è quello di favorire 
il rimpatrio di capitali «parcheggiati» all’estero 

5. Deducibilità immediata delle spese di investimento limitatamente ai prossimi cinque 
anni (entro fine 2022) per spingere le imprese ad accelerare le loro decisioni in 
materia. 


Tale riforma è quella attualmente in vigore. La nuova amministrazione Biden ha dichiarato di 
volerla modificare portando l'aliquota sui profitti al 27% per quanto riguarda le imprese Usa. La 
proposta di introdurre un'aliquota minima al 15%, come proposto dal G7, rischia di favorire un 
dumping fiscale verso il basso. E un po’ come il gioco delle tre tavolette. Da un lato, a parole, 
si dichiara che è scandaloso che le grandi multinazionali paghino così poche tasse, dall'altro di 
opera, con la scusa di ridurre l’elusione fiscale, in direzione opposta. 


Secondo il report Mediobanca “I giganti del websoft software&web companies (2014-2019)”, 
nel 2018 gli effetti di tale riforma per le multinazionali WebSoft si riflettono in €1 mld di 
imposte in meno (rispetto ai € 18 mld di imposte in più del 2017), in gran parte come 
conseguenza dei benefici fiscali relativi alle rettifiche nelle stime del calcolo della one-time 
transition tax 


Occorre inoltre considerare che nel 2018 circa la metà dell’utile ante imposte delle 
multinazionali WebSoft è tassato in Paesi a fiscalità agevolata: ciò ha permesso un risparmio 
fiscale cumulata nel 2014-18 di quasi €49 mld (Tab. 3). 


La tassazione in Paesi a fiscalità agevolata combinata alla riforma fiscale statunitense, 
pienamente recepita dagli annual report 2018, e ai crediti d'imposta sulle spese in ricerca ha 
fatto sì che nel 2018 l'aliquota media delle multinazionali WebSoft risultasse del 14,1%, di gran 
lunga inferiore a quella ufficiale del 22,5% (di cui: 21% USA, 25% Cina, 29% Germania e 31% 
Giappone) e più di 20 punti percentuale inferiore a quella del 2017 (Tab. 1). 


Tab. 1: Il carico fiscale del 2017-18 a livello aggregato 


Aliquo Impatto Impatto Benefici R&S e altre Altro Aliquo 


ta dell’impo dell'imp fiscali agevolazio- ta 
sta estera o-sta grazie alla ni crediti- fiscale 
Usa riforma zie effetti 

va 
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201 22,5% -4,0% 


8 

201 28,1 
8 mld 
V.aA. 

201 31,00 
7 %o 
201 32,7 
7 mld 
V.a. 


.- 5,0 mld .-1,3 mld 


-8,90% 17,80% 


.-9,4 mld 18,8 mld 


-2,1% -5,0% 

.-2,7 mld .-6,2 mld 
-3,30% -4,30% 
.-3,5 mld .-4,6 mld 


Fonte: Mediobanca: “I giganti del websofi software&web companies (2014-2019) 


3,7% 14,1% 


4,7 17,6 
mld mld 
2,90 35,20 
%o %o 
3,1 37,1 
mld mld 


Se analizziamo i dati, disaggregando per le principali piattaforme attive, la tab. 2 ci mostra il 
tasso effettivo di imposizione sui profitti rispetto a quello ufficiale. Con l'esclusione della SAP, 
che opera in Germania (ed è quindi sottoposta al sistema fiscale di quel paese), tutte le altre, 
siano esse statunitensi, cinesi o giapponesi, mostrano una riduzione del carico fiscale che va 

dai 2/3 nel caso di Oracle a meno del 10% nel caso di Booking. 


Tale riduzione è analizzata più in dettaglio nella Tab. 3. Nel periodo 2014-2018 circa la metà 


dell'utile ante imposte delle piattaforme digitali è tassato in Paesi a fiscalità agevolata, con 


conseguente risparmio fiscale cumulato di quasi €49 mld. 


Si distinguono Microsoft, Alphabet e Facebook per aver risparmiato rispettivamente €16,5 mld, 
€11,6 mld e €6,3 mld nel 2014-2018 


Nel periodo 2014-2018 la tassazione in Paesi a fiscalità agevolata ha determinato per Apple un 
risparmio fiscale cumulato che sfiora i €25 mld 


L'impatto della tassazione in Paesi a fiscalità agevolata ha determinato un tax rate effettivo del 
14,1% che altrimenti si sarebbe attestato al 18,1% 


Tab. 2: Il carico fiscale del 2018 per le principali corporations 


eBay 
(US) 
Oracle 
(US) 


Amazon 
(US) 
Alphabe 
t (US) 
Faceboo 
k (US) 
PayPal 
(US) 


Rakuten 
(JP) 


Aliquota 
fiscale 


21% 


21% 


21% 


21% 


21% 


21% 


31% 


Impatto 
dell'imposta 
estera 

-1% 


-6% 


1% 


-5% 


-6% 


-3% 


-2% 


Impatto 
dell'imposta 
Usa 

-13% 


-3% 


-1% 


-1% 


0% 


1% 


0% 


Altr 


Aliquoyta 
fiscale 


effettiva 
7% 


10% 


11% 


12% 


13% 


13% 


14% 
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Tencent 25% -16% 0% 6% 15% 
(CN) 
Booking 21% 4% 0% -8% 17% 
(US) 
SAP 26% -2% 0% 3% 27% 
(DE) 
Microsof 21% -8% -1% -2% 10% 
t (US) 


Fonte: Mediobanca: “I giganti del websoft software&web companies (2014-2019) 
Tab. 3: Effetti della tassazione in paese a fiscalità agevolata 
Multinazionale Paese estero a fiscalità Beneficio 


WebSoft agevolata * fiscale** 
2014-18 (€ mld) 


Microsoft (US) Irlanda, Singapore, Porto Rico 16,5 
Alphabet (US) Irlanda 11,6 
Facebook (US) Irlanda, Singapore 6,3 
Oracle (US) Irlanda, 5,7 
Tencent (CN) Hong Kong, Cayman, Vergini 5,0 
eBay (US) Svizzera 1/5 
PayPal (US) Lussemburgo, Singapore 1,2 
Booking Holdings (US) Paesi Bassi, Singapore 1;1 
Totale 48,9 


* Paese estero dove la pressione tributaria è inferiore a quella del Paese della capogruppo 


**Impact of foreign taxation: si tratta del beneficio fiscale ottenuto dall’inferiore aliquota in alcuni Paesi 
esteri 


Fonte: Mediobanca: “I giganti del websofi software&web companies (2014-2019) 


Con riferimento al caso specifico dell’Italia il report di Mediobanca analizza le principali 
piattaforme che hanno sede in Italia con delle filiali nazionali[2]. Nel corso del 2018, il report 
evidenzia come in Italia rimane solo il 14,0% della liquidità totale, mentre attraverso il sistema 
di cash pooling l'84,7% va a confluire in paesi a fiscalità agevolata. 


Atto IV. Conclusioni 


Ora abbiamo qualche strumento in più per comprendere la natura di questa proposta. Se da un 
lato di principio, l’obiettivo può essere condivisibile (pensare una politica fiscale comune che 
elimini il dumping fiscale, obiettivo che finora ha trovato d'accordo i G7 finanziario ma che 
difficilmente potrà essere accettato già solo a livello di G20), dall'altro la sua messa in pratica 
non corrisponde ad un aumento della tassazione complessiva sulle multinazionali. E infatti il 
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provvedimento del G7 finanziario è stato accolto con un plauso da Google, Amazon e Facebook, 
ovvero da tre delle principali multinazionali che dovrebbero subire la svolta imposta dai 
Governi in direzione della giustizia fiscale. 


E ne è chiara la ragione: l'aliquota del 15% è solo leggermente superiore a quella che oggi 
pagano le multinazionali in paesi a fiscalità agevolata, come l'Irlanda (12,5%), ma ovviamente 
molto inferiore a quella che le multinazionali pagano in tutti gli altri Paesi (con una media 
impositiva del 26%). 


Ecco allora il vero elemento storico dell'intesa raggiunta al G7: vanificare l’elusione fiscale, 
trasformando l’intero pianeta in un paradiso fiscale per le multinazionali. 


È come eliminare la precarietà, rendendo tutti ugualmente precari. 


In Italia oggi una persona con reddito fino a 15.000 euro paga il 23%; con reddito fino a 
28.000 euro paga 3.450 euro più il 27% della parte eccedente i 15.000 euro; con reddito fino 
a 55.000 euro paga 6.960 euro più il 38% della parte eccedente i 28.000 euro. 


Fra qualche anno - perché l'intesa del G7 dovrà essere sottoposta al G20 e successivamente 
all'Ocse - imprese multinazionali che fatturano 523.964 miliardi di dollari (Walmart), 280.522 
miliardi (Amazon), 260.174 miliardi (Apple) pagheranno sugli utili il 15%. 


Note: 


[1] * “Transition from a worldwide tax system to a territorial tax system”, ovvero passaggio da un 
sistema fiscale su base mondiale a uno su base nazionale con utili tassati dove vengono generati. Il 
cambio di metodo di tassazione fa venire meno la convenienza a non rimpatriare utili 


[2] La lista è la seguente: Amazon City Logistica s.r.l, Amazon Italia Customer Services s.r.l, 
Amazon Italia Logistica s.r.1., Amazon Italia Services s.r.l, Amazon Italia Transport s.r.1, Amazon 
Data Services Italy s.r.l, Amazon Online Italy s.r.1, SAP Italia S.p.A, Microsoft s.r.1, Oracle Italia, 
Bonprix s.r.l. QVC Italia s.r.1, Google Italy s.r.1, Expedia Italy s.r.l, ADP Employer Services Italia 
S.p.A., Slesforce.com Italy s.r.l, Booking.com (Italia) s.r.1, Facebook Italy s.r.l, Uber Italy s.r.l. 
Alibaba Italy s.r.l. 


via: https://sinistrainrete.info/globalizzazione/20607-marco-bersani-e-andrea-fumagalli-la-tragedia- 
o-meglio-la-farsa-della-tassa-minima-sui-profitti.html 


MATZNEFF PROIBITO / di Edoardo Pisani 


di Edoardo Pisani pubblicato giovedì, 17 Giugno 2021 


In Calamity Gab, uno dei carnets noirs recentemente proibiti alla lettura (come 
se si potesse veramente proibire un libro) risalente al 1985 e edito nel 2004, 
l’innominabile Gabriel Matzneff riporta un articolo di giornale in cui si racconta 
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che negli Stati Uniti alcuni editori hanno cominciato a pubblicare delle versioni 
tagliate di Shakespeare, censurando 1 versi più osceni di Romeo e Giulietta (atto 
III, scena II) e dell’Am/eto (atto III, scena IV). Matzneff commenta così: 
“Siccome, generalmente, la Francia imita in tutto e per tutto l’ America, 
possiamo ragionevolmente aspettarci che questa ipocrita ondata di ordine 
morale raggiungerà presto le nostre rive. 

Se ne sentono peraltro già gli effluvi...” Era il 1985, oltre trentacinque anni fa, 
e gli effluvi moralistici di allora sono ormai divenuti delle vere e proprie 
valanghe di perbenismo che hanno provocato la condanna civile, artistica e 
umana dello stesso Gabriel Matzneff, ormai ottantenne. Molti suoi libri in 
Francia sono stati ritirati dalle librerie; sotto casa sua sono comparsi graffiti e 
manifesti con insulti e minacce nei suoi confronti; la polizia francese ha 
perquisito la sua abitazione e sequestrato svariati manoscritti, compresi i 
preziosi diari inediti (che ci piacerebbe leggere); molti suoi amici e lettori sono 
stati attaccati dagli abominevoli tribunali online (‘“questa immondizia battezzata 
‘reti sociali’”’, scrive Matzneff) per il semplice fatto di conoscerlo o di 
ammirarne le opere, lo stile; da ultimo è probabile che Matzneff, finora 
pubblicato da Gallimard e da La Table Ronde e da Léo Scheer, di certo uno dei 
maggiori autori francesi della sua generazione, non trovi più editori in Francia, 
perlomeno non in vita. Il suo ultimo libro, Vanessavirus, se lo infatti è 
pubblicato da solo, d compte d’auteur, e l'edizione francese, edita in sole 
duecento copie dallo stampatore Kolytcheff, costa cento euro. È un peccato che 
1 tanti lettori francesi di Matzneff (uno dei quali, in pieno scandalo Matzneff, ha 
stampato degli adesivi con sopra scritto: “Je lis Matzneff et je t'emmerde”, cioè 
pressappoco: “Leggo Matzneff e ti mando affanculo”, appiccicandoli sotto la 
sede degli editori che ritiravano le sue opere dalle librerie, e sia lodato un tale 
spirito libero) non possano leggere lo stupendo Vanessavirus, canto del cigno di 
grande forza morale e di altrettanto grandi tenerezza e poesia. 

In Italia Vanessavirus è invece pubblicato da un editore autentico, Liberilibri, 
con la traduzione di Giuliano Ferrara, che da noi è stato uno dei pochi difensori 
pubblici (con Giampiero Mughini) di Matzneff. È un libriccino di cento pagine, 
preziosissimo tanto per i lettori di Matzneff quanto per chi ancora non ha potuto 
leggerlo, apprezzarlo; ripercorre molte sue opere (e dunque amori e incanti e 
letture), dalle poesie ai diari fino agli splendidi romanzi — perché il miglior 
Matzneff è un allievo di Flaubert. Su Vanessa Springora, l’adorabile amante 
quindicenne di La prunelle de mes yeux, la dedicataria del magnifico Le 
taureau de Phalaris, 1 Allegra di Harrison Plaza, ora l’autrice cinquantenne del 
bestseller Le Consentement (che ha provocato la morte pubblica di Matzneff), 
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Matzneff non ha che bei ricordi e parole d’affetto. Vanessavirus è un’opera 
d’amore, di un uomo che non rinnega niente e che non rimpiange — nonostante 
gli infiniti attacchi che ha dovuto sopportare e che avrebbero spinto altri al 
suicidio e non alla scrittura — di aver vissuto. È anche, forse soprattutto, l’opera 
ultima e sofferta di un grande scrittore, di certo il maggiore diarista francese del 
secondo Novecento; i suoi sterminati Carnets noirs sono un’opera unica, a tratti 
estrema, e meriterebbero anch’essi una traduzione italiana. 

“Il diario” scrive Gabriel Matzneff in Vanessavirus, “per come lo concepisco, è 
il grado zero della scrittura, la vita bevuta a collo, la verità annotata giorno per 
giorno, l’istante fugace fissato sulla carta minuto per minuto. Il romanzo, come 
la poesia, è la verità scelta, stilizzata. Il diario è le mele che Cézanne ha 
comprato al mercato; il romanzo è quelle stesse mele sulla tela in cui le ha 
dipinte.” Questo breve paragrafo vale il prezzo del libro, e molto di più. I lettori 
italiani sono fortunati. Si spera che questa piccola nota di lettura (e di affetto) 
possa procurarne alcuni — dei lettori illuminati in questi tempi oscuri — a Gabriel 
Matzneff. 


Edoardo Pisani 
Edoardo Pisani, nato a Gorizia nel 1988. 


fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/altro/matzneff-proibito/ 


Contro lo smart working di Savino Balzano / di Silvia Gola 


Silvia Gola lavora come copyuriter ma all'occorrenza fa anche 
dell'altro. É attivista di Redacta e solitamente si occupa di lavoro, 
letteratura, editoria e condizione femminile. 
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nsieme a molte riconfigurazioni del quotidiano di cui abbiamo 


fatto esperienza in tempo di Covid-19, lo smart working (o “lavoro 
agile”) è una delle più significative anche solo perché ha riguardato non 
poche persone. A oltre un anno dall’inizio della pandemia, infatti, in 
Italia si contano ancora 5,4 milioni di lavoratori da remoto (oltre 7 
milioni se si considerano anche gli autonomi, ma qui vale la pena fare un 
discorso a parte) rispetto ai 500 000 dell’era pre-Covid e agli 8 milioni 
di marzo 2020. 


Il pamphlet di Savino Balzano, Contro lo smart working, ha il merito di 
raccogliere una sfida non facile, ovvero individuare le traiettorie di 
questo fenomeno (relativamente) nuovo e provare a tracciarne gli 
scenari futuri. In questo senso, il titolo non lascia spazio a dubbi: 
nell’opinione dell’autore, il lavoro a distanza rappresenta una modalità 
lavorativa che “esacerberà storture già esistenti”, e in questo senso 
l'orizzonte prospettato è piuttosto funereo. 


Andiamo con ordine: prima di tutto bisogna notare il gap tra il concetto 
di “smart working” e la sua applicazione emergenziale nei primi mesi 
della pandemia. Se, infatti, con “lavoro agile” si intende la possibilità di 
lavorare da remoto in qualsiasi luogo, senza dover indicare un posto 
fisso e senza vincolo di orario nine-to-five, è altresì vero che nell’anno 
passato lavoratori e lavoratrici non hanno vissuto un vero e proprio 
smart working. A detta di gran parte della comunità scientifica e 
dell’opinione pubblica, sarebbe preferibile parlare di “home working” o 
“emergency working”, perché è venuta a mancare l’attuazione della legge 
81/2017, che descrive lo smart working come istituto lavorativo senza 
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vincoli spazio-temporali e organizzato per fasi, cicli e obiettivi. La 
distanza tra la formalità della norma e la sua applicazione non può però 
far dimenticare che questo strumento ha contribuito alla salvaguardia di 
alcuni posti di lavoro e ha consentito a molte aziende di mantenere 
attiva la produzione anche nei mesi più drammatici. E quello messo in 
atto durante la pandemia non è nemmeno “telelavoro”, un istituto in 
vigore dal 2004 e ben più rigido dello smart working, ma caratterizzato 
da maggiori tutele per il lavoratore (ad esempio in materia di salute e 
sicurezza). 


Balzano compie un utile lavoro di scavo, che arricchisce il testo di una 
prospettiva storica sui rischi striscianti connessi allo smart working: dal 
pacchetto Treu alla legge Biagi per arrivare al Jobs Act renziano, il lavoro 
agile sembrerebbe iscriversi nel disegno di flessibilizzazione (che fa 
perfettamente rima con “precarizzazione”) che vessa da anni il nostro 
mercato del lavoro. Come giuste sono le preoccupazioni sull’indirizzo da 
dare allo smart working, il quale “[...] se non verrà governato a dovere 
dalla politica, sarà il cavallo di Troia nella cittadella del lavoro” perché è 
innegabile che tanto le istituzioni quanto i privati si stanno adoperando 
per una comunicazione eccessivamente semplificata e aproblematica del 
fenomeno. Però, d’altra parte, la soluzione è buttare via il bambino 
insieme all'acqua sporca? 


Balzano compie un utile lavoro di 
scavo, che arricchisce il testo di una 
prospettiva storica sui rischi striscianti 
connessi allo smart working. 


Dalla sua prospettiva di sindacalista, secondo Balzano la matassa più 
grande da sbrogliare è quella riferita alle possibile sindacalizzazione di 
lavoratori e lavoratrici in un mondo che ha digerito e assimilato lo smart 
working: venendo a mancare il luogo fisico di lavoro, dove potranno 
incontrarsi queste persone per socializzare e mettere in comune le 
istanze? Quali saranno i momenti giusti per far scaturire il momento di 
coscienza collettiva? 
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Per la sua forma di pamphlet, il libro di Balzano rappresenta un ottimo 
grimaldello con cui scassinare la rassicurante narrazione dello smart 
working come soluzione univoca e panacea “al ribasso” di tutti i mali, 
come per esempio la complessa questione di città che magicamente 
diventano più green grazie al minor traffico dei pendolari. Allo stesso 
tempo, però, si nota l’assenza di alcune “messe a terra” necessarie per 
ancorare più saldamente la discussione del fenomeno alla realtà sociale 
che viviamo tutti i giorni. Ad esempio, è palese la mancanza di un 
pensiero organico sulla perniciosa questione abitativa: come rileva 
l’autore, è vero che lo smart working, relegandoci dentro casa, aumenta 
le esistenti situazioni di diseguaglianza perché “Purtroppo non tutti 
viviamo in belle case spaziose, ben illuminate e silenziose, dove poter 
lavorare in armonia”. E tuttavia la questione abitativa non può limitarsi 
a questa considerazione: bisognerebbe domandarsi non solo in quali 
case si vive, ma anche in quali città e per quali motivi. 


Affrontare il tema del lavoro agile senza fare cenno alla questione del 
costo della vita e dei canoni di affitto nelle città italiane del Nord, dove 
sappiamo che si concentra maggiormente l’offerta di lavoro e dove è 
stato massiccio il ricorso al lavoro agile o, per dirla con una battuta, 
parlare di smart working senza parlare (almeno) di Milano appare un 
esercizio un po’ sterile. Perché, per quanto emergenziale possa essere 
stato e sia ancora, lo smart working per molti e molte ha significato 
(ri)trovare una dimensione esistenziale più sostenibile, magari tornando 
nei propri luoghi vicino ad affetti e amici, in contesti urbani meno 
congestionati e dove il costo della vita è più basso, tant'è che si è 
cominciato persino a parlare di “south working”. Un’indagine sullo 
smart working promossa dalla CGIL insieme alla Fondazione Di Vittorio, 
che ha coinvolto più di 6000 tra lavoratori e lavoratrici, vede il 94% dei 
rispondenti confermare che lo smart working fa risparmiare i tempi di 
pendolarismo, consente flessibilità e lavoro per obiettivi, permette un 
miglior bilanciamento dei tempi di lavoro e di vita e quindi di 
organizzarsi meglio. 


Eppure per Balzano i lavoratori oggi sono in preda a un auto-inganno, e 
sebbene “tenderanno (già lo stanno facendo) ad apprezzare i vantaggi e 
le comodità del lavoro agile”, non si rendono conto di quanti problemi 
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emergeranno dopo l’iniziale sbornia. In realtà, nessuno risponde con un 
semplice “sì” o “no” se interrogati sul continuare o meno l’esperienza di 
smart working. Tutt’al più si risponde con un “se”: perché tanto le 


potenzialità quanto i rischi sono più visibili di quanto non si creda. 


Una seconda criticità del testo riguarda la possibilità delle rivendicazioni 
da parte della forza-lavoro: come già menzionato, venendo a mancare il 
luogo lavorativo comune, quali saranno le sedi per favorire la messa in 
comune delle istanze? 


Si nota l’assenza di alcune “messe a 

terra” necessarie per ancorare più 

saldamente la discussione del fenomeno 

alla realtà sociale che viviamo tutti i 

giorni. 
In questo senso, sarebbe importante riconoscere che alcune delle 
rivendicazioni più significative e innovative degli ultimi anni vengono 
proprio dai lavoratori e dalle lavoratrici che per definizione non 
condividono un luogo fisico: il caso più eclatante e noto quello delle lotte 
dei rider, simbolo supremo di mobilità e impermanenza. Ma non solo i 
rider hanno saputo, nella distanza, trovare una vicinanza, fare coalizione 
e avanzare uniti: basti pensare all'esperienza di Tech Workers Coalition 
Italia, realtà che sta spingendo perché migliorino trasversalmente le 
condizioni dei lavoratori del settore tecnologico. Come trasversale e 
orizzontale è l’azione di Acta, l’associazione dei freelance, che dal 2004 
fa rete, ricerca e coalizione tra lavoratori e lavoratrici con partita IVA, gli 
autonomi che lavorano da remoto e in solitaria da molto prima della 
pandemia. 


Cosa ci insegnano queste esperienze di organizzazione e auto- 
rappresentanza sulla possibilità di azione collettiva di lavoratori e 
lavoratrici che, a fronte di un lavoro fattosi smart, potrebbero ritrovarsi 
senza uno spazio comune? Ci dicono che anche da lontano si può lottare, 
e che forse i toni apocalittici utilizzati dall’autore (“[...] sarà l'esaltazione 
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dell’individualismo, della solitudine”) servono a rafforzare la retorica del 
testo ma di certo non aiutano l’analisi del fenomeno. 


In ultimo è perlomeno un po’ bizzarro il fatto che tra le pagine non venga 
mai affrontato il tema del divario di genere. Perché, se è vero che lo 
smart working può aiutare a conciliare i tempi di lavoro e di vita, è anche 
vero che se la suddivisione del lavoro domestico e di cura non è 
equilibrata, le donne rischiano di vedere moltiplicati i propri svantaggi e 
il proprio carico domestico, perpetuando i paradigmi passatisti che con 
difficoltà stiamo cercando di superare. Secondo molte delle rilevazioni 
effettuate da vari enti ed istituti di ricerca — non da ultimo l'INPS —, in 
percentuale le donne sembrano apprezzare meno lo smart working 
rispetto agli uomini. E questo dato, purtroppo, non stupisce: se la 
divisione dei ruoli all’interno delle famiglie rimane di stampo 
tradizionale, sono (e saranno) le donne a sopportare il peso maggiore del 
lavoro da casa. 


L’augurio è che il provocatorio pamphlet di Balzano, al netto delle 
mancate “messe a terra”, dia il via a un dibattito profondo ed eterogeneo 
sullo smart working all’interno di una società come la nostra, interessata 
da continui e controversi cambiamenti del mondo del lavoro. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/recensioni/contro-smart-working-balzano/ 


Come ha fatto il reggaeton a diventare la musica dell’estate italiana / di 
Andrea Indiano 
17 JUN, 2021 


Piaccia o meno, i tormentoni d’agosto hanno un unico comune denominatore: il reggaeton. Genesi 


ed evoluzione di un genere che vuole finalmente diventare femminista 


552 


Da qualche anno a questa parte le estati italiane hanno un sottofondo immancabile: 
si tratta della musica reggaeton. A partire da giugno le charts vengono dominate 
da singoli appartenenti a questo genere, diventato una sorta di tappa obbligata per i 
cantanti che vogliono produrre una summer hit. Il 2021 non fa differenza: su 
YouTube e nelle classifiche spopolano già i pezzi di J=Ax e Jake La Furia, 
Baby K con Boomdabash, Fred de Palma, Rocco Hunt e altri artisti 
che, proprio al fine di creare un nuovo tormentone, si sono affidati al reggaeton. 
Ecco allora qualche informazione in più sulla storia — e sulla recente svolta 


femminista avvenuta all’estero — del genere più caldo. 


Dove nasce il reggaeton 


Come suggerisce il nome, il reggaeton nasce dal reggae, la musica giamaicana 
portata alla ribalta da Bob Marley. È stato proprio il successo dell’artista di 
Buffalo Soldier a spingere, negli ammi °90, alcuni musicisti del Centro America a 
rappare sopra i beat reggae. Hanno visto così la luce le prime serate cosiddette 


dancehall, durante le quali un mc o vocalist affiancava il dj introducendo, 


parlando e — appunto — rappando sopra le canzoni. Porto Rico, Panama e 
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Repubblica Dominicana sono indicate come le culle di questo genere 
musicale, e hanno fatto sì che la lingua spagnola e i ritmi latineggianti fossero 
parte integrante del successo del reggaeton. Il boom mondiale è arrivato nel 2004 
grazie al singolo Gasolina di Daddy Yankee e l’anno successivo anche il 
nostro paese ha visto un primo tormentone estivo in stile dancehall: Resta Ancora, 


realizzato dal dj Big Fish dei Sottotono insieme al rapper Esa e al cantante Retnek. 


Il successo in Italia 


Grazie ai ritmi in levare che spingono a muoversi, il reggaeton sembra fatto 
apposta per essere suonato in estate quando la voglia di ballare aumenta. Negli 
anni successivi al 2010 sono stati soprattutto gli artisti stranieri a trovare 
un inatteso successo qui con canzoni reggaeton: Panza Kuduro di Dj Omar 
oppure i numerosi singoli di Pitbull, J Balvin ed Enrique Iglesias. Nel 2017 è stato 
il turno di Despacito, a oggi sette miliardi di views su YouTube e un ritornello 
che in pochi non ricordano. Probabilmente sono stati proprio gli ascolti raggiunti 
da queste canzoni a spingere gli artisti italiani a cimentarsi nel genere. Oltre ai già 


citati all’inizio, si aggiungono all’elenco Giusy Ferreri, Takagy & Ketra, 
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Elettra Lamborghini, Irama e Benji & Fede, che negli ultimi tempi 
hanno scalato le classifiche d’agosto grazie a pezzi reggaeton. Il loro background 
differente dimostra come il genere sia diventato l'espediente principale per 
creare una hit estiva. Ma all’estero il reggaeton si sta evolvendo in maniera 


diversa. 


La svolta femminista 


Negli Stati Uniti, dove il reggaeton è di moda grazie ad artisti di origine 
sudamericana, si assiste a uma svolta femminista. Non solo testi in spagnolo 
e passi di danza, ma il tentativo di rendere più profondo, almeno nelle intenzioni, il 
genere. Infatti, nonostante la grande popolarità raggiunta, il reggaeton ha attirato 
molte critiche per i suoi continui riferimenti a temi sessuali e violenti. Ora le 
cantanti che si sono fatte conoscere grazie a questa musica vogliono cambiare 
passo: “È il mio modo di dire ‘voglio essere autorizzata come donna”. Ci 
esprimiamo in piena libertà. Se Becky o io non ci sentissimo a nostro agio 
nemmeno con una sola lettera nel brano, non lo canteremmo”, ha detto in 


un’intervista Natty Natasha in vista del lancio di Ram Pam Pam con Becky G. 
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Il successo nel campo dell’hip hop di Megan Thee Stallion e Cardi B, 
famose per i testi diretti e provocatori, spinge oggi le interpreti del reggaeton a 
rendere maggiormente personali le loro canzoni. È accaduto anche in Spagna, 
dove Brisa Fenoy, K-Narias e Tremenda Jauria hanno detto di voler togliere 
spazio al machismo tramite questo tipo di musica. In attesa che pure in Italia 
il genere assuma una valenza più importante di una canzonetta estiva senza 


significato, non resta che ascoltare il prossimo tormentone reggaeton. 


fonte: https://\www.wired.1it/play/musica/2021/06/17/reggaeton-musica-tormentoni-estate-italia/ 
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DRONI E CATTIVI - UMBERTO RAPETTO SPIEGA COME 
FUNZIONA L’ULTIMA GENERAZIONE DI VELIVOLI 
“INTELLIGENTI” 


“IN LIBIA SAREBBE IN AZIONE UN MICIDIALE KARGU-2, DI FABBRICAZIONE TURCA. 
IL SUO FUNZIONAMENTO È PRESSOCHÉ AUTONOMO E OGNI AZIONE È 
DETERMINATA IN TOTALE INDIPENDENZA” - “IL PUNTO È CHE I SISTEMI DI 
INTELLIGENZA ARTIFICIALE, ANCHE I PIÙ SOFISTICATI, NON SANNO DISTINGUERE 
LO SCHERZO DAL VERO. UN DOMANI, SE SIMILI ARNESI TROVASSERO DIFFUSIONE 
AI FINI DI POLIZIA, GUAI A LASCIARSI SCAPPARE UN FACETO ‘TI AMMAZZEREI...’ 
PERCHÉ...” 
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o SS N 0 | ite 
Umberto Rapetto per “il Messaggero - MoltoFuturo” 


L'ultima generazione di droni-killer è una realtà talmente spaventosa da far 
sembrare medievale l’avveniristica esecuzione del generale iraniano Soleimani, 
ucciso da un attacco aereo all'una di notte del 3 gennaio 2020 all'aeroporto di 
Baghdad. 


I missili che centrarono il convoglio di auto erano stati lanciati da un “banale” 
General Atomics MQ-9 Reaper (conosciuto anche come Predator B), aereo privo di 
pilota ma comandato a distanza. Il raid era l'esito di un processo decisionale 
tradizionale con Trump a premere il grilletto dopo valutazioni politiche e militari. 
Sbagliato o giusto che fosse, a decretare la morte di Qassem Soleimani era stato 
un uomo e non autonomamente la “macchina”. 


L'ATTIVITÀ 

In Libia —- secondo le Nazioni Unite - sarebbe invece in azione un micidiale KARGU- 
2, un quadricottero da combattimento di fabbricazione turca “istruito” per 
combattere le unità di Khalifa Haftar. Il suo funzionamento - basato sul ricorso a 
sofisticate applicazioni di intelligenza artificiale — è pressoché autonomo e ogni 
azione è determinata dal drone in totale indipendenza nel solo rispetto delle regole 
che sono state “automatizzate”. 


Il KARGU-2, il cui nome significa letteralmente “torre di osservazione in cima alla 
montagna”, è un minuscolo drone kamikaze prodotto da Savunma Teknolojileri 
Muhendislik ve Ticaret A.S. (STM) per essere impiegato in operazioni a contrasto 
delle insurrezioni contro bersagli statici e in movimento. 


AMET E 
e n 


KARGU 2 2 
È capace di osservare (tra i suoi nomignoli quello di “sparviero euroasiatico”), 
acquisire immagini, elaborarne il contenuto e stabilire in tempo reale le iniziative 
da adottare sulla base di algoritmi di apprendimento automatico incorporati nella 
sua piattaforma software. In termini pratici vede, si fa una sua idea 
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dell’atteggiamento di un determinato soggetto, ne stabilisce il livello di potenziale 
pericolosità e decide in piena autonomia il da farsi. 


LA MEMORIA 

La base di metaconoscenze inserite nella sua “memoria” all'entrata in servizio è 
arricchita dall'esperienza che matura ad ogni sorvolo, acquisendo nuovi dati, 
classificando espressioni dei volti, movimenti e gesti, stabilendone il grado di 
aggressività, prevedendo ipotetiche azioni che ancora non sono avvenute. 


È “lui” a stabilire la necessità di un eventuale intervento, in modo completamente 
automatico e in assoluta assenza di interferenze umane. La libera interpretazione 
delle condotte cui assiste può portare il drone ad innescare attività sconsiderate. 
La sua capacità di intervento “preventivo” evoca angoscianti sequenze 
cinematografiche e prospetta i peggiori scenari distopici. 


Il punto è che i sistemi di intelligenza artificiale, anche i più sofisticati, non sanno 
distinguere lo scherzo dal vero. 


Un domani - se simili arnesi trovassero diffusione ai fini di polizia — guai a 
lasciarsi scappare un faceto “ti ammazzerei...” perché il robot-sbirro non darebbe il 
tempo di completare la frase. Il 24 marzo 2014 l'Assemblea Generale Onu aveva 
approvato la risoluzione A/HRC/25/L.32 volta a «garantire l’uso di velivoli a 
pilotaggio remoto o droni armati in operazioni antiterrorismo e militari in 
conformità con il diritto internazionale, compresi i diritti umani internazionali e il 
diritto umanitario». Poiché pare che oltre alla Turchia altri Paesi, a cominciare da 
Russia e Stati Uniti, dispongano di simili armi letali (persino più avanzate), forse è 
il caso che le Nazioni Unite rispolverino quella risoluzione. 


LA MANO DI QASSEM SOLEIMANI DOPO L'UCCISIONE 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/droni-cattivi-umberto-rapetto-spiega-come- 
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funziona-rsquo-ultima-273812.htm 


L’immaginario di un secolo (tutt'altro che breve) / di Sandro Moiso 
Pubblicato il 17 Giugno 2021 


Diego Gabutti, Maschere e pugnali. Utopisti e avventurieri da 
Platone a Nero Wolfe, Write Up Books, Roma 2021, pp. 466, 28,00 euro 


Robert Louis Stevenson osserva che i personaggi d’un libro sono sfilze di parole. A questo, per 
quanto blasfemo ci possa sembrare, si riducono Achille e Peer Gynt, Robinson Crusoe e Don 
Chisciotte. A questo anche i potenti che ressero la terra: una seriedi parole è Alessandro, Attila 
un'altra. (Jorge Luis Borges, Nove saggi danteschi) 


E’ una lunga esplorazione dell'immaginario del ‘900 quella che Diego Gabutti ci propone 
con la sua ultima raccolta di scritti. Un secolo che supera certamente i cento anni canonici, 
visto che le radici del suo immaginario si allungano almeno fino alla metà dell'Ottocento, 
mentre i suoi rami più lunghi si protendono fino al primo ventennio di quello attuale. Un 
percorso temporale caratterizzato tanto da numerosi “fin de siècle”, mai definitivi, quanto 
da altrettanti ripetuti inizi. 


Una coazione a ripetere e ripetersi che sembra, di fatto, la base reale di ciò che viene 
definito spesso come post-moderno e che, a sua volta, guardando con attenzione ai 
personaggi e ai miti ri/proposti da Gabutti con il suo solito stile beffardo, non fa altro che 
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rimodellare un immaginario definito una volta per tutte (o quasi) dal medesimo modello 
sociale e di produzione affermatosi nello stesso periodo su scala planetaria. 


Simile per molti versi a due delle raccolte di testi più belle di Geminello Alvit, con cui 
condivide l’attenzione per personaggi come Emilio Salgari, Amadeo Bordiga, J.R.R. Tolkien 
e Charlie Chaplin, Maschere e pugnali se ne distacca per la capacità dell'autore di 
sintetizzare in ogni occasione una enorme quantità di osservazioni di carattere letterario, 
filosofico, politico e fantastico mantenendo dritta la barra della fantasia scatenata come 
forza e utopia liberatrice dalle miserie del vivere quotidiano. Affiancando però, a differenza 
di Alvi, i personaggi reali a quelli altrettanto vividi prodotti dalla fantasia di autori di ogni 
genere, e suggerendo così al lettore che la vita possa essere essenzialmente null'altro che 
un sogno, tra i tanti che l'immaginario, sia individuale che collettiva, finisce col produrre e 
riprodurre in continuazione. 


Problematica che ben si adatta ad una collana, DELIRIA, della casa editrice Write Up e 
diretta da Marco Vettorato, il cui intento è quello di sottolineare che: « Ricordare è sempre 
immaginare. Ci sono realtà entro le quali l'ignoto prende forma: dietro la razionalità 
dubitante c'è il genio creativo, c'è il lato fantastico della ragione che non riesce a 
distinguersi dalla follia sognante ». 


E’ un enorme favoliere quello che Gabutti ci propone con le sue pagine, che racchiudono la 
Storia del lungo Novecento nella sua dimensione più autentica: quella della affabulazione 
letteraria e della narrazione, sia che questa si presenti come singola o collettiva, tossica o 
innovativa oppure , ancora, “realistica” o “fantastica”. Una grande narrazione, spesso 
destinata a ripetersi con trame ed eroi, malvagità e miracoli, speranze e deliri che solo 
apparentemente esplodono dal “nulla” come novità. Si tratti di ideologie oppure di 
catastrofi, di violenza, di incubi, sogni o avventure tutto finisce col confluire in una 
gigantesca e continua ricostruzione e distruzione del mondo che le ha prodotte. Una sorta 
di demiurgo impersonale, prodotto da migliaia o milioni di personalità, che come afferma 
l'autore a proposito dell’opera di Tolkien: 


non si limitò a inventare nuove storie e neppure semplicemente raccolse quelle tramandate dalle 


nonne e dalle antiche tradizioni letterarie. Organizzò un intero universo che agisse da cornice 
perfetta e smisurata per quell'idea di fiabe che lo divorava [...] 


Diede forma a un intero mondo, anzi a un intero cosmo, completo di storia, di lingue vive e morte, 
di popoli e di specie animali, con una geografia e uno scenario culturale perseguiti fin nei dettagli 
[...] Quindi lo farcì di storie e accadimenti, di saghe celesti e d'’ombre tenebrose, fino a comporre un 
quadro immane e labirintico, così vertiginoso e dettagliato da stordire chi troppo a lungo vi avesse 


fissato lo sguardo. La Terra di Mezzo divenne così un mondo storico, non meno reale di quelli 
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testimoniati nei libri di scuola, persino altrettanto orribile e pericoloso*. 


Letteratura, giornali, cinema e fumetti contribuiscono così a creare e ricreare quel “mondo 
reale” in cui, più che vivere, fantastichiamo di vivere e in cui, per esempio, la Cina 
romantica e mitica di Edgar Snow 


In balia di briganti, artisti di strada, orfani, prostitute e «intellettuali borghesi al servizio del 
popolo»; percorsa da sinistri signori della guerra e da generali comunisti simili a «soldati di 
Cromwell» (per citare Beppe Fenoglio) «col fucile a tracolla e la Bibbia nel tascapane», è stata per 
un po’ — prima di Piazza Tien An Men e d’Alibaba.com - l'equivalente radical dell'Inghilterra 
vittoriana, della Contea di J.R.R. Tolkien o della Parigi di Balzac: una terra immaginaria e un modello 


sociale, un miraggio nel deserto e un'utopia? 


Un'azione continua di costruzione e decostruzione dell'immaginario e, in fin dei conti, del 
mondo che vede quella che un tempo fu sbrigativamente liquidata come sovrastruttura 
rivelarsi come parte fondante della struttura e dell'ordine del discorso che la regge. Sia 
nell'arte del governo dell'esistente che del suo rovesciamento utopico. In un secolo in cui 
Batman e Stalin, Hitler e Superman, Sauron e Bordiga possono direttamente o 
indirettamente scontrarsi su piani che rinviano alle antiche saghe, rinnovandone i fasti con 
la potenza della stampa e dei massa media, del digitale o del technicolor. 


Nuovi eroi, nuovi dei malvagi e nuove terre di mezzo o lande selvagge popolano 
continuamente l'immaginario della modernità; nuovi pericoli la minacciano e nuovi 
salvatori, in mutande e costume attillato oppure nel grigiore di giacca e cravatta si 
propongono per la salvezza della stessa. 


Generali in divisa e drag queen piene di lustrini percorrono con la stessa naturalezza il 
palco dell'immaginario del ‘900. Si tratti di San Remo e della TV di oggi oppure della 
Berlino della fine degli anni ‘20. I demoni di Dostoevskij possono essersi trasformati tanto 
negli hippy sbiellati al seguito di Charles Manson quanto negli esaltati combattenti 
dell’ISIS oppure riposare sotto le spoglie dell'impiegato cantato da Fabrizio De André in 
una delle sua ballate più celebri. 


Un territorio, quello dell'immaginario di questo lungo secolo, in cui le funzioni dell'autore e 
dello spettatore, dello scrittore e del lettore, magari quest'ultimo insaziabile e compulsivo 
(come nel caso di Philip José Farmer citato nel testo), finiscono col fondersi in un'unica 
figura destinata a inventare e reinventare il mondo in continuazione. In uno scambio di 
ruoli, spesso involontario, in cui non si capisce più davvero chi crei e perché o, al 
contrario, perché distrugga per poi rifondare. 
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Alla fine sembrerebbe essere James Ballard, di cui Gabutti è gran conoscitore, a muovere i 
fili della faccenda anche se è l’unico a cui non sia stato destinato neanche un capitolo*. 


Ma, sospendendo un'’interpretazione che potrebbe farsi un po’ “ingombrante”, chi scrive 
questa recensione deve assolutamente rimarcare come la lettura del libro di Gabutti si 
riveli, ancora una volta, non solo stimolante ma anche estremamente divertente. 
Basterebbe infatti soltanto il capitolo dedicato alla ricerca da parte dell'autore della casa in 
cui sarebbe nato Nero Wolfe in Montenegro per fondere in una girandola di invenzioni e 
peregrinazioni (autentiche) la realtà con la fantasia, lo humour con la letteratura e la vita 
dello scrittore con quella del suo personaggi preferito. 


Sono più di 160 i soggetti dell’antologia di recensioni, spunti di riflessione e articoli che ci 
vengono proposti nelle 450 pagine del libro (cui ne vanno aggiunte altre 15 soltanto per 
l'elencazione dei testi citati): da Bob Dylan a Ian Fleming, da Hugo Pratt a Marx e Engels 
oppure da Lord Greystoke (Tarzan) a Star Wars passando per Kerouac e Lucky Luciano, 
Orson Welles e Raymond Chandler. 


In un'autentica enciclopedia che non dovrebbe mancare nella biblioteca di chiunque si 
occupi dell'immaginario del ‘900 e della funzione mitopoietica e creatrice della letteratura 
e della affabulazione mediatica. 


“Ti passano un pezzo di carta coperto di lettere e numeri e tu devi tirarci fuori una partita di 
baseball. Crei il clima, dai un corpo ai giocatori, li fai sudare, brontolare, gli fai tirar su le brache a 
strattoni, ed è straordinario, pensa Russ, quanto trambusto concreto, quanta estate e quanta 
polvere la mente sia in grado di sollevare da una singola lettera latina piatta su un foglio.” (Don 
Delillo, Underworld) 


13. Geminello Alvi, Uomini del Novecento, Adelphi, Milano 1995 e G. Alvi, Eccentrici, 
Adelphi, Milano 2015 

14. Diego Gabutti, Tolkien 2 (vita, morte e miracoli) in D. Gabutti, Maschere e 
pugnali, Write Up Books, Roma 2021, pp. 114-115 

15. D. Gabutti, Edgar Snow in op. cit., p. 97 

16. “In qualche modo, è difficile definire dove sia il confine tra sogno e realtà. Credo 
lo sia ancora di più nel nostro mondo moderno, dove l’ambiente esterno in cui 
tutti viviamo, ciò che siamo abituati a chiamare realtà, oggi è una fantasia 


creata dai mass media, dai film, dalla televisione, dalla pubblicità, dalla politica 
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— che ormai non è altro che un ramo della pubblicità. Ho detto più volte che oggi 
stiamo vivendo all’interno di un enorme romanzo, come personaggi dentro una 
storia immensa. È molto difficile dire cosa sia la realtà. Un campo d'erba che 
cresce ai bordi di un'autostrada è più reale della pubblicità dell'ultimo film di 
Arnold Schwarzenegger? 

Quale dei due è la realtà? Io direi che la pubblicità di Schwarzenegger è più 
reale.” James Ballard, A// That Mattered Was Sensation, intervista a cura di 
Sandro Moiso, Krisis Publishing, Brescia 2019, p. 37 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/06/17/limmaginario-di-un-secolo-tuttaltro-che-breve/ 


Nouvelle voieCome cambia la presenza francese in Africa dopo la chiusura 
delle basi militari nel Sahel / di Futura D’ Aprile 

Dopo otto anni il presidente Emmanuel Macron ha annunciato il ritiro graduale dei suoi soldati 
dopo la fine dell’operazione Barkhane. Parigi vuole rimodulare i suoi interventi favorendo una 
maggiore partecipazione degli alleati internazionali, fondamentale nella lotta al terrorismo e nel 
garantire una stabilità dei governi africani 
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LaPre 


sse 
Dopo 8 anni e 55 vittime francesi, il presidente Emmanuel Macron ha 


annunciato la fine dell’operazione Barkhane nel Sahel, il ritiro graduale 
dei suoi soldati e la chiusura delle basi militari francesi nell’area. Ma la 
decisione di Macron non implica un allontanamento definitivo della 
Francia dall’ Africa, bensì una rimodulazione della sua presenza e una 
maggiore partecipazione degli alleati internazionali nella lotta al 


terrorismo in Africa occidentale. 


Barkhane, nata nel 2013 sotto la presidenza Hollande in risposta alla 
richiesta di aiuto del Governo del Mali per arrestare l’avanzata dei 
Jihadisti verso la capitale Bamako, lascerà infatti spazio ad «un’alleanza 
internazionale che associ gli Stati della regione» e che dovrebbe 


coinvolgere maggiormente anche l’Unione europea. 
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La tempistica dell’annuncio di Macron non è causale. Le sue parole 
arrivano in un momento di particolare tensione nei rapporti tra la Francia 
e alcuni Stati facenti parte del cosiddetto GS del Sahel, composto da 
Mauritania, Mali, Niger, Burkina Faso e Ciad. Nelle settimane 
precedenti, infatti, la Francia ha sospeso la cooperazione militare con 
Repubblica Centrafricana (CAR) e Mali, quest’ultimo teatro di un 
secondo colpo di Stato in un anno e di un’offensiva propagandistica 


russa che ha coinvolto anche Bangui. 


«Nel dicembre 2019 la Francia inizia a denunciare le campagne 
disinformazione russe in CAR e ne ottiene le prove nel dicembre del 
2020, quando Facebook pubblica un rapporto in cui afferma di aver 
sgominato due network legati a Mosca e al Wagner Group», spiega a 
Linkiesta Luciano Pollichieni, Research Fellow al think-tank Critic. «Il 
documento però parla anche di una rete di disinformazione francese 
nelle stesse aree in cui sono attivi 1 network russi. Si scopre così che ci 
sono delle campagne di disinformazione incrociate che sfruttano dei 
sentimenti anti-francesi già presenti tra la popolazione locale, soprattutto 


in Mali e Burkina Faso». 


Non sorprende allora che il presidente francese, nell’annunciare la fine 
dell’operazione Barkhane, abbia lanciato un messaggio anche ai suoi 
alleati africani affermando che la Francia non può «mettere in sicurezza 
zone che ricadono nel caos e nell’assenza di legge perché gli Stati 
decidono di non assumersi le loro responsabilità. È impossibile, se non 


un lavoro senza fine». Un lavoro di cui la Francia non è più disposta a 
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farsi carico da sola. 


Macron e l’ Africa 


La fine dell’operazione Barkhane non giunge certo come un fulmine a 
ciel sereno. Macron aveva ventilato più volte la possibilità di rimodulare 
la presenza francese in Africa e in particolar modo nel Sahel, 
intervenendo su un’operazione ereditata dal suo predecessore e che 


contraddice il suo modello di relazioni franco-africane. 


«Macron cerca fin dall’inizio di esternalizzare l'intervento lungo due 
assi», spiega Pollichieni. «A livello regionale crea il GS del Sahel, 
mentre cerca di convincere l’amministrazione Trump a non opporsi al 
finanziamento del GS tramite il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite. Gli apparati militari americani però non rispondono 
positivamente alle pressioni della Francia, che riesce comunque ad 


ottenere 50 milioni di euro dall’ Ue». 


Il progetto di Macron non dà però 1 risultati sperati sul piano militare e 
ha scarsa influenza sul versante politico. «La nuova dottrina della 
contro-insorgenza francese prevede un intervento unicamente militare, 
ma la Francia ha dovuto fare i conti con una politica locale in crisi di 


legittimità e che ha incassato molti soldi ottenendo pochi risultati». 
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Il deludente risultato dell’operazione francese e il malcontento nei 
confronti dei Governi sempre più autoritari hanno così spinto i capi tribù 
locali a siglare autonomamente accordi con gli jihadisti per trovare una 
soluzione politica ai problemi della regione. In questo modo però è stata 
superata la linea rossa tratteggiata dalla Francia, secondo cui trattare con 


1 terroristi non è possibile. 


Dopo il secondo golpe in Mali, Macron minaccia di ritirare 1 suoi uomini 
e decide infine di rimodulare la presenza francese in Africa, mettendo sì 
fine a Barkhane ma restano nel continente sotto altre forme, per esempio 
all’interno dell’operazione Takuba. «Resta però da capire che tipo di 
presenza sarà quella francese nel prossimo futuro», precisa Pollichieni. 
«Mentre prima la Francia aveva un margine politico vastissimo in 
Africa, adesso deve fare i conti con Russia e Cina e con il sentimento 
anti-francese della popolazione locale e dell’élite, che valuta la 


possibilità di avere altri partner a livello internazionale». 


Un’occasione mancata 


Anche l’Unione europea è a suo modo presente nel Sahel tramite 
Takuba, un’operazione militare a guida francese che coinvolge diversi 
Stati membri Ue come Belgio, Repubblica Ceca, Danimarca, Estonia, 
Germania, Olanda, Norvegia, Portogallo, Svezia, Grecia e Italia, oltre al 
Regno Unito. A differenza di Barkhane, compiti principali delle forze 
speciali saranno quelli di addestramento e accompagnamento dei militari 


saheliani nelle operazioni di anti-terrorismo. 
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Lotta contro l’estremismo, smantellamento delle reti di traffici illeciti e 
controllo delle migrazioni sono tutti obiettivi che i Paesi Ue avrebbero 
interesse a raggiungere nell’area del Sahel, ma la buona riuscita della 


missione non è così scontata. 


«Londra, che ha curato parte della logistica di Barkhane e Takuba, è 
adesso ai ferri corti con l'Ue e gli Stati Uniti a causa della Brexit, la 
Germania continua ad essere scettica nei confronti di queste operazioni e 
per altre medie potenze l’ Africa non è una priorità. La stessa Italia ha un 
Governo tecnico nato per ben altri scopi e che difficilmente saprebbe 
giustificare all’opinione pubblica un maggior coinvolgimento nel 
Sahel». 


L’Ue quindi difficilmente potrà avere un ruolo determinante nell’area. 
Eppure sarebbe stata un’occasione per portare avanti il progetto 
dell’autonomia strategica fortemente sostenuto dalla Francia. 

«L’ Autonomia strategica passa per capacità e risultati, ma ci sono ancora 
troppe questioni irrisolte, come per esempio la logistica o la conduzione 
stessa della missione Takuba. Bisogna anche decidere se dialogare con 
gli insorti o continuare ad aderire alla logica della war on terror 
americana, per cui non si tratta con i terroristi. Bisogna capire chi fa 


cosa e come, a che prezzo», conclude Pollichieni. 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/06/africa-sahel-macron-francia-ue/ 
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10 citazioni di libri famose, delle quali spesso si sbaglia la fonte / di Eva 


Luna Mascolino 
18.06.2021 


Siamo sicuri di sapere davvero da dove derivano 
le citazioni tratte dai libri di cui ci serviamo più 
spesso nella nostra vita quotidiana? Da Neruda a 
Orwell, da Eraclito a Saint-Exupéry, passando 
per Nietzsche, Goethe, Machiavelli e altri ancora, 
scopriamo la verità su dieci fra le frasi più 
famose e usate dei nostri tempi... 


Ogni lingua, si sa, ha le sue frasi fatte, così come ogni 
sistema culturale finisce per avere delle citazioni d’autore di 
uso frequente, che vengono estrapolate dal loro contesto 
originale per rendere la comunicazione più autorevole, più 
briosa o più toccante, a seconda delle circostanze. 


Siamo sicuri, però, di sapere davvero da dove derivano 
alcune delle frasi di cui ci serviamo più spesso nella nostra 
vita quotidiana? I lettori più appassionati penseranno di non 
avere dubbi al riguardo, eppure sono tante le citazioni che, 
online (e non solo), vengono attribuite, seppure in buona 
fede, allo scrittore sbagliato. 


Scopriamone dieci fra le più famose e usate dei nostri 
giorni... 


1) “Elementare, Watson!” 


Se pensate di sapere chi ha pronunciato questa battuta 
celeberrima, abbiamo una sorpresa per voi: Sherlock 
Holmes, personaggio inventato dal maestro di romanzi 
gialli Arthur Conan Doyle, non l’ha mai pronunciata. 
Vero è che in un dialogo con il detective, contenuto nel 
racconto L’uomo deforme, l’amico John Watson esclama 
“Semplice!” e l’investigatore ribatte “Elementare!”, ma non 
si tratta di uno di quei casi in cui Holmes sta rimbrottando 
bonariamente il dottore, e comunque non con il vocativo che 
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è poi passato alla storia. 


2) “Tutto scorre” 


Anche stavolta ci troviamo davanti a una citazione arcinota, 
per quanto la sua storia sia meno prevedibile di quanto si 
creda. Di “Panta rei” (in greco antico, navta pei), infatti, 
ecco cosa scrive Platone nel Cratilo a proposito del 
frammento 91DK del filosofo Eraclito: “Dice ‘che tutto si 
muove e nulla sta fermo’ e confrontando gli esseri alla 
corrente di un fiume, dice che ‘non potresti entrare due volte 
nello stesso fiume'”. La formula pervenuta fino a noi, quindi, 
è diversa da quella del testo, formulata originariamente con 
altre parole. 


3) “E coloro che sono stati visti danzare erano ritenuti 
pazzi da coloro che non potevano ascoltare la musica” 


Restiamo in ambito filosofico e passiamo a una frase 
attribuita a Friedrich Nietzsche. L’unica sua traccia è in 
una fonte indiretta e risale al 1927, anno in cui sul Times 
apparve una variante piuttosto affine a questa, all’epoca 
etichettata come un vecchio modo di dire. Fino al 2003 il 
collegamento con il pensatore tedesco era dunque inesistente; 
dopodiché qualcuno, forse incoraggiato dalla rapida 
diffusione delle citazioni su internet, ha pensato di associarla 
alla sua figura, nonostante nelle sue opere non ne sia stata 
trovata traccia. 


4) “Non sono d’accordo con quello che dici, ma difenderò 
fino alla morte il tuo diritto a dirlo” 


Francia illuminista, XVIII secolo, Voltaire (pseudonimo, 
ricordiamolo, di Frangois-Marie Arouet): ecco quali elementi 
verrebbero in mente, leggendo l’affermazione in questione. Il 
periodo sembra quello giusto, così come il tono della 
citazione, ma in realtà la frase è da far risalire a uno scritto 
del 1906 di Evelyn Beatrice Hall, un’autice e biografa 
inglese che a sua volta pubblicava sotto pseudonimo, 
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firmandosi come S.G. Tallentyre. E Voltaire? Probabilmente 
avrà pensato qualcosa di simile, però non l’ha mai messo 
nero su bianco. 


5) “Chi non legge a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la 
propria. Chi legge avrà vissuto cinquemila anni: c’era 
quando Caino uccise Abele, quando Renzo sposò Lucia, 
quando Leopardi ammirava l’infinito... perché la lettura è 
un’immortalità all’indietro” 


Senza nulla togliere al fascino della riflessione in sé, libro 
alla mano non è così che si era espresso per l’esattezza 
Umberto Eco, che secondo quanto appare ne La bustina 
di Minerva avrebbe invece scritto, in un passo di non minore 
bellezza: “Non ce ne rendiamo conto, ma la nostra ricchezza 
rispetto all’analfabeta (o di chi, alfabeta, non legge) è che lui 
sta vivendo e vivrà solo la sua vita e noi ne abbiamo vissuto 
moltissime. Ricordiamo, insieme ai nostri giochi d’infanzia, 
quelli di Proust, abbiamo spasimato per il nostro amore ma 
anche per quello di Piramo e Tisbe, abbiamo assimilato 
qualcosa della saggezza di Solone, abbiamo rabbrividito per 
certe notti di vento a Sant'Elena e ci ripetiamo, insieme alla 
fiaba che ci ha raccontato la nonna, quella che aveva 
raccontato Sheherazade”. 


6) “Il fine giustifica i mezzi” 


Con buona pace dell’utilitarismo di stampo machiavellico, 
questa citazione non è attribuibile alla lettera allo scrittore e 
pensatore politico fiorentino del XV secolo, autore, fra gli 
altri, del saggio critico #7 Principe. Sembra, invece, che la 
semplificazione passata di bocca in bocca fosse stata in realtà 
concepita da Niccolò Machiavelli come segue: “Nelle 
azioni di tutti gli uomini, e massime de’ Principi [...] si 
guarda al fine [...].I mezzi saranno sempre iudicati 
onorevoli e da ciascuno lodati”. 


7) “Qualunque cosa tu possa fare, o sognare di fare, 
incominciala. L’audacia ha in sé genio, potere e magia” 
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Secondo molti siti web italiani, e perfino inglesi, la frase 
sarebbe stata pronunciata da Johann Wolfgang von 
Goethe. Eppure, se si prova a rintracciarla in tedesco ci si 
accorge che non esistono corrispondenze nelle opere del 
filosofo romantico. Cos’è successo, quindi? Probabilmente 
l’errore è il risultato di una traduzione del Wezest non 
proprio letterale curata da John Anster, che venne poi ripresa 
nel 1951 da William Hutchinson Murray nell’opera The 
Scottish Himalayan Expedition... 


8) “Nel tempo dell’inganno universale, dire la verità è un 
atto rivoluzionario” 


Ed eccoci a un altro comune tranello letterario, dal momento 
che né 1984 né più in generale George Orwell hanno a 
che vedere con questa citazione. Due, nel caso specifico, 
sono le possibili origini dell’equivoco: una risalirebbe 
all’articolo Democrazia operaia di Antonio Gramsci 
apparso su L’Ordine Nuovo il 21 giugno 1919, nel quale si 
legge che “Dire la verità, arrivare insieme alla verità, è 
compiere azione comunista e rivoluzionaria”; l’altra è del 
1982, anno in cui nell’opera Partners in Ecocide di 
Venturino G. Venturini venne attribuita proprio allo scrittore 
britannico. Quale che sia la verità, Orwell era all’oscuro di 
tutto. 


9) “Lentamente muore chi diventa schiavo dell’ abitudine” 


La poesia da cui è tratto questo verso si intitolerebbe Chi 
muore?, e a lungo si è pensato che a firmarla fosse stato il 
grande Pablo Neruda. “Chi conosce la sua poesia si 
accorge all’istante che quei versi [...] New Age non possono 
certo essere opera di uno dei più grandi poeti del 
Novecento”, ha tuttavia fatto presente Stefano Passigli, 
presidente di Passigli editori. E in effetti, a ben cercare, il 
componimento appartiene alla giornalista e autrice brasiliana 
Martha Medeiros, che per toni e stile ha poco a che fare con 
il poeta cileno. 
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10) “È una follia odiare tutte le rose perché una spina ti ha 
punto, abbandonare tutti i sogni perché uno di loro non si è 
realizzato, rinunciare a tutti i tentativi perché uno è fallito” 


Concludiamo con una tra le citazioni più condivise online fra 
quelle qui proposte. Se state pensando anche voi che 
provenga dalla storia de #7 piccolo principe di Antoine 
de Saint-Exupéry, siete giustificati: non è ancora chiaro chi 
abbia scritto e fatto circolare questo paragrafo, ma in pochi 
hanno notato l’imprecisione. Basta però cercare qualcuna di 
queste parole nel libro per accorgersi che la sua paternità non 
è affatto legata all’autore francese del XX secolo. Che ci sia 
dietro una nuova penna di talento dei nostri giorni? 


fonte: https://www.illibraio.it/news/storie/citazioni-libri-fonte-sbagliata-1402069/ 
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LA POESIA METAMORFICA DI OSIP MANDEL’STAM / di ALIDA 
AIRAGHI 


18 Giugno 2021 


OSIP MANDEL'STAM 


QUADERNI DI MOSCA 


A CURA DI PINA NAPOLITANO E RAISSA RASKINA 


Co 


GIULIO EINALTI EDITORE 


Korna Mony Maellib, YeM CBAZAH C MHPOM, 
To cam cede He Bepuus: epyuua! 
Tlontounbili KMIOYMK OT 1yXK0Îî KBApTHpbi, 
Jla rpusennnx cepeGpanbili p xapmane, 

Ila uennyrona puibmbi sOposckofi. 


Quando pensi a cosa ti lega al mondo, 
non credi a te stesso: sciocchezze! 

La chiave di mezzanotte di una casa altrui, 
un quattrino d’argento in tasca, 


e la celluloide ladra di un film. 
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Einaudi ha da poco pubblicato nella sua collana bianca di poesia una raccolta di Osip 
Mandel’$tam, Quaderni di Mosca, egregiamente curata e tradotta da Pina Napolitano e 


Raissa Raskina, con testo a fronte e un ricco apparato di note. 


Mandel’$tam (Varsavia, 1891-Vladivostok, 1938), appartenente a una famiglia di ebrei 
benestanti, studiò a Parigi, Heidelberg, San Pietroburgo; viaggiò con inquietudine attraverso 
tutta la Russia, in Italia e in Finlandia, dove si convertì al cristianesimo metodista pur 
rimanendo molto legato alla cultura ebraica. Esponente di spicco della corrente letteraria 
post-simbolista dell’acmeismo, insieme a Gumilév e alla Achmatova, aderì inizialmente a 
una scrittura di stampo neoclassico, attenta al valore formale della versificazione. Ebbe 
rapporti tumultuosi con l’ufficialità letteraria sovietica (“Razza maleodorante... scrivono 
dietro autorizzazione preventiva”), che lo considerava un esempio di ‘‘esasperato 
individualismo borghese”. A causa della sua violenta critica al regime (in una delle poesie 
qui antologizzate definiva Stalin “il montanaro del Cremlino... dalle tozze dita grasse come 
vermi”’) fu arrestato due volte, nel 1933 e nel 1938, finendo i suoi giorni deportato in un 
gulag: i testi scritti durante la detenzione vennero conservati clandestinamente dalla moglie 


NadeZda, che li aveva imparati a memoria. 


Il volume einaudiano comprende versi eterogenei, composti a partire dal 1930 e 
appartenenti alla seconda stagione della sua produzione letteraria, caratterizzata da un 
abbandono della forma controllata e classicheggiante per l’assunzione di stili e contenuti 
innovativi, meno rigidamente costruiti, e invece aperti a toni più intimi, colloquiali, 
francamente autobiografici, o a riflessioni storico-letterarie, situate in tempi e luoghi diversi: 


dall’ Armenia, a Leningrado, a Mosca. 


Dopo cinque anni di silenzio poetico, Mandel’$tam era tornato alla composizione in versi 


grazie a un ritrovato slancio vitale seguito a un soggiorno di alcuni mesi in Armenia, paese 
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a lungo vagheggiato e idealizzato per le radici storiche e culturali che glielo rendevano caro: 
suggestioni bibliche ed echi di tradizioni ebraiche, un passato di invasioni e stermini di cui 
mostrava le cicatrici, e soprattutto una concreta estraneità all’invisa politica sovietica. La 
dozzina di poesie “armene” pubblicate in rivista nel 1931, furono accolte con freddezza dai 
critici per il loro eccesso di letterarietà. Eppure, il sincero entusiasmo che le anima non ha 
nulla di retoricamente studiato: “Paese di colori andati a fuoco / e di morte pianure di vasai”, 
“Ah, Erivan’, Erivan’! Non città — nocciola tostata, / amo i meandri storti, le bocche grandi 
delle tue strade”, “Stato di pietre urlanti - / Armenia, Armenia! Che rochi monti chiama alle 


armi — / Armenia, Armenia!”. 


Rientrato con la moglie a Leningrado, il poeta pati il clima di freddezza e sospetto del 
mondo letterario, che lo rinsaldò nell’antica diffidenza verso la città in cui era cresciuto 
(“Sono tornato nella mia città, nota fino alle lacrime, / fino alle venule, alle gonfie ghiandole 
infantili”, “Vivere a Pietroburgo è come dormire nella bara”, “Perché dunque questa città 
domina ancora / per antico diritto i miei sentimenti e pensieri? / Per incendi e gelo ancor più 
sfacciata — / vanesia, maledetta, vacua, giovanile!”’). Se ne allontanò dopo pochi mesi, 
spostandosi con Nadezda a Mosca. Qui compose la maggior parte delle poesie presenti nel 
libro di cui ci occupiamo, oscillanti tra l’insofferenza per la capitale (‘Mosca sgualdrina”, 
“Mosca buddista”), vissuta miseramente in alloggi promiscui, e un’adesione più sciolta al 
dinamismo della metropoli, raccontata nelle sue strade, nei tram, nelle fabbriche e nei 
musei: “Pidocchi e squallore, silenzio e muffa — / mezza stanza da letto, mezza galera”, 
“ascolto sonate nei vicoli / a tutti i chioschi ho l’acquolina in bocca, / sfoglio libri nei 
profondi androni —, e non vivo, e tuttavia vivo”, “Amo gli scambi dei tram sfrigolanti //... 
Entro negli antri favolosi dei musei”, “La Moscova è avvolta nel fumo di quattro ciminiere / 


e davanti a noi si stende la città intera”. 


La stessa ambivalenza ideologica e sentimentale nutrita verso i luoghi, viene manifestata da 
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Mandel’$tam nei riguardi del tempo storico: il disprezzo per la contemporaneità (‘il secolo 
scannalupo”) lo induce a esaltare la cultura e la mitologia classica, oppure a rifugiarsi in un 
onirismo atemporale. Ma polemicamente viene sottolineata dall’intellettuale-poeta anche 
l’appartenenza al presente, la partecipazione attiva alle sorti della nazione e del popolo: “È 
tempo che lo sappiate: sono anch’io un contemporaneo, / un uomo dell’epoca di 
Moscatessile, — / guardate com’è informe la mia giacca, / e come so camminare e parlare! / 
Provate a strapparmi dal secolo, — lo giuro: vi ci romperete il collo!”’, “Basta malcontento! 
Nel cassetto le carte! / Oggi mi assale un diavolo simpatico, / come se il parrucchiere 
Frangois / mi avesse fatto uno shampoo vigoroso. // Scommetto che non sono ancora 

morto, / e, come un fantino, giuro sulla mia testa / che posso ancora combinarne delle belle / 


sulla pista da corsa al trotto”. 


L’adesione culturale al momento storico vissuto è evidente nel poemetto Lamarck, dedicato 
alla ricerca scientifica, i cui progressi negli anni ’30 provocavano discussioni e polemiche 
accese: la sete ansiosa di avvicinamento a un nuovo e prima ignorato ramo della scienza, 
apriva al poeta l’immaginosa avventura dell’evoluzione nella direzione di uno 
sprofondamento tellurico verso l’animalità bruta (“ogni cosa viva è solo un refuso / per un 


breve giorno senza eredi”). 


Oltre alla biologia, gli interessi culturali manifestati nella seconda parte dei Quaderni di 
Mosca vertevano sulla linguistica (un utilizzo storicamente stratificato del russo, e la 
padronanza sicura di tedesco e italiano), della pittura (l’impressionismo), della musica 
(Mozart e Schubert), dei classici greci, della letteratura europea (Shakespeare, Goethe, 
Petrarca, Ariosto, Tasso, e soprattutto la Commedia dantesca). Mandel’$tam dichiarava con 
esaltazione di “ardere” per la poesia di Dante, non solo per una consonanza di destino (la 
persecuzione politica, l’esilio, la visione dell’inferno come condanna metafisica), ma 


principalmente per una sintonia formale: univa i due poeti lo stesso amore per la metafora, 
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l’originalità dell'invenzione sperimentale, il movimento impetuoso delle immagini, la 
costruzione inventiva del lessico, il vulcanico metamorfismo delle situazioni narrate 
(“Poesia, ti fanno bene le tempeste!”’). AI sommo poeta fiorentino dedicò alcuni saggi, 


appena ripubblicati da Adelphi (Conversazione su Dante). 


L’ultimo ciclo compositivo mandel’$tamiano, tradizionalmente considerato difficile, oscuro, 
provocatorio nei contenuti e oscillante, stratificato, frammentario nello stile, è in realtà un 
vero e proprio laboratorio multiforme di rimandi letterari e culturali (allusioni, echi, 
citazioni), di intersecazioni di differenti livelli storici, di polemica sociale e politica. Quanto 
più l’esistenza materiale dell’uomo veniva mortificata e ingabbiata da un regime ottuso e 
refrattario all’indipendenza di pensiero e alla generosa espansione sentimentale, tanto più i 
versi del poeta esibivano la loro natura febbrile e incandescente, polifonica e vibrante di 


slanci intellettuali. 


OSIP MANDEL’STAM, QUADERNI DI MOSCA — EINAUDI, TORINO 2021, p. 344 


A cura di Pina Napolitano e Raissa Raskina, testo russo a fronte. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/letteratura/la-poesia-metamorfica-di-osip-mandelstam/ 


L’ecologia della libertà di Murray Bookchin / di Marco Ferrari 


Marco Ferrari è giornalista e comunicatore scientifico. Attualmente 
caposervizio scienza di Focus, è stato nella redazione di numerose 
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riviste di scienza, fotografia e natura, tra cui Oasis, Terra, Scienza e 
vita, Focus, Focus junior, Geo. 


1 pensiero ecologico moderno matura negli anni Settanta e 


Ottanta alimentato, almeno in parte, dall’onda lunga e la grandissima 
risonanza di libri pionieristici come Primavera silenziosa di Rachel 
Carson (1962), che per primo aveva raccontato i danni di DDT e 
fitofarmaci sull'ambiente e la salute umana. 


Durante le sue prime manifestazioni, il movimento ambientalista inizia 
un’analisi dello stato del pianeta partendo da innumerevoli spunti e 
intuizioni spesso governati da ricerche scientifiche, a volte da approcci 
mistici, altre da una mescolanza propria o impropria delle due cose. 
Ognuna di queste visioni del mondo ha la sua analisi, i suoi scenari, le 
mappe su cui costruire una “soluzione” ai problemi ambientali. 


A detta del suo primum movens, il filosofo Arne Ness, la nuova ecologia 
profonda, riconosce in Primavera silenziosa un importante punto di 
partenza. Ma in questa nuova concezione del mondo confluisce anche il 
pensiero di Paul Ehrlich, ambientalista e biologo che vede nella 
sovrappopolazione il problema per eccellenza del nostro pianeta. Ma 
tante altre e più vaste sono le radici di questo eterogeneo sottobosco 
ambientalista: nella costruzione delle teorie e degli approcci scientifici — 
o a volte pseudo tali — che confluiscono nella galassia del “salviamo il 
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pianeta” non è possibile ignorare infatti le fotografie della Terra vista 
della Luna, un certo “luddismo ecologista”, la volontà del ritorno alla 
natura e il rifiuto della tecnologia come soluzione a tutti i mali. Fino ad 
arrivare a volte a respingere in toto anche la scienza, l’imperfetto — ma 
forse unico — strumento di conoscenza del mondo, e rifugiarsi nella 
ricerca di in un’inesistente età dell’oro che precede la corruzione portata 
dalla conoscenza della natura. 


A questa miscela vanno aggiunte le suggestioni escapiste e 
fantascientifiche che affiorano già alla fine degli anni Sessanta nella 
cultura pop, per esempio in brani della musica della west coast come 
Wooden ships di Crosby, Stills & Nash o in tutto l’album Blows against 
the empire dei Jefferson Starship. Dal punto di vista scientifico, poi, non 
può non entrare nel mosaico della nuova visione ecologica del mondo 
anche la teoria di Gaia, di James Lovelock, formulata nel 1979 con le sue 
basi di stretta osservanza scientifica uniti a successivi connotati olistici e 
mistici: secondo la sua prima formulazione, il pianeta Terra sarebbe un 
unico organismo vivente in cui i microorganismi e loro componenti 
inorganiche sono intimamente legati a formare un unico sistema 
complesso che si autoregola per garantire le condizioni di vita sul 
pianeta. Lovelock rivoluzionò per qualche anno la visione che la scienza 
aveva del nostro pianeta, ipotizzando che la vita fosse in grado di 
adattare le variabili della Terra - temperatura, pH, composizione 
atmosferica e altro - alla propria esistenza. 


Murray Bookchin è stato un pensatore 
eclettico e originale, che ha unito analisi 
politiche in senso stretto ad attivismo 
ambientalista e riflessioni di filosofia e 
urbanistica. 


Insomma, l’ondata ecologista è in realtà un fiume dagli innumerevoli 
meandri e dal corso anastomizzato che all’inizio non riesce ad avere un 
impatto sulla politica di tutti i giorni e sulle visioni di programmazione 
decennali dei grandi enti, e vede spesso personaggi e documenti in 
contrasto fra di loro. Un esempio è il dibattito tra Barry Commoner, 


580 


biologo e teorico dell’ecologismo, e il già citato Paul Ehrlich. Il primo 
rimprovera al secondo la sua insistenza ed enfasi verso la 
sovrappopolazione come radice di tutti i “mali ecologici”. L'approccio di 
Commoner alla risoluzione dei problemi del pianeta è ben diverso. Nei 
suoi libri, Commoner insiste spesso per un approccio molto più globale 
ai problemi ambientali, che coinvolga anche aspetti che molte 
associazioni e ideologi hanno sempre dimenticato. Suggerisce una 
ristrutturazione delle economie che vada incontro alle leggi dell’ecologia, 
ed è tra i primi a divulgare il concetto di sostenibilità. 


Commoner è paragonabile, in questo, a un altro pensatore, cui si deve un 
pensiero forse ancora più organizzato e completo, ancorché a volte 
eccessivamente affastellato e di suggestioni con altre filosofie: Murray 
Bookchin. Bookchin (New York, 1921 — Burlington, 2006) è stato un 
pensatore eclettico e originale, che ha unito analisi politiche in senso 
stretto ad attivismo ambientalista e riflessioni di filosofia e urbanistica. 
Il suo libro più famoso, di cui è uscita da poco la settima edizione a cura 
della casa editrice Eleuthera, è L’ecologia della libertà (traduzione di 
Amedeo Bertolo e Rossella Di Leo), pubblicato per la prima volta nel 
1982. È un denso volume di oltre 500 pagine in cui dispiega una serie di 
conoscenze, ipotesi, proposte e invettive che ben illustrano non solo il 
suo pensiero ma anche (e forse soprattutto) il clima culturale che ho 
descritto all’inizio. 


L’ecologia della libertà ripropone una lunga e circostanziata storia 
dell'umanità, dalle origini in Africa al trionfo della civiltà occidentale 
“razionale”, il tutto visto con una prospettiva che si potrebbe definire 
socio-ecologica. Il punto focale del libro, il nucleo attorno a cui gira 
tutto, è questo: la lunga e tormentata storia degli esseri umani è nata 
secondo Bookchin da tribù ecologicamente integrate con l’ambiente 
circostante, popolazioni naturali per così dire, ed è sfociata in un 
sempre più netto approccio di dominio dell’uomo sulla natura. Bookchin 
rintraccia le origini di questa deriva nella divisione in “classi” in cui gli 
esseri umani hanno organizzato le loro società, dapprima con semplici 
cesure tra giovani e vecchi e, soprattutto, tra uomini e donne. Queste 
divisioni avrebbero portato, con l’andare del tempo, all’introduzione di 
posizioni di dominio e di gerarchia, di classificazioni migliore-peggiore e 
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di un’inconscia scala naturae. 


La gerarchia che si è creata con l’andare dei millenni non è stata solo tra 
uomo e donna, anziani e giovani, ma anche tra dominanti e sottoposti, 
religiosi e laici (le conoscenze d’epoca non consentono all’autore una 
precisione estrema, e molte delle ricostruzioni sono ipotetiche e a volte 
corrispondono poco a quanto sappiamo oggi della storia della nostra 
specie, ma non si può certo fare una colpa a Bookchin di queste 
mancanze). Quando si arriva infine alla rivoluzione agricola, il libro 
spiega come il dominio si approfondisce, le classi sociali si irrigidiscono 
e complessificano. È questo cambio della struttura sociale, spiega 
Bookchin, che consente un indubbio progresso materiale, permette e 
giustifica al tempo stesso la marginalizzazione dei deboli, i giovani, le 
donne e le minoranze. Uno schema di conquista e oppressione che 
secondo Bookchin si è ripetuto pari pari anche nei confronti della 
natura, degli ecosistemi che hanno ospitano la nostra specie nelle lunghe 
peregrinazioni dalla culla africana alla punta della Patagonia o alle 
ultime isole del Pacifico. 


Circa dieci anni prima di L’ecologia della libertà uscì un altro libro 
fondamentale per l’analisi ecologica della società, cioè The limiths to 
growth (Donella Meadows, Dennis Meadows, Jorgen Randers e William 
W. Behrens III. La traduzione italiana, I limiti dello sviluppo, è di 
Mondadori, 1972). L’anno precedente fu pubblicato The closing circle 
(Barry Commoner. La traduzione italiana, Il cerchio da chiudere, è del 
1972, di Virginio Bettini, Garzanti). Nove anni prima, nel 1973, uscì 
invece Small Is Beautiful: A Study of Economics As If People Mattered 
(Ernst Schumacher. La traduzione italiana, Piccolo è bello, di Daniele 
Doglio, è del 1977, Moizzi editore). Bookchin cita, indirettamente e solo 
con accenni, ognuna di queste opere. Che sono, secondo lui, non solo 
una visione parziale del problema, ma costituiscono soluzioni non 
corrette dei problemi del pianeta e della società, sempre all’interno di 
quello che i filosofi della scienza chiamavano “paradigmi”. Per citare il 
capitolo X: “In sé, il piccolo non è né bello né brutto; è semplicemente 
piccolo (...) Alcuni dei sistemi sociali più disumani e centralizzati si sono 
basati su tecnologie molto piccole”. Oppure: “Il recente interesse per i 
limiti dello sviluppo e per la tecnologia appropriata è infarcito delle 
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stesse ambiguità che hanno impartito un conflittuale senso di speranza e 
paura all’alta tecnologia”. 


Bookchin è tra i primi a dire che lo 
schema di dominio, conquista e 
oppressione che ha innervato le società 
umane si è ripetuto anche nei confronti 
della natura, portando alla crisi 
ecologica. 


Insomma, per Bookchin, queste nuove visioni non si distaccano 
abbastanza da quelle di gerarchia e dominio della società che hanno 
portato all'emergere dei problemi ecologici, e potrebbero essere 
appropriate solo se inserite in “strutture sociali emancipatrici e con fini 
comunitari”. In breve, l’intera rivoluzione ambientale degli anni 
Sessanta e Settanta è, per l’autore, parziale quando non ingannatrice, e 
svierebbe l’attenzione dai veri problemi della società umana. Che sono sì 
di rapporto con la natura, ma non solo. Ancora una volta, il nostro modo 
di porci verso il resto del pianeta è solo un riflesso del nostro 
atteggiamento verso il “resto” della specie umana, che non siano i 
maschi bianchi e potenti. L’impulso al dominio e allo sfruttamento delle 
risorse, alla cecità verso i necessari limiti che già negli anni Sessanta si 
profilavano, è un aspetto dell'imposizione di una volontà di 
appropriazione del potere dei nostri simili. 


Il libro di Bookchin ha un carattere quasi messianico e, per usare un 
termine che lo stesso autore non disdegna, olistico — una visione di unità 
e di totalità che contribuisce all'opinione non del tutto negativa con cui 
Bookchin guarda l'ipotesi Gaia. L’ecologia della libertà rifiuta però il 
profumo mistico e New Age facile, e si presenta come una specie di 
enciclopedia della natura umana, un’analisi delle dinamiche sociali, una 
critica feroce dell’approccio puramente tecnologico ai problemi 
ambientali. Al contrario di molti altri libri scritti in quel periodo, ancora 
oggi, quarant'anni dopo, l'approccio globale di Bookchin sembra 
convincente e valido. E dovrebbe suggerire almeno una visione più cauta 
e meno affrettata alle soluzione dei problemi ecosistemici; problemi che 
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oggi non è davvero più possibile ignorare. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/recensioni/ecologia-murray-bookchin/ 


La morte sperimentata / Elias Canetti 


“Il terrore suscitato dal morto quando giace dinanzi a chi lo guarda è compensato da un 
senso di sollievo: chi guarda, non è lui il morto. Sarebbe potuto esserlo. ma chi giace è 
l’altro. Chi guarda sta in piedi, indenne, incolume; il morto può essere un nemico ucciso o 
un amico venuto a mancare: in ambedue 1 casi sembra d’improvviso che la morte da cui 
eravamo minacciati si sia stornata da noi su di lui. 

È questa la sensazione che, rapidissima, ha il sopravvento: ciò che dapprima era terrore 
trapassa in soddisfazione. Colui che sta ritto, per il quale tutto è ancora possibile, ora è più 
che mai consapevole di stare in piedi sulle proprie gambe. Non c’è istante in cui si senta 
meglio nella posizione eretta. E l’istante lo blocca là, il senso di essere alto sul morto lo lega 
a lui. Se chi sta ritto avesse le ali, ora non si librerebbe in volo. Resta là dove si trova, 
nell’immediata prossimità dell’esanime, con lo sguardo rivolto a lui; e il morto, chiunque 
sia, è per lui come se l’avesse proprio ora sfidato e minacciato, e si trasforma in una sorta di 
preda. 

Questo fatto è così orribile e nudo che lo si vela con ogni mezzo. Che ci si vergogni di esso 
oppure no, è determinante per la valutazione dell’uomo. Ma ciò non muta nulla quanto al 
fatto in sé. La situazione del sopravvivere è la situazione centrale del potere. Sopravvivere 
non è solo spietato, è qualcosa di concreto: una situazione ben delimitata, inconfondibile. 
L’uomo non crede mai del tutto alla morte finché non l’ha sperimentata, e la sperimenta 
negli altri. Essi muoiono dinanzi ai suoi occhi, ciascuno singolarmente e ogni singolo che 
muore lo convince della morte. Alimenta il terrore dinanzi alla morte, ed è morto in sua 
vece. Il vivo lo ha spinto avanti al suo posto. Il vivo non si crede mai così alto come quando 
ha di fronte il morto, che è caduto per sempre: in quell’istante è come se egli fosse 
cresciuto.” 


Elias Canetti, da: Potere e sopravvivenza 
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Non era depressione, era capitalismo. La solidarietà tra rivoltosi è la cura 
migliore / di Franco «Bifo» Berardi 

Pochissimo si parla degli eventi cileni, qui in Europa, terra di soldi e di vaccini. Anzi niente. 
Ma una scritta comparsa sui muri di Santiago c'è arrivata. 

Dice: No era depresiòn era capitalismo 


È una frase densa di implicazioni: dice che la solidarietà tra rivoltosi è la cura migliore (insieme 
all'immamoramento e alla poesia) contro la depressione. 


Ma dice anche un’altra cosa: che il capitalismo contemporaneo produce depressione. 
Ai tempi di Freud, il capitalismo borghese e austero produceva nevrosi. 


Ai tempi di Guattari, il capitalismo globale liberista e biopolitico (che Guattari e Deleuze 
cartografano in anticipo, come Foucault ne La naissance de la biopolitique) era destinato a 
produrre psicosi schizofrenica, e panico. Così è andata, in effetti: l'accelerazione dell’Infosfera 
ha prodotto un’intensificazione spasmodica della psicosfera: l'ansia panica è divenuta 
endemica, e la depressione è dilagata nella mente collettiva. 


Ma oggi, ai tempi della pandemia e del collasso ecosistemico, oggi che cosa accade? Da un 
paio di decenni la depressione ha dilagato nella psicosfera giovanile. Il ciclo di precarietà, 
competizione, emulazione, umiliazione, l'invasione del tempo mentale da parte di 
un'eccitazione senza gioia ha agito come moltiplicatore della depressione. 


Con depressione intendiamo l’effetto di un prolungato protendersi del desiderio verso un 
oggetto che sfugge, la caduta del desiderio, l’affievolirsi e lo spegnersi della tensione che dà 
senso all'esistenza. 


Autunno 2019, mentre il grande delirante Joaquin Phoenix del film di Todd Phillips tormentava 
il nostro immaginario, gli studenti delle città cilene scatenavano il caos nelle strade. 


Il 18 ottobre gruppi di giovani entrano nella metropolitana di Santiago senza pagare il biglietto, 
poi le azioni un po' folli si moltiplicano, sconvolgendo l'ordine depressivo di quel paese in cui il 
profitto privato è stato elevato a dogma assoluto della vita sociale da un generale nazista che 
nel 1980 ha emanato una costituzione che esprime l'essenza del programma liberista e impone 
la privatizzazione di tutto quel che permette alla società di sopravvivere: la sanità, la scuola, i 
trasporti, l’acqua. 


L'ordine fascio-liberista viene squassato dal caos, poi il caos si ricompone in grandi 
manifestazioni a cui partecipano milioni di cileni fino alla fine dell’anno. La gigantesca rivolta 
costringe il governo Pineira a indire un referendum sull’abolizione della Costituzione di 
Pinochet. 


Nel 2021 il Covid19 impazza in Cile per molti mesi, ma la tensione politica non cala, fino a 
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quando il 25 ottobre del 2020 l'82% degli elettori votano per l'abolizione e quindi aprono la 
strada alla creazione di una Costituente che riscriva la Carta fondamentale. 


Il referendum costituente si tiene alfine il 16 maggio del 2021. Vota il 42% della popolazione, e 
il 70% dei costituenti eletti appartiene alla sinistra e la loro età media è di 42 anni. E una 
sinistra che ha nomi piuttosto antichi (Partito comunista, Lista del pueblo), ma nasce da un 
movimento che si esprime in forme inedite e domanda contenuti nuovi. 


Qui siamo. Una costituente dichiaratamente anticapitalista, egualitaria, femminista, 
indigenista, ecologista deve scrivere il programma di una società dell’epoca post-liberista. 


Se ci riuscirà non è detto, e in qualche misura dipende da noi. 


Per questo dobbiamo conoscere questo evento, dobbiamo diffonderne la notizia, dobbiamo 
partecipare alla elaborazione dei contenuti che quella situazione richiede. 


È un evento di portata eccezionale, che mette in questione il futuro del pianeta, non del solo 
Cile. Un evento che si può rivelare meramente una controtendenza marginale o emergente, 
una tendenza minoritaria che emerge in un luogo che sta proprio alla fine del mondo ma può 
produrre effetti dirompenti nella storia del mondo. 


Se consideriamo la storia di quel paese, qualche campanellino si mette a suonare nella nostra 
testa. 


Il Cile non è un posto qualsiasi: è il posto dove, con la brutalità di un colpo di Stato fascista si 
impose la svolta neoliberale, anticipando la successiva diffusione del verbo thatcheriano. E il 
posto dove un esperimento socialista era iniziato seguendo tutte le regole del gioco 
democratico. Un esperimento avanzato sul piano sociale e su quello tecnologico (vedi 1/ 
progetto Cybersyn. Cibernetica per la democrazia di F. De Cindio e G. De Michelis, 
ClupGuide,1980). 


È difficile resistere alla tentazione di vedere in questo evento l'annuncio di una chiusura del 
ciclo neoliberale che si è svolto in alleanza strettissima con la violenza e ha prodotto quella 
devastazione sociale, psichica e ambientale che oggi ci spinge a vedere un orizzonte di 
estinzione della civiltà, un precipitare nella barbarie. 


Se ci guardiamo intorno è difficile credere che l’assolutismo del capitale sia prossimo a cedere 
il passo. Per quanto il collasso pandemico sommato al collasso climatico abbiano rivelato il 
carattere illimitatamente distruttivo del modello che si fonda sulla privatizzazione del comune e 
sul criterio assoluto del profitto, non sembra affatto che le grandi corporation intendano 
lasciare il passo a una redistribuzione del reddito. Né sembra che lo psichismo collettivo volga 
verso forme di convivenza pacifica e solidale. AI contrario. 


Il mondo latino, dal Sud America all'Europa occidentale sembra contorcersi verso forme di 
aggressività nazionalista, o apertamente fascista. Contrariamente a quel che speravano le 
persone ragionevoli quando la pandemia ha messo a nudo l'assurdità del principio privatistico, 
il dominio del privato si riconferma sempre più torvo, sempre più aggressivo. Il rifiuto di 
sospendere i diritti di proprietà sul vaccino dimostrano che l’assolutismo del profitto non si 
ferma di fronte a nulla. 


Il caso italiano lo dimostra in maniera inquietante. Un uomo della Goldman Sachs è incaricato 
di avviare la ripresa economica riducendo ancora i diritti del lavoro, precarizzando tutto quello 
che è precarizzabile. Ma dietro di lui si delinea una prossima probabile ascesa del fascio- 
leghismo. 


Nel breve periodo, dunque, l’assolutismo del capitale è destinato a mantenere il suo comando. 
Ma fino a quando? 


Dietro la cortina di fumo delle promesse di recovery si intravvede il caos: precarizzazione, 
miseria, estrazione forsennata (le promesse di transizione ecologica sono buone per i gonzi: le 
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grandi navi continuano a solcare i canali di Venezia, e l'estrazione di sostanze fossili resta 
l'asse dello sviluppo malato del continente europeo). Il Mediterraneo si va trasformando in un 
mare di guerra, e la pressione migratoria non cesserà di turbare i confini terrestri e quelli 
marini, sempre più simili a un cimitero. 


Quella che si scrive a Santiago nei prossimi mesi è una carta che potrebbe servire a orientarci 
nel caos incombente sull'America Latina, ma anche sull'Europa. 


Il caos è disgregazione dell'ordine instabile ma funzionante che ha tenuto insieme la società 
negli ultimi decenni. Era un ordine depressivo ma funzionante che ora appare prossimo al 
collasso. 


Il caos non è solo disgregazione, è anche magma. Nel magma si agitano convulsamente 
energie che chiedono un nuovo criterio di interpretazione, un nuovo modello di organizzazione. 


AI caos talvolta segue la dissoluzione definitiva di un organismo, ma talvolta al caos succede 
un'osmosi, un processo osmotico di ricomposizione. 


Non possiamo nasconderci la complessità del processo costituente cileno. 


Prima di tutto va detto che alcuni considerano il processo costituente come una concessione 
del potere che ha come scopo reale bloccare la rivolta. In un articolo su La Jornada del 21 
maggio («Chile: la convenciòn constitucional puede ser la tumba de la revuelta») Raul Zibechi 
fa osservare che: «La questione è che, sebbene la destra pinochettista da sola non ha potere di 
veto, però la somma di questa più socialistei e democristiani, che hanno appoggiato il modello 
neoliberal-estrattivista invece ce l'hanno. Messi insieme superano il terzo di voti che basta per 
impedire il cambio». 


E anche lo storico Gabriel Salazar su Pàgina12 osserva che, pur essendo fondato l'entusiasmo 
per il risultato delle elezioni del 16 maggio il processo costituente si svolgerà entro i limiti 
stabiliti dal ceto politico tradizionale. 


Inoltre non è detto che si trovino le risposte alle domande urgenti: come reinventare il 
rapporto tra sapere, tecnologia e produzione, come reinventare la nozione stessa di ricchezza, 
di piacere, seguendo il criterio dell'utile collettivo invece di quello dell'accumulazione. E non è 
detto che il fronte politico di sinistra si mantenga compatto. 


In secondo luogo il sistema finanziario internazionale non starà a guardare. 


In terzo luogo la casta militare rimane quella che era nei mesi dell'autunno 2019, violenta, 
aggressiva, in una parola pinochettista. 


Ma nonostante tutte le difficoltà che si presentano, quella frase rimane come un'intuizione 
profonda, che si propone al futuro del mondo, e non del Cile soltanto: «No era depression era 
capitalismo». 


È una frase che segna il risveglio, da un incubo, da una pesadilla. 


La pesadilla liberal-fascista che ha messo ogni individuo contro ogni altro, che ha armato ogni 
popolo contro ogni altro, che ha tolto il piacere concreto alla maggioranza degli esseri umani 
per promettere una crescita illimitata dell’astratto monetario. 


Non sottovalutiamo il fatto che la pandemia agisce e agirà nel prossimo futuro come un 
moltiplicatore della depressione. 


Distanziamento, isolamento, paura, sensibilizzazione fobica al corpo dell'altro, alle labbra, alla 
pelle, al sesso. Cautela, colpevolizzazione, caduta del desiderio: se queste condizioni prodotte 
dall'isteria pandemica (alimentata dai media, sfruttata da Big Pharma) si intrecciano con 
l'aumento della miseria, della disoccupazione, dell’'ineguaglianza economica (come sta 
accadendo scandalosamente) allora possiamo starne certi: una pandemia di depressione si 
abbatterà sul pianeta, e soprattutto sulle nuove generazioni, quelle che hanno imparato più 
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parole da una macchina che dalla voce della madre, quelle che sono state più colpite dal 
distanziamento anche se il contagio era meno pericoloso per loro. 


La metafora psicoanalitica del ciclo panico-depressione esprime adeguatamente il presente 
perché non è solo una metafora, ma è la sostanza di cui è fatto il processo di soggettivazione 
sociale. 


Nel ventesimo secolo abbiamo già visto quali sono gli effetti politici della depressione di massa. 
La relazione tra umiliazione, depressione e genesi del fascismo spiega quel che accadde nella 
prima metà del secolo passato. 


Gli italiani entrarono proditoriamente ed inutilmente nella prima guerra mondiale, e credettero 
di poter godere dei risultati della vittoria dei loro tardivi alleati (non quelli originari, Austria e 
Germania, che l’Italia tradì per stare dalla parte dei vincitori). Ma a Versailles i tardivi alleati 
trattarono gli italiani come parenti poveri, o peggio come infidi opportunisti, e gli italiani la 
presero male: Sonnino se ne andò in lacrime da Versailles e le folle dei reduci gridarono alla 
vittoria mutilata, e Mussolini curò la loro depressione con un'onda di violenza e di arroganza. 


In Germania la depressione lavorò per un intero decennio nella psiche di un popolo umiliato. 
Keynes lo aveva avvertito, nel suo libro Le conseguenze della guerra: non umiliate i tedeschi, 
aveva detto, le conseguenze potrebbero essere catastrofiche. Non lo ascoltarono, imposero sui 
tedeschi un'umiliazione depressiva, e le conseguenze furono più catastrofiche di quanto lo 
stesso Keynes potesse immaginare. 


La genesi del fascismo è, tra le altre cose, una reazione isterica contro il senso di impotenza, 
contro l'umiliazione e la depressione. 


Occorre trovare una terapia alla depressione che sia alternativa al nazionalismo, al razzismo, al 
linciaggio e alla guerra. 


L'insurrezione è stata la terapia nel Cile del 2019. 


Ma ora occorre trovare la chiave per sbrogliare la matassa degli automatismi che impediscono 
una forma sociale diversa da quella fondata sullo sfruttamento e l'estrazione illimitata, una 
forma dell'attività sociale libera ed economicamente egualitaria. 


In Cile si sta cercando quella chiave. 


via: https://sinistrainrete.info/neoliberismo/20626-franco-bifo-berardi-non-era-depressione-era- 
capitalismo.html 


“...Tre cose belle ha il mondo”: Love, Death & Robots / di Walter 
Catalano 
Pubblicato il 19 Giugno 2021 
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Un piccolo miracolo dell'animazione e della fantascienza è stato da poco compiuto su 
Netflix. 


Le premesse risalgono ad un vecchio classico del 1981, diretto da Gerard Potterton e 
prodotto dall’Ivan Reitman di Ghostbusters: il film d'animazione a episodi Heavy Metal, 
ispirato ai comics fantascientifici della versione americana della rivista francese Metal 
Hurlant. Il lungometraggio, fortunatissimo e scandito da una delle, all'epoca, più 
elettrizzanti soundtrack possibili in tema - spaziante dai Devo ai Blue Oyster Cult, dai 
Cheap Trick, ai Black Sabbath, ai Grand Funk Railroad - ebbe, mai dimenticato quasi due 
decenni dopo, un meno riuscito e meno fortunato seguito, Heavy Metal 2000 - almeno la 
colonna sonora restava notevole comprendendo Voivod, Pantera, Bauhaus e affini - che 
però aveva offuscato l’immagine ancora vivida del predecessore, lasciando un po’ d'amaro 
in bocca ai fan e molta voglia di un remake degno. 


L'idea solleticava da anni la fertile mente di David Fincher, regista di video di gruppi 
appropriati come Aerosmith e Nine Inch Nails, passato poi al cinema con il terzo episodio 
della saga di Alien e il fortunato noir Seven, consacrato nel 1999 da Fight Club, 
adattamento dell'omonimo romanzo di Chuck Palahniuk, e confermato autore interessante 
soprattutto da film personali e provocatori come Zodiac (2007), ispirato alla vera storia del 
Killer dello Zodiaco, e L'amore bugiardo - Gone Girl (2014), dal best-seller di Gillian 
Flynn. A lui si era poi affiancato Tim Miller, regista e sceneggiatore proveniente da un 
cinema più leggero e disimpegnato come quello dei Marvel Comics con Deadpool (2016) o 
della saga di Terminator, con l'ultimo episodio Dark Fate (2019). Il progetto, 
supervisionato da un’esperta di animazione, la Jennifer Yuh Nelson di Kung Fu Panda 2 e 
3, e prodotto e distribuito da Netflix, si è trasformato nel 2019 nell’ottima serie, già giunta 
al momento attuale alla seconda stagione, che prende il titolo di Love, Death & Robots. 


Il piccolo miracolo di cui si diceva all’inizio consiste nell'aver saputo - come già fu per 
l'illustre antecedente - coniugare perizia tecnica, innovazione visuale e consistenza 
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tematica in un percorso grafico attraverso numerosi classici della short-story 
fantascientifica, spazianti dall'avventuroso-action al riflessivo-sociologico, dallo splatter 
all'erotico. La serie sa cogliere perfettamente quella dimensione del testo breve e 
brevissimo che è una piacevole consuetudine della migliore tradizione fantastica, in cui il 
racconto —- esauribile in una singola seduta di lettura - emerge, da Poe in poi, assai 
maggiormente del romanzo, come espressione più tipica e meglio realizzata del 
weird&eerie, del sense of wonder, della sospensione dell’incredulità necessaria perché il 
meccanismo fantastico e speculativo funzioni davvero. L'efficacia di questa formula è 
confermata da altre recenti e riuscitissime serie antologiche di film a episodi tenute 
insieme da una coerenza di carattere tematico, come B/ack Mirror, letterario come Philip 
K. Dick's Electric Dreams, o atmosferico-scenografico come Tales from the Loop. 


Gli episodi di Love, Death & Robots, dalla durata variabile compresa fra un minimo di sei 
minuti e un massimo di una ventina, spaziano oltre che attraverso le diverse declinazioni 
tematiche della fantascienza, anche attraverso tutte le possibilità dell'immaginario visuale 
dei comics e dei cartoni animati. Dal disegno caricaturale e umoristico, a quello astratto e 
stilizzato, fino al realistico e all’iperrealistico del /ive-action, derivato dal full motion video 
tipico di molti videogiochi, che utilizza foto di attori reali per trasformarle in disegni in 
movimento. I risultati sono piacevolmente variegati ed efficaci. 


I diciotto cortometraggi della prima stagione più gli altri otto della seconda attingono ai 
testi dei più significativi autori, classici e recenti, della fantascienza angloamericana. Fanno 
decisamente la parte del leone con numerose short-stories i più prolifici e famosi John 
Scalzi e Joe R. Lansdale, ma si piazzano bene anche i britannici Alastair Reynolds, autore 
di Hard SF e di Space opera, e il sodale, anche lui britannico e space operistico, Peter F. 
Hamilton, il sino-americano Ken Liu, l'ex cyberpunk statunitense Michael Swanwick, l’italo- 
americano premio Locus e Nebula Paolo Bacigalupi. Si segnalano storie che spaziano 
dall'umoristico-elegiaco (Three Robots), al surreal-demenziale (When the Yogurt Took 
Over), al cyberpunk (7he Witness), alla parabola femminista più o meno scontata 
(Sonnie’s Edge o Good Hunting), all’ucronia (Alternate Histories o The Secret War), 
all'horror erotico (Beyond the Aquila Rift), al dark-fairy-tale natalizio (A// Through the 
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Runner (Pop Squad). 


House al SF noir in ie _Blade 


Fra i classici non si staglia particolarmente Harlan Ellison con Life Hutch, racconto del 1956 
— come spesso Ellison, piuttosto sadico e iperviolento - su un prevedibile 
malfunzionamento robotico all'interno di una cabina di salvataggio che crea grossi 
problemi ad un naufrago aereospaziale su un pianeta alieno. Il problema più che nella 
storia in sé sta nella realizzazione grafica piuttosto piatta e priva di suspense del regista 
Alex Beaty. Un vero capolavoro invece l’altro classico, The Drowned Giant, l'episodio in 
assoluto migliore della serie, diretto dallo stesso Tim Miller e tratto da un assiomatico 
racconto di uno dei più grandi autori postmoderni che abbiano onorato la fantascienza: 
James G. Ballard, scrittore spesso, ma non in questo caso, ampiamente sacrificato o 
edulcorato nella larga maggioranza delle trasposizioni cinematografiche dalle sue opere. 
Pare che Miller abbia perseguitato praticamente per anni le figlie di Ballard riuscendo 
finalmente ad ottenere da loro l'autorizzazione all'adattamento del famoso racconto: non 


L°) “e lea 


MO ti K; 


se ne saranno certo pentite. 


A differenza dei lungometraggi tratti dai suoi principali romanzi, nessuno dei quali 
rigorosamente fedele allo spirito ballardiano —- vuoi il troppo patinato Crash di David 
Cronenberg (1996), vuoi l’irresoluto High Rise, La rivolta di Ben Wheatley (2015), vuoi il 
caotico The Atrocity Exhibition di Jonathan Weiss (2000), vuoi, anche al di fuori della 
fantascienza, il caramellato L'impero del sole (Empire of the sun) di Steven Spielberg 
(1987) - la trasposizione animata del racconto breve scritto nel 1964 cattura senza 
infingimenti l'immaginario drastico del Bardo di Shepperton e lo riporta correttamente alle 
sue radici simboliste e surrealiste con un gusto figurativo, un ritmo letargico e 
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un'atmosfera rarefatta davvero rari. 


Tim Miller ha già confermato l'avvio di una terza stagione che vedrà anche il ritorno del 
trio di simpatici robot apparsi al debutto della serie (Three Robots: l'eredità di Robbie de J/ 
pianeta proibito o della coppia R2-D2 e C3PO dello Star Wars originale sembra infinita...) e 
che, riprendendo la struttura molto più coesa della seconda stagione rispetto alla prima, 
sarà ancora composta da otto puntate. Su questo punto la critica non è concorde: chi 
sostiene che la prima stagione era più innovativa e varia per stile e argomenti e considera 
la seconda un passo indietro verso un maggiore conformismo visivo e tematico, chi al 
contrario la accusa di dispersività e di eccessiva disparità fra episodi efficaci e mediocri e 
preferisce la seconda stagione più sintetica, organica e compatta. In realtà, considerando 
lo show nel suo complesso, si può affermare con obbiettività che il livello medio di 
entrambe le stagioni è, come si è già detto, più che soddisfacente e la risonanza acquisita 
da Love, Death & Robots, con tanto di /ogo stilizzato divenuto iconico tra i fan, 


sembrerebbe suffragarlo..| 


L'unico appunto possibile, almeno rispetto alla gloriosa tradizione da cui la serie deriva, 
riguarda la colonna sonora che tradisce quasi totalmente quell’Heavy Metal da cui avrebbe 
dovuto originarsi, attestandosi invece su una neutralità estremamente spuria ed 
eterogenea (country-blues, elettronica, disco, perfino l'immancabile Walkiria di Wagner, lo 
Star Spangled Banner e la Kalinka del Coro dell'Armata Rossa): un soundtrack di puro 
commento intradiegetico quindi, o al massimo di sottofondo atmosferico privo di 
particolari connotazioni. Questo si che è davvero un passo indietro, almeno per chi, come 
me, appartiene alla vecchia generazione, assuefatta ad associare l’overdrive delle chitarre 
distorte con quello dei motori delle astronavi... 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/06/19/tre-cose-belle-ha-il-mondo-love-death-robots/ 


“La logica dei sommersi” di Giorgia Meriggi / di Francesca Fiorentin 
Pubblicato il 20 Giugno 2021 


Giorgia Meriggi, La /ogica dei sommersi, Marco Saya, Milano, 2021, pp. 54, € 10,00. 
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Giorgia Meriggi 


La logica dei sommersi 


Che ne sarà della nostra poesia, rimasta così 
vergognosamente indietro rispetto alla scienza? 


O. Mandel'stam 


in una conchiglia echeggia il grido di un pesce. È questo il suono dell'uomo che ama 
quando qualcuno se lo porta all'orecchio. 


S. Dagerman 


Il volume di poesia La Logica dei sommersi, edito da Marco Saya nel 2021, possiede la 
bellezza di una danza della luce sugli specchi, creata da molteplici effetti di rifrazione di 
diverse identità che appartengono all'invenzione poetica. Scontato è dire che la parola di 
Giorgia Meriggi è parola poetica nella pienezza del canone estetico bachtiniano, perché 
subito si presenta nitida la sua caratteristica di essere “staccata da ogni interazione con la 
parola altrui, da ogni sguardo sulla parola altrui” (M. Bachtin, Estetica e romanzo, Einaudi 
2001, p. 93), generando in modo compiuto una propria lingua: la “lingua del poeta è la 
sua lingua, egli è interamente e indivisibilmente, usando ogni forma, ogni parola, ogni 
espressione secondo la loro destinazione diretta [...], cioè come pura e immediata 
espressione del suo proposito” (ibid, p. 93). Monologicamente isolate, le parole sono tutte 
sottomesse alle intenzioni, servono il proposito della poeta e generano la sua lingua. La 
divisone dell’opera in tre parti è un cerchio nel quale si conclude una profonda riflessione 
sul mondo, a partire dal mondo dei sommersi. 
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Il titolo della prima parte, “Meditazioni sul mondo sommerso”, introduce subito un ordine 
assiologico partendo dall'origine più remota: i pesci, l’animale più lontano dalla specie 
umana, il più antico nella catena evolutiva che, come tale, contiene il luogo della diversità 
più radicale; contiene la prima spaccatura originatasi nel primordiale processo di 
evoluzione. E da questa traccia che bisogna partire per guardare l'umanità e il mondo: 
“L'animale che io sono mi guarda dalla stessa origine”. Come nel riaffiorare di un ricordo 
ancestrale, la poeta scrive: “Quando ero un altro animale, la luna era più vicina”. La luna 
era parte della terra, partecipe delle sue attività, animale anch'essa. Non erano nati né 
umani né dei, né litigi tra dei, né epopee di nascita di un dio e di un popolo, e quindi 
nemmeno guerre. L'unità indivisa dell'essere era lo zero primordiale: 


Io credo nello zero 


bianco e tondo come un uovo 


ma vuoto 


non mi fido dell'uno 


magro e nero 


col profilo severo 


di chi vuol primeggiare. 


Per questo di notte guardo il fiume 


all'alba sono una biglia d'oro 


che rotola dal parapetto 


e cade nella bocca 
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di una carpa. 


Tutto ha sempre origine 


da un diluvio 


e il salvataggio 


a opera di un pesce. 


Quindi torno nella mia forma 


seduta su una panchina 


con le foglie sotto i piedi, 


non lo considero un prodigio. 


Io 


è un matrimonio 


combinato 


fra un breve tratto verticale 


e il nulla circondato 


da un capello. 
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Lo zero è l'origine indistinta da cui non sorge una dimensione verticale e orizzontale; è il 
ventre del pesce che accolse il profeta Giona, prima che egli diventasse il profeta di una 
religione. L'Uno parmenideo conosceva già la divisione tra mondo vero (l’Essere) e 
illusione (cambiamento, Non-Essere). Le riflessioni sulla “logica” dei sommersi sono molte 
e, intrecciate nella parola poetica, acquistano una notevole suggestione intellettuale. 
Abbiamo di fronte a noi una filosofia che conosce bene l'attuale sapere scientifico (biologia 
e altre scienze). Riportiamo alcune di queste riflessioni. Non ci deve stupire che manchi 
l'associazione di idee classica dei pesci con la forma figurata del Cristo, perché è 
evidentemente data per scontata. 


I pesci riconoscono la luna come una di loro; la luna è una macchia bianca di luce che 
“depone le uova nelle ninfee”. Il mare è un grande pesce per i pesci e le stelle sono 
esplosioni (ciò non è più assurdo di ciò che noi umani diciamo della luce, noi che non 
conosciamo nemmeno le leggi fisiche per cui essa ci dona la vista). Nel mare la luce corre 
più lenta, i fotoni non incontrano elettroni e atomi dell’aria, ma una resistenza forte come 
nell’attraversamento di uno spazio di elettroni negativi: dunque il mare è uno spazio di 
Dirac, e i pesci vivono forse in un’altra dimensione. Il mare è un uovo, una grande cellula 
vivente; una sfera indivisa non conosce amore, vento, turbamenti dell'anima. Di notte, 
osserva, sei come i pesci: non puoi distinguere quello che respiri, aria o acqua, non lo puoi 
sapere perché non puoi vederlo. Non ci sono domande per i pesci, non c'è incrinatura nella 
natura o nello spirito; nemmeno la capacità degli organi di distinguere il pericolo che è 
nellzamo, perché non possono pensare a un oltre esattamente come noi non possiamo 
pensare a un aldilà. Eppure, ci riconosciamo essere stati scimmie, per la loro somiglianza 
con noi, ma non essere stati pesci. La luna, massa che si staccò dalla terra, a lei cedette la 
maggior parte di acqua, permettendo la nascita della vita. Come una figlia che dà vita, 
diventò la vera madre, ma non pensò e non previde che era necessario anche lasciare un 
medicamento per i problemi umani, per quando gli umani sarebbero stati gli abitanti della 
terra. L'acqua entra nelle branchie dei pesci come messaggio dei pensieri di Dio, e dunque 
i pesci sono un chiasmo dei pensieri dell’acqua. 


Ma diventare il primo anello dell'origine della specie significa poter cominciare tutto da 
capo in altre direzioni, migliori. Infatti, perché evolvere da pesce a uomo, se l’Apocalisse 
punirà l'uomo, colpendo innanzitutto la sua origine, le acque, attraverso la stella Assenzio? 


Nella seconda parte del libro i pesci si trovano nella ipotetica situazione di una vita nel 
mondo umano. Questa parte si intitola “Quattro parentesi sull’Accettazione” e prefigura il 
difficile rapporto tra il sommerso e il mondo esterno; vi troviamo anche la narrazione della 
fine dello stato di quiete del loro essere, segnato dall'inizio dell'evoluzione. Stilisticamente 
troviamo delle spezzature del verso, come l'articolo o l’avverbio posto alla fine della riga e 
seguito da un a capo. Il tutto dà la sensazione di un evento innaturale, di una rottura di 
armonia sintattica. I pesci si trovano in un acquario, così da poter guardare da vicino il 
mondo e interagire con esso, ma non si accorgono della discontinuità spaziale e temporale 
col mondo esterno. “Accettati” in un acquario, si trovano nella difficile situazione 
dell’Accettazione: l'essere accettati in casa nel mondo, abitanti un elemento diverso dalle 
acque del mare. Ma la parola Accettazione si configura anche come l'iter più burocratico 
della vita: viene in mente l’Accettazione di un ospedale, la noia e il dover sottomettersi a 
un iter di sopravvivenza e guarigione, entrando in un luogo in cui si uscirà diversi. 
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L'Accettazione è dunque un grande acquario dove i pesci devono stare zitti e aspettare il 
loro numero. Escono i numeri, con le lettere. La fantasia di Giorgia è certo memore di 
Dante. A tutti i pesci viene data la P, P come pesce senza nome individuale, certamente, e 
P di Peccatore come sulla fronte di Dante quando sale lungo il Purgatorio. Dunque i pesci 
devono liberarsi dei loro peccati, richiesta inaccettabile per la luna (anch’essa pesce, 
secondo i pesci, anch'essa dentro l'acquario). Ecco che allora la luna esce, scappando 
dall'acquario: tutti i pesci sono naturalmente distratti dal suo andare via e la guardano. A 
questo punto l’unità dei pesci con l'universo è rotta: ognuno ha pensieri diversi, sono ora 
individui che non comunicano più tra di loro come una volta, quando l’acqua era unità 
indivisa dal mondo esterno, e il mondo non esisteva autonomamente. Perché la luna, 
pesce luminoso, è balzata fuori. Persa l’idea di unità con la luna, è persa l'identità della 
specie e nasce la coscienza individuale. E guerra a questo punto, e con la guerra la 
speranza di essere sputati sulla Terra. Il salto evolutivo avviene e i pesci si trasformarono 
in rane. 


La terza parte si intitola “Monologhi dalla manifattura”, ed è un monologo originale per 
almeno due fondamentali motivi. Innanzitutto presenta un rovesciamento tra un 
interlocutore che parla in prima persona e il soggetto in terza persona (Signorina Pesce 
Rosso). Nascono in questo modo tre voci : l'io in terza persona (la Signorina Pesce Rosso), 
il quale, proprio perché oggettivato dal mondo (interlocutore) e non esauribile in esso, 
crea lo spazio fantastico in vive il vero soggetto poetico, seconda voce, silenziosa 
naturalmente; e, terza voce, il mondo cioè l'interlocutore. L'io oggettivato è interpretato 
dall’interlocutore in maniera così sbrigativa, ironica e paradossale da creare lo spazio per 
l'io poetico, che è fantasia e libertà da ogni oggettivazione. Infatti l'io poetico, schiacciato 
o disintegrato tra la sua oggettivazione del mondo e mondo vero e proprio, brilla nel vuoto 
del contrasto con quelle due dimensioni. L'interlocutore, ambiguo e ambivalente, parla a 
volte a favore del mondo e altre volte a favore dell'io oggettivato (Signorina Pesce Rosso). 
Il monologo fa dunque parlare almeno tre voci. Per questo la poetica di Giorgia si apre a 
un genere definibile “misto”, dato che la forma del dialogo appartiene al romanzo. In 
questo troviamo un'interessante innovazione della poeta: aprire un varco tra il genere 
poetico e il romanzo, assorbendo quest’ultimo nella poesia. Non a caso qui non ci sono 
versi ma si tratta di prosa poetica. 


A proposito della Signorina Pesce, in questa figura compare “l’immagine dello strambo” e 
“la forma dell’'incomprensione” che è “un momento organizzatore quasi sempre quando si 
tratta di smascherare la cattiva convenzionalità. Questa convenzionalità smascherata - 
nella vita quotidiana, nella morale, nella politica, nell'arte, ecc. — di solito è raffigurata dal 
punto di vista di chi non partecipa ad essa e non la capisce” (ibid, p. 310) 


Il mondo di oggi, chiamato Manifattura, è il mondo animato da uno spirito materialista e 
scientista; essenzialmente pratico e utilitarista, fa risalire l'anima alle condizioni fisiche del 
corpo; segnato da una concezione razionalistica e meccanicista della psiche, concepisce 
come termine dell'evoluzione la macchina artificiale. L'interlocutore possiede un moralismo 
che vuole convincere la Signorina Pesce Rosso dell'idea che tutto nasce dalla materia, così 
che lei possa mettersi l’anima in pace e non avere pensieri nocivi; ne coglie appieno il 
disagio, la mette in guardia perché, nell'ottica della Manifattura, evoluzione e progresso 
sono la stessa cosa. A cosa arriveremo dunque? Lo descrive l'interlocutore: l'evoluzione 
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suprema sarà ridurre il corpo a particelle (del corpo bastano poche particelle e il resto è 
inutile) che si connettono telematicamente attraverso uno schermo. Se pensiamo la 
macchina del futuro come una relazione tra poche molecole del corpo necessarie a essere 
collegate con un supporto digitale si potrebbe dire che continueremo a pensare dopo la 
morte, ma come? si chiede l'interlocutore. In termini di alternanza di byte, 1 e 0.... E allora 
preferibile il corpo glorioso della resurrezione? “Difficile rinunciare a una qualche sostanza” 
- è scritto nel finale: e qui, chi dice questo? Le due voci (interlocutore, Signorina Pesce 
Rosso) parlano ora confondendosi. Difficile, impossibile dunque sostenere il materialismo 
come visione della vita. Il finto dialogo termina qui. L'interlocutore ha portato alle estreme 
conseguenze l'ideologia della manifattura e la sua visione intellettuale del mondo si è 
dimostrata insufficiente; è fallita. In questo fallimento le due voci (dell’interlocutore e della 
Signorina Pesce Rosso) convergono in una sola voce, d'accordo fra di loro. Invece la 
poesia dice, nella forma più bella: 


La vera alternativa è persa: era la logica dei sommersi: - era - un tempo. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/06/20/la-logica-dei-sommersi-di-giorgia-meriggi/ 


Le cattive (e buone) abitudini che ci ha lasciato Covid-19 / di Sandro 
Tannaccone 
21 JUN, 2021 


Durante il lockdown abbiamo mangiato di più e peggio, e fatto meno esercizio fisico. Ma abbiamo 


anche consumato meno alcool. Ecco cosa ci portiamo dietro da pandemia e quarantena 


La pandemia da Covid-19 e il conseguente lockdown hanno cambiato 
drasticamente la routine di tutti noi. Oltre che, naturalmente, quelli che sono 
stati colpiti direttamente dal virus, anche chi non è stato contagiato ha dovuto fare 
i conti con distanziamento e quarantena, con tutto quello che ne è conseguito. 


Diversi studi, in questi mesi, hanno provato a comprendere e misurare qual è stato 
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l’impatto della pandemia sulla vita quotidiana, in particolare in termini di 
nuove abitudini acquisite, sia cattive che buone. E i risultati, come è spesso 
capitato anche per altre questioni, sembrano talvolta non concordi, addirittura 


contraddittori. Esaminiamone qualcuno. 


Alimentazione 


Uno degli ultimi studi, in ordine di tempo, riguarda le abitudini alimentari: è 
stato condotto negli Stati Uniti, su un campione di circa 2mila persone, e ha 
mostrato che la pandemia ha effettivamente influenzato anche il nostro modo di 
mangiare. Gli autori del lavoro, in particolare, hanno scoperto una diminuzione 
nel consumo di molti gruppi di alimenti, soprattutto quelli più salutari come 
verdure e farine integrali, rispetto al periodo precedente alla pandemia: “Quando i 
contagi sono iniziati a salire”, ha raccontato Caroline Um, postdoc della 
American Cancer Society, una delle autrici del lavoro, “abbiamo osservato 
una corsa compulsiva agli acquisti, problemi nei rifornimenti alimentari, aumento 
dei prezzi del cibo e aumento dei tassi di disoccupazione. Sono tutti fattori che 


hanno un’influenza sull’accesso al cibo, e volevamo scoprire se e in che modo 
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fosse cambiata l’alimentazione della popolazione”. 


Per comprenderlo, gli scienziati hanno esaminato un sottogruppo dei partecipanti a 
uno studio precedente più ampio, il Cancer Prevention Studyu 3 (Cps-3), 
che aveva arruolato circa 300mila uomini e donne statunitensi a partire dal 
2006; dal 2015 in poi, i partecipanti hanno compilato dei questionari, con cadenza 


triennale, che avevano l’obiettivo di monitorarne la dieta. 


Nel 2020, i ricercatori hanno selezionato 2.335 volontari dall’intero campione e li 
hanno coinvolti in un test pilota per uno studio su alimentazione e Covid: 
“Già avevamo in programma di studiare più approfonditamente le abitudini 
alimentari delle persone”, spiega ancora Um. “Con l’arrivo della pandemia 
abbiamo deciso di cercare di comprendere se il Covid avesse avuto qualche 
effetto: oltre alle domande specifiche sull’alimentazione, ne abbiamo inserite altre 
più generali, per comprendere se la pandemia avesse avuto qualche effetto sulla 


salute fisica e mentale, sull’accesso alla sanità e sulla sicurezza finanziaria”. 


Comparando le risposte raccolte nel 2018 e quelle raccolte nel 2020, in piena 
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pandemia, i ricercatori hanno osservato che la maggior parte dei volontari 
fossero convinti che il loro regime alimentare non era poi cambiato molto, 
mentre i dati reali dicevano il contrario, il che indica quanto le percezioni 
personali fossero scollate dalla realtà. In particolare, il confronto tra i questionari 
ha mostrato che effettivamente c’è stata una significativa riduzione nel consumo di 


cibi salutari, più pronunciata tra le donne e le comunità dei neri e degli ispanici. 


Un altro sondaggio, condotto dagli esperti della American Psychology 
Association, ha svelato che il 42% degli americani ammette di essere ingrassato 
durante la pandemia, con un aumento medio di peso di 13 elhili; e uno studio 
validato da Jama Network Open, effettuato su un campione molto piccolo, 
300 persone, le cui bilance erano collegate in remoto a uno studio medico, ha 
mostrato che tutti i partecipanti, indipendentemente dalla classe sociale e dal luogo 
di residenza, hanno iniziato a prendere peso durante i mesi del lockdown, a un 


ritmo medio di un chilo al mese. 


Ma, a proposito di risultati contraddittori, bisogna citare anche i risultati di un altro 


lavoro, relativo questa volta all’Italia e condotto dall’ Osservatorio sulle 
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eccedenze, sui recuperi e sugli sprechi alimentari (Oersa) del Crea 
Alimenti e nutrizione. Lo studio ha preso in esame 2900 persone residenti in 
tutte le regioni d’Italia (75% femmine e 25% maschi) e, sempre analizzando i 
risultati di un questionario, ha mostrato un efifietto opposto rispetto a quello 
osservato oltreoceano: sembrerebbe che nel nostro paese durante la pandemia sia 
aumentato il consumo di alimenti sani, tra cui verdura (+33%), frutta (+29%), 


legumi (+26,5%), acqua (+22%), olio extravergine di oliva (+21,5%). 


Parallelamente, però, il 44,5% degli intervistati ha anche ammesso di aver 
mangiato più dolei, e il 16% di aver consumato più vino; il periodo del 
lockdown è stato inoltre l'occasione per sperimentare nuovi cibi (+40%) e nuove 
ricette (+31%), per un miglioramento complessivo delle abitudini alimentari e 
l’adozione di uno stile di vita più ecosostenibile (il sondaggio ha messo in luce che 
è anche aumentata la raccolta differenziata e sono diminuiti gli sprechi alimentari). 
Concordi, invece, i risultati sull’ammento di peso: il 44% degli intervistati ha 
dichiarato di essere ingrassato a causa del maggiore apporto calorico e della 


minore attività fisica, e il 37% degli intervistati ha ammesso di avere l’esigenza di 
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mettersi a dieta. 


Consumo di alcool 


Controintuitivi i risultati di un altro recentissimo studio condotto con lo 
European Alcohol and Covid-19 Survey sul consumo di alcool durante 
la pandemia. Il lavoro ha riguardato 21 nazioni europee e si è concentrato sui primi 
mesi della pandemia, e ha mostrato che ci sono state significative riduzioni 
nel consumo medio di alcool pro-capite in tutti i paesi osservati, eccetto 
Irlanda e il Regno Unito. Gli autori del lavoro, in particolare, hanno 
raccolto di dati relativi a circa 32mila consumatori di alcool nel periodo aprile- 
agosto 2020, chiedendo loro la frequenza delle occasioni in cui hanno bevuto, la 
quantità di alcool consumata in ognuna di queste occasioni, la frequenza di bevute 
episodiche più pesanti e se ciascuno di questi elementi fosse cambiato nell’ultimo 
mese. Un partecipante su cinque ha riportato “sostanziali” o “alti” livelli di stress 
dovuto alla pandemia, e più della metà ha detto di aver sofferto di stress dovuto 
alla rottura improvvisa della propria routine. Per questi ultimi, la diminuzione nel 


consumo di alcool è stata inferiore rispetto agli altri. 


603 


Attività fisica 


Anche in questo caso, non ci sono ancora dati abbastanza solidi da permettere di 
giungere a conclusioni univoche. Uno studio pubblicato a marzo 2021 sulla 
rivista P2fos One, condotto però su un campione estremamente piecolo (63 
volontari) ha mostrato che i cambiamenti relativi all’attività fisica non sarebbero 
così significativi, anche se i ricercatori mettono in luce che “potrebbero 
accumularsi nel tempo fino a diventarlo”. Gli autori del lavoro hanno tracciato, 
servendosi dei dati raccolti tramite smartwatch, le abitudini dei partecipanti, 
osservando un aumento medio del sonno di circa 30 minuti al giorno e una 
riduzione di 50 minuti al giorno di “leggera attività fisica”, probabilmente a causa 


dell’interruzione delle attività legate al lavoro (uscire di casa, fare le scale, etc.). 


Sonno 


L'analisi delle abitudini del somno ha portato a risultati misti e non concordi: 
alcuni studi mostrano che si è dormito di più e più profondamente; altri, invece, 
l’esatto contrario, con sonno più breve e di minore qualità, turbato da incubi, 


specialmente tra i giovani adulti. Uno studio condotto in Cina ha evidenziato un 
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aumento dell’incidenza dell’insonnia. 


Tempo passato davanti allo schermo 


Più univoci, invece, i risultati dei lavori relativi al tempo trascorso davanti agli 
schermi. Che, poco sorprendentemente, è ammentato in tutte le fasce d’età. In 
giovani e adolescenti il fenomeno è legato sia alla didattica a distanza che 
all’impossibilità di svolgere attività all’aperto, che ha fatto sì che questi passassero 
gran parte del loro tempo libero giocando ai videogiochi o guardando film e serie 
TV. Uno studio canadese ha calcolato l’ aumento del tempo passato davanti agli 
schermi nell’87% per bambini e adolescenti e del 74% e del 61% per madri e 


padri, rispettivamente. 


fonte: https://www.wired.it/scienza/medicina/2021/06/21/cattive-buone-abitudini-lasciato-covid-19/ 


Alla più grande femminista del mondo non piacciono gli attivisti di Twitter 
/ di Davide Piacenza 
21 JUN, 2021 


Chimamanda Negozi Adichie ha scritto un saggio che parla di come il conformismo delle battaglie 


identitarie ci ha resi capaci delle peggiori cattiverie: “Quel che importa non è la bontà, ma 
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l’apparenza della bontà. Non siamo più esseri umani. Siamo angeli che si spintonano nella gara 
d’angelicità” 

Chimamanda Ngozi Adichie ha 43 anni, è nata a Enugu, nel sud della Nigeria, ed è 
universalmente considerata l’autrice femminista più influente del 
decennio: il suo Americanah (tradotto in italiano da Einaudi) nel 2013 ha dato 
una rinnovata linfa al dibattito su razzismo e postcolonialismo, entrando nel 
novero dei classici della letteratura contemporanea; il suo monologo We Should 
All Be Feminists, declamato a una conferenza TedX nel 2012, è finito nei videoclip 
di Beyoncé e sulle tshirt di Dior; nel 2015, Chimamanda Ngozi Adichie era uno 
dei nomi della lista delle 100 persone più influenti del mondo secondo la rivista 


Time. 


Nei giorni scorsi la scrittrice ha pubblicato sul suo sito un fermo j’accuse di 


alcune dinamiche molto diffuse sui social network, specialmente in seno alla 


cultura cosiddetta woke (il termine con cui ci si rivolge comunemente a un certo 


approccio oltranzista e iper-identitario alle lotte sociali online: qui una breve 


storia del termine). Partendo da due episodi che le sono occorsi negli ultimi anni — 
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il tradimento della sua fiducia da parte di un’ex allieva di un corso di scrittura in 
Nigeria e le accuse mossegli da un’innominata collega, poi identificata nell’autrice 
non binaria Akwaeke Emezi, sua connazionale — Adichie ha scelto parole molto 
dure (fin dal titolo eloquente del suo intervento: “È osceno”) per parlare del 
carattere controproducente di un attivismo che non conosce sfumature, e più che 
a cambiare il mondo sembra mirare a individuare e additare 
responsabili a cui attribuire ogni stortura, facendosi trovare sempre e 


immancabilmente dalla parte del Bene. 


Occorre fare un passo indietro, ripartendo dall’ovvio — ma un ovvio che oggi è 
rivoluzionario: come capita a molti, Chimamanda Ngozi Adichie ha delle 
opinioni; e come talvolta succede anche ai migliori, le opinioni di Adichie 
possono essere difformi da quelle della sua comunità di riferimento. Nel 2017 
aveva dichiarato in un’intervista che “le donne trans sono donne trans”; 
un’identità lapalissiana per molti, ma per tanti altri — specie, appunto, su Twitter — 
un segnale di una discriminazione sapientemente celata nel linguaggio: perché non 


dire che le donne trans sono donne e basta — hanno obiettato alla scrittrice i suoi 
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detrattori — contribuendo in tal modo alla lotta all’oppressione sistemica delle 


persone trans? Nel tempo di un giro di giostra algoritmica, la femminista più 


influente del decennio era così diventata transfobica, una Terf (l’acronomico di 


Trans-exclusionary radical feminist), quando non direttamente — citando la sua ex 


allieva fedifraga su Twitter — una “assassina”. 


La eritical race theory (con una definizione ragionevolmente deficitaria per 


ragioni di spazio, quella branca accademica nata alla fine degli anni Ottanta negli 


Stati Uniti sotto il postulato che le leggi sono espressione del razzismo che permea 


ogni livello della società; una prospettiva che ha poi informato buona parte delle 


contemporanee lotte a colpi di hashtag) si è fatta portabandiera 


dell’intersezionalità, cioè la teoria che propone l’esistenza di diversi livelli di 


oppressione, compresenti e interdipendenti in determinati gruppi sociali — le 


persone non binarie di colore, per esempio — che vanno considerati e decostruiti 


tutti insieme. In quest'ottica, il più celebre volto del femminismo mondiale che si 


rifiuta di adeguarsi all’etichetta linguistica identitaria è più simile a un’aberrazione 


da correggere che a una libera scelta. Agendo in spregio al nuovo canone 
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conformista delle battaglie identitarie, Adichie ha creato un precedente 


particolarmente scomodo, trovandosi a innescare la più classica delle accuse: da 


che parte stai? (si potrebbe obiettare, più a monte, che le parti nella vita 


pubblica e privata si prendono con cose concrete e necessariamente diverse dalle 


opinioni sostanziate in una frase di un’intervista, ma è meglio restare sul punto). 


Come succede spesso anche a persone meno famose di lei, la premiata scrittrice 
Chimamanda Ngozi Adichie è rimasta pesantemente colpita dall’ondata di accuse 
e insulti che ha ricevuto sul già citato social network negli ultimi anni per 
quell’intervista e altre opinioni sparse; come tanti è tornata lì col pensiero, ci ha 
ragionato, ha provato a capire cosa le era successo e perché. Come pochissimi, 
tuttavia, ha trovato le parole giuste per rivolgersi ai suoi accusatori più accaniti, 
quei Buoni che somigliano — nei modi, nei toni, nelle sensibilità — sempre di 
più ai Cattivi, e che non a caso sono rimasti largamente silenti di fronte al suo 
saggio dei giorni scorsi, probabilmente incapaci di rispondere quando certi dubbi 
di metodo non vengono da un cripto-razzista ma dal volto nigeriano del 


femminismo mondiale, e di certo credendosi ancora una volta lindi, immacolati, 
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comodamente assolti. 


“Abbiamo, sui social, una generazione di 
giovani talmente terrorizzati d’avere 
l’opinione sbagliata da avere derubato se 
stessi dell’opportunità di pensare e 
crescere e imparare. Ho parlato con 
persone giovani che mi hanno detto 
d’essere terrorizzate di twittare alcunché, 
leggono e rileggono i loro tweet per paura 
di venire attaccati dai loro sodali. La 
presunzione di buona fede è morta. Quel 
che importa non è la bontà ma 
l’apparenza della bontà. Non siamo più 
esseri umani. Siamo angeli che si 
spintonano per arrivare primi nella gara 
d’angelicità. Dio ci aiuti. È osceno” 


fonte: https://www.wired.it/play/cultura/2021/06/21/chimamanda-ngozi-adichie-attivisti-twitter/ 


Roma, 1943. Tomassina Loreti e la bambina nascosta 
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20.06.2021 - Racconti della Resistenza 


(Foto di 


Emo Cecconi) 

Quella che vi racconto è una storia piccola. Una di quelle storie così piccole che di solito restano confinate 
nell’ambito familiare. Doveva essere il 1943 quando avvenne il fatto che io scoprii da bambina piccola, verso la 
metà degli anni Cinquanta. 


Mia nonna, protagonista di questo fatto, lo raccontò per caso, perché a quei tempi non ci si faceva belli per aver 
fatto una cosa che semplicemente sembrava giusta. 


Ogni tanto nella mia famiglia veniva fuori qualche ricordo legato agli anni del fascismo e della guerra, ma 
sempre così, incidentalmente, come quando scoprii che mio nonno materno aveva un solo dente perché gli altri li 
aveva persi tutti il giorno che i fascisti lo massacrarono con i sacchetti di sabbia, lasciandolo con quasi tutte le 
ossa rotte quasi immobilizzato per circa sei mesi. Venne fuori così, durante un grande pranzo di famiglia in onore 
di vecchi zii che erano venuti a trovarci e ricordavano i tempi in cui erano stati al confino e quelli in cui, insieme 
a Di Vittorio, mio nonno aveva dovuto lasciare Cerignola per non essere ammazzato dalla banda dei Caradonna. 
Era stata una grande festa familiare tra persone che non si vedevano da tanti anni e che avevano un passato che 
ancora li univa. In questi casi, si sa, i racconti epici non possono mancare! 


Insomma, sempre per caso venivano fuori tante di quelle storie che formano l’humus, ma in modo impercettibile, 
della Storia, quella che si legge sui libri. E capitò per caso anche il ricordo di mia nonna paterna, rievocato da 
una cosa da nulla. L'ho già raccontato in un’altra occasione, ma oggi lo racconto per Pressenza. 


Patrizia Cecconi 

Era un giorno d'estate e faceva molto caldo. Io ero una bambina di circa cinque anni e avevo i capelli lunghi e 
biondi che erano l’orgoglio di mia madre, quindi li tenevo sempre sciolti sulle spalle. Ma quel giorno faceva molto 
caldo e mia madre decise di farmi le trecce. 

Mia nonna paterna che viveva con noi aveva sempre tante storie della sua gioventù da raccontarmi. Storie così 


straordinarie e divertenti che ancora me la fanno ricordare con un po’ di nostalgia. Era molto vecchia mia nonna, 
era nata a fine Ottocento da una famiglia, allora ricca, delle Marche “papaline”, ma era analfabeta perché aveva 
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imparato a ricamare, a ballare e pure a ripetere le preghiere in latino — un latino che ve lo raccomando — ma aveva 
frequentato solo per pochi giorni la prima elementare e poi, chissà perché, aveva lasciato la scuola. Insomma, non 
era stupida mia nonna, ma era una donnina ignorante. 


Quando mi vide con le trecce si portò le mani al viso, sbarrò gli occhi come se avesse avuto chissà quale visione e 
con l’accento umbro-marchigiano che non aveva mai perduto esclamò «O/ Gesù mio, sei proprio come quella 
pupa! Oh Dio, oddiomio quanto je somigli! Pure lei portava le trecce, proprio come te! Biondina, piccoletta, 
c’avrà avuto manco cinqu’anni, proprio come te!» Poi, seguendo il suo ricordo, proseguì: «Ma che paura! 
Mammamia ancora me lo ricordo. Che paura!» e allungava sempre molto sulla u come se quella paura non 
l’avesse ancora lasciata. 


Io ero là, davanti a lei, con le trecce. Mia madre, abbastanza impaziente, temendo qualche racconto che mi 
avrebbe affascinato e a lei avrebbe fatto perdere tempo, disse: «Vabbè, ora andiamo, saluta nonna che usciamo». 


Eh no! Come facevo a salutarla senza farmi raccontare il seguito? Allora mia nonna mi disse: «Lo voi che nonna 
te racconta?» e senza aspettare risposta, seguendo il suo pensiero, andò avanti così: «Ma che paura! Se quelle 
bestie scoprivano che l’avevo nascosta non c’eri manco tu, lo sai? Manco tu, perché c’avrebbero ammazzat’a 
tutti, pure a papà tuo. Manco tu!» Ripeté quel “manco tu” come se io potessi scomparire di lì a un momento. Poi, 
seguitando a parlare a se stessa più che a me, aggiunse: «Ma chissà mo ‘ndo sta quella pupa! Mi piacerebbe 
vedella, ma manco so come faceva di cognome! Però che paura!» ripeté allungando sempre la u e tenendosi 
ancora le mani sulle guance. 


To non è che avessi capito molto, ero piccola e mi piacevano tanto i suoi racconti di quando ballava nelle feste 
paesane fino alle cinque del mattino con i “giovanotti”, come li chiamava lei, che si litigavano per farle i 
“cavalieri”. Infarciva così bene di dettagli quei racconti, che io li vedevo tutti quei giovanotti, e lei, e i balli, come 
fossero film. Ma questa della bambina nascosta per due giorni, che le faceva tanta paura anche solo ricordare e 
che poteva essere causa dell’eliminazione di tutta la sua famiglia, compreso mio padre, non l’avevo mai sentita e 
non riuscivo a capire perché l’avesse fatto. 


Mia madre scalpitava perché voleva portarmi via dall’influenza di mia nonna, però all’epoca i vecchi si 
rispettavano e quindi si limitava a stare sulla porta facendo sentire il piede che batteva a terra. Io stavolta non 
chiesi alla nonna il racconto dei particolari perché avvertivo il respiro nervoso di mia madre e poi non sapevo 
proprio nulla di leggi razziali e robaccia simile, quindi mi limitai a chiederle: «Scusa, nonna, ma se avevi tanta 
paura perché l’hai fatto?» 


Ho detto che mia nonna era una piccola donna ignorante, sapeva ricamare, ballare e pregare in quel suo latino un 
po” fantasioso, ma non avrebbe davvero mai saputo spiegare il concetto di “imperativo categorico”. Lei aveva 
molte parole per i racconti e ascoltarla mi piaceva da morire, ma non ne aveva certo per definire un concetto 
astratto. Così mi guardò stupita. Come se le avessi chiesto qualcosa che doveva essere chiaro di per sé. Fece una 
smorfia con le labbra, alzò le spalle come a dire “embè”, poi tolse le mani dalle guance, le aprì verso l’esterno in 
una gestualità che appartiene a tutto il centro Italia e disse, con delle pause per cercare parole che non venivano — 
e non venivano perché in fondo ne bastava una sola — disse: «Embéè, perché? Perché? Perché... e perché era 
giusto, n0?) 


Perché era giusto. E come lei tanti altri avevano fatto cose simili, anche senza vera e propria coscienza politica, 
solo perché era giusto! 


Poi, mentre mia madre diceva: «Dai, adesso da’un bacetto a nonna e andiamo», la nonna ripeté: «Sì, era proprio 
bionda, piccoletta e con le trecce come te. Era giusto fallo, mica la potevo fa’ pijà da quelle bestie». 


Credo di non averci più pensato per parecchio tempo, ma ci sono cose che ti segnano per sempre, nel bene e nel 
male e restano a lavorarti dentro. L’etologia e la psicologia le chiamano “imprinting”. 


Dopo diversi anni, mentre studiavo un periodo cupo della nostra storia contemporanea, mi tornò alla mente il 


racconto di mia nonna e ne capii il contesto storico. Ma non serviva. Quello che lei aveva detto, e che avrebbe 
indirizzato la mia vita, era tutto in quell’aggettivo con funzione di categoria morale: era giusto. 
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Alcune cose si fanno perché è giusto. Basta così. 


Mia nonna, nella sua semplicità, aveva chiaro che il senso di giustizia non ammette compromessi. Lei aveva 
imparato a pregare in latino sì, ma non credo conoscesse il concetto di giustizia secondo i padri della Chiesa, forse 
non sapeva nemmeno che la giustizia secondo le Sacre Scritture è la prima delle virtù cardinali. L’unico San 
Tommaso che conosceva era il discepolo incredulo, non certo il filosofo. Ma il senso della giustizia ce l’aveva 
talmente forte da rischiare la vita sua e della sua famiglia per proteggere una bambina che conosceva appena. 


Così si salvarono molte vite in quel periodo terribile, vite di ebrei e vite di antifascisti, e altre se ne sacrificarono a 
causa di qualche delatore, quelle sordide figure che a Roma vengono definite “infami”. Anche queste figure sono 
elementi che costituiscono l’humus della Storia, ma non sono elementi nobili come le tante piccolissime storie 
simili a quella appena raccontata. Quella di una piccola donna analfabeta che amava la vita eppure l’aveva 
rischiata, mettendo a rischio anche quella dei suoi familiari, per fare la cosa giusta. 


fonte: https://www.pressenza.com/it/2021/06/roma-1943-tomassina-loreti-e-la-bambina-nascosta/ 
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Come gli hippy hanno salvato la letteratura / di Claudio Castellacci 

Gli anni sessanta sembrano non finire mai. Ritornano. E a cicli sempre più brevi. Di quegli 
anni ritornano i miti. Mai superati, sorpassati, surclassati. E anche se non c’era niente di 
eroico nell’essere giovani allora, i Baby Boomers si struggono ancora di nostalgia per averli 
vissuti in prima persona, mentre i Millennials e le generazioni seguenti (X, Y, Z, Alpha), ne 
scoprono e, sotto sotto, ne invidiano l’irripetibile stagione di creatività. 

E se in musica sembra proprio che the times they are [NOT] a-changin’ — lo hanno 
dimostrato i recenti festeggiamenti per gli ottant'anni di Bob Dylan, sessanta dei quali li 
abbiamo passati in compagnia della colonna sonora delle sue ballate — nel campo delle arti 
visive, a Firenze, a Palazzo Strozzi, si festeggia un quarantennio di American Art 1961- 
2001, dove a farla da divo, già dal manifesto, sono l’imperituro Andy Warhol e la Pop Art 
nelle sue caleidoscopiche varianti. Questo mentre in letteratura atterrano sui banchi delle 
nostre librerie due titoli freschissimi di stampa, vanti della controcultura: il primo, un 
inedito (per l’Italia) di Ken Kesey, A volte una bella pensata, che le edizioni Black Coffee 
pubblicano in occasione del ventennale della morte dell’autore (era uscito negli Stati Uniti 
nel 1964, due anni dopo Qualcuno volò sul nido del cuculo, l’opera che aveva reso famoso 
Kesey). 


Il secondo è una nuova edizione, e relativa traduzione, di Vineland (Einaudi) — opera di 
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culto, come si suol dire in questi casi — dell’elusivo Thomas Pynchon, leggendario recluso, 
o desaparecido se preferite, della letteratura (titolo che condivide con il J.D. Salinger del 
Giovane Holden) annoverato tra i massimi scrittori americani viventi, idolo e icona della 
controcultura, che in questo libro dipinge un affresco della stagione post hippy che gira 
intorno al personaggio di Zoyd Wheeler, residuato umano degli anni sessanta, anni dalla 
cui influenza e fascinazione, come dicevamo, non ci siamo ancora ripresi. 

E dire che il decennio di love and peace era “finito” più volte, purtroppo sempre nel 
sangue: nel 1963 con l’assassinio del presidente John F. Kennedy, nel 1968 con gli 
assassinii del reverendo Martin Luther King e del senatore Bob Kennedy, nel 1969 con il 
pluri-omicidio-mattanza che avrà, fra le sue vittime, l’attrice Sharon Tate, moglie del 
regista Roman Polanski, compiuto da adepti della setta capitanata da Charles Manson — 
fondamentalmente un cantante fallito a cui I LSD e tutte le droghe del mondo avevano 
bruciato il cervello. 


Un illetterato altamente talentuoso 


Ad avere a che fare con l'LSD fra i tanti artisti (e non) che proveranno l’ebbrezza e gli effetti 
non sempre creativi dell’acido lisergico ci sarà, in prima fila, Ken Kesey (1935-2001), ex 
lottatore quasi olimpionico la cui carriera fu fermata da un infortunio alla spalla, che per 
mantenersi agli studi di scrittura all’Università di Stanford (fu allievo di Wallace Earle 
Stegner, il “Decano degli scrittori occidentali”, che era solito definire Kesey un “illetterato 
altamente talentuoso”) si sottopose, da volontario, agli esperimenti che si svolgevano al 
Veteran Hospital di Menlo Park, nel cuore di quella che è oggi la Silicon Valley, sugli effetti 
psicotropi dell’LSD e per l’uso che se ne sarebbe potuto fare in ambito medico come 
antidolorifico, ad esempio in pazienti terminali, ma soprattutto in campo psichiatrico come 
strumento per lo studio delle psicosi. Progetti che, in parallelo, e nella massima segretezza, 
l’intelligence e l’esercito degli Stati Uniti approfondivano per scopi molto meno nobili, 


come arma psicochimica. 
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THOMAS PYNCHON 
VINELAND 


ET SCRITTORI 


Vineland è il racconto di un universo abitato da idealisti più o meno scanzonati alle prese con l’idiozia feroce 
di chi comanda; traditi o traditori, buoni o cattivi, tutti ugualmente in affanno per restare vivi mentre, come 
al solito in Pynchon, al di sopra delle loro teste, continua un eterno conflitto di dimensioni planetarie 
dall'aspetto comico eppure sempre più spietato. (Traduzione di Pier Francesco Paolini) 


Quelli erano gli anni in cui Kesey, ispirato dal ruolo di cavia, aveva cominciato a scrivere il 
suo primo romanzo, quel “nido del cuculo” che uscirà nel 1962, ma che lo porterà alla 
ribalta internazionale solo anni più tardi grazie alla trasposizione cinematografica del 1975 
del regista Milos Forman che farà man bassa di Oscar come miglior film, miglior regista, 
miglior attore, miglior attrice e migliore sceneggiatura non originale, con un giovane 
rampante Jack Nicholson nella parte principale di Randle Patrick MeMurphy, carcerato 
che per sfuggire alla prigione simula segni di pazzia. 

Da notare, fra parentesi, come anche Pynchon userà lo stesso espediente con il personaggio 
principale del suo Vineland, quello Zoyd Wheeler che ogni anno, per la gioia dei media 
locali, si lancia contro la vetrina di un bar della sua città per mostrare alle autorità di essere 
matto da legare e così poter ricevere il sussudio pubblico. Follia e anni sessanta sembrano 
essere un binomio da cui non si può prescindere. 


Un tipo perfetto per un viaggio 
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Dunque, ben prima di raccogliere i copiosi frutti del successo del “nido del cuculo”, Kesey 
si dedicò alla stesura di A volte una bella pensata, saga molto barocca e molto eccessiva, 
persino dal punto di vista cartaceo (consta di ben 848 pagine), anch'essa portata sul 
grande schermo, ma con minor successo, da Paul Newman e Henry Fonda come 
protagonisti. In Italia il film uscì con un titolo, Sfida senza paura, che faceva il verso alla 
coeva stagione degli spaghetti-western. Chissà, forse il distributore pensava di attirare al 
botteghino spettatori distratti che si aspettavano una storia di pistolettate. 

La vicenda si svolge a Wakonda, paesino sperduto nell’interno dell'Oregon le cui case, 
descritte da Kesey, sono disseminate lungo il fiume, “certe vicine alla nazionale, altre 
meno, sono graziosissime, e non si sospetta che vi alberghi una tremenda depressione, case 
che ispirano tutto fuorché disagio”. La saga gira intorno a una rivolta sindacale tra gli 
operai dell'industria del legno causata delle innovazioni tecnologiche introdotte 
dall’azienda monopolistica locale. I boscaioli devono però scontrarsi quotidianamente, e 
quasi più duramente, con una famiglia che non aderisce allo sciopero, gli Stamper, gente 
dura e rancorosa emigrata in Oregon dal Kansas il cui motto è “Mai cedere di un 
millimetro!”. In questa lotta tipicamente americana tra individualità e collettività non si 
intravede niente di buono all’orizzonte, certamente non un “happy ending”. Non a caso 
Marco Rossari, autore di una puntuale prefazione (Il fattore KK) scrive: «Non è una lettura 
facile, questo libro. Non è una passeggiata. È un cazzo di montagna. Bisogna applicarsi, 
sintonizzarsi, insistere, sentire la musica. E poi, chissà, può anche capitarvi come pare sia 


successo a qualcuno — di restare incantati». 


Un momento chiave del romanzo è il viaggio coast-to-coast che uno dei personaggi 
intraprende da est verso ovest per raggiungere la famiglia a Waconda, lo stesso tragitto che 
compierà, però in senso inverso, Ken Kesey, nel 1964, per andare a presentare il romanzo a 
New York. Viaggerà insieme a un’accozzaglia di amici, i Merry Pranksters, gli Allegri 
Burloni, a bordo di un iconico scuola-bus battezzato “Furthur”, istoriato come un uovo di 
Pasqua a disegni psichedelici — arancione, verde, magenta, lavanda, blu cloro e via andare 
— che Tom Wolfe, nel libro, The Electric Kool-aid Acid Test, descrive “come se qualcuno 
avesse dato a Hyeronymus Bosch cinquanta secchi di vernice e uno scuola-bus 
International Harvester del 1939 e gli avesse detto di mettersi all’opera”. Ciliegina sul mito, 
alla guida di “Furthur” ci sarà nientemeno che quel Neal Cassady, ormai quarantenne, 
protagonista simbolo della Beat Generation a cui si era ispirato Jack Kerouac per il 
personaggio di Dean Moriarty di Sulla Strada (“un tipo perfetto per un viaggio”). 
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Pynchon is back 


Intanto, nel 1963, sul fronte Pynchon, il Maestro, da sempre rigorosamente invisibile, si 
apprestava a rivoluzionare la scrittura facendo la sua comparsa nell’universo editoriale con 
V. un labirinto di storie vorticose che avrebbe dato il via a quella corrente letteraria che il 
critico e saggista Leslie Fiedler definì con il termine epocale di “post-moderna”. 

Tre anni più tardi Pynchon, pur restando sempre celato nella sua bolla di anonimato 
mediatico, si rifaceva vivo con L'incanto del lotto 49, seguito da L’arcobaleno della gravità 
(del 1973). Poi, a parte una raccolta di racconti, il silenzio per diciassette anni, come se 
avesse trovato la risposta al dubbio amletico che lo tormentava, al pari di Nanni Moretti 
che nel film Ecce Bombo si chiedeva: «Mi si nota di più se vengo [alla festa] e me ne sto in 
disparte o se non vengo per niente?». 


Infine, nel 1990, il Grande Ritorno, annunciato da un recensore d'eccezione, Salman 
Rushdie, che dava avviso, dalle colonne del New York Times, che “Pynchon is back”, 
domandandosi anche perché diavolo ci avesse messo così tanto a scrivere questo Vineland. 
Allo stesso tempo informava il lettore che a lui questo romanzo torrenziale, leggero e 
comico era piaciuto tanto e che si era fatto delle matte risate, fra l’altro per l’invenzione di 
certi nomi: uno per tutti quello di una ditta giapponese di microchip battezzata “Tokkata & 
Fuji”. La recensione entusiastica valse a Rushdie un invito a cena da parte dell'Uomo 
Invisibile, organizzata in territorio neutro, a casa dell’editore di Knopf, Sonny Mehta, a 
Manhattan. «L'ho trovato soddisfacentemente pynchonesco», raccontò Rushdie al 
Guardian «Dopo la cena mi dicevo, beh, siamo diventati amici, magari ogni tanto ci 
rivedremo. Però non mi ha mai richiamato». 

E se il critico del Washington Post si chiedeva se fosse valsa la pena aspettare diciassette 
anni per quel Vineland, i fan di mezzo mondo non ebbero dubbi nel rinnovargli la fiducia 
correndo ad acquistare il libro, così, come oggi, niente lo lascia dubitare, i devoti lettori 


italiani e i neofiti pynchoniani saranno gratificati da questa nuova edizione einaudiana. 
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Ken Kesey ritratto accanto al vecchio scuola bus battezzato “Furthur”, istoriato a disegni psichedelici, con cui 


viaggerà, con al seguito, un’accozzaglia di amici battezzati Merry Pranksters, gli Allegri Burloni, dalla costa 
del Pacifico fino a New York per andare a presentare, nel 1964, il suo libro A volte una bella pensata. Alla guida 
del bus ci sarà quel Neal Cassady, protagonista simbolo della Beat Generation a cui si era ispirato Jack Kerouac 
per il personaggio di Dean Moriarty di Sulla Strada. 


Forever young 


La trama del romanzo si dipana a Vineland, una contea della costa del nord della 
California, tanto inesistente quanto reale che, anche se non sei mai stato da quelle parti, te 
la puoi immaginare per aver assorbito quei paesaggi raccontati in così tanti film, telefilm, 
serial che, poi, quando la vedi sul serio ti senti confortevolmente a casa. 

L’anno è il 1984, l’anno orwelliano in cui Ronald Reagan viene rieletto a valanga per un 
secondo mandato alla presidenza degli Stati Uniti (525 Grandi elettori contro i 13 del 
democratico Walter Mondale), e questo non piace ai personaggi di Pynchon che vedono nel 
suo programma politico un crescendo di distruzione e di ricostruzione del mondo a sua 
immagine e somiglianza: “smantellamento del New Deal, rovesciamento dell’esito della 
Seconda guerra mondiale, restaurazione del fascismo sia in America che nel resto del 
mondo”. Tutto ciò mentre, tra una pagina e l’altra, si appalesano Ufo, mostri tipo Godzilla, 
musiche “surfedeliche”, talpe dell’Fbi, in un continuo guizzo lisergico tra cultura alta e 


cultura bassa (mai, però, parassitariamente middlebrow), in un caleidoscopio 
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postmoderno di citazioni, rimandi colti e accenni di fughe in avanti nell’avantpop. Ma 
soprattutto in una prosa esagerata dove “ognuno rincorre i suoi guai / ognuno col suo 
viaggio / ognuno diverso / e ognuno, in fondo, perso dentro i fatti suoi”. 

Dicevamo che la storia si svolge a metà degli anni ottanta, ma non fatevi ingannare, qui 
tutto parla di anni sessanta, il periodo in cui tutti quei personaggi avevano vent’anni. Era 
l’epoca in cui fu inventata la categoria sociologica dei giovani, tutto accadeva e tutto era 
possibile. Anni in cui Philip Roth si chiedeva: “Ma sta accadendo veramente?” 


La contea di Vineland è il-paese-che-non-c'è, il rifugio dove hanno traslocato i Peter Pan 
che a Berkeley, Stanford, Ucla, protestavano contro la guerra in Vietnam, bruciavano le 
cartoline precetto e, allo stesso tempo, cavalcavano le onde del Pacifico in indimenticabili 
mercoledì da leoni. Ragazzi forever young che sapevano volare (magari con YLSD) e che, 
da allora, non sono mai cresciuti. 

Nella realtà degli anni ottanta in cui si svolge l’azione, gli effetti più esteriori del fenomeno 
hippy — gonne a fiori o capelli lunghi — sono poco più di un ricordo. Lentamente la 
controcultura aveva perso il suo slancio rivoluzionario, ma non era sparita, si era 


trasformata. 


Alcuni, come Zoyd Wheeler continuavano a vivere di sussidi pubblici, altri si apprestavano 
a diventare milionari grazie alla strada aperta dall’intuizione visionaria di un imprenditore 
hippy come Steve Jobs. Altri ancora sparivano dai radar istallandosi in comunità 
eterogenee come quella di Topanga — nelle immediate vicinanze di Los Angeles, che per il 
fascino del suo sciattume rurale condito con punte di estremo snobismo metropolitano, gli 
è stato affibbiato il soprannome di “Greenwich Village delle colline” — 0, a nord, a Big Sur, 
un’area boschiva prospicente l’oceano, molto conosciuta, letterariamente parlando, per 
essere stata il feudo di Henri Miller e compagni, per la sua stretta vicinanza alla San 
Francisco della Beat Generation. 

Entrambi giardini dell'Eden di un’innocenza perduta ai cui abitanti l’acido aveva aperto le 
porte a visioni di Palme Vibranti, Macchine Poucutron, cristiani rinati della Cia e ora ne 
tiravano le somme, proprio come i personaggi del pynchonesco luna park della contea di 
Vineland. 
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a 


ì 
e) 


Siamo all'inizio degli anni Sessanta e a Wakonda, un piccolo paese dell'Oregon, monta una rivolta sindacale tra gli 
operai dell'industria del legno, oppressi dall'avanzata delle grandi aziende e dalle innovazioni tecnologiche. Solo una 
delle imprese locali ne resta fuori: quella della famiglia Stamper. Epopea familiare da molti considerata il capolavoro 
di Ken Kesey, A volte una bella pensata arriva per la prima volta in traduzione italiana, dalla pubblicazione nel 1964, e 
a vent'anni dalla scomparsa di Kesey. (Traduzione di Sara Reggiani). 


fonte: https://www.doppiozero.com/materiali/come-gli-hippy-hanno-salvato-la-letteratura 
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Nemico (e) immaginario. Paure identitarie fuori e dentro gli schermi dei 
primi anni Ottanta / di Gioacchino Toni 
Pubblicato il 22 Giugno 2021 


Consapevoli che lo sguardo sull’alterità è inevitabilmente anche uno sguardo su se stessi, 
sulla propria identità, alcune opere cinematografiche, uscite all’aprirsi degli anni Ottanta - 
Alien (id, 1979) e Blade Runner (id, 1982), entrambe di Ridley Scott, La cosa (The Thing, 
1982) di John Carpenter e per certi versi Videodrome (id. 1983) di David Cronenberg, 
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insieme a qualche suo altro film gravitante attorno alla “nuova carne” -, hanno affrontato 
in maniera del tutto nuova le montanti paure identitarie del periodo costringendole al 
confronto con alterità sempre più spaventose. 


In un suo recente libro Boris Battaglia, Alien. Nascita di un nuovo immaginario 
(Armillaria, 2019), sottolinea sin dal sottotitolo come a suo parere sia proprio la pellicola 
del 1979 di Ridley Scott a dare/portare alla luce un nuovo immaginario: ed in effetti 
quest'opera sembra davvero inaugurare una nuova stagione e non solo dal punto di vista 
cinematografico. 


Battaglia ricostruisce dettagliatamente la genesi di Alien a partire dalle vicende dello 
sceneggiatore Dan O'Bannon che, dopo aver inutilmente lavorato con Alejandro 
Jodorowsky alla sceneggiatura per un film tratto dal romanzo Dune (1965) di Frank 
Herbert, si cimenta insieme a Ronald Shusett nella scrittura di una storia incentrata su di 
un demone dello spazio poi presentata, tramite Walter Hill, ad Alan Ladd della 20th 
Century Fox. Quella sceneggiatura viene poi ripresa e modificata da Hill assecondando 
l'idea di Ladd di sostituire il protagonista maschile previsto da O'Bannon con una donna 
sull'onda del recente successo della principessa Leila Organa di Guerre stellari (Star Wars, 
1977) di George Lucas e, forse, con l'intento di richiamare l'immaginario ruotante attorno 
alla protagonista del film Barbarella (1968) di Roger Vadim. Pur andando in porto l’idea di 
affidare il ruolo di protagonista a un’attrice, circa le caratteristiche del personaggio da lei 
interpretato le cose vanno diversamente rispetto a quanto auspicato dalla 20th Century 
Fox. 


Una volta scelto per la regia l'inglese Ridley Scott, fresco del debutto dietro alla macchina 
da presa con I duellanti (The Duellists, 1977), si è trattato di pensare alle sembianze da 
dare all'entità aliena affinandosi alla fantasia di Hans Ruedi Giger, autore dell’inquietante 
raccolta Necronomicon (1977) pubblicata in quel periodo. Abbandonate le forme tutto 
sommato umanoidi degli alieni della fantascienza tradizionale, il mostro proposto dallo 
svizzero — poi realizzato da Carlo Rambaldi - si presenta come un enorme insetto con la 
coda e l'esoscheletro dall’evidente simbologia sessuale in tutte le forme che assume 
(facehugger, chestbuster e adulto) che, sostiene Battaglia, parrebbe rimandare ai peggiori 
aspetti dell’uomo. 


lo xenomorfo di Giger è un costrutto immaginativo primordiale, che irrompe con inaudita e reale 
violenza nel nostro immaginario, e attraverso il quale ci è possibile indagare ciò che più ci rende 
umani: la paura di noi stessi. Non si scappa: lo xenomorfo [...] siamo noi con forma diversa. Ma al 


contempo lo xenomorfo è altro da noi. 


Secondo Battaglia tra le caratteristiche che rendono lo xenomorfo proposto da Giger 
davvero altro rispetto all'umano vi è l'assenza di occhi che lo priva della possibilità di 
contatto. A rendere attuale Alien non sono gli effetti speciali, che a distanza di tempo 
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mostrano impietosamente tutta la loro obsolescenza, quanto piuttosto le modalità con cui 


«viene mostrato quello che c'è da mostrare, ovvero la nostra paura del contatto». Ed in 
effetti, come negli altri film citati precedentemente, l’opera di Scott è imperniata sulla 
paura del contatto. 


Se la genesi di Alien può aver tratto suggestioni dai racconti di Robert Anson Heinlein e da 
film come I/ mostro dell'astronave (It! The Terror from Beyond Space, 1958) di Edward L. 
Cahn, non di meno, secondo Battaglia, deve essere messa in relazione con l'emergere di 
diversi indicatori di cambiamento che caratterizzano il momento storico-culturale 
nordamericano. Ed indicatori in tal senso, sostiene l’autore, possono persino essere le 
mutate modalità con cui sul finire degli anni Settanta si guarda al surf ed all’autostop, 
pratiche fino ad allora associate ad immaginari libertari. 


Proprio in chiusura di decennio, nota Battaglia, il surf smette di rimandare all’immaginario 
hippie per trasformarsi in metafora bellica. Non a caso il Vietnam aleggia in Un mercoledì 
da Leoni (Big Wednesday, 1978) di John Milius e, a maggior ragione, è al centro di 
Apocalypse Now (id., 1979) di Francis Ford Coppola, ove l'immaginario statunitense ricorre 
proprio alla metafora del surf per autoconvincersi della propria superiorità nei confronti del 
nemico: Charlie don't surf. 


Lo spettatore, come il surfista e come l'attore, trova la propria soddisfazione nell’inquietante 
presenza del peggio che potrà capitare. [...] Come il surfista, anche lo spettatore, scivolando su un 
elemento tutto sommato indifferente alla sua vita (per il surfista è l'onda, per lo spettatore è la 
pellicola), desidera che quel momento non termini mai, ma a differenza del surfista lo spettatore 
può fare pulizia di ogni speranza [...] godendosi lo spettacolo dell’'imprevedibile, dell’incognito e della 


tragediaì. 


È lo stesso equipaggio dell'astronave Nostromo ad assomigliare, continua Battaglia, ad 
una banda di surfisti che, come si conviene, «ha un unico interesse: la soddisfazione del 
proprio desiderio. Non sono animati, come invece accadeva per i protagonisti della 
fantascienza classica, dalla volontà di conoscenza, e nemmeno dal desiderio di avventura. 
L'unico motivo che spinge l'equipaggio della Nostromo, Ripley compresa, è il compenso per 
il lavoro svolto». Evidentemente questi novelli surfisti della Nostromo hanno sostituito il 
soddisfacimento di un desiderio ludico-gratuito con uno di ordine prescrittivo-lavorativo. 
Come a dire “E uno sporco lavoro quello che dobbiamo portare a termine... ma è quello per 
cui siamo pagati e di metterlo in discussione non se ne parla”. Insomma, benvenuti negli 
anni Ottanta. 


Lo stesso autostop si è rapidamente trasformato nel corso degli anni Ottanta da 
esperienza conoscitiva e di condivisione esaltata dalla beat generation a potenziale, se non 
scontato, momento di pericolo di cui occorre aver paura. 
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Il momento in cui è cominciato questo radicale cambiamento di paradigma culturale ce lo ha 
mostrato Ridley Scott quando, contravvenendo al protocollo e alla decisione del tenente Ripley, [...] 
Ash fa salire a bordo della Nostromo un passeggero alieno. [...] è in questo preciso momento, 
attraverso quello che possiamo definire il contatto con l’autostoppista xenomorfo, che la nostra 


paura comincia a diffondersi e il paradigma a cambiare?. 


Tornando alla protagonista femminile di Alien, Battaglia sottolinea come la speranza della 
produzione di avere come protagonista una sorta di novella Barbarella venga 
sostanzialmente rifiutata da Scott a cui non interessa affatto riproporre un’eroina che, per 
quanto autodeterminata, resti sostanzialmente prigioniera dello sguardo maschile. Al 
regista di Alien interessa piuttosto creare un personaggio in linea con una certa fluidità del 
gender - cosa che «non comporta l’indistinzione o la neutralità, in quanto ogni esperienza, 
avvenendo attraverso il corpo, è sessuata»® - utile a generare un'immedesimazione nel 
tenente Ripley che vada al di là della mera biologia. Ed infatti, sottolinea Battaglia, 
Sigourney Weaver usa - «surfandoci sopra» - la fluidità del genere, sia sessuale che 
narrativa, per costruire sul personaggio di Ripley un'identità del tutto originale. 


ALIEN 


NASCITA DI UN NUOVO IMMAGINARIO 


BORIS BATTAGLIA 


Non è infrequente imbattersi in film horror in cui la 
protagonista femminile, restata l’ultima sopravvissuta all'interno di un gruppo annientato 
dalla ferocia di qualche essere mostruoso, venga salvata da un intervento esterno o che, 
in alternativa, riesca ad annientare il mostro in maniera del tutto fortuita. Anche nell'opera 
di Scott si ha in Ripley l’unica a sopravvivere allo xenomorfo, ma in questo caso nessuno 
deve venire a salvarla, la protagonista è consapevole di doversi arrangiare e si mostra 
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pronta a prendere il controllo della situazione ogni qual volta è necessario giungendo ad 
eliminare lo xenomorfo non certo per fortuna ma grazie a una tattica ben precisa. 


A differenza di chi ha visto in Ripley un surrogato maschile, una trovata della produzione 
affinché vi si potesse identificare tanto il pubblico femminile quanto quello maschile, 
Battaglia sottolinea invece come l’intero equipaggio della Nostromo manchi 
sostanzialmente di caratterizzazione sessuale, l’unica forma di sessualità espressa è quella 
dell'essere xenomorfo. Certo, Ripley, per quasi tutto il film, al pari del resto 
dell'equipaggio, si presenta come personaggio intersessuale ma 


se Scott cancella dalla narrazione il tipo di esperienza sessuata che deriva dalle basi culturali di una 
società, non può cancellare certo quella fisica. Infatti mantiene per tutti i membri dell'equipaggio la 
differenza di genere (che è sessuata anche solo per le differenze fisiche). Tutti e sette hanno 
un'identità di genere genetica, ma su di essa non pesano ancora - quasi fossero tutti novelle 
creature nell’Eden (che poi si rivela un inferno) - le sovrastrutture culturali che dettano le regole dei 
comportamenti sessuali standardizzati dalla cultura che li genera. Infatti, sarà solo attraverso la 
sessualità dell’alieno che, da una situazione asessuata, si avvia una presa di posizione sessuale 
piena. Nella sequenza finale, quella in cui uccide lo xenomorfo, il corpo di Ripley, spogliato, compie 
una scelta. Una scelta divenuta obbligata nel momento in cui l'alieno, attraverso il parto biologico, 
ha introdotto la sessualità in questa enclave, rompendone ogni equilibrio. Una scelta di campo e di 


sessualità. Ripley si salverà perché sarà l’unica a farla.?. 


Una delle scene centrali del film è sicuramente il momento in cui il mostro esce dalla 
pancia di Kane; ad inquietare il pubblico, più che la violenza della sequenza, secondo 
Battaglia è la presa d'atto della necessità di mettersi in gioco per godersi il film ed 
accettare che a partire dallo stupro facciale messo in atto dal facehugger nei confronti di 
Kane il corpo maschile di quest'ultimo assuma un inaspettato ruolo riproduttivo. 


Cadono così, anche nella fiction, certezze identitarie: tutto diviene fluido e ci si trova a 
dover scegliere se «surfare» su tale fluidità o chiudersi a riccio in un monolite identitario 
tramandato. Film come Alien, Blade Runner, La cosa e Videodrome non hanno 
evidentemente alcuna intenzione rassicurante, nascono sulle inquietudini per dispensare 
dubbi ma è però proprio in questi ultimi che si annida qualche pallida speranza mentre, al 
contrario, nel regno delle certezze più facilmente dimora la disperazione. 


Lee E. Heller® ha notato come negli anni Ottanta e Novanta le relazioni eterosessuali siano 
state insistentemente descritte dai media come caratterizzate da conflitti e differenze 
insormontabili tra i generi, quasi che uomini e donne non possano che considerarsi 
reciprocamente specie aliene. Scrive a tal proposito Nicholas Mirzoeff: 
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Una delle proteste principali in questa guerra dei generi è, per usare il popolare titolo di un’opera, 
Gli uomini che non sanno essere intimi. Sotto questo aspetto, tutti gli uomini sono replicanti. Il 
personaggio di Harrison Ford, Rick Deckard, l'eroe, è un “Blade Runner”, il cui compito è “mettere a 
riposo” i replicanti, uccidendoli. Ma quando Deckard alla fine fugge con la replicante Rachel, un 
avanzato modello femminile, ciò sembra perfettamente appropriato. Deckard può ora avere la 
donna perfetta delle fantasie maschili, che non farà alcuna irritante richiesta di intimità emotiva. 
D'altro canto, la versione del 1992 del montaggio del regista accenna al fatto che Deckard stesso 
potrebbe essere un replicante, rendendo Rachel e Deckard la perfetta coppia androide. Blade 
Runner ha fuso le tematiche di razza e genere, messe in scena da La cosa, nella singola persona del 
replicante. La paura inespressa è che tutti i corpi umani siano già cambiati così tanto, che sia 
comunque difficile capire la differenza tra esseri umani e macchine. Tant'è vero che ci vogliono 
cento domande, prima che persino un veterano come Deckard possa capire che Rachel è un 


replicante?. 


Mirzoeff sottolinea che film come Alien e Blade Runner - ma qualcosa di analogo accade 
anche in Videodrome - presentano un futuro in cui le conquiste tecnologiche 


hanno permesso di emergere a una cultura aziendale globale, motivata esclusivamente dal profitto. 
In Alien, la Compagnia preferirebbe la sopravvivenza delle specie aliene maligne, piuttosto che del 
suo equipaggio, mentre B/ade Runner presenta un mondo in cui tutte le parti dei corpi umani sono 
in vendita senza difficoltà. Entrambi invitano il pubblico a considerare le corporation responsabili - 
l'una di aver creato i replicanti, l’altra di aver salvato l'alieno più inumano di qualunque altra specie 


aliena o androide?®. 


Nella denuncia alle corporation è possibile leggere un'accusa a quel capitalismo che, come 
scrive Rosi Braidotti, ormai da tempo ha palesato il suo essere «un sistema tendente 
all'auto-implosione che non si ferma davanti a nulla pur di realizzare il suo obiettivo: il 
profitto. Questo sistema intrinsecamente auto-distruttivo nutre, per poi distruggere, le 
condizioni stesse della sua sopravvivenza: è onnivoro e in ultima analisi ciò che mangia è 


il futuro in sé» 


Se in termini di rappresentazione dell'essere alieno questa generazione di opere dei primi 
anni Ottanta, sostiene Mirzoeff, oscilla tra rinnovamento e recupero di alcuni tratti 
dell'immaginario degli anni Cinquanta, resta il fatto che prospetta una nuova e 
drammatica visualizzazione distopica del futuro. Blade Runner, ad esempio, offre quella 
che Vivian Sobchak! ha efficacemente definito un'immagine “trash” di quei radiosi scenari 
futuristici tipici del genere, prospettando una Los Angeles per certi versi obsolescente e 
non troppo lontana nel tempo, una metropoli caotica, cosmopolita, immersa nel buio e 
battuta da una pioggia incessante e marcata da una rigida suddivisione di classe verticale 
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in cui i poveri vivono nelle strade ed i ricchi nell'aria. 


Analogamente, continua Mirzoeff, Alien rende “trash” l'astronave, vero e proprio emblema 
del progresso tecnologico, presentandola umida, cupa e «costruita in modo tale che il suo 
spazio sia allo stesso tempo femminile, nella sua scura umidità, e orientale, attraverso un 
labirinto infinito di depositi, condotti di aerazione, e passaggi». Anziché l’ansiogena 
geopolitica della guerra fredda il film sembra mettere in scena quelle inquietudini di 
genere, classe e identità che attraversano gli Stati Uniti a cavallo tra anni Settanta e 
Ottanta. 


Tanto Blade Runner quanto Alien, come già aveva fatto l'Invasione degli ultracorpi 
(Invasion of the Body Snatchers, 1956) di Don Siegel, individuano il mostruoso nella 
replica degli esseri umani, quasi a suggerire che la mostruosità aleggia anche in questi 
ultimi. In Alien, ad esempio, si scopre che l'ufficiale scientifico Ash è in realtà un androide 
programmato per far sopravvivere l'essere alieno, una creatura che, abbandonate le 
movenze rallentate dei mostri degli anni Cinquanta, si muove velocemente ed è abile nel 
nascondersi. 


La seconda ondata di femminismo in Occidente aveva ottenuto diritti relativi alla riproduzione, il 
diritto di scelta della donna, e spingeva per una legge sulle pari opportunità negli Stati Uniti. Questo 
contesto rende l'ossessione della riproduzione parassita dell’alien più di un semplice artificio 
testuale. L'alieno impianta un feto in un maschio umano da un bozzolo simile a una pianta, 
ricordando l’Invasione degli ultracorpi. Il neonato alieno in seguito esplode fuori dallo stomaco della 
sua vittima, portandola alla morte —- come a mettere in guardia dalle conseguenze della distruzione 


dei “naturali” processi riproduttivi!4, 


Blade Runner mette in scena l'ossessione per l'individuazione e l'eliminazione di replicanti 
ribelli indistinguibili dagli esseri umani se non per la mancanza di emozioni; si tratta di una 
distinzione ricorrente nell’ambito della fantascienza tanto che la si trova nel film Invasione 
degli ultracorpi del 1956. Nel film di Scott si fatica però a non provare un minimo di 
simpatia per i replicanti, quando non veri e propri momenti di identificazione, condannati 
come sono a una vita breve e programmata da una cinica corporation. 


Mirzoeff coglie anche l’importanza rivestita dalla fotografia nella trama di B/ade Runner: 
essa si rivela utile nel rintracciare i replicanti ed è proprio a fotografie contraffatte che 
ricorre la corporation nel momento in cui impianta in essi una memoria. Riflettendo sullo 
status della fotografia come indice di realtà il film sottolinea la manipolabilità 
dell'immagine fotografica nell'era elettronica e l'incapacità dei sensi umani di discernere 
tra reale e rappresentazione, dunque la fine della credenza acritica in ciò che si vede. 
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Su riflessioni di tal tipo insiste Videodrome di Cronenberg nel suo porre inquietanti 
interrogativi circa la natura riproduttiva delle immagini e circa il rapporto di 
fascinazione/repulsione che l'occhio umano prova al cospetto dei propri sogni/incubi 
reificati e riprodotti in un loop senza fine dagli schermi. E un mondo condannato a vivere 
in uno stato di perenne allucinazione quello messo in scena dal canadese, abitato da esseri 
umani programmabili. Davvero in anticipo di alcuni decenni rispetto alla serie televisiva 
Black Mirror (Id., dal 2011 - in produzione, Channel 4; Netflix), riflettendo sul consumo di 
immagini, Videodrome fa provare direttamente allo spettatore gli splendori e le miserie 
insite nel desiderio di consumo tecnologico delle immagini. [AI cinema di Cronenberg è 
dedicata la serie di scritti Processi di ibridazione su Carmilla]. 


Un interessante confronto tre La cosa da 
un altro mondo (The Thing from Another World, 1951) di Christian Nyby ed Howard Hawks 
e La cosa (The Thing, 1982) di John Carpenter è proposto da Mirzoeff che segnala come 
nelle due versioni liberamente derivate dal racconto La cosa da un altro mondo (Who Goes 
There?, 1938) di John W. Campbell sia ravvisabile il passaggio dal contesto della guerra 
fredda all’età “postmoderna” e con esso un vero e proprio mutamento di immaginario. 


Nella versione degli anni Cinquanta, ambientata in una base aerea statunitense in Alaska, 
aleggia il timore di un possibile attacco sovietico dal Polo ed è sospettando un 
coinvolgimento dei russi che, saputo di un disastro aereo vicino al polo, il capitano Pat 
Hendry decide di indagare sull'accaduto, salvo poi trovarsi poi di fronte ad un essere 
alieno simile ad una pianta che si nutre di sangue. Nonostante la ritrosia dello scienziato 
Carrington che, al pari di tanti altri suoi colleghi che si incontrano nella fantascienza, non 
esita a sacrificare vite umane per poter condurre le sue ricerche, l'equipaggio statunitense 
decide di eliminare l'entità aliena. Di fronte all’invulnerabilità di quest’ultima alle pallottole 
spetta a Nikki Nicholson, l’unica donna del gruppo, proporre una soluzione alternativa: se 
l'alieno è una pianta, allora non resta che provare a “cuocerlo”. 


Questa opposizione tra logica pura (maschile) e intuizione (femminile) è un elemento fondamentale 
nel dibattito della fantascienza sull'essenza dell'umanità. Anche se la science fiction si risolve quasi 


sempre con la forza, sono spesso gli attributi femminili di emozione e intuizione che segnano la 
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differenza tra uomini e alieni, e permettono la vittoria umana. 


Se i protagonisti dei film degli anni Cinquanta si mostrano certi della netta distinzione tra 
se stessi e gli alieni, nel remake di Carpenter gli umani sono alla ricerca di conferme circa 
il loro essere restati tali. Se la minaccia nella prima pellicola è identificabile con un nemico 
esterno (i sovietici), agli albori di un mondo che, perdendo le sue certezze, sembra 
avviarsi verso trasformazioni che condurranno alla globalizzazione e alla digitalizzazione, i 
timori derivano piuttosto dalla difficoltà di definire “cosa” stia divenendo l'umano. E forse 
questa l'angoscia a cui allude la difficoltà e l'urgenza dei protagonisti di distinguersi dagli 
alieni. 


Nel ripetere a se stesso “I know I'm human” McReady, il protagonista del remake di 
Carpenter, pur alludendo al timore di non essere effettivamente biologicamente diverso 
dagli alieni, tradisce anche un più o meno consapevole timore della “mescolanza razziale” 
e soprattutto, secondo Mirzoeff, uno strenuo tentativo di difesa del proprio orientamento 
(etero)sessuale. A differenza del film degli anni Cinquanta, nel remake di Carpenter tutti i 
personaggi umani sono maschi. 


Nel suo mondo omosociale, l'alieno porta alla luce l’'omofobia delle istituzioni esclusivamente 
maschili. Allo stesso tempo, il test del sangue per l'umanità di McReady evoca chiaramente le paure 
della mescolanza razziale. Anche se il mostro è sconfitto, McReady è lasciato ad attendere la morte 
per ipotermia alla fine del film, dopo la distruzione della base con il fuoco. Il futuro non è più un 


posto migliore, ma semplicemente un altro luogo in cui mettere in scena le nostre ansie culturali!®. 


Nel bene e nel male, i primi anni Ottanta hanno davvero rappresentato un importante 
spartiacque politico, culturale ed estetico. E in quel pugno di anni che molto - tutto 
sarebbe forse troppo - cambia. Film come Alien, Blade Runner, La cosa e Videodrome 
hanno sapientemente fornito immagine ad un nuovo immaginario contribuendo allo stesso 
tempo a crearlo. Non è stato che l'inizio... la storia continua (dentro e fuori gli schermi). 


Nemico (e) immaginario serie completa 


6. Boris Battaglia, Alien. Nascita di un nuovo immaginario, Armillaria, 2019, p. 86. 
7. Ivi, 88. 

8. Ivi, p. 39. 

9. Ivi, p. 120. 
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10. Ivi, pp. 60-61. 

11. Ivi, p. 97. 

12. Ivi, pp. 103-104. 

13. Lee E. Heller, The Persistence of Difference. Postfeminism, Popular Discourse, 
and Heterosexuality in “Star Trek: The Next Generation”, in Science Fiction 
Studies, n. 24, 1997. 

14. Nicholas Mirzoeff, Introduzione alla cultura visuale (a cura di Anna Camaiti 
Hostert, prefazione di Giancarlo Grossi), Meltemi, Milano, 2021, pp. 307-308. 

15. Ivi, p. 306. 

16. Rosi Braidotti, Materialismo radicale. Itinerari etici per cyborg e cattive ragazze, 
Meltemi, Milano, 2019, p. 147. Su tale libro si veda: Gioacchino Toni, Nemico 


e) immaginario. Linee di fuga femministe dalla panumanità della vulnerabilità, 


Carmilla, 15 Novembre 2019. 
17. Vivian Sobchak, Screening Space: The American Science Fiction Film, Rutgers 


University Press, New York, Brunswick, 1978. 
18. Nicholas Mirzoeff, Introduzione alla cultura visuale, op cit., p. 307. 
19. Ivi, pp. 307-308. 
20. Ivi, p. 303. 
21. Ivi, pp. 304-305. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/06/22/nemico-e-immaginario-paure-identitarie-fuori-e- 
dentro-gli-schermi-dei-primi-anni-ottanta/ 


I LUOGHI SONO I PRESUPPOSTI DEI MONDI CHE ABITEREMO. 
SULLO STRADARIO AGGIORNATO DI TUTTI I MIEI BACI DI 
DANIELA RANIERI / di Francesco De Sanctis 


di minima&moralia pubblicato mercoledì, 23 Giugno 2021 


L’ultimo romanzo di Daniela Ranieri, Stradario aggiornato di tutti i miei baci 
(Ponte alle Grazie), non è un’autobiografia: è l’appassionante vicenda del 
singolare che si libera dall’omologazione che ci vuole “individui” (non 
divisibili) stupidamente uguali. Non è tipicamente romanzo, non racconti: più 
essais, à la Montaigne, carotaggi (anche linguistici) in giù, in su (nei “cieli” 
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della preghiera), nel passato e nel futuro ma anche nello spessore del presente 
che l’uno e l’altro non rendono necessariamente fugace. Ma ci sono anche la 
materia e la vita, l’eros e l’indifferenza, l’anamnesi e la visione. E la scrittura si 
porta dietro le lingue parlate da pubblicità, scienze, filosofie, arti... ma non le 
cita: le riparla scrivendone. Stradario è una sorta di “rivoluzione copernicana” 
in cui, rispetto al precedente dell’autrice, Mille esempi di cani smarriti, 1'“Io” si 
sostituisce alla descrittività spettante alla terza persona e si proclama “potere 
costituente” del mondo — inteso sia come lo spazio delle relazioni che si aprono 
a partire dal luogo che si occupa, sia come mundus, la porta degli inferi aperta e 
chiusa nell’atto fondativo della città che sa il valore ineludibile dello ctonio, 
come lo sa l’io che fonda e costituisce, con la sua normazione linguistica, la 
città parlata di Stradario. 

Le parole di Ranieri circa “la matrice topografica della mia ansia” retroagiscono 
su molte pagine dedicate alla urbs desertificata da ogni civitas. Il costruito della 
Roma “post-nucleare” appare come matrice del vissuto: abitare significa essere 
localizzati e lo spazio della vita dipende in larga parte dal luogo in cui si radica 
(anche nella sradicatezza c’è un “luogo originario” da cui si è costruito- 
determinato lo spazio circostante e perciò il mondo come suo involucro). I 
luoghi, Ranieri ce lo ripete, sono presupposti dei mondi che abiteremo, e ci 
scrivono dentro cifre che poi diventano algoritmi che governano le parti 
automatiche dell’esistenza, soprattutto sotto il segno della ribellione. Fare da 
guida al proprio amore (A.) nel regno dei morti (le pietre dell’ urdbs senza civitas 
sono accozzate su un giacimento di morti e di storia esaurita — anche nel non- 
più-detto “centro storico”) è un modo di presentarsi al di là della 
“rappresentazione”: è amore. Ma anche fiducia, messa a rischio. 

Quella fiducia che si stenta a consegnare al rapporto amoroso ostentando il 
dubbio. Perciò l’importanza del “Sono nata” a cui non fa seguito il tempo, la 
stagione, l’epoca, ma il luogo: un luogo affidato alla liquidità. A proposito 
dell’amore. L’ “A.” che attraversa il romanzo cifra un nome o è la prima lettera 
di Amore? Perché la spina dorsale di Stradario, nel suo essere elencazione e 
mappa di una serie di sentieri interrotti, è il “mito” di A. racconto e 
rivelazione: il thauma che sembra esautorare l’esperienza coatta della 
delusione, l’aspettativa della superficialità obsolescente di ogni legame, l’esito 
scontato del pregiudizio fallimentare dell’innamoramento (‘disastrologia”, per 
Ranieri). 

Mito vissuto con tutti i sapori della terra del mito, nel triangolo che va dai 
Faraglioni di Aci Trezza alle scogliere di Siracusa e poi ai crateri dell'Etna: la 
Sicilia emana eros, anche olfattivo, sia dalle pietre bianche di Siracusa sia da 
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quelle nere della Montagna. Il consegnarsi ad A., afferrarlo come Kairos, 
occasione, momento magico, opera una catarsi dall’inautentico (pur combattuta, 
senza facili abbandoni all’estasi) che apre la possibilità del racconto di sé come 
qualcosa di sensato: la legittimazione della prospettiva dell’io; e si compie nel 
luogo della rivelazione, dove con fiducia, finalmente vittoriosa, A. è condotto (e 
ammesso?) proprio nella “matrice topografica della mia ansia”. 

Nella più generale fenomenologia del sentimento-passione-ebrezza-stupore- 
inganno, il saggio Da/tonismo è dedicato all’amore come manifestazione fàtica 
(“ti amo”) che spazia, con finezza e ironia, nella semantica dovuta ai contesti. 
Come apprezzamento — considerarne il valore, oggettivo prima e soggettivo poi, 
traducibile in un prezzo che si è disposti a pagare (perché l’amore si paga con 
tormenti, conflitti, delusioni, rinunce, ma soprattutto con la fine che ne abita il 
portento iniziale. Come verità-evento — non esauribile, la “radura’”’nella ingens 
sylva (sia nel senso psicoanalitico di inconscio sia in quello letterario di raccolta 
occasionale di pensieri e annotazioni), ma anche ri-velazione (col velo sempre 
pronto a intromettersi di nuovo). E in relazione a questo onere veritativo, che ci 
portiamo tra polmoni e fegato (la testa, quando è sana, se ne fa beffe!), esplode 
la domanda: “Dopo quanto tempo si sa che è amore?” — e qui il thauma diverge 
da quello che ci spinge al sapere: il superamento della meraviglia, il raffreddarsi 
del meraviglioso, è un diverso compimento: mentre il filosofo dopo Thaumante 
vede l’idea, l'amante, dopo, vede il nulla, il non-è-più. Ma, bisogna chiedersi: 
che vuol dire sapere “se è amore”? Che già sappiamo amore cosa sia? Ma se 
non è già provato, come lo sappiamo? O abbiamo sempre saputo cosa sia e lo 
ri-cerchiamo? E tuttavia, nella Villa Adriana, luogo eminente dello Stradario, 
sfilano amori diversi, non riducibili al più o meno rispetto a una qualsivoglia 
misura ideale, e neppure ad Antinoo (con le diverse Memorie che lo assediano). 
E la Sicilia, eminente come la Villa, è, per contrasto col resto del mondo, 
evocata con levità, quasi come utopia: dove la u è la contrazione di eu-, eutopia: 
il luogo buono. 

Il Continente parla l’amore in una lingua diversa e diverso è il vino che beve. 
Può un amore nato a Siracusa somigliare a un amore nato a Piazza Navona? 
Può essere assente il mare all’inizio o alla fine di un amore? Ma torniamo al 
thauma: che relazione ha con il tempo? È istante e tuttavia fugace? Ma se il 
tempo non esiste, che importa di chi sarà il collo “quando il collo non sarà più il 
mio”? Invece amore non risiede nel nunc stans: tras-corre. Costruisce sulla 
sabbia dove scriveva Catullo. E anche questa percezione è istantanea: la 
diastole che segue la sistole e la insidia con la sua necessità. 


ACL 


Più complicato il tema “amore-libertà”: per A. (siciliano e greco) si è liberi se si 
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appartiene a qualcosa (eleutheria); se la libertà, invece, è scioglimento, l’amore, 
allora, è un legame o un giogo. Ma siamo liberi di volere ciò che vogliamo? E 
così siamo in presenza di Schopenhauer che inaugura il capitolo su Lo scrittore. 
È una prestazione di fine antropologia della fine. Depauperamento in mera 
gestualità di quella genialità senza di cui, per Schopenhauer, non è possibile 
parlare di arte. AI massimo di talento. Il ritratto è parlante. L’autoreferenzialità e 
l’antisocratismo: sono pagine da sbellicarsi. Con notazioni preziose sul Nulla 
che avanza e sui consigli per il successo letterario (che suonano divertitamente 
antifrastici). Conclusione esilarante: “Il fondamentale ruolo della donna: non far 
sentire gli uomini inferiori”. Solo due “saggi” ho ricordato, ma gli esempi di 
ulteriori stoccate di rilievo, di assaggi avvelenati nel disincanto di una matura 
ironia, si potrebbero moltiplicare fino a esaurire l’intera articolazione del libro. 
Nessun lemma è destituito di cittadinanza in questa scrittura: il recupero è 
globale e mostra il rovescio ordinato, armonico, iperinformativo della 
performance linguistica esonerata dagli “specialismi” che in essa si risolvono — 
una sorta di ritorno a Babele, un attimo prima della confusione. E la sensibilità 
dell’intero corpo è centrata sull’iperosmia (il sentir troppo gli odori) regalata 
dall’asportazione di un intoppo olfattivo. Iperosmia come liberazione del naso, 
ma soprattutto come liberazione degli stessi odori dalle tassonomie valoriali 
imposte e sclerotizzate dalla tradizione. Essa opera come la scrittura: non c’è 
odore che non possa essere redento all’interno della mescolanza opportuna di 
quantità e qualità; ma non c’è olfatto che, se buono, non li ritrovi tutti 
redimendoli uno a uno dall’esaltazione o dalla condanna del “senso comune”. 
AI di là delle molteplici e forse tutte indovinate parentele letterarie rintracciate 
in Stradario, il Maestro-conduttore credo sia Nietzsche, sia per la struttura delle 
proposizioni sempre aperte all’imprevedibile (sintattico e semantico), sia per la 
trasvalutazione, non tanto dei valori che sono già tutti consumati senza rimedio 
(Roma pars pro toto), quanto trasvalutazione sensoriale e percettiva della 
cosalità alienata del reale: Umwertung — dove il prefisso um- conserva 
l’originario senso circolare e allude al periplo faticoso, ma inebriante, per poter 
dire un deciso “sì” alla vita — alla zoe, nonostante la pochezza dei bioi che si 
incollanano sul filo del suo eterno presente. Stradario è un libro da leggere, sia 
per la forma affascinante e lussureggiante, sia per i contenuti affilati in una 
coinvolgente esperienza femminile. Ma soprattutto un libro capace di articolare 
il “piacere del testo” in una tessitura di motivi e di accordi sempre sorprendenti, 
immuni dal banale, capaci di autentica comunicazione, dove Daniela Ranieri ci 
fa partecipi del munus che ci unisce sul teatro del mondo. 

Francesco De Sanctis è professore emerito di filosofia del diritto all’Università 
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Suor Orsola Benincasa di Napoli. 


fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/altro/i-luoghi-sono-i-presupposti-dei-mondi-che- 
abiteremo-sullo-stradario-aggiornato-di-tutti-i-miei-baci-di-daniela-ranieri/ 


La falsa notizia dei dieci gemelli e le responsabilità dei giornalisti / di 
Manhlatse Mahlase 


Eyewitness News, Sudafrica 
22 giugno 2021 


In tutto il mondo il giornalismo deve fare i conti con una crisi di fiducia. I motivi 
di questo fenomeno sono numerosi e vari. Prima di tutto, le persone che si fanno 
eleggere per poter rubare e appropriarsi delle risorse pubbliche attaccano i 
giornalisti per nascondere le loro malefatte. In Sudafrica i politici beccati con le 
mani nel sacco si difendono dicendo che si tratta di “notizie false”, per screditare 
i giornalisti e sviare l’attenzione dell’opinione pubblica. C'è anche chi non si fida 
dei mezzi d’informazione perché è convinto di essere a sua volta un giornalista, 
solo perché ha un profilo sui social network. La sfiducia aumenta quando i mezzi 
d’informazione non riescono a riflettere le esperienze di vita e la voce dei comuni 


cittadini. 


A volte, però, anche i giornalisti non si dimostrano all’altezza del loro mestiere. 
Non tutte le storie sono facili da raccontare. Alcune sono complesse, dipendono 
da informazioni riservate, presentano molteplici punti di vista, vari protagonisti 
o vengono da fonti da cui non bisogna farsi manipolare. Ma ci sono storie che è 
impossibile fraintendere, e tra queste dovrebbe esserci la notizia del parto di 


dieci gemelli. 
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La notizia “esclusiva” sulla coppia di Thembisa, una località vicino a Pretoria, 
che avrebbe festeggiato la nascita di dieci neonati è stato un disastro clamoroso: 
pubblicata dal quotidiano Pretoria News e dal sito Iol, entrambi del gruppo 
Independent Media, è poi andata in scena su un palcoscenico mondiale. Non si è 
trattato di giornalismo, ma avrà comunque conseguenze pesanti sul rapporto di 
fiducia tra i mezzi d’informazione e il pubblico, portando alla luce spaccature 


profonde. 
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Intanto non dovremmo usare il termine fake news ma chiamare le cose con il 


loro nome. In questo caso dovremmo parlare di una vergognosa bugia. 


Più di dieci giorni dopo aver dato la notizia, il gruppo Independent Media ha 
pubblicato vari articoli senza fornire una singola prova del fatto che la donna 


fosse realmente incinta di dieci bambini e che questi fossero effettivamente nati. 


Giornalismo significa fare molte domande, ripetutamente, a persone diverse, 
valutando le prove e giungendo a una conclusione indipendente. È per questo 
che gli articoli vengono controllati nelle redazioni. Esiste un’intera struttura che 
serve a far emergere le domande che il reporter potrebbe aver tralasciato, 
valutandone gli eventuali pregiudizi. Altrettanto importante è mettere in 


questione le motivazioni di una fonte. 


Le prime crepe 


Il primo campanello d’allarme è la strana coincidenza con un evento simile: 
l'eccezionale gravidanza è saltata fuori un mese dopo il parto di nove gemelli in 
Mali. Una circostanza estremamente rara. Eppure, nell’intero mese in cui la 
testata ha aspettato a pubblicare la notizia, nessuno ha cercato un singolo 
medico che potesse confermare di avere in cura la donna e dare prova della 


miracolosa gravidanza e del conseguente parto. 


Poi è arrivata una serie di articoli pubblicati per coprire la bugia iniziale, privi di 


empatia e utili solo ad aumentare la confusione. 


Un articolo accusava la presunta madre di non voler rivelare dove si trovava e 


dipingeva il padre come un uomo amorevole che voleva disperatamente vedere i 
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propri figli (e pazienza se lo stesso uomo, senza preoccuparsi del covid-19, ha 
volato per oltre 1.500 chilometri pur di incassare un assegno da un milione di 
rand, proprio mentre i suoi bambini, nati prematuri dopo 29 settimane, in teoria 


stavano lottando per sopravvivere). 


All’indomani della pubblicazione del primo articolo, il Pretoria News ha lanciato 
una raccolta fondi per la coppia, con tanto di dati bancari, proprio nel momento 
in cui cominciavano ad apparire le prime crepe nella storia. Poi il padre ha 
mandato tutto all’aria dichiarando di non credere che i bambini fossero davvero 
nati. Il gruppo Independent Media ha rintracciato la madre, che ha promesso di 
mostrarli al mondo quando sarebbe stata pronta. Poi, come se la faccenda non 
fosse già abbastanza confusa, il giornale ha ribadito la veridicità della storia e ha 


chiesto alle autorità di sapere dove si trovassero i bambini. 


Restare in silenzio significa permettere 
che una bugia non sia contrastata e che 
nessuno sia messo davanti alle proprie 
responsabilità 


Il giornalista Piet Rampedi, autore dello scoop iniziale, ha chiesto al pubblico di 
fidarsi di lui e ha lanciato un’indagine sulla storia esclusiva che lui stesso aveva 
firmato. La sua testata ha diffuso insinuazioni su presunti atti di negligenza e 
incompetenza in ospedale, su incubatrici malfunzionanti, che avrebbero potuto 
causare la morte dei bambini prima o dopo la nascita. Tutto questo è un insulto a 
quei sudafricani poveri che hanno realmente dovuto aver a che fare con le 


carenze del nostro sistema sanitario. 
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La settimana scorsa le autorità sanitarie della provincia del Gauteng, dove si 
trova Tembisa, hanno rilasciato un comunicato dichiarando di non avere alcuna 
informazione in merito a un parto di dieci gemelli in una struttura pubblica o 


privata della provincia. 


La vicenda, inoltre, non supera un test della trasparenza: tutte le parti 
interessate, una volta contattate, hanno invitato i giornalisti e perfino i 
funzionari del governo a contattare Rampedi, il giornalista che ha scritto il primo 


articolo. 


È evidente che qualcuno ha mentito. Nel migliore dei casi il giornalista ha 
creduto a una storia inventata di sana pianta, tralasciando le basi del proprio 
mestiere. Nel peggiore, si tratta di una truffa nei confronti di tutti quelli che 


hanno voluto aiutare una famiglia in difficoltà. 


Il giornalismo è alle corde, la circolazione dei quotidiani è in calo (prima della 
pubblicazione della notizia, la tiratura di Pretoria News era di 1.800 copie al 
giorno), la competizione per i click in rete è spietata e gli introiti pubblicitari si 
sono ridotti sensibilmente, creando una crisi esistenziale per i mezzi 


d’informazione. Ma sicuramente non riusciremo a uscirne abbassando il livello. 


Di certo non possiamo incolpare le fonti per la scarsa qualità del giornalismo. La 
vicenda in questione ha mostrato che le divisioni all’interno del settore, spesso 


alimentate dai partiti, hanno coinvolto parte dell’opinione pubblica. 


I social network sono stati tappezzati di insulti contro i giornalisti che avevano 
osato sollevare dubbi contro Rampedi. Questi professionisti sono stati denigrati 


e accusati di essere gelosi “del miglior giornalista del paese”, che a detta loro 
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aveva osato affrontare l’establishment. 


In questo strano capitolo ci sono stati momenti in cui molti giornalisti avrebbero 
voluto sottrarsi al dibattito per preservare la propria sanità mentale, ma restare 
in silenzio significa permettere che una bugia non sia contrastata e che nessuno 


sia messo davanti alle proprie responsabilità. 


Ma più di ogni altra cosa abbiamo bisogno di un pubblico attento, sempre pronto 
a sottolineare quando il giornalismo è insufficiente e a difendere i professionisti 


che si impegnano per offrire un servizio adeguato. 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 


Questo articolo è stato pubblicato sul sito Eyewitness News. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/mahlatse-mahlase/2021/06/22/dieci-gemelli-falsa- 
giornalisti 


Il santo nero siciliano 
22 giugno 2021 


In Sicilia ogni anno si celebra san Benedetto il Moro, il primo santo nero 
africano. Benedetto (1524-1589) nacque in una famiglia ridotta in schiavitù e 
portata in Sicilia dall'Africa. Il padre riuscì a farlo liberare grazie a un voto fatto 


al suo padrone. 
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Benedetto era un frate eremita, taumaturgo e guaritore, e la sua fama si diffuse 
anche fuori dall’Italia, arrivando nelle colonie spagnole in America, dove diventò 


il simbolo del riscatto delle comunità nere. 


“Benedetto è un’allegoria dei nostri tempi”, spiega il fotografo Nicola Lo Calzo, 
che tra il 2017 e il 2019 ha realizzato il progetto Binidittu, ripercorrendo il culto 


del santo. 


Nel suo lavoro, il fotografo riflette sulla storia di Benedetto e sulle analogie tra la 
sua vicenda e quella degli africani che vivono oggi in Sicilia. “Il sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando lo ha eletto a simbolo di pace sociale contro il 
populismo e la politica contro i migranti. Il lavoro nei campi o la prostituzione 
sono forme di schiavitù moderna. Ai margini delle piantagioni agricole si 
formano dei ghetti che trasformano donne e uomini in persone invisibili. Sembra 
ci sia ancora una grossa distanza tra la diaspora africana e il resto della 


popolazione”, dice Lo Calzo. 


Il progetto di Lo Calzo è esposto al centro per la fotografia Camera di Torino in 
una mostra curata da Giangavino Pazzola, realizzata in collaborazione con la 
galleria Podbielski Contemporary, e articolata in quattro capitoli che 


ripercorrono le vicende della vita del santo. 
Da otto anni con il suo lavoro, intitolato Cham, Lo Calzo documenta l’eredità 
della diaspora africana e della schiavitù in vari paesi del mondo tra cui Benin, 


Haiti e Cuba, per esplorare le tracce del passato coloniale. 


fonte: https://\www.internazionale.it/foto/2021/06/22/binidittu-nicola-lo-calzo 
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Proposte nuove per la didattica / di Gianluca Briguglia 


In questi giorni e settimane il web viene di nuovo infiammato da 
polemiche e dibattiti sulla lezione frontale (universitaria o meno) e sulla 
didattica innovativa. Siccome ne leggo e ne sento di tutti i tipi, anch'io 
ho le mie proposte da avanzare. 

AI posto della lezione frontale — cioè uno che viene e ti spiega le cose 
parlandoti — si potrebbe provare la lezione nucale preconciliare: uno 
viene e ti spiega le cose non di fronte, ma di nuca, come si diceva messa 
fino al secolo scorso. Per non perdere il contatto visivo si può pensare a 


una sistema di specchi. 


PUBBLICITÀ 
Oppure proverei la lezione pitagorica: chi insegna parla effettivamente 


di fronte, ma tra sè e chi ascolta mette un velo, come faceva Pitagora, in 
modo che chi ascolta si concentri sulle parole dette. Una versione 
moderna di questo può essere la lezione “the voice”. Il prof. è 
normalmente alla cattedra, ma gli studenti sono di spalle con una sedia 
girevole. Se gradiscono la lezione nei primi 5 minuti schiacciano il 
pulsante e la sedia si gira e il prof. continua la lezione, altrimenti il prof. 
se ne va, e vale già come valutazione negativa, e viene riciclato 
nell’amministrazione pubblica. 

La lezione innovativa che preferisco è però quella in cui gli studenti 
vengono messi a proprio agio e imparano anche divertendosi: il prof. 


deve insegnare sottolineando le parti importanti con dei passi di danza. 
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Alla fine deve fare 3 minuti di tip tap ed esclamare “That's 
entertainment!”, strappando l'applauso degli astanti. Una variante può 
essere la lezione “the game”: è consentito leggere i testi, o anche cose 
più raffinate, come la mappa della metro di Londra, ma ogni quarto 
d’ora bisogna fare una partitina a space invaders, per non dimenticare 
che il mondo cambia rapidamente, ma un'invasione dallo spazio è 
sempre possibile. 

Altra possibilità è la lezione “attimo fuggente”. Chi insegna sale in piedi 
sulla cattedra (dispense possono essere date a chi presenta certificato 
medico di non idoneità), seguito subito da chi ascolta, distrugge le 
pagine dei libri appena dopo averle lette e di tanto in tanto esclama 
“Pensate con la vostra testa!”. 

Dal punto di vista della tecnologia credo che lo strumento principe del 
futuro possa essere il vecchio citofono. Uno non ci pensa, ma a volte la 
soluzione è a portata di mano. Ogni prof. va cercando tutti i suoi 
studenti a casa loro — perché molti alla mattina sono stanchi, dal 
momento che la sera prima hanno vissuto, che è la cosa più importante 
— e fa la lezione tagliata su misura per loro, al citofono. Si risparmia sui 
trasporti, sugli spazi e soprattutto c'è un rapporto individuale. In questo 
modo studenti e studentesse saranno anche invogliati a dare un voto più 
alto ai questionari ministeriali sulla didattica, che puntano molto sul 
rapporto diretto docente/discente. Se c’è il videocitofono però viene 
meglio. 

DISCLAIMER: Trattasi di plaisanterie. Trovo utile e anzi fondamentale 


che si parli di nuove forme di didattica. Vorrei però che se ne parlasse in 
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modo serio e non come pretesto per attaccare chissà chi e chissà cosa. 
Non sono un pasdaran della lezione frontale (sebbene sia la forma che 
uso di più), anche se sarebbe bello se chi la critica non lo facesse con 
una lezione frontale. Penso che gli studenti non vadano inseguiti in tutte 
le loro minute necessità, come siamo spinti a fare da centinaia di regole 
e questionari, perché questo vuol dire infantilizzarli. Però è necessario 
ristabilire e rendere nuovo e chiaro il patto tra chi insegna e chi impara. 
Credo che le aule universitarie o scolastiche non possano fare come se 
non esistesse un mondo esterno, ma penso anche che dovrebbero 
ritrovare l'orgoglio (sensato, ragionato e ben costruito) di restituire agli 
studenti e alle studentesse una porzione di vita quotidiana e uno spazio 
cognitivo e formativo che consenta di riflettere sul mondo e su se stessi 


come parte del mondo. 


fonte: https://\www.ilpost.it/gianlucabriguglia/2021/06/22/proposte-nuove-per-la-didattica/ 


Cronache del nichilismo / di Paolo Pecere 


L’irriducibile bisogno di trovare un senso, tra filosofia, narrativa e società: un'intervista a 
Costantino Esposito. 


Paolo Pecere si occupa di filosofia e letteratura. Tra i suoi saggi "La 
filosofia della natura in Kant" (2009) e "Dalla parte di Alice. La 
coscienza e l'immaginario" (2015). Suoi racconti sono comparsi su 
" Ù) * Le n n È Udi Ù O 
azione indiana" e "Nuovi argomenti". Ha pubblicato due romanzi, 
"La vita lontana" (2018) e "Risorgere" (2019), e il manuale "Filosofia. 
La ricerca della conoscenza" (2018, con R. Chiaradonna). Il suo ultimo 
libro è "Il dio che danza. Viaggi, trance e trasformazioni" (2021). 
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I nichilismo del nostro tempo di Costantino Esposito (Carocci, 


2021) porta il sottotitolo “Una cronaca”. Si tratta infatti di “una sorta di 
reportage” su fenomeni diversi, tra filosofia, narrativa e società, secondo 
un'ipotesi di fondo: che “oggi il nichilismo non sembra più consistere — 
come nella sua forma classica — in una perdita di valori e di ideali, ma 
piuttosto nell’emergere di un bisogno irriducibile”. E proprio 
l’irriducibilità del bisogno di senso, e dell’io che lo sente e che guarda il 
mondo, mi pare il tema che accompagna i pezzi brevi di questo libro e 
spesso diventa dominante. Per Esposito, storico della filosofia, studioso 
— tra l’altro — di Agostino e Suarez, Kant e Heidegger, può sembrare un 
libro anonimo. Ma se usa il reportage come formato è per prendere il 
problema e “farlo vedere”, mostrando dove riemerge anche in luoghi 
inaspettati — in una teoria scientifica, in un articolo sulle fake news, in 
una serie tv — “mostrando nell'esperienza umana dei punti di resistenza 
o fattori ‘irriducibili’ a ogni riduzionismo”. 


Può essere utile, in proposito, precisare qualcosa sul “tempo” di cui si 
tratta. La categoria del nichilismo ha origine nella cultura romantica del 
primo Ottocento, dalla contemplazione di un vuoto di senso universale 
che si apre allo sguardo umano. Questa mancanza viene articolata, nei 
decenni successivi, fino ad arrivare al nichilismo di Nietzsche come 
critica di tutti i valori in quanto costruzioni artificiali e negazioni della 
vita. Ma il contesto più prossimo di queste cronache è l’epoca in cui 
queste tesi nietzscheane sono tornate alla ribalta nel postmodernismo, 
cioè gli ultimi decenni del secolo scorso. O almeno questa è una delle 
impressioni di lettura che propongo nella conversazione che segue. 
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i post/feca 
GUARDARE IL MONDO DIVERSAMENTE 


Il paesaggio intellettuale in cui ti aggiri in questo libro è familiare. Vorrei partire da un libro 
recente di Telmo Pievani, Finitudine, che immagina un’opera postuma di Jacques Monod (il 
grande biologo autore di // caso e la necessità) scritta a quattro mani con l’amico Albert 
Camus. A un certo punto Monod scrive: “Noi vogliamo essere necessari, inevitabili, scolpiti 
nell’ordine delle cose da sempre (...) Tutte le religioni, quasi tutte le filosofie con poche 
eccezioni, anche quelle esistenzialistiche, perfino una parte della scienza, sono testimoni 
dell’instancabile, eroico sforzo dell’umanità di negare la propria contingenza e la propria 
finitudine”. Ma le nostre società non colgono “il messaggio più radicale e sovversivo della 
scienza: la rottura dell’antica alleanza animistica”, per cui il senso non può più essere trovato 
nelle cose, ma deve essere liberamente elaborato dagli uomini, consapevoli della propria 
finitudine. 

Queste parole sembrano adattarsi al tuo profilo del nichilismo, o meglio di quel lato del 
nichilismo che al bisogno di significato risponde così: la vita è “nudo volere”, energia cieca, 
mentre il significato è una “incerta costruzione culturale”. Di fronte a questa impasse tu 
commenti: c’è senso e destino solo quando l’io riconosca “un altro da sé”. Il nichilismo 
sarebbe in realtà l'emergere di un bisogno”. 


A me sembra che il problema più infuocato — anche se è 
come un fuoco acceso sotto la cenere, che la realtà stessa 
provvede poi a riattizzare, come stiamo vedendo in questo 
periodo di pandemia — è proprio quello per cui ad un tratto 
non diventa più scontato il fatto che noi ci siamo. Che siamo 
nati, che siamo venuti al mondo. In un passaggio molto 
intenso del libro che citavi, Pievani afferma: “Ci siamo, 
potevamo non esserci, siamo capitati: questo è tutto, questo è 
meraviglioso. (...) Non siamo più schiavi di un’attesa che 
vanifica il presente. Siamo circondati da due oceani di 
inesistenza, ma nel dirlo esistiamo”. Questo contraccolpo al 
dato di fatto tutto “naturale” del nostro essere ci libererebbe 
infine, secondo lui, dalla schiavitù insopportabile di ritenerci 
“speciali”, di avere una posizione privilegiata nell’universo, di 
crederci altro e di attendere altro rispetto al fatto di non 
poter essere nient'altro che quello che siamo: un caso. Un 
meraviglioso, commosso, disperato caso. 

Ma —- per non arrestare il contraccolpo, per seguirlo fin dove 
esso ci porta — bisogna prestare attenzione alla natura di 
questo fatto che siamo: a questa natura appartiene, non come 
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un’aggiunta o un’elaborazione estrinseca, ma come una 
dimensione costitutiva, il fatto che noi ce ne accorgiamo. 
Accorgersi di essere quello che siamo fa parte di quello che 
siamo; ma ai miei occhi questo vuol dire che quello che siamo 
implica, di suo, la domanda sul perché ci siamo. La domanda, 
dico: non la spiegazione culturale della faccenda. Fa parte del 
nostro esserci il fatto che noi ne facciamo “esperienza”, 
chiedendone il senso. 


E allora ci si può accorgere che il senso, se c'è — e non 
possiamo escluderlo a motivo di questa stessa domanda 
irriducibile che ci troviamo addosso, anche senza volerlo —, 
se c'è dunque il senso, esso è nella natura stessa, nelle cose, 
nel nostro stesso essere. Quella domanda di senso che 
insorge nelle pieghe dell’esistenza, bella ma anche 
importuna, perché non riusciamo a liberarcene a buon 
mercato; quella domanda è parte di noi, noi “la” siamo. 


Il dispositivo tipico del nichilismo classico (da fine Ottocento 
a fine Novecento) è stato quello di risolvere il problema 
semplicemente negandolo. Diciamo, semplificando, che il 
meccanismo era più o meno questo: noi tutti abbiamo 
bisogno di un senso per vivere, è evidente, e non di un senso 
parziale, che non reggerebbe al nulla, ma di un perché 
ultimo, del significato per cui ciascuno di noi è al mondo. Ma 
questo “perché” non esiste, è un'illusione o un’invenzione. 
Dunque, accontentiamoci di questa dolce illusione (o di 
quest’inganno acre) per non morire di insensatezza, ma 
accettiamo che la domanda di altro sia vana, inutile, 
ingannevole. Se non c'è la risposta è impossibile la domanda. 


Sennonché, la mossa inaspettata dell’esperienza ribalta il 
verdetto ritenuto inappellabile: se la domanda permane, essa 
è come un invito, un appello a scoprire cosa mai l’attira, la 
suscita, la “eccita” (secondo il termine più appropriato, 
suggerito da Agostino d’Ippona). Ebbene nel mio reportage 
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sul nichilismo del nostro tempo ho cercato di rintracciare 
queste domande, come “barlumi nel buio”. Il desiderio del 
senso è scabroso e torna di continuo a inquietarci — altro che 
essere un prodotto culturale per elaborare il lutto della nostra 
finitezza. E ci inquieta perché ci richiama a quell’“altro” che è 
in noi stessi, che siamo noi stessi. Nel dire “io”, io sono già 
altro da me. 


C’è una dimensione etica nella questione del senso. Tu citi il discorso di David Foster Wallace, 
Questa è l’acqua, a proposito della possibilità di “scegliere di guardare in un altro modo” quel 
che si sembra insensato e ripugnante, come la signora che sta in fila alla cassa del 
supermercato e sgrida a sproposito il bambino. Per Wallace si può tentare una comprensione 
amorevole di chi ci disturba: “sta a voi decidere di vederlo o meno”. Mi sembra che qui 
Wallace stesse indicando un’opzione etica secca, un dilemma; tu, se non sbaglio, ti domandi a 
quali condizioni possiamo concepire questa alternativa. 


Il suggerimento di Wallace è per me estremamente 
interessante proprio perché non appartiene ai richiami 
morali o alle prescrizioni etiche che tante volte tutti noi ci 
impegniamo a formulare per essere persone migliori e per 
costruire società più giuste, solidali e inclusive. Qui invece si 
tratta di qualcosa che precede il “dover essere”, così come 
eccede le procedure della correttezza politica. Il punto 
dirimente delle nostre scelte morali non può che essere un 
amore della realtà. Uso questo termine con una certa 
cautela, tanto è consumato, estenuato dall’uso improprio che 
se ne fa, come un’affettività che sia ridotta soltanto a feeling. 
E invece l’amore mi sembra essere una condizione della 
conoscenza, a partire dalla elementare constatazione che la 
stessa percezione delle cose, delle persone e di noi stessi 
dipende in grande misura dalla disponibilità che noi abbiamo 
a fare attenzione al mondo, a lasciarci toccare, modificare, 
provocare da ciò che accade attorno a noi (e in noi). 

Noi non possiamo accorgerci del reale — per riprendere una 
parola che avevo già usato in precedenza —, e non possiamo 
neanche formulare un giudizio adeguato su di esso, se non ne 
siamo “affetti” (il termine-chiave usato da Kant nella sua 
“Estetica trascendentale”), e dunque se la conoscenza non è 
accompagnata, direi marcata da un’affezione. Se non siamo 
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interessati, se non siamo coinvolti, se non siamo affezionati 
non ci rendiamo neanche conto di quel che c’è. E direi che 
questo non vale solo per le scelte morali, ma anche per le 
conoscenze cosiddette “esatte”, che sembrerebbero piuttosto 
richiedere il distacco e la neutralità misurativa. Anche in 
questo caso se non “amiamo” il dato, se non diamo il nostro 
“amore” — nella sua forma più elementare, quasi embrionale 
che è una libertà o disponibilità a imparare, a seguire, a 
corrispondere ai dati — vince semplicemente il pregiudizio, il 
già-saputo, uno schema a priori. Bisogna essere poco o tanto 
“scioccati” per poter accusare il colpo degli eventi. Bisogna 
vivere un briciolo di libertà per farsi interpellare dal reale e 
permettergli di dirci il suo senso. 


Qui sta la possibilità — come dice ancora Foster Wallace — 
che una “lenta, calda, affollata esperienza da inferno del 
consumatore” possa essere vissuta come un’esperienza 
“sacra, ispirata dalle stesse forze che formano le stelle”. E 
tutto questo dipende dalla nostra decisione, “se vederlo o 
meno”. Ma ecco il mio punto: come nasce questa decisione? 
Cosa riattiva la libertà che ci fa accorgere dell’essere? Cosa 
ridesta l’affezione come sguardo? Forse solo il fatto di essere 
stati noi guardati da qualcuno così. In questa preferenza può 
nascere una morale non orientata da quello che non siamo 
ancora e che dobbiamo essere, ma dall’essere chiamati 
dall’urto del reale. 


INTELLIGENZA: LA GRANDE RIDUZIONE 


La “grande riduzione”, come la chiami, è forse il tema principale in cui converge la tua 
fenomenologia del nichilismo contemporaneo. La ritrovi nelle neuroscienze, e nella riduzione 
del soggetto a algoritmo di alcuni teorici dell’intelligenza artificiale. A un certo punto citi 7/ 
capitalismo della sorveglianza di Shoshana Zuboff, un libro che a me pare parzialmente viziato 
appunto da questa pacifica riduzione dell’individuo a algoritmo. 

L’intelligenza umana, scrivi, non è riducibile a un algoritmo, ma, come scrive Simone Weil: 
“L'intelligenza può essere guidata soltanto dal desiderio”. Qui mi pare che il tuo punto sia 
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intendere il desiderio non come interesse (alla maniera del pragmatismo) o come slancio vitale, 
ma come “affetto”. 


La dinamica dell’intelligenza è senz'altro — hai visto bene — 
uno dei fili conduttori che si dipana lungo i capitoli e 
attraverso i diversi temi affrontati nel libro. E devo dire che 
proprio l'emergenza delle problematiche legate 
all’intelligenza artificiale ha reso più urgente questa 
attenzione. Molte volte tali problematiche, a livello di 
concezione e di filosofia, vengono affrettatamente individuate 
nell’elaborazione di codici etici che vigilino sulla salvaguardia 
della privacy, sulla capacità di scelta non condizionata o 
pilotata delle persone, sul controllo della veridicità delle 
notizie o sull’uso politico delle informazioni ecc. (a proposito 
di questa affidabilità della tecnologia si è di recente 
pronunciata anche la Commissione Europea). Insomma, il 
problema che sembra caratterizzare l’IA sarebbe quello della 
portata, dei limiti e del controllo dell’“artificiale”, mentre a 
ben vedere è proprio la “natura” dell’intelligenza ad essere in 
questione. 

Capire cosa sia e come funzioni l'intelligenza degli umani è 
tanto poco un dato scontato, che noi rischiamo di non vedere 
più il problema che essa sempre porta con sé, vale a dire la 
nostra apertura consapevole alla realtà, la nostra capacità di 
attraversarla senza censurarla. Ed è un problema che non 
riguarda appena le conseguenze etiche, quanto piuttosto i 
presupposti noetici. Ed è singolare che, mentre gli ingegneri 
che progettano mediante gli algoritmi le prestazioni dell’IA 
cercano di carpire il segreto dell’intelligenza, chiamiamola 
così, “naturale” delle persone — in cui l'intuizione e la 
deduzione, il computo analitico e il colpo d’occhio sintetico 
vanno sempre assieme —, da parte dei più al contrario si 
crede di poter assumere tout-court la capacità calcolatoria, 
che è uno degli effetti più imponenti e più potenti 
dell’intelligenza umana, come l'essenza stessa di questa 
facoltà, con la sua intera ed estrema apertura. La falsa 
alternativa tra un’esaltazione acritica della portata 
performativa ed emancipativa dell’IA, e l’oscura paura per la 
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minaccia che essa potrà portare al nostro lavoro e ai nostri 
stessi gusti e pensieri, esige che si torni a porre la domanda: 
che cosa accade quando io intendo il mondo? Cosa si dà a 
vedere nel cono di luce del mio sguardo? Fin dove riesco a 
penetrare nel reale? “Intelligenza” è il nome di un incontro, 
non di una prestazione. 


LA COSCIENZA E LIO 


Uno dei temi filosofici associati alla riduzione è il problema (e mistero) della coscienza. Da 
dove viene la capacità di essere cosciente? Quattro secoli fa, per Cartesio, il problema era 
capire come la mente possa essere corporea. Oggi, in autori come Chalmers, la domanda 
ritorna da una prospettiva opposta: come è possibile che l’attività cerebrale sia accompagnata 
dall’esperienza soggettiva? Tu scrivi: “il mistero non è la mancata risposta a questa domanda, 
ma coincide esattamente con questa domanda stessa”. Le “cause biologiche determinanti 
nell’emergenza dell’io” sempre già “lo implicano, lo richiedono, lo accompagnano”. 


Ciò che mi interessa davvero, ciò che credo di aver riscoperto 
proprio scrivendo questo piccolo libro è la grande alternativa 
tra riduzione e mistero, nel senso dell’alternativa tra una 
chiusura e un’apertura della nostra facoltà razionale. Mi 
chiedo, e vorrei rilanciare anche a te, anche ai nostri 
eventuali lettori la domanda: ma il mistero è solo un residuo 
inevitabile, quasi “regolativo”, di inesplicabilità del mondo, 
l'ombra dell’incapacità che accompagna la nostra ragione? È 
solo il nome di una provvisoria ignoranza, in attesa di essere 
recuperata dal progresso delle nostre conoscenze? O ancora 
peggio è solo un rifugio per una ingiustificata, irrazionale 
credenza? Penso che il caso della coscienza sia emblematico 
per affrontare tale questione. 

Partiamo pure dalla versione del “riduzionismo” cognitivista 
di un Dennett (caso estremo ma indicativo), secondo il quale 
ritenere la nostra coscienza un tipo specifico di essere è 
un'illusione destinata a scomparire, nella misura in cui si 
riuscirà (questo il programma, o l’auspicio) a riportare 
l’esperienza qualitativa dei soggetti personali alle loro 
rispettive “cause” neurali. E tra un po’ accadrà quello che 
secoli fa è accaduto quando si è diffusa la spiegazione 
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eliocentrica del nostro sistema astronomico: continueremo a 
dire che il sole sorge al mattino, ma sapremo bene che è una 
convenzione linguistica e un'illusione percettiva, perché è la 
terra a girare attorno al sole. Così la coscienza sarà solo un 
simulacro narrativo, quando finalmente sapremo che essa è 
la denominazione convenzionale di una serie complessa di 
funzioni cerebrali. 


A questa sicura previsione dennettiana si oppone però John 
Searle, non certo in nome di un coscienzialismo di tipo 
dualistico (cosiddetto “cartesiano”), ma proprio dall’interno 
del comune campo del naturalismo biologico. L’analogia con 
il sistema astronomico non regge: quand’anche noi ci 
sbagliassimo nel ritenere reale la coscienza, potremmo farlo 
perché stiamo già esercitando la nostra stessa coscienza. 
Vogliamo cioè contestare l’esistenza di qualcosa che di fatto 
stiamo già sperimentando. Naturalmente il gioco non è 
puramente dialettico, ma sta a dire che il nostro io è sempre 
per così dire “in ritardo” rispetto a sé stesso. Esso non è il 
prodotto delle nostre attività mentali, ma piuttosto la loro 
condizione. E questo scarto, questo dis-allineamento è 
proprio l'attestazione del mistero: esso ha a che fare non 
tanto con un default di conoscenza ma con il fatto stesso di 
esserci. 


Un altro aspetto della questione è la realtà dell’io. Molti filosofi lo reputano una mera 
costruzione, un artificio retorico. Tu citi anche il Nathan Zuckerman di Philip Roth ne La 
controvita: io “non ho un io” ma “uno stock in continua evoluzione di copioni e parti che 
formano un repertorio”. 

Deleuze ha teorizzato una felice perdita dell’io personale e un ritorno alla “pura immanenza” 
della vita dei neonati, richiamandosi a Spinoza e Nietzsche per invocare un gioioso 
riconoscimento di una necessità che ci oltrepassa e ci anima. Alle dissoluzioni dell’io rispondi 
con un ottimo argomento: se anche “tutto si riduce a una potenza impersonale che produce sé 
stessa, senza che nient’altro e nessun altro ci manchi, non c’è forse bisogno di un ‘io’, cioè di 
uno che attende, che desidera, che domanda, per poter godere, cioè per poter essere felice?” 


Questo è appunto il lato storico o “vissuto” della questione 
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accennata prima a livello dell’analisi cognitivista. Il 
nichilismo classico mostra qui una dimensione — starei per 
dire una vocazione — “necessitarista” di stretta osservanza, 
sebbene tradotta o raccontata nei termini di una liberazione 
progressiva dei soggetti, di una gioiosa fluidificazione delle 
sostanze individuali nel flusso senza direzione, vale a dire 
senza provenienza e senza destinazione, della vita. Tuttavia, 
se il naturalismo porta a una liberazione, non è la liberazione 
dell’io, bensì dall’io: e non per una critica ideologica contro 
l’antropocentrismo (una critica che si portava molto negli 
anni Settanta in direzione anti-colonialista, e che ora sembra 
riassorbita nell’ecocentrismo), ma per una esigenza 
puramente ontologica. L’io personale, infatti, costituisce 
sempre un contro-movimento rispetto alla direzione 
obbligata del ciclo, ma anche rispetto al movimento 
apparentemente inarrestabile del flusso o al caotico prodursi 
del caso. L’io è una contromossa - rispetto alla 
determinazione necessaria o alla emergenza casuale — perché 
è capace di libertà. Per quanto condizionata questa libertà 
possa essere, per quanto le nostre volizioni e intenzioni 
possano essere pre-determinate in maniera esplicita o 
occulta, resta il fatto che noi possiamo sempre chiedere 
“perché”. Qui è la radice dell’irriducibilità dell'io. E possiamo 
chiedere il perché a motivo del fatto che siamo esseri che si 
lasciano colpire dal mondo avvertendone il contraccolpo, si 
espongono agli eventi avendo la possibilità di scegliere, o per 
lo meno di assentire al proprio essere e a “come” essere. 
ESERCIZI SPIRITUALI E FELICITÀ 


Oggi una delle risposte alla crisi di valori condivisi e alla solitudine dell’io è la proposta della 
filosofia come educazione a essere felici, un orientamento che ha avuto un importante 
sostenitore in Pierre Hadot e alla riscoperta delle filosofie ellenistiche come scuole di vita. Tu 
dissenti da questo orientamento, che talvolta oggi diventa oggetto di corsi e formazioni a 
pagamento, sostenendo che la filosofia mostra qualcosa di profondamente diverso sulla felicità 
e sul suo essere qualcosa che non ci conquista ma si riceve gratuitamente. 

Non insisterei su questo collegamento tra le ricerche di Pierre 

Hadot — che secondo me costituiscono un contributo di 


grande rilievo per capire il carattere salvifico assegnato alla 
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filosofia come ascesi di vita e conversione al vero nel Tardo 
Antico — e la sua confusa applicazione al nostro contesto 
socio-culturale. Forse questa confusione, con gli esiti 
psicologistici e a volte un po’ pacchiani delle tecniche 
filosofiche per la sopravvivenza che si porta dietro, è dovuta 
ad una tendenza — certo ben più seria — di ritorno al 
naturalismo compiuto proprio del paganesimo. Quando il 
finito era il perfetto, il limite era compimento, la morte 
esorcizzata come qualcosa che non intacca il cammino della 
virtù. Ma a me sembra che — al di là del grande interesse che 
sempre riveste il ritorno all’antico — sia forse troppo tardi, 
perché abbiamo conosciuto un “infinito” che non è più solo 
indeterminatezza e caos, ma ci si presenta come il nome di 
un’alterità che ci chiama ad essere “io”. 

Il nichilismo ha voluto decostruire questa traccia dell’infinito 
trascendente nell’essere umano — la traccia lasciata dal 
cristianesimo nella nostra tradizione — e perciò ci ha anche 
invitato a lasciar perdere tutto ciò che non fosse auto- 
compimento o auto-poiesi, intesi come la massima virtù 
dell’essere umano. Interrompendo però la storia del nostro 
stesso desiderio, che è sempre apertura infinita e all’infinito. 
E naturalmente da questo dipende l’idea — e l’esperienza 
stessa — della felicità: essa è il prodotto di una nostra 
costruzione o è la scoperta di qualcosa che possa 
corrispondere e soddisfare il nostro desiderio infinito? 
Chiaro che in questo secondo caso non c’è deduzione o 
spiegazione di sorta che possa assicurarci di essere felici, 
perché si tratta piuttosto di entrare nell’ordine dell’evento, 
dell’incontro, della sorpresa. L'essere umano è capace di 
felicità, ne intuisce il significato, ne avverte il bisogno, ne 
sente la mancanza. Essa è certamente un “impossibile”, nel 
senso che non possiamo sensatamente produrla noi; ma se 
ne neghiamo a priori la possibilità — la possibilità di ciò che 
per noi sarebbe impossibile — negheremmo il nostro stesso 
io. 


IL WEB TRA GIOCO E INGANNO 
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Nell’introduzione a questa conversazione ho suggerito che molto nichilismo contemporaneo, a 
livello di elaborazione filosofica, dipenderebbe dal postmodernismo e dal pensiero debole del 
secolo scorso, con l’idea di un felice superamento della “verità”. Nel libro dedichi alcune 
pagine a Baricco, che sembra condividere questo orizzonte postmoderno — forse per un 
radicamento nella cultura filosofica torinese di qualche decennio fa. Baricco scrive, a 
proposito della nostra esperienza di interazione con il web: 

“Fai l’unico gesto che quel sistema sembra suggerirti: metti tutto in movimento. Incroci. 
Colleghi. Sovrapponi. Mescoli. Hai a disposizione cellule di realtà esposte in modo semplice e 
velocemente usabile: ma non ti metti a usarle, ti metti a lavorarle [...] se hai lavorato bene, 
non sarà difficile trovare nei tuoi passi una sorta di strano effetto, una sorta di modificazione 
che altera il testo del mondo, che sembra rimetterlo in movimento: come una sorta di 
vibrazione. Guarda te: è l’anima: è tornata”. 


A me pare che, oltre a una certa vaghezza, il rischio di queste posizioni disinvolte e alla critica 
della pretesa di verità sia una surrettizia e disarmata accettazione dell’esistente così com’è. 
Baricco dice di adattarsi e stare al gioco: ma non si rischia di essere ingannati, se il gioco — 
come suggeriva la Zuboff — ha un “doppio testo”, cioè se dietro la superficie del web ci sono 
meccanismi che l’utente non conosce e da cui può essere ingannato? Su questo a mio avviso 
occorrerebbe un lavoro di formazione, invece che di adattamento. Tu come la pensi? 


Certo, le possibilità che la tecnica non sia più solo uno 
strumento per prevenire, controllare, incrementare processi 
naturali e sociali, ma sia produttrice, creatrice di realtà 
provoca — e comprensibilmente, come dicevo — gli 
entusiasmi più accesi e i timori più cupi. Ed è senz'altro vero 
il rischio che tu segnali in questa mutazione “ontologica” 
della tecnica, e prodotta dalla tecnica: un’ontologia 
performante basata su progetti di potere riguardo gli assetti 
economici, sociali e antropologici non meno che sulla 
progettazione ingegneristica dei sistemi intelligenti. Una 
malleabilità del mondo davvero strepitosa, che induce 
inevitabilmente ad adattarsi in questa “seconda natura” 
artificiale come compimento controllato della prima. 
Naturalmente le controindicazioni non sono irrilevanti, sia a 
livello delle nostre capacità percettive — aumentate quanto si 
vuole, ma che rischiano di ridurre gli oggetti o di privarli di 
ogni alterità rispetto al nostro percepirli, verificando 
clamorosamente per via tecnologica l’immaterialismo di un 
Berkeley —, sia per lo scambio politicamente torbido di “real 
news” con “fake news”. 


653 


x 


LIBERT/ 


E tuttavia io penso che ci sia un altro modo di affrontare la 
questione: non limitarci a chiedere noi qualcosa alla tecnica, 
sia come prestazioni che come controllo etico-sociale, ma di 
arrivare a capire cosa la tecnica (cioè il nostro tempo!) chiede 
a noi. È vero, come cerco di far vedere nel mio libro, che la 
tecnica è il volto ambiguo del nichilismo; ma è altrettanto 
vero che proprio la tecnica chiede di noi. Per essere tecnica, 
per funzionare come tale, la tecnica chiede che noi “ci siamo”. 
Sembra una cosa strana, perché ci verrebbe da dire che siamo 
piuttosto noi ad aver bisogno della tecnica. Ma è vero anche il 
contrario, e cioè che la tecnica ci pone una domanda, la tecnica 
chiede di noi come se quegli stessi strumenti tecnici avessero 
continuamente bisogno non soltanto di uno che li usi, ma di uno 
che “ci sia” perché essi possano essere quello che sono. È soltanto 
a questo punto che può avviarsi un giusto atteggiamento critico nei 
riguardi della tecnica, che non vuol dire rifiuto ma verifica, vaglio, 
messa in questione che non si accontenta mai di ciò che si è già 
pre-deciso e mantiene aperta la prospettiva. 


Nel tuo percorso emerge gradualmente il concetto di libertà. Ti opponi a due forme speculari 
di condizionamento: quello di una morale razionale del dovere astratto, di tipo kantiano, che 
non ci appartiene e non ci coinvolge in quanto persone in carne e ossa; e quello di un 
abbandono nichilistico al condizionamento individuale e collettivo, presentato talvolta come 
riscoperta del “dionisiaco”. A questi opposti condizionamenti contrapponi un’altra libertà. 


Mi ha sempre molto interessato riuscire a cogliere e a 
comunicare quel livello che chiamerei primario della libertà, 
che non è ancora etichettabile nella scelta di tipo morale e 
neanche nel solo esercizio del libero arbitrio, ma si gioca già a 
livello conoscitivo. La libertà si radica — come accennavo 
prima — in quella disponibilità a fare attenzione ai dati, al 
mondo, a sé stessi, agli eventi della natura e della storia, agli 
altri individui e alla società, senza incasellarli nei nostri 
schemi a priori. Insomma, liberi di chiedere il perché — che è 
il nucleo irrinunciabile e l’inizio di ogni processo di 
liberazione di sé — decidendo di mettersi in ascolto del senso 
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che la realtà ci suggerisce. Sembrerebbe una mera 
“passività”, questa libertà elementare del fare attenzione, ma 
è la fonte di ogni creatività. Il mondo porta sempre con sé un 
senso, in caso contrario il senso sarebbe solo una nostra 
produzione culturale che avrebbe la stessa prevedibile misura 
dei nostri astratti schemi mentali. Ma perché questo senso 
“accada” ha bisogno dello sguardo di una persona libera che 
gli dia l'occasione, il luogo, la prospettiva per dirsi. Noi non 
inventiamo il senso, ma senza di noi il senso non può 
accadere. Più liberi di così... 

NARRAZIONE 


Come abbiamo visto anche in questa conversazione, in tutto il libro fai uso di romanzi. Oltre 
agli scrittori citati sopra, compaiono tra gli altri McCarthy, Houellebecq. Un ruolo simile lo 
svolgono le serie tv. Perché hai chiamato in causa romanzi e altre narrazioni? Ho pensato che 
la tua insistenza sul rapporto con l’altro, che filosoficamente mi sembra di matrice 
fenomenologica, trova una naturale manifestazione nel campo della narrazione. Ma anche che 
questo campo permette di tenere insieme sguardo umanistico e lo sguardo religioso cristiano a 
cui fai riferimento spesso nel testo. Del resto, come mostrava Auerbach, il realismo del 
romanzo moderno e contemporaneo si radica nella narrazione dei Vangeli. 


La narrazione è senza dubbio il nostro modo di stare al 
mondo. Lo dico non per le eventuali competenze semiotiche 
che uno potrebbe avere, ma per la notazione assolutamente 
quotidiana, quasi banale (ma che implicazione vertiginosa in 
questa banalità quotidiana...) che ogni mattina, quando 
scendiamo giù dal letto, e anzi per poterlo fare, iniziamo ad 
attivare ed elaborare la narrazione della nostra giornata, 
metabolizzando la memoria del passato e protendendo 
l’attesa ad una previsione o aspettativa o promessa del 
futuro. Noi narriamo e siamo presi nelle narrazioni sempre, 
inevitabilmente, perché siamo fatti di tempo e siamo 
costituiti come rapporto con l’altro da noi. Ma così intesa la 
narrazione sta a dire che il nostro stesso “essere”, come esseri 
umani, non è quello delle sostanze determinate in sé stesse: 
noi non siamo solo o appena “quello che siamo”, ma 
soprattutto quello che “possiamo” essere. Il nostro essere è 
del tipo dell’accadere; la natura non ci esaurisce né ci 
compie, perché siamo essenzialmente “storia”. Un metafisico 
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tradizionale probabilmente taccerebbe questa visione delle 
cose di “relativismo” o “prospettivismo”: ma non si deve aver 
paura dei termini (una volta il giovane Heidegger scrisse che 
“chi ha paura del relativismo ha paura di esistere”). E come 
non ci fa paura il relativismo (che porta in sé la nozione 
dell’io come un essere di relazione), non ci può far paura 
neanche l’identità ontologica di un essere che permanga. 
Ora, proprio la narrazione ci dice che noi non possiamo 
separare questi due lati dell'unica questione del nostro stare 
al mondo. Pena la perdita di entrambi. Faccio un esempio 
che forse può risultare utile. Oggi si “portano” molto le 
relazioni, sia a livello antropologico ed etico che a livello 
epistemologico (con una certa insistenza sul mondo che 
sarebbe fatto di mere relazioni, tipica di una certa versione 
della fisica quantistica). Ma di che tipo sono queste relazioni? 
Il più delle volte si tratta di quello che ho chiamato una 
cibernetica zen. Come dice lo zen classico, ciascuno di noi 
(come le cose del mondo), in base ai principi della “non- 
permanenza” e della “non esistenza” del sé individuale, è un 
plesso, una sinapsi di relazioni: i0 sono il figlio di mio padre e 
il padre dei miei figli, il professore dei miei studenti e il 
lettore dei libri di filosofia ecc., capillarmente, 
indefinitamente, come nella tela del “World Wide Web”. E 
questo è vero, ed è anche affascinante, perché ci restituisce 
un'immagine di noi in movimento, come un filo che si 
annoda e sì riannoda sempre sull’estensione potenzialmente 
inesauribile dei nessi. Ma “chi” è quello che entra in 
relazione? La domanda nel Tao della tecnica risulterebbe 
insensata, perché io “sono” relazione, non “ho” relazioni. E 
l’essere relazione va pagato al prezzo — a mio modo di vedere 
altissimo — di non essere più un “me stesso”. Ma la relazione 
stessa poi finisce per destituirsi, per auto-annullarsi, e tutti i 
nodi con cui leghiamo le nostre vite agli altri si sciolgono, 
perché gli altri - come me — non ci “sono” realmente più. Per 
questo le serie televisive costituiscono per me un formidabile 
meta-testo filosofico del nostro tempo: in esse (nel mio libro 
ne cito solo due, “True detective” e “Westworld”, ma se ne 
potrebbero citare molte altre) la narrazione ci poeta 
immancabilmente a vedere che senza relazioni non esiste l’io; 
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e che senza l’io le relazioni sono solo illusioni, o incubi. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/nichilismo-esposito/ 
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Il pungolo rosso 


Non siamo forti quando parlano di noi; parlano di noi quando siamo forti / 
di p. dA. 

Logico (logica di classe, politica prima ancora che sindacale), dialettico, pungente (in più direzioni) 

NON SIAMO FORTI QUANDO PARLANO DI NOI: 

PARLANO DI NOI QUANDO SIAMO FORTI! 


Il richiamo mediatico sull'’aggressione armata avvenuta la notte di giovedì 10 giugno a 
Tavazzano contro il SI Cobas è un fatto senz’altro anomalo. 


Chi conosce anche solo in maniera sommaria la storia del SI Cobas e, più in generale, delle 
lotte che negli ultimi 12 anni hanno attraversato il settore della logistica, sa bene che non è la 
prima volta che gli scioperi vengono attaccati da gruppi di crumiri, sa bene che non di rado i 
camion provano a forzare i picchetti col rischio che ci scappi il morto (come dimenticare Abd El 
Salaam travolto alcuni anni fa da un bilico che lo uccise fuori ai cancelli della GLS?), sa bene 
che i sindacalisti che lottano al fianco dei lavoratori sono esposti a minacce, a rappresaglie e ad 
agguati da parte delle squadracce padronali. Per non parlare dei veri e propri assedi da parte 
delle forze dell'ordine contro gli scioperanti (vedi il caso più recente alla Ceva, dove gli operai 
hanno resistito a cariche violentissime e alla fine, proprio in queste ore, hanno vinto, 
strappando un buono pasto giornaliero di 5,29 €). 


La verità è che nella logistica da 13 anni è in atto una GUERRA quotidiana tra padroni e operai: 
una guerra senza esclusione di colpi, che si sviluppa nel quasi totale silenzio dei media, e ciò 
per vari motivi: 


A- si tratta di battaglie che si sviluppano ai margini dei riflettori metropolitani, in quell’estrema 
periferia fatta di centri produttivi e industriali che, di pari passo con la crisi del vecchio 
movimento operaio e con la ristrutturazione capitalistica, hanno assunto un ruolo sempre più 
centrale nell'economia ma che, almeno fino al boom di Amazon, non erano percepite come tali 
dai media e dall'opinione pubblica; 


B- si tratta di battaglie che per la prima volta dopo decenni hanno portato un miglioramento 
reale nelle condizioni di vita e salariali di migliaia di operai, e che per questo sono state 
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silenziate e censurate da parte dei media legati al grande capitale, il quale da sempre è 
impegnato a circoscrivere il più possibile le vittorie dei lavoratori al fine di evitare che le 
proteste si allarghino a macchia d'olio, contaminando anche quelle categorie che da decenni 
sono in letargo e subiscono passivamente ogni sopruso padronale; 


C- si tratta di battaglie che vedono in campo una classe operaia giovane e in larga parte 
immigrata, e in cui i lavoratori immigrati dimostrano di essere non solo uno dei perni principali 
della creazione di ricchezza (cioè di plusvalore e di profitti), ma anche una avanguardia capace 
di indicare la strada del riscatto a milioni di loro colleghi italiani. Una dinamica che smentisce 
clamorosamebte i cliché e i luoghi comuni alimentati dalla stampa e dalla TV, tesi a presentare 
gli immigrati come dei disperati e/o dei reietti giunti sui nostri territori unicamente per ricevere 
assistenza (leggi elemosina), e quindi ad alimentare la finta dicotomia tra “buonisti” e 
“sovranisti” su cui oramai da anni si costruiscono le fortune e le sfortune elettorali dell'intero 
arco parlamentare. 


Dopo 12 anni di lotte durissime, i fatti di Tavazzano, gravissimi per l'intensità dell'attacco 
armato sferrato ai lavoratori in sciopero ma qualitativamente non dissimili da decine, o forse 
centinaia di casi analoghi, ha finalmente aperto il sipario sulle condizioni di semischiavitù che 
vigono nella logistica (e non solo), sul caporalato delle finte cooperative e sul connubio tra 
padroni, criminalità organizzata, forze di polizia e sindacati asserviti. 


La potenza d'impatto del video pubblicato sulla pagina facebook del SI Cobas ha messo in 
moto l’attenzione dei media: come oramai avviene da qualche decennio in quella che Debord 
definì la “società dello spettacolo”, i fatti divengono scoop giornalistici solo se supportati 
dall’ausilio delle immagini, immortalate al posto giusto nel momento giusto... 


E allora ecco che l'agguato di Tavazzano diviene oggetto d'attenzione sulle prime pagine di 
giornali e telegiornali, ecco che settori politici e istituzionali che hanno sempre ignorato, se non 
contrastato apertamente queste lotte, sono spinti a prendere posizione nel merito. 


Di fronte a ogni fatto sociale, è essenziale domandarsi perché una determinata dinamica si 
mette in moto. Quasi sempre la spiegazione non è mai una, bensì il prodotto della 
combinazione di più elementi. 


In questo caso è probabile che il peso assegnato dai media all'aggressione squadristica di 
giovedì notte sia determinato da: 


1) l'utilizzo della “polizia privata” da parte di Zampieri holding. Per la verità, come denunciato 
dal SI Cobas già negli scorsi mesi, non si tratta di una novità, poiché Zampieri utilizza già da 
almeno un anno bodyguards privati fuori ai suoi cancelli. 


Si tratta però di un fatto che, collocato nel contesto dell'imminente sblocco dei licenziamenti, 
può portare molti padroni ad agire in maniera emulativa. Se Zampieri caccia i licenziati FedEx 
di Piacenza a suon di sprangate, perché non potrebbero fare lo stesso tutti i padroni che si 
apprestano a licenziare nelle prossime settimane e nei prossimi mesi? 


È quindi evidente che si sta materializzando lo scenario che il SI Cobas aveva previsto già nelle 
prime settimane del picco pandemico: l’inasprirsi della crisi tende inevitabilmente verso una 
precipitazione esplosiva delle contraddizioni, rendendo estremamente ridotto il margine 
d'azione per le strutture di mediazione classiche del capitalismo, in primo luogo le istituzioni e i 
sindacati di stato, e avviando un processo di progressiva polarizzazione dello scontro tra 
padroni e lavoratori. 


2) questa tendenza è foriera di profonde perturbazioni nel panorama politico-istituzionale. 


Le immagini di Tavazzano, in cui è apparso chiaro il ruolo di copertura svolto dalle forze 
dell'ordine nei confronti dei mazzieri di Zampieri, hanno sepolto in un sol colpo i fiumi di 
retorica patriottarda con i quali da un anno i media ci subissano a reti unificate, sbugiardando 
clamorosamente il mito assolutizzante del poliziotto “tutore della legge e dell'ordine”, e 
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svelando come quest’appellativo sia valido solo qualora si tratti dell'ordine e della legge 
fondata sul profitto e sullo sfruttamento senza limiti della forza-lavoro salariata. 


A fronte di ciò, riaffiora in superficie la differenziazione all’interno della classe dominante tra la 
variante “democratica” e quella reazionaria, tra il capitalismo “temperato” pseudo progressista 
e l’ultraliberismo senza fronzoli. 


L'avanzare della crisi e, con essa, dello scontro di classe, tenderà inevitabilmente a sfilacciare e 
a disarticolare il fronte unico della borghesia e l’union sacrée suggellata dalla nascita in pompa 
magna del governo Draghi. 


C'è da sperare che qualche anima bella progressista possa salvare i proletari e/o sottrarli alla 
responsabilità storica di costruire la propria soggettività autonoma e indipendente da ogni 
frazione della classe dominante? C'è da coltivare la speranza che qualche mente illuminata nel 
campo nemico possa concederci la salvezza dalle intemperie della crisi? No di certo: ogni 
qualvolta le classi oppresse si sono avventurate in queste illusioni, ne sono derivati solo 
disastri. 


Ma allo stesso tempo sarebbe da stolti reagire con indifferenza a questi segnali di 
sfilacciamento interni al nemico di classe. 


Da che mondo è mondo, una delle condizioni essenziali per vincere una battaglia, è la capacità 
di alimentare divisioni nel campo nemico. 


La verità è che oggi parlano di noi perché siamo forti, non il contrario! 


La verità è che le gocce e i mille rigagnoli delle lotte della logistica hanno in questi anni scavato 
la roccia di una presunta invincibilità del fronte padronale. 


La verità è che queste lotte hanno restituito a migliaia di lavoratori quell’entusiasmo e quella 
fiducia nei propri mezzi che nel campo proletario erano considerate oramai un cimelio del 
passato. 


Per questo, è ora di dire con chiarezza che chi non è capace di analizzare e comprendere il 
contesto, le dinamiche e le mille criticità della fase attuale, abbaia alla luna; che chi continua a 
inebriarsi con slogan e petizioni di principio senza essere capace di svolgere un'”analisi 
concreta della situazione concreta”, non solo non è d'aiuto alla lotta, ma è a pieno titolo un 
veicolo di sfiducia, di disarmo e di sconfitta; che chi non coglie tutti gli aspetti della 
contraddizione messa in campo dai facchini, e oggi in primo luogo dai licenziati FedEx di 
Piacenza, è solo un chiacchierone; che chi passa il proprio tempo con la penna rossa in mano 
per sottolineare la presunta mancanza di “purezza” di questa o quella affermazione contenuta 
in un comunicato (vedi le “scomuniche” per la messa in evidenza della polizia che “sta a 
guardare” mentre i mazzieri bastonano i licenziati FedEx) o di questa o quella scelta tattica 
(vedi il microbestiario di attacchi sulla scelta di disoccupati e licenziati FedEx di indire una 
conferenza stampa nelle aule del senato, su cui non a caso si è manifestata l’unità d’intenti tra 
i cascami del rossobrunismo e qualche detrito “ultrasinistro”) equivale a chi guarda il dito 
mentre gli si indica la luna. 


Oggi più che mai il percorso per la ricostruzione dell'autonomia di classe non ammette 
formulette magiche e non può contare su comodi sentieri lineari e già tracciati. 


Oggi più che mai è il discrimine tra l’anticapitalismo e l’opportunismo passa per le colonne 
d'Ercole della lotta di classe e per la messa in discussione del clima di pacificazione sociale che 
da decenni imprigiona i proletari, con un indirizzo capace di colmare il gap tra le necessità e le 
convenienze immediate del proletariato (alternative e antagonistiche a quelle di tutte le altre 
classi) e la necessità storica della rottura rivoluzionaria. 


Il resto è solo un inutile e stucchevole esercizio vouyeristico. 
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via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20637-p-d-a-non-siamo-forti-quando-parlano-di-n01- 
arlano-di-n01-quando-siamo-forti.html 


Nato, torna l'impero e schiera le truppe per la battaglia / di Manlio Dinucci 


Grandi potenze. Il summit Nato su spinta Usa ha deciso di accrescere la spesa militare. L’Italia dal 2015 l’ha 
aumentata di 10 miliardi annui: nel 2021 è a circa 30 miliardi, con l’obiettivo dei 40 miliardi 


Si è svolto il 14 giugno, al quartier generale di Bruxelles, il Summit Nato: il Consiglio Nord 
Atlantico al massimo livello dei capi di stato e di governo. Esso è stato presieduto formalmente 
dal segretario generale Jens Stoltenberg, di fatto dal presidente degli Stati uniti Joseph Biden, 
venuto in Europa per chiamare alle armi gli Alleati nel conflitto globale contro Russia e Cina. 


Il Summit Nato è stato preceduto e preparato da due iniziative politiche che hanno visto Biden 
protagonista - la firma della Nuova Carta Atlantica e il G7 - e sarà seguito dal vertice del 
presidente Biden col presidente della Federazione Russa Vladimir Putin, il 16 a Ginevra, il cui 
esito è preannunciato dal rifiuto di Biden di tenere, come di prassi, una conferenza stampa 
finale con Putin. 


La Nuova Carta Atlantica, firmata il 10 giugno a Londra dal Presidente degli Stati uniti e dal 
Primo ministro britannico Boris Johnson, è un significativo documento politico al quale i media 
nostrani hanno dato scarso rilievo. 


La Carta Atlantica storica - firmata dal presidente Usa Roosevelt e dal primo ministro 
britannico Churchill nell'agosto 1941, due mesi dopo che la Germania nazista aveva invaso 
l'Unione Sovietica -enunciava i valori su cui si sarebbe basato il futuro ordine mondiale, 
garantito dalle «grandi democrazie», anzitutto la rinuncia all'uso della forza, 
l'autodeterminazione dei popoli e i loro uguali diritti nell'accesso alle risorse. 


Dopo che la Storia ha dimostrato come siano stati applicati tali valori, ora la Carta Atlantica 
«rivitalizzata» ribadisce l'impegno a «difendere i nostri valori democratici contro coloro che 
cercano di minarli». A tal fine Usa e Gran Bretagna assicurano gli Alleati che potranno sempre 
contare sui «nostri deterrenti nucleari» e che «la Nato resterà una alleanza nucleare». 


Il Summit G7, svoltosi in Cornovaglia l'11-13 giugno, intima alla Russia di «porre fine al suo 
comportamento destabilizzante e alle sue attività maligne, compresa la sua interferenza nei 
sistemi democratici di altri paesi», e accusa la Cina di «pratiche non di mercato che minano il 
funzionamento equo e trasparente dell'economia globale». 


Con queste e altre accuse (formulate con le stesse parole di Washington), le potenze europee 
del G7 - Gran Bretagna, Germania, Francia e Italia, che sono allo stesso tempo le maggiori 
potenze europee della Nato - si sono allineate con gli Stati uniti prima dello stesso Summit 
Nato. 


Esso si è aperto con la dichiarazione che «la nostra relazione con la Russia è al punto più basso 
dalla fine della guerra fredda: ciò è dovuto alle azioni aggressive della Russia» e che «il 
rafforzamento militare della Cina, la sua crescente influenza e il suo comportamento coercitivo 
pongono sfide alla nostra sicurezza». Una vera e propria dichiarazione di guerra che, 
capovolgendo la realtà, non lascia spazio a trattative che allentino la tensione. Il Summit ha 
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dichiarato aperto un «nuovo capitolo» nella storia della Alleanza, basato sull’agenda «Nato 
2030». 


Viene rafforzato il «legame transatlantico» tra Stati uniti ed Europa su tutti i piani — politico, 
militare, economico, tecnologico, spaziale ed altri - con una strategia che spazia su scala 
globale, dal Nord America all'Europa, dall'Asia all'Africa In tale quadro gli Usa schiereranno tra 
non molto in Europa contro la Russia e in Asia contro la Cina nuove bombe nucleari e nuovi 
missili nucleari a medio raggio. 


Da qui la decisione del Summit di accrescere ulteriormente la spesa militare: gli Stati uniti, la 
cui spesa ammonta a quasi il 70% di quella complessiva dei 30 paesi della Nato, spingono gli 
Alleati europei ad accrescerla. 


L'Italia, dal 2015, ha aumentato la sua spesa annua di 10 miliardi, portandola nel 2021 
(secondo i dati Nato) a circa 30 miliardi di dollari, la quinta in ordine di grandezza fra i 30 paesi 
Nato, ma il livello che deve raggiungere supera i 40 miliardi di dollari annui. 


Viene allo stesso tempo rafforzato il ruolo del Consiglio Nord Atlantico, l'organo politico 
dell'Alleanza che, secondo le norme Nato, decide non a maggioranza ma sempre «all'unanimità 
e di comune accordo», ossia d'accordo con quanto deciso a Washington. 


Ciò comporta un ulteriore indebolimento dei parlamenti europei, in particolare di quello 
italiano, già oggi privati di reali poteri decisionali su politica estera e militare dato che 21 dei 27 
paesi della Ue appartengono alla Nato. 


Non tutti i paesi europei sono però sullo stesso piano: Gran Bretagna, Francia e Germania 
trattano con gli Stati uniti in base ai propri interessi, mentre l’Italia si accoda alle decisioni di 
Washington contro i suoi stessi interessi. 


I contrasti economici (ad esempio quello tra Germania e Usa sul North Stream) passano però 
in secondo piano di fronte al superiore comune interesse: far sì che l'Occidente mantenga il 
suo predominio in un mondo in cui emergono, o riemergono, nuovi soggetti statuali e sociali. 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20639-manlio-dinucci-nato-torna-l-impero-e-schiera-le- 
truppe-per-la-battaglia.html 
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L’abc delle imposte sui redditi in Italia / di Roberto Artoni 


Come sono tassati i redditi in Italia? L'analisi dei dati sull’Irpef e le altre imposte suggerisce le misure necessarie: 
ridurre l’evasione, tassare meglio i redditi da capitale e immobiliari, introdurre aggiustamenti mantenendo la 
progressività delle imposte 


Ripetendo vicende più volte vissute in passato, è in corso il dibattito sulla riforma dell'Irpef, 
intesa come passo essenziale per il miglioramento del sistema di prelievo fiscale nel nostro 
paese. L'Irpef è un'imposta personale e progressiva che in linea di principio dovrebbe colpire il 
reddito complessivo delle persone fisiche, qualunque sia l'origine, capitale lavoro o immobili. Di 
fatto in tutti paesi, non solo in Italia, il tentativo di riportare nella stessa base imponibile tutte 
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le categorie di reddito si è rivelato illusorio. Oggi l’Irpef si applica solo ai redditi di lavoro 
autonomo e dipendente, oltre che alle pensioni. Al contrario, ai redditi di capitale e immobiliari 
si applicano in larghissima misura regimi sostitutivi. 


In un’analisi di questa imposta i problemi sono di duplice natura, e quindi materia di possibili 
riforme. Si deve analizzare l’Irpef com'è attualmente configurata, per valutarne la coerenza con 
il principio costituzionale per il quale il sistema tributario deve essere ispirato a criteri di 
progressività. Si dovrà poi stabilire se i regimi sostitutivi applicati ai redditi diversi da lavoro 
sono adeguatamente coordinati con l'imposta personale. 


Nelle questioni tributarie è infine evidente che esiste una forte dissociazione fra enunciazioni 
normative e loro concreta applicazione: le migliori intenzioni possono essere rese vane da 
diffusi fenomeni di evasione. 


L'Irpef: aliquote medie e marginali 


Sulla base delle dichiarazioni fiscali riferite all'anno 2019 è possibile cogliere le caratteristiche 
essenziali dell'Irpef (Tabella 1). La base imponibile complessiva è pari a 833 miliardi, il 50% del 
Pil o se deduciamo ammortamenti e imposte indirette al 74% del prodotto netto al costo dei 
fattori. È un’ imposta che riflette, sia pure parzialmente, la distribuzione dei redditi nel nostro 
paese: il 57% dei 41 milioni di contribuenti dichiara un reddito inferiore a 20 mila euro e solo il 
4% superiore a 60 mila euro. 


È un'imposta fortemente progressiva nelle prime classi di reddito complessivo (fino a 26.000 
euro) e poi moderatamente per redditi via via crescenti. L'aliquota media per i redditi al di 
sotto dei 20 mila euro è pari all'8,5%, per salire al 16 nella classe che va dai 20 ai 26 mila 
euro. All’aumento del reddito imponibile l'aliquota media sale gradualmente dal 20% dei redditi 
compresi fra 29 e 35 mila euro fino al 31% per i redditi fra i 60 e i 100 euro, per poi 
raggiungere in media il 37% per i redditi più elevati. Il gettito è concentrato per il 33% nei 
redditi superiori a 60 mila euro (dove troviamo il 4% dei contribuenti) e per il 24% nei redditi 
compresi fra i 35 e 60 mila euro (dove troviamo il 10% dei contribuenti). L'87% dei 
contribuenti percepisce un reddito inferiore a 35 mila euro e versa il 47% dell'imposta. 


L'andamento delle aliquote medie, se conferma la natura d'imposta progressiva dell'Irpef, è il 
risultato di una serie di fattori su cui si concentrano alcune ipotesi d riforma. Un’imposta è 
progressiva quando le aliquote marginali (il rapporto fra incremento del debito tributario e 
incremento del reddito) è superiore all’aliquota media del reddito iniziale. 


In Italia l'aliquota marginale è, con una specifica eccezione, collocata in generale al 44% per 
tutte le classi di reddito rilevanti. L'unica eccezione è costituita dagli effetti del cosiddetto 
Bonus Renzi, che dopo le ultime modifiche prevede detrazioni di imposte decrescenti al 
crescere del reddito, fino ad annullarsi per un reddito annuo da lavoro dipendente di 40 mila 
euro. L'annullamento graduale della detrazione, dati tutti gli altri parametri, comporta 
un'aliquota marginale pari al 61% nell'intervallo di reddito compreso fra i 35 e i 40 mila euro. 
Per effetto delle elevate aliquote marginali per questo specifico intervallo, l'aliquota media per 
un lavoratore dipendente con coniuge e un figlio a carico è passata nel 2020 dal 19% su un 
reddito di 35 mila euro al 24,3% in corrispondenza di 40 mila euro; l'incremento si attenua per 
redditi di 44 mila euro, dove l'aliquota sale al 26,2; l'aliquota marginale a partire da questo 
livello di reddito si allinea a quelle rilevanti per tutte le categorie di reddito. Si è voluto 
attribuire grande importanza a questa ‘gobba’ dell'aliquota marginale, anche se in questo caso 
più che alla necessità di un profondo intervento riformatore ci troviamo di fronte all’opportunità 
di un aggiustamento relativamente circoscritto. 
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Tabella 1 


Irpef: imponibile, imposta e aliquota per classi di reddito complessivo, 2018 


Classi di reddito imponibile, migliaia di euro 
0-20 20-26 26.29 27935 3540 4050 50.55 55-60 60.100 >100 Totale 


Numero contribuenti 23694 6645 2394 3304 1581 1570 416 305 1115 502 41526 
Reddita imponibile 207778 145579 62930 99850 55608 64659 20008 16044 76555 84596 833646 
Imposta pagata 17799 22579 31063 19853 125720 16156 5429 4519 23659 31495 165117 
Aliquota media 8,6 15,5 17,6 19,9 22,5 25,0 27,1 28,2 30,9 37,2 19,8 
% sul totale 

Numero contribuenti 57% 16% 6% E% 4% 4% 1% 1% 3% 1% 100% 
Reddito imponibile 25% 17% 3% 12% 7% b:4,3 2% 2% 5% 10% 100% 
Imposta pagata 11% 14% 1% 12% 8% 10% 3% 3% 14% 19% 100% 


Fonte: Mef, Dichiarazioni fiscali 2018 


Le deduzioni 


Il reddito imponibile Irpef è ottenuto sottraendo dal reddito complessivo risultante dalle 
dichiarazioni le deduzioni previste dalla legge, per un importo complessivo di 50 miliardi. È 
sottratta in primo luogo la base imponibile della cosiddetta cedolare secca, 17 miliardi: il 
reddito da locazioni è assoggettato a un'imposta sostitutiva dell'Irpef e delle relative addizionali 
ad aliquota costante del 21%. Gli oneri deducibili, ammontanti a 25 miliardi, sono costituiti 
essenzialmente da contributi previdenziali alle casse professionali - 17 miliardi — e da 
versamenti volontari ai fondi pensione - 4 miliardi — oltre a altre voci minori (assegni al 
coniuge, contributi lavoratori domestici, erogazioni a favore di istituzioni religiose). Infine è 
deducibile dal reddito complessivo la rendita catastale dell'abitazione principale - 9 miliardi — 
ad eccezione di quella per le abitazioni signorili. 


Il complesso delle deduzioni, per larga parte concentrate nei redditi più elevati, ha l’effetto di 
ridurre l'aliquota media che avrebbe colpito il contribuente ove alcuni dei redditi dedotti fossero 
stati inseriti nella base imponibile del reddito assoggettato a Irpef; la diminuzione dell'aliquota 
si riflette poi sul grado di progressività dell'imposta che risulterebbe se applicata al reddito 
complessivo 


Nel novero delle deduzioni i problemi più delicati si pongono per le abitazioni principali. 
Conviene accennare alla tassazione complessiva degli immobili nel nostro paese. In una 
pubblicazione del Dipartimento delle finanze del Mef (Immobili in Italia 2019) il prelievo sugli 
immobili nel nostro paese nel 2018 è stimato in circa 40 miliardi, 8 dei quali provengono da 
imposte di natura reddituale (Irpef e cedolare secca), imposte patrimoniali - 19 miliardi — per 
larga parte costituite dall'Imu (che comunque non si applica alla generalità delle abitazioni 
principali) e 13 miliardi da imposte sui trasferimenti (Iva, registro, successioni). 


AI di là del gettito complessivo, che si colloca nella media dei paesi Ocse, il tratto peculiare del 
nostro sistema è costituito dall’esenzione, in vigore da alcuni anni, della rendita catastale 
dell'abitazione principale sia dall'imposta personale, sia dell’Imu (da cui proviene il 47% del 
prelievo immobiliare). Un'ulteriore peculiarità è costituita dal fatto che le rendite catastali 
implicano valori degli immobili molto lontani da quelli di mercato. 


Sembra ragionevole sostenere che, sia che si voglia incrementare il gettito, sia che si voglia 
perseguire una diversa composizione delle entrate, un intervento sulla fiscalità degli immobili è 
auspicabile: dovrebbe essere rimodulata la deduzione in sede Irpef, da limitare in ragione del 
reddito complessivo, e si dovrebbe procedere a una rivalutazione delle rendite catastali. 
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Le detrazioni 


Aspetti rilevanti per la funzionalità dell'imposta si pongono quando si affrontano i problemi di 
erosione del gettito per effetto delle detrazioni. Questi problemi sono sintetizzabili nei passaggi 
che il reddito complessivo dichiarato subisce prima di portare alla definizione del debito 
tributario. Facendo ancora riferimento alle dichiarazioni fiscali del 2019, il reddito complessivo 
dichiarato di 884 miliardi si modifica in imponibile di 834 miliardi a seguito, come abbiamo 
visto, della sottrazione degli oneri deducibili. AI reddito imponibile corrisponde un'imposta lorda 
di 228 miliardi, che per effetto delle detrazioni si trasforma in un'imposta netta di 165 miliardi. 


Nell'ambito delle detrazioni le due componenti più importanti sono quelle relative a carichi di 
famiglia e quelle per lavoro dipendente e pensioni, per 42 miliardi. La parte rimanente - circa 
13 miliardi — riguarda voci di varia natura, dalle detrazioni al 19%, in particolare per le spese 
sanitarie, agli interventi destinati al patrimonio edilizio e al risparmio energetico, cui si 
aggiungono altre voci minori. Queste agevolazioni si sono accumulate nel tempo collocandosi al 
di fuori di ogni disegno organico. Rimane il fatto che nell’ambito delle detrazioni la componente 
dominante è costituita dalle detrazioni per lavoro e carichi famigliari, che, per quanto 
migliorabili e più efficacemente integrabili con gli interventi di spesa pubblica a sostegno della 
famiglia, corrispondono a esigenze ampiamente riconosciute di modulazione del carico fiscale. 
Per la parte residua ci troviamo di fronte a un insieme di detrazioni aggredibili solo in 
componenti e per importi relativamente marginali. 


Come le deduzioni, anche le detrazioni possono essere ripartite fra le diverse categorie di 
contribuenti o di reddito. Le detrazioni sono concentrate su lavoro dipendente e pensioni, e in 
particolare sui redditi più bassi per la progressiva diminuzione delle detrazioni più rilevanti al 
crescere del reddito. 


I redditi di capitale 


Il secondo problema, evidente in tutti i paesi, riguarda l'estensione della base imponibile 
dell'Irpef. Originatasi, sia pure solo in linea di principio, come imposta onnicomprensiva, si è 
progressivamente trasformata in larghissima misura in un'imposta sui redditi da lavoro 
dipendente e autonomo e da pensioni, con componenti circoscritte di redditi di capitale. 


In Italia sono state introdotte imposte sostitutive dell'Irpef sui rendimenti degli strumenti 
finanziari e dei guadagni in conto capitale (al momento della realizzazione) al 26%, ad 
esclusione dei titoli di stato, al 12,5%. Eccezione rilevante, dal punto di vista del carico fiscale 
formale, è costituita dalla tassazione degli utili d'impresa che, se distribuiti, sono colpiti prima 
dell’Ires, al 23%, e poi dalla ritenuta al 26% per un'aliquota complessiva superiore al 43%. 


È evidente che, date le aliquote, l'esclusione dalla base imponibile dell'Irpef dei redditi di 
capitale modifica il tasso di progressività del comparto diretto considerato, beneficiando i 
contribuenti con aliquota media superiore al 26%. 


Nei conti Istat il gettito delle imposte sostitutive sui redditi di capitale per le famiglie 
consumatrici, pari nel 2019 a 12 miliardi, è molto modesto. Le ritenute sugli utili distribuiti 
ammontano a 1,7 miliardi, cui dovrebbero corrispondere, in base all’aliquota del 26%, 
dividendi di poco superiori a 6 miliardi. Gli interessi percepiti offrono un gettito di 7,7 miliardi 
e, supponendo che siano tassati integralmente al 26%, dovrebbero ammontare a circa 30 
miliardi. I capital gains, tassati per 1,4 miliardi, implicano realizzazioni di circa 6 miliardi. Per 
completare il quadro si devono aggiungere l'imposta sostitutiva sul risparmio gestito — 1,7 
miliardi - l'imposta di bollo sui depositi bancari e le obbligazioni —- 7 miliardi - e l'imposta sulle 
transazioni finanziarie, 0,4 miliardi. Il gettito complessivo di questa batteria di prelievi è di 
poco superiore all’1% del Pil. 
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Per valutare la congruità di questi dati possiamo fare riferimento alla contabilità nazionale, e 
più precisamente al settore istituzionale denominato “famiglie consumatrici”. Gli interessi 
percepiti dalle famiglie, come calcolati dall'Istat, ammontano a 15 miliardi, proveniendo da 
società e da amministrazioni pubbliche: in questo caso gli interessi sono superiori a quelli 
ricavabili dal gettito. Qui possiamo aggiungere che la tassazione dei titoli di stato al 12,5% si 
applica per quanto riguarda le famiglie a importi relativamente contenuti: infatti i titoli pubblici 
a medio e lungo termine detenuti direttamente dalle famiglie ammontavano nel 2019 a 124 
miliardi, una percentuale ridotta sia del debito pubblico complessivo sia della attività finanziarie 
delle famiglie. 


Sempre nel 2019 le famiglie hanno percepito dividendi per 23 miliardi, cui si aggiungono altri 
utili e altri redditi da investimenti per 68 miliardi. La somma di queste due voci - 91 miliardi — 
deve essere confrontata con la somma delle ritenute sugli utili e della tassazione dei capita! 
gains, 3,6 miliardi. Il rapporto è intorno al 4%, molto lontano dall’aliquota d'imposta che si 
dovrebbe applicare su questi redditi 


Per quanto riguarda i dividendi qualche informazione può essere ricavata dalla stima delle 
Attività e passività finanziarie dell’Italia, pubblicata nell’appendice alla Relazione annuale sul 
2020 della Banca d’Italia. Le famiglie italiane detenevano azioni emesse da residenti per un 
valore di 930 miliardi, ma di queste solo 62 miliardi era il valore delle azioni quotate. Dalle 
quotate dovrebbe presumibilmente derivare una buona parte dei dividendi censiti, mentre le 
non quotate sembrano erogare dividendi in misura molto limitata. 


Emergono qui problemi non secondari di conciliazione dei dati di contabilità con quelli del 
gettito delle imposte sostitutive. Interventi sulle modalità di tassazione a base patrimoniale sia 
degli utili non distribuiti, sia del patrimonio gestito dagli organismi di investimento collettivo 
consentirebbero di circoscrivere il trattamento favorevole dei redditi di capitale rispetto alle 
altre categorie di reddito. Inoltre, i livelli delle relative aliquote potrebbero essere rimodulati. 


Dovrebbe essere resa meno conveniente sia la mancata distribuzione degli utili, sia il 
differimento della realizzazione dei capital gains. Correttivi che si risolvevano nella tassazione 
parziale su base patrimoniale, esistevano nel nostro sistema, ma sono stati progressivamente 
aboliti, allineando anche sotto questo aspetto il nostro sistema di prelievo alle prassi dominanti 
in tutti i paesi in cui la sovranità fiscale nazionale è fortemente limitata dalla libertà di 
movimento dei capitali. 


Come abbiamo già osservato, l'evoluzione economica e finanziaria del mondo occidentale ha 
fatto sì che diventasse estremamente arduo tassare i redditi di capitale a livello personale. Di 
fatto, non solo in Italia, sono state introdotte imposte speciali reali collegate alla detenzione di 
particolari cespiti. E in altri termini venuta meno la progressività dell'imposta per quanto 
riguarda i redditi di capitale. Ci siamo avvicinati al modello duale introdotto nei paesi 
scandinavi, in cui la progressività si applica solo ai redditi da lavoro dipendente e autonomo, 
oltre che alle pensioni; i redditi di capitale sono tassati con l'aliquota applicata al primo 
scaglione dell'imposta personale (che in Italia è il 23%). Si può ragionevolmente sostenere che 
il sistema d’imposizione diretta delle famiglie è nel nostro paese non lontano dal modello 
scandinavo. Se la nostra lettura dei dati è corretta, si pone un evidente problema di effettiva 
applicazione del modello. 


L'evasione 


Nella valutazione di ruolo e funzionalità dell'Irpef problemi del tutto centrali sono riconducibili 
alle dimensioni dell'evasione dall'obbligo contributivo, ai quali si aggiungono quelli di 
sottodimensionamento della base imponibile a seguito dell'attivazione di regimi forfettari 
spesso più generosi del giusto. 


Tutte le analisi confermano che in Italia l'evasione si concentra nel reddito di lavoro autonomo. 
Nei conti istituzionali le famiglie consumatrici ricevono 236 miliardi sotto forma di trasferimenti 
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dalle famiglie produttrici e 56 miliardi derivanti da redditi prelevati dai membri delle quasi 
società (società di persone che redigono bilanci e che finanziano con i profitti conseguiti i 
consumi delle famiglie). La base imponibile Irpef per redditi di lavoro autonomo, partecipazioni 
di persone, è dell'ordine di 100 miliardi. Anche se il confronto è necessariamente 
approssimativo e da interpretare con cautela, la differenza fra l'attribuzione delle risorse 
indicate alle famiglie consumatrici e base imponibile risultante dalle dichiarazioni lascia 
chiaramente intendere che l'evasione dei redditi di lavoro autonomo e di società di persone 
raggiunge importi consistenti. 


Che cosa si potrebbe fare 


Abbiamo cercato di individuare i problemi che un'eventuale riforma dell'Irpef dovrà 
necessariamente affrontare. Il primo e più rilevante problema riguarda la necessità di 
recuperare l’'imponibile che attualmente sfugge all'imposizione. Per quel che riguarda il lavoro 
autonomo è evidente che si sono estesi al di là dello stretto necessario regimi forfettari che, 
oltre a comportare ingiustificate discriminazioni fra cittadini al di sotto e al di sopra della soglia 
di applicazione, legittimano di fatto comportamenti elusivi. 


Per i redditi di capitale si deve riconoscere l’impraticabilità nell'attuale contesto economico 
internazionale del loro inserimento nella base imponibile dell'Irpef; nello stesso tempo si dovrà 
dar ragione dell’esiguo gettito delle imposte sostitutive su questi redditi. Nello stesso quadro, 
modalità di tassazione che scoraggino il differimento temporale nell’applicazione dell'imposta, 
potenziando la componente patrimoniale delle imposte sulle attività finanziarie, costituirebbero 
un meccanismo riequilibratore del sistema complessivo di prelievo. 


È poi ampiamente condivisa l'esigenza modificare la tassazione dell'abitazione principale, oggi 
privilegiata, sia per l'inadeguatezza delle rendite catastali, sia per l'esenzione di fatto da Irpef e 
Imu. 


Come abbiamo accennato, nel contesto attuale interventi sulle detrazioni, al di là di 
un’opportuna opera di ripulitura delle numerosi voci che si sono accumulate nel tempo senza 
peraltro effetti consistenti sul gettito, le azioni dovrebbero concentrarsi su un riesame del 
sistema degli interventi per lavoro dipendente e carichi famigliari. Dovrebbe in particolare 
essere sviluppata l'integrazione fra gli interventi di natura fiscale e quelli a favore di famiglie e 
minori attraverso misure di spesa pubblica. 


Infine, anche se l’attenzione sembra essere concentrata su questo punto, si possono introdurre 
modifiche nelle aliquote legali e nella ripartizione per scaglioni del reddito imponibile. È 
certamente auspicabile l'eliminazione dell'anomalo andamento dell'aliquota marginale per i 
redditi d lavoro dipendente nella fascia di reddito compresa fra i 35 e i 40 mila euro. A 
prescindere da questo aggiustamento, il rispetto del principio di progressività, sia pure limitato 
a una sola imposta e nei limiti posti dall’articolazione dalla base imponibile, richiede che si 
mantenga un profilo di crescita dell'aliquota media che non può allontanarsi significativamente 
da quello attualmente in vigore, non lontano da quello applicato nei paesi a noi assimilabili. Un 
migliore funzionalità dell'imposta potrà essere ottenuta, più che con interventi sulle aliquote o 
sugli scaglioni, con una seria azione di contrasto all'evasione e all’elusione dell'imposta e con 
riesame di tutti i regimi sostitutivi 


Seguendo le indicazioni della Commissione Europea, il Mef ripartisce il reddito complessivo al 
netto della cedolare sulla base delle fonti di reddito (capitale, lavoro autonomo e dipendente e 
fabbricati). Emerge che nel 2018 il gettito dell'Irpef di 164 miliardi proviene per l'82% da 
lavoro dipendente e da pensioni. Stante che la quota sul Pil del reddito da lavoro dipendente 
(che comprende retribuzioni lorde e contributi sociali) è pari al 47%, è evidente che l’Irpef 
pone un onere eccessivo sui contribuenti, impossibilitati ad evadere, che percepiscono redditi 
compresi fra i 30 e i 50 mila euro. Ne derivano proposte di spostamento del carico tributario 
dall’'imposizione diretta a quella indiretta, con l’implicita sottovalutazione degli effetti 
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distributivi che conseguirebbero per i redditi medio-bassi e bassi, ove la manovra di 
ricomposizione tributaria avesse un minimo di consistenza. Altre proposte invece pensano di 
conseguire risultati significativi con il ricorso a imposte patrimoniali, fra cui anche quella sulle 
successioni che, al di là delle difficoltà di applicazione come dimostra l’esperienza di tutti i 
paesi, non potrebbero comunque dare un gettito apprezzabile. 


Vediamo alcuni dati. Conviene partire dal punto iniziale, il rapporto tra gettito Irpef e Pil. In 
questi come in altri casi i rapporti al Pil devono essere usati con cautela: nel 2018 al Prodotto 
interno lordo pari a 1771 miliardi hanno concorso il risultato lordo di gestione per 839 miliardi 
(con ammortamenti pari a 311 miliardi), redditi di lavoro dipendente per 707 miliardi ed infine 
257 miliardi di imposte indirette. Innanzi tutto imposte indirette e ammortamenti sono voci che 
devono essere accantonate, non sono attribuibili, come si tende a fare, a imprese o lavoratori 
autonomi o redditieri. Per il calcolo della ripartizione del prodotto fra i partecipanti alla 
formazione del reddito nazionale, prima della sua utilizzazione, si deve quindi fare riferimento 
al prodotto interno netto al costo dei fattori, pari nel 2018 a 1235 miliardi. 


La quota del reddito da lavoro dipendente è pari al 60%; se poi si ignora il risultato lordo di 
gestione delle famiglie consumatrici (che misura l’autoconsumo senza rilievo fiscale) il rapporto 
si avvicina al 70%. Questi dati devono essere confrontati con il gettito da derivante lavoro 
dipendente e pensioni che, come detto, è intorno al l'80%%. Se poi si tenesse conto dell'intero 
comparto dell'imposizione diretta, considerando quindi le addizionali all’Irpef, l’Imu, le ritenute 
sui redditi di capitale, l’Imu e le imposte sulle società di capitale emergerebbe una ripartizione 
relativamente equilibrata del carico fiscale fra lavoro, pensioni e altre categorie di contribuenti. 


Per quanto approssimati per il riferimento a dati molto aggregati, gli indici da noi calcolati 
sembrano smentire la tesi di un carico assolutamente sproporzionato sui redditi da lavoro 
dipendente, in cui rientrano retribuzioni nette e pensioni. In altri termini profondi squilibri 
strutturali sembrerebbero esclusi. La loro assenza trova conferma nelle comparazioni della 
composizione del gettito fiscale italiano con quella dei principali paesi. Qui basti ricordare che 
nelle statistiche di finanza pubblica nell'Unione Europea elaborate dalla Banca d'Italia nel 2018 
la pressione fiscale totale è stata nel nostro paese pari al 41,7 % del Pil, contro il 41,5 della 
Germania e il 47,4 della Francia (dove la spesa sociale è particolarmente elevata); le imposte 
dirette nei tre paesi sono rispettivamente pari al 14, al 13,3 e al 13% del Pil. 


Nella pubblicazione dell'OECD, Revenue Statistics 2020, dove l'analisi è molto più dettagliata, 
le imposte sui redditi e profitti risultano essere pari in Italia al 13%, di poco superiori in termini 
relativi a quella degli altri due paesi. Nello stesso tempo analisi sommarie, come la nostra, 
indicano rilevanti carenze nell’applicazione della normativa fiscale. 


Una riforma dell'Irpef è auspicabile secondo le linee indicate. Senza deformare la funzione 
fondamentale di strumento di progressività dell'Irpef, è certamente possibile migliorarne la 
funzionalità con il recupero dell'evasione fiscale, con l'adeguamento di alcuni parametri e con 
un più efficace coordinamento con altre forme d'intervento pubblico. 


via: https://sinistrainrete.info/politica-economica/20640-roberto-artoni-1-abc-delle-imposte-sui- 
redditi-in-italia.html 


tempo fertile 


Nella fertilità cresce il tempo 
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Nancy Fraser, “Cosa vuol dire socialismo nel XXI secolo?” / di Alessandro 
Visalli 


Il libricino[1] edito da Castelvecchi è la traduzione della Lectio magistralis che la professoressa 
Fraser ha tenuto alla rassegna di incontri “Ripensare la comunità”, che la casa editrice ha 
tenuto nel 2019 a Roma[2]. Si tratta dunque di un testo molto sintetico, scritto per essere letto. 
Un testo che contiene numerose formule eccessivamente sintetiche, per certi versi 
comprensibili per il genere del testo ma che dimostrano anche in qualche modo la scarsa 
dimestichezza con l'insieme del dibattito marxista della tradizione accademica americana (con 
importanti eccezioni, ovviamente[3]). Parte, infatti, dalla proposta di superare 
“l’economicismo”, ma si muove alla fine interamente entro di esso; critica in Marx la 
sottovalutazione del lavoro riproduttivo, senza comprendere i contesti ravvicinati e polemici dei 
testi che critica; sviluppa, in forma travestita, quel che è un discorso di dipendenza riferito a 
donne e ‘colored’, ma certamente generalizzabile; costruisce, alla fine, una proposta che ha un 
tono decisamente già sentito e in effetti è in contrasto con alcune delle sue premesse (se non 
altro quelle libertarie). 


Ma veniamo in ordine. Per la Fraser bisogna superare gli stretti economicismi e “occuparsi di 

trasformare la relazione tra la produzione e il suo retroterra di condizioni di possibilità, cioè la 
riproduzione sociale, il potere dello Stato, la natura non-umana e le forme di ricchezza che si 
trovano fuori dei circuiti ufficiali del capitale, ma comunque alla sua portata”[4]. 


Ciò è quanto dovrebbe fare il socialismo, ed in effetti è quanto, però, è sempre stato entro il 
perimetro della sua critica. Presente già con Marx, che, tuttavia, aveva altre priorità polemiche 
e altri avversari[s] e dunque enfatizzava diversamente le componenti del suo discorso. Per fare 
mente locale bisogna almeno considerare alcuni fatti scheletrici: Marx opera tra gli anni 
quaranta e ottanta dell'ottocento, tra Francia e Inghilterra per lo più, mentre il capitalismo 
delle fabbriche, ancora non monopolistico, è in fase di espansione e consolidamento. Al suo 
tempo il 30% dei lavoratori nelle fabbriche, a Manchester ed in tutti i posti più avanzati, erano 
donne, e il 15% erano bambini. Nella sua opera maggiore, nel capitolo “La giornata lavorativa”, 
come nel successivo “Macchine e grande industria", è aspramente denunciato il lavoro minorile, 
fino al 50% e dall’età di sei anni, e quello femminile, reso possibile proprio dall'effetto di 
moltiplicazione della forza dato dalle macchine[e]. Nulla lo fa ritenere che questo effetto venga 
meno (sarà, piuttosto Engels, che gli sopravvive per dieci anni, e la generazione successiva a 
partire dal ‘Bernsteindebatte' e dalla teoria dell’imperialismo di Lenin, ad assistere al 
consolidamento della tendenza alla crescita dei salari dei lavoratori industriali e quindi alla 
mascolinizzazione della forza lavoro[7]). Peraltro, sono rintracciabili passi[s] in cui Marx 
appoggia l'ingresso delle donne nel mondo del lavoro e fuori casa, se pure nelle modalità in cui 
si verificava significava solo l'incremento del più selvaggio sfruttamento. Come altri in cui 
sottolinea il ruolo “nobile ed eminente” delle lotte femminili per l'emancipazione dallo 
sfruttamento sul lavoro[s]. Tuttavia sono passi sparsi, non c'è dubbio manchi una teoria 
organica. Nel testo marxiano, da una parte, non si vede abbastanza come problema specifico il 
fatto che la forza lavoro possa essere distinta per sesso (relegando l’altro sesso alla 
riproduzione e quindi alla remunerazione indiretta che determina, nella microfisica del potere di 
coppia, un potenziale di dipendenza), e ciò sia perché non è abbastanza evidente al suo tempo 
sia, e soprattutto, perché il tema dell’organizzazione della vita quotidiana è presente in alcuni 
autori molto influenti dai quale intende prendere le distanze, o che, pur rispettandoli, intende 
superare[10]. Dall'altra, nella dottrina che i due autori creano in comune viene formulata una 
teoria implicita dello Stato troppo poco differenziata[11]. Teoria che sarebbe stata oggetto dei 
volumi successivi della sua opera maggiore, se il tempo lo avesse concesso. 


La questione è sicuramente molto complessa, un tentativo iniziale di perimetrarla era stato 
compiuto in un recente post[12] che si concentrava sul femminismo “della differenza", invalso a 
partire dalla critica degli ambienti marxisti, o comunque entro la “controcultura”, negli anni 
sessanta. Un movimento potente che parte proprio dai campus americani, e che vede la Fraser, 
per elementari ragioni anagrafiche, fortemente coinvolta. Il tono centrale del movimento è 
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antiautoritario, la tendenza è di sostituire all'analisi strutturale, per grandi meccanismi 
funzionali e ad elevato livello di astrazione, una lettura che finisce per mettere in generale 
sotto accusa la pretesa del più generale movimento di liberare tutti. Il discorso di liberazione 
sarebbe infatti “neutro”, se rivolto all'intera società, senza essere distinto in discorso di genere, 
delle donne alle donne e degli uomini agli uomini. Ed a sua volta il “neutro” sarebbe, a partire 
dal linguaggio (la linguistica è la filosofia e scienza umana egemonica negli anni di incubazione 
di questa tendenza) in sé oppressivo. Precisamente oppressivo dell’universale femminile. Ne 
conseguirebbe, abbastanza logicamente, che l’unico modo di rispondere è quello di separarsi. 
Si tratta di rivendicare, insomma, /a priorità di un conflitto tra i sessi sul conflitto di classe e 
l’esistenza di una differenza essenziale fondata sul terreno della presunta omogeneità interna 
di queste. Le altre differenze di ceto, di ruolo, restano, ovviamente, ma quella tra uomini e 
donne sovraintende a tutte. Le teorie della differenza, che nascono dentro e contro il più ampio 
movimento della contestazione antiautoritaria, finiscono per focalizzare interamente la propria 
attenzione sui temi della cultura, l'ideologia e le forme di resistenza al potere. Questo è ciò che 
è contenuto nella frase, spesso richiamata dall'autrice come refrain ormai consolidato, 
“superare l'economicismo”. Si intende superare l’idea che le differenze economiche siano quelle 
essenziali. 


Come noto Nancy Fraser ha il grande merito di aver visto da tempo i limiti di questa forma 
influente entro la quale si è formata. In ‘Fortune del femminismo"[13], una raccolta che va 
dalla critica ad Habermas nel 1985 (a TAC[14)) ad interventi che si dispiegano fino al 2010, 
incornicia il suo femminismo in una teoria della dipendenza focalizzata sulla critica al Welfare 
State, ma sfocia in una presa di distanza della “terza ondata” del femminismo che abusando 
del pensiero di Lacan e di una impostazione post-strutturalista finisce per smarrire ogni carica 
critica al capitalismo. Ovvero di farsi esso stesso “nuovo spirito del capitalismo”[15]. 


Fatto sta che per la nostra il socialismo del XXI secolo “deve superare non solo lo sfruttamento 
del capitale sul lavoro salariato, ma anche il suo appropriarsi del lavoro di cura non stipendiato, 
dei beni pubblici e della ricchezza espropriata a soggetti razzializzati e alla natura non-umana”, 
Ovvero, sempre secondo le formule che propone, deve trovare una via “tra il comunismo 
sovietico e la socialdemocrazia”. A parere dell'autrice il marxismo, invece, avrebbe inquadrato 
esclusivamente il capitalismo come sistema di sfruttamento di classe, incentrato sulla relazione 
tra capitalisti e lavoratori nel momento della produzione (e non della riproduzione). Una visione 
che quindi si sarebbe concentrata solo sul “segreto laboratorio” della produzione, dimenticando 
di interrogarsi sulla condizione di possibilità di quest’ultima. E un'accusa sommaria ed ingiusta. 


Avrebbe, il marxismo, trascurato in altre parole di osservare le condizioni non economiche: 


7. La “riproduzione sociale”, ovvero il lavoro domestico, la nascita e crescita dei figli, la 
cura degli adulti e degli anziani e disoccupati. Tutte figure necessarie, ma alle quali 
“il capitalismo non attribuisce alcun valore, non si preoccupa di rinnovarle e cerca di 
evitare di pagarne il prezzo fintanto che può”; 

8. La riserva di ricchezza espropriata alle persone sottomesse per motivi razziali; 

9. Idoni e contributi a basso costo provenienti dalla natura non-umani; 

10. I beni pubblici forniti dagli Stati o da altri poteri non privati. 


Con questa notevole serie di scoperte che il vecchio Marx si sarebbe dimenticato di 
sottolineare, la Fraser costruisce la sua vaga nozione di “capitalismo come ordine sociale 
istituzionalizzato”. Un ordine nel quale vigono ingiustizia, irrazionalità e mancanza di libertà. 


Il punto che dichiara essere cruciale, e nel quale si differenzia la sua nozione di socialismo, 
sarebbe molto semplicemente il seguente: “la divisione tra la produzione economica, dove il 
lavoro è remunerato con salari in danaro, e la riproduzione sociale, dove invece spesso non è 
pagato, ma ammantato di sentimentalismo e ricompensato in ‘amore’. Storicamente di genere, 
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questa divisione rinforza una fondamentale asimmetria di genere nel cuore della società 
capitalistiche e radica il subordinamento della donna, il binarismo di genere e 
l'eteronormatività”[16]. Si tratta quindi di una divisione strutturale tra lavoratori “liberi” e “altri 
dipendenti”. Insomma, sarebbero “liberi” quelli che sono salariati, e “dipendenti” quelli che non 
risultano occupati (e, quindi, dipendono per la loro sopravvivenza fisica e sociale da qualcun 
altro). 


Questa, alla fine, sarebbe la “visione ampliata”, del capitalismo e quindi anche del socialismo. 


Ora, messa in questo modo, cioè nella dichiarazione di dipendenza di chi non viene 
direttamente remunerato in cambio di lavoro, e tenendo conto che non propone una soluzione 
socialdemocratica, non è molto chiaro l’obiettivo. La proposta (non volendo neppure andare 
verso una soluzione interamente statalizzata) è di rovesciare l'ordine, non subordinando più 
alla produzione di merci per il mercato la riproduzione sociale, ma, al contrario, mettendo al 
centro la riproduzione. Quindi propone di dissolvere gli Stati in favore di “nuove unità politiche 
demarcate per funzione, le quali operino a differenti livelli e basi di partecipazione sulla base 
dei principi di competenza”[17]. Per la verità la formula è di assoluta vaghezza, come le 
successive. E potrebbe essere incorporata nella prospettiva neoliberale della governance per 
agenzie sovranazionali. Ma sembra concretizzarsi nella evocazione di una distribuzione 
egualitaria delle risorse necessarie alla riproduzione sociale e nella dichiarazione che il 
plusvalore (per il quale, a dire proprio il vero, adopera la definizione piuttosto di ‘surplus’) 
debba essere “distribuito democraticamente”. Dunque, bisogna eliminare i mercati. Leggendo il 
testo si scopre che non devono essere tutti e in generale eliminati, probabilmente l’idea evoca 
l'’Urss, ma solo alcuni. Qui la Fraser introduce una curiosa e poco chiara, almeno in questo 
testo, distinzione tra “mercati in alto”, quelli che organizzano attraverso il sistema dei prezzi la 
creazione del surplus, “mercati in basso”, quelli che distribuiscono le risorse alla riproduzione, 
(suppongo attraverso la distribuzione delle merci via acquisto individuale), e “mercati in 
mezzo” (che non sono identificabili chiaramente). Propone, cioè, che non ci siano mercati, in 
favore di distribuzioni “democratiche” per la riproduzione di base e per il surplus (‘mercati in 
alto e in basso”), ma si possano lasciare “mercati in mezzo”. Con le sue parole; “presumendo 
che ci sia un’eccedenza sociale da destinare si deve considerare la ricchezza sociale collettiva 
come un tutt'uno. Nessun individuo, azienda o Stato può possederla o averne il diritto di 
disporne. Reale proprietà collettiva, l'eccedenza deve essere allocata attraverso processi 
decisionali di pianificazione collettiva che possono e devono essere organizzati 
democraticamente. I meccanismi di mercato non dovrebbero svolgere alcun ruolo a questo 
livello. Né mercati, né proprietà privata in cima”[18]). Se fosse a livello statuale assomiglierebbe 
abbastanza alla soluzione sovietica, la quale riteneva peraltro di organizzare la pianificazione 
secondo procedure costituzionali democratiche. Tuttavia anche per questo ha precisato che lo 
Stato nazionale si deve dissolvere in favore di agenzie sovranazionali, e quindi tutto assume 
una colorazione decisamente utopica (o distopica). 


Invece la “base”, ovvero “il livello dei bisogni minimi”, come “riparo, vestiario, cibo, educazione, 
sanità, trasporti, comunicazioni, energia, tempo libero”, dovrebbero essere direttamente forniti 
come diritti e non sulla base della capacità di lavorare. Ciò, significherebbe, che “i valori d'uso 
che produciamo per soddisfare queste esigenze non possono essere merci, bensì beni pubblici”, 
Ovviamente fornito dalle citate “agenzie”. 


Infine, lo spazio “in mezzo” (non molto chiaro, dato che la base è distribuita senza lavoro e 
l'eccedenza distribuita democraticamente) dovrebbe essere affidato a cooperative, comunità, 
organizzazioni autogestite e progetti autogestiti. 


Quindi, ricapitolando, ci sarebbero questi “mercati” in mezzo, che quindi scambiano come 
“merci” quel che residua tra i bisogni ed il surplus. Sfortunatamente non è facile immaginare 
che cosa resti, tolto il livello dei bisogni minimi ed il “surplus”. 


Qui termina la conferenza, avendo gettato all’uditorio una visione grandiosa, completamente 
slegata da qualsiasi possibile orizzonte di fattibilità, piena di contraddizioni e frettolose 
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liquidazioni. Una visione che cerca di identificare l'esito immanente delle scelte e 
dell'assiomatica posta. Se si individua come distinzione essenziale “produzione vs 
riproduzione”, e si trasferisce sul piano ‘strutturale’ (termine che nelle sue mani significa più o 
meno ‘necessario’) la caratterizzazione storica sessuale di entrambe, leggendola come fonte di 
potere e/o dipendenza, ne deriva la separazione della produzione dalla riproduzione. Ma questo 
può solo significare che tra la produzione di ‘surplus’ ed il suo impiego per la riproduzione deve 
essere interposta un'agenzia che collettivizzi il primo e lo distribuisca. Tuttavia, questa 
soluzione è esattamente lo schema sovietico. Allora lo spirito libertario ed il contesto di origine 
dell'autrice (ma anche la pressione dell’auditorio) si affacciano avanzando l’interdetto. Ne 
seguono due cose, la richiesta di “dissolvere lo Stato” e la rinominazione dei “mercati in 
mezzo”, affidandoli alla “società civile”. 


Francamente cosa le due cose significhino, se non una etichetta adatta a non scontentare lo 
spirito neoliberale che domina interamente il mondo, non è chiaro. Quel che è invece chiaro è il 
vicolo cieco nel quale questo modo di ragionare porta. 


Note 


[1] - Nancy Fraser, “Cosa vuol dire socialismo nel XXI secolo?”, Castelvecchi, 2020 


[2] - Un ciclo di lezioni alle quali hanno partecipato: Saskia Sassen, Ricardo Antunes, Boaventura de Sousas, Teresa Forcades, Piero Bevilacqua, 
Pascal Chabot, Mario Reale, Nicola Zamperini, Roberta Menchù, Marc Augé, Vandana Shiva, Charles Melman. Qui la locandina. 


[3] - Una scuola marxista nordamericana di primaria rilevanza è ricostruita nel mio libro “Dipendenza”, Meltemi 2020. 
[4] - Fraser, cit., p.6 


[5] - La costruzione ideologica marxiana, ovvero la teoria per gli scopi dell’agitazione politica, trova forma e cresce in uno specifico contesto 
organizzativo e polemico. Si confronta da una parte con le varie tendenze anarchiche, da Bakunin a Proudhon, dall’altra con i socialismi di Fourier e 
Owen. 


[6] - Karl Marx, “I Capitale”, Vol I, cap. 8 e 13. 


[7] - Si può individuare un ciclo nella sessualizzazione del lavoro manufatturiero, mentre nell’organizzazione del lavoro artigianale e contadino pre 
rivoluzione industriale la divisione del lavoro tra i sessi è più connessa ai segmenti del ciclo produttivo, nella prima fase dell’industralizzazione 
uomini e donne sono richiamati nelle fabbriche (se pur non a parità di salario), e spesso anche bambini, nella fase successiva, quando cresce la 
dimensione delle fabbriche e la meccanizzazione, insieme alla composizione organica del capitale e alla estensione del controllo sul mondo (con 
conseguente estensione e consolidamento dei rapporti ineguali con le colonie), la crescita dei salari (cd. “dividendo imperiale”) ottiene un duplice 
effetto, la mascolinizzazione della forza lavoro e la sua domesticazione. Questa è la condizione nella quale si trova l’occidente all’esordio del New 
Deal e delle svolte socialdemocratiche. Questa è la scena primigenia della seconda ondata del femminismo, nel quale si forma la nostra. 


[8] - Ad es. “Resoconto di un discorso di Marx sulle conseguenze dell’uso delle macchine”, 28 luglio 1868, in “Scritti”, 1867-1870, Lotta Comunista, 
2019, p. 510. Quando disse “io non sostengo che non sia bene che le donne prendano parte alla nostra produzione sociale” (ma è abominevole come 
lo fanno ora). 


[9] - Karl Marx, “Rapporto del Consiglio generale al IV Congresso generale di Basilea”, 1 settembre 1869, in “Scritti”, cit., p. 125 
[10] - Si tratta, ovviamente, dei cosiddetti “socialisti utopisti”, ed in particolare di Fourier. 


Lu] - Ci siamo appena tornati in “Glosse a ‘Il concetto di nazione. Ovvero una patata bollente per il marxismo’, di Carlo Formenti”. 
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[12] - “Pochi appunti sul femminismo della differenza”. 


[13] - Nancy Fraser, “Fortune del femminismo”, Ombre Corte 2014 (ed. or. 2013). 


[14] - Jurgen Habermas, “Teoria dell’Agire Comunicativo”, Il Mulino 1986, (ed.or.1981). 


[15] - Fraser, cit., p. 245 


6] - Fraser, “Cosa vuol dire socialismo”, cit., p.24 
p 


[17] - Idem. 


[18] - Ivi, p.42 


via: https://sinistrainrete.info/teoria/20642-alessandro-visalli-nancvy-fraser-cosa-vuol-dire- 
socialismo-nel-xxi-secolo.html 


Maschere, divinità, controllo sociale e resistenza / di Anselmo Cioffi 


La percezione che il panopticon di Bentham e di Orwell (l'occhio che controlla tutto, che sai che 
c'è, ma non sai dov'è e quando c’è) sarebbe stato ridimensionato e lentamente sostituito, con il 
progredire delle innovazioni tecnologiche, dall'auto sorveglianza (servitù volontaria), 
decretando di fatto la quasi obsolescenza del controllo centralizzato e diretto dall'alto, è stata 
smentita da quindici mesi di stato d'eccezione a livello globale. 


Potremmo dire, anzi, che la sorveglianza dall'alto plurale, poliedrica e multilivello (non un solo 
occhio, ma tanti), si è oggi integrata perfettamente con l'auto sorveglianza, in quanto l'illusione 
di “libertà di scelta”, indotta dalle tecniche sempre più pervasive del consumismo, non è 
bastata: il “sovrano” ha dovuto agire con più forza, di nuovo d’autorità, senza però rinunciare 
alla sorveglianza orizzontale, anzi adattandola alle nuove esigenze del totalitarismo globale. 


rr 


Sarebbe, però, più opportuno parlare di “sovrani”, data la pluralità di soggetti, 
interconnessi, a più livelli, ma spesso anche in conflitto tra loro, posti 
orizzontalmente al vertice della piramide; i quali condividono, collaborano e si 
adattano alle basi della narrazione tecno-scientifica, attraverso dinamiche, la cui 
complessità sfugge a catalogazioni e schemi tradizionali ben definiti, con alleanze 
che si compongono, si sfaldano e si ricompongono, in un turbinio continuo e 
inafferrabile. Anche il “sovrano” è diventato, quindi, fluido. 


Sebbene la torsione autoritaria sia in atto, in Occidente (e in particolare nel nostro Paese), già 
da decenni al fine di svuotare le costituzioni democratiche, questa torsione trova oggi, un 
primo straordinario compimento con l'istituzione dello stato d'eccezione, mascherato da 
emergenza. 
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Il treno è in corsa e il “pilota automatico” non si fermerà tanto facilmente. 


Tale salto in avanti ha accentuato ancor più quella che Bauman chiamava tendenza 
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all"adiaforizzazione”, “vale a dire a dispensare una buona parte di azioni umane dal 
giudizio morale e, addirittura, dal significato morale”, sostituendo l'etica, con un 
astratto bene comune, perché ciò che importa non è il sentimento umano, che può e 
deve essere calpestato, ma il risultato conseguito, quello prestabilito dal sovrano e 
che è indiscutibile: può essere messo in discussione solo dal sovrano stesso. 


Il capovolgimento del senso di responsabilità ha quindi completato il quadro: non siamo più 
responsabili delle nostre azioni davanti alla nostra coscienza e ai nostri simili, ma lo 
siamo e lo sono gli altri di fronte a “regole”, non importa se assurde, pesantemente 
coercitive e astratte. 


Quindi diventa necessario privare gli esseri umani di ogni tendenza e sentimento che 
possa portare a violarle, persino la relazione umana paritaria con l’altro. 


Il distanziamento diventa il primo necessario passo verso la “cura”: l'assoggettamento 
catartico per la costruzione di una “nuova normalità”, il consegnarsi di nuovo 
completamente mani e piedi al dominus. 


Ma non solo, l’interagire dei due piani di sorveglianza, ne crea un altro: quello della 
sorveglianza verso il prossimo. 


Ca-pi-ta-li-smo del-la sor-ve-glian-za 
a. Un nuovo ordine economico che sfrutta l’esperienza umana come materia prima per 
pratiche commerciali segrete di estrazione, previsione e vendita; 
b. Unalogica economica parassitaria nella quale la produzione di beni e servizi è 


subordinata a una nuova architettura globale per il cambiamento dei 
comportamenti; 

c. Una mutazione pirata del capitalismo caratterizzata da concentrazioni di ricchezza, 
conoscenza e potere senza precedenti nella storia dell'umanità; 

d. Lo scenario alla base dell’economia della sorveglianza; 

e. Un'importante minaccia per la natura umana nel Ventunesimo secolo, proprio come 
il capitalismo industriale lo era per la natura nei secoli Diciannovesimo e 
Ventesimo; 

f. L'origine di un nuovo potere strumentalizzante che impone il proprio dominio sulla 
società e sfida la democrazia dei mercati; 

g. Un movimento che cerca di imporre un nuovo ordine collettivo basato sulla 
sicurezza assoluta; 

h. Un’espropriazione dei diritti umani fondamentali che proviene dall’alto: la 
sovversione della sovranità del popolo. 


Shoshana Zuboff 


Siamo chiamati a collaborare, e questo non aggiunge nulla ai vecchi totalitarismi, la novità sta 
semmai nella “libera creatività”, o in quella che percepiamo come tale: “fuori dagli schemi”, 
aiutati in questo dalla sofisticata mistificazione della realtà attraverso una cosmesi colorata e 
n " 

open”. 


Il totalitarismo, per come l'abbiamo conosciuto finora, puntava tutto sull’oppressione, sul 
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terrore e sull’odio nei confronti dell’escluso e del nemico. 


Il sistema ideologico era imposto con la forza del regime poliziesco, non coinvolgeva 
attivamente nell’elaborazione teorica, riservata alle élites, così come era riservata alle élites la 
componente esoterica. La propaganda serviva a irreggimentare, terrorizzare, fomentare l'odio, 
giustificare l'esclusione, e, alla fine, a conformarsi. 


Tutto questo senza avere la necessità di mascherare, mistificare e occultare la vera natura 
dispotica, che anzi veniva rivendicata come salvifica. 


Ciò che contava, ad esempio, nella mistica nazista era persuadere della natura divina del 
Fuhrer e della sacralità dell'Ordine del Sangue, rifacendosi però direttamente, nell'uso del 
linguaggio e nella manifestazione estetica del culto, alla trascendenza cristiana. Un misto di 
terrore divino, magnificenza e sacralità, che ammaliava le masse, proprio grazie all’uso di 
categorie vetero e neo testamentarie. 


Il pensiero unico scientista attuale prevede invece un atto di fede “spontaneo e 
senza costrizioni”, ma in realtà tende a invadere tutti gli aspetti dell’esistenza 
umana, anche quel campo che in passato era esclusivo dominio della teologia dello 
spirito, annullandolo, in nome di un nuovo sentimento religioso, che promette 
esclusivamente salvezza e redenzione fisiche; ma attraverso la mortificazione e il 
disprezzo per il corpo, concepito sempre come qualcosa di malato, e la lenta ma 
inesorabile distruzione delle relazioni fisiche tra umani. 


Quindi, l'adesione formale a una religione tradizionale diventa fattore secondario, 
così come diventa secondaria l'adesione a posizioni ideologiche otto-novecentesche 
ridotte a pura e vuota testimonianza. 


Religioni e ideologie tradizionali vengono messe sullo stesso piano dell'uso di droghe, dello 
scegliersi l'identità sessuale che si preferisce, oppure del tifo per la squadra del cuore. 


Le affinità e le divergenze con il passato vanno ben oltre il concetto di “potere 
strumentalizzante”, coniato da Shoshana Zuboff: siamo già in presenza di una nuova forma di 
vero e proprio totalitarismo. 


Nel “dibattito” pubblico, amplificato tempestivamente dai media, ottengono legittimità 
addirittura proposte aberranti tipo la geolocalizzazione dei cittadini come forma di sorveglianza 
poliziesca: cos'altro rivela la sbandierata esigenza di controllare ogni individuo, se non la 
malcelata intenzione di voler trasformare la società in un immenso carcere? 


Il Capitale è maschio e femmina insieme, e non è né l'uno, né l’altro, è appagamento 
attraverso la mercificazione, l’ottundimento dei sensi, la fine del desiderio, 
l’onanismo fisico e mentale, l’inazione e la pavidità. La postmodernità è finalmente 
davvero liquida. 


La graduale svalutazione dei valori fondanti legati ai sistemi religiosi, ideologici e filosofici 
tradizionali, ha consentito allo scientismo neo-capitalista, dalle “magnifiche sorti e progressive”, 
di insinuarsi negli spazi lasciati liberi, per cercare di manipolare e dare una nuova direzione al 
senso di solitudine spirituale delle persone, sempre più ridotte a monadi senza identità e senza 
radici. 


Le uniche indubitabili verità sono quelle tecno-scientifiche che sono alla base del recinto 
mentale in cui si è rinchiusi. 


Qui la libera scelta cessa di esistere. Puoi solo aderirvi senza porti troppi dubbi, molto più che 
nell'epoca dei vecchi totalitarismi, quando esisteva anche un fuori, costituito da altri sistemi 
filosofico-ideologici e di governo. Ma è comunque ben accetta una collaborazione creativa, che 
ti faccia sentire parte di qualcosa, e allo stesso tempo dispensatore originale di idee. 


Finché il pensiero è libero, dunque vitale, nulla è compromesso. Quando cessa di essere tale, tutte le 
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oppressioni sono possibili, e già effettive, poco importa quale azione sia colpevole: l’intero senso della vita è 
minacciato. 


Gilles Deleuze 


Il paradigma medico-sanitario è indiscutibile e globale. Se lo metti in discussione sei 
tu ad auto escluderti: non vieni discriminato, ti poni ‘da solo’ fuori dalla realtà. 


Sei peggio di un folle. Sei un asociale, pure se rivendichi maggiore socialità, in quanto 
interrompi l’unico contratto sociale che conta: quello con il Leviatano. Sei un nemico della 
“civiltà” e una minaccia per la salute, perché metti in discussione il Bene collettivo. 


"” ti già | 


Questi nuovi nemici ricevono lo stigma di “negazionista”, “complottista’”, “novax”, sono i nuovi 
eretici da criminalizzare e da condannare alla gogna. 


Sono quelli che si oppongono strenuamente al sistema di sorveglianza, sia verticale sia 
orizzontale. Sono coloro i quali cercano di demolire il dominio superstizioso dello scientismo, ed 
è per questo che diventano pericolosi. Vorrebbero uccidere l'utopia” di un'umanità perfetta, 
senza difetti e senza malattie. 


Vengono quindi privati anche del diritto di essere riconosciuti come dissidenti e 
iscritti di autorità nelle suddette disprezzate categorie. 


Ma, tutto ciò non basta, viene allora richiamato per intero il vecchio intervento autoritario 
mediante i provvedimenti arbitrari e restrittivi, e la propaganda. Si torna al terrore 
poliziesco, alla delazione e alla paura per il nemico interno ed esterno (meglio ancora 
se invisibile). Ma c'è una cosa che, però, il totalitarismo odierno condivide con quello 
del passato: un'enorme dose di fanatismo. 


Un fanatismo alimentato anche dalla lobotomia e dalla distrazione di massa dell’onnipervasiva 
società dello spettacolo: financo dagli spot pubblicitari delle grandi multinazionali o dalle 
esternazioni di personaggi pubblici mediocri eletti a influencer. 


La colonizzazione dell'immaginario nelle arti svolge in tutto ciò un ruolo determinante. Viene 
spacciata per pluralità di voci, di storie e di opere, ciò che è una visione unica del mondo. Salvo 
rarissime eccezioni, lo spirito critico e rivoluzionario dell’arte si è dissolto in una melma 
indistinta dalla qualità infima. 


Ha vinto il conformismo del politically correct ed è deprimente constatare che persone presunte 
intelligenti e di cultura ci caschino. 


I poteri dominanti, d'altronde, hanno raggiunto tecniche talmente sofisticate di 
manipolazione, finalizzate proprio alla ‘cattura cognitiva” degli strati più 
“consapevoli” della popolazione. 


In sostanza, un intervento mirato sugli “intelligenti” e su chi ha un'alta percezione di sé, porta 
a risultati ben più efficaci di una semplice e generica manipolazione di massa: garantisce un 
collaborazionismo di “alto” profilo. Tutto si fonda sul fatto che anche un “senso critico”, 
intrappolato però nelle gabbie dell'ideologia e dello scientismo, può essere facilmente 
manipolato. 


Questa è la grande novità rispetto al passato: l'illusione di possedere libertà 
individuali, accompagnata da una “dolce” persuasione e da tecniche di ingegneria 
sociale sempre più complesse, ma tutte esplicite ed evidenti, solo per chi sa vedere. 


Molto spesso la morale (contrariamente agli insegnamenti di quasi tutti i filosofi etici moderni) non consiste 
nel conformarsi a norme vincolanti e universalmente accettate e obbedite, ma nel resistervi ostinatamente e 
con enormi costi personali. 


Zygmunt Bauman 


675 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20645-anselmo-cioffi-maschere-divinita-controllo- 
sociale-e-resistenza.html?auid=59072 


ANARCHISMO.COMIDAD 


Contributo alla critica del draghismo di sinistra / di comidad 


Un nuovo soggetto politico si è affacciato nello scenario italiano: il draghismo di sinistra. 
Secondo questa concezione, Mario Draghi, col suo prestigio internazionale, può rappresentare 
un argine alle velleità di ritorno all'austerità che provengono dalla Germania. I sostenitori di 
questa tesi sottolineano che la loro apertura di credito nei confronti di Draghi non è la 
soluzione ideale, ma è l’unica che in questa fase abbia una base realistica, vista la mancanza di 
altre opzioni concrete. Questa visione ha un riscontro anche nella narrazione dei media 
mainstream. I commentatori più noti per le loro posizioni “frugali” parlano infatti di un 
tentativo di Draghi di attuare una revisione di fatto dei parametri di Maastricht; un tentativo 
che sarebbe contrastato dall'ex ministro dell'Economia tedesco, Wolfgang Schaeuble. 


Visto che i sostenitori del draghismo di sinistra hanno posto la questione sul piano della 
concretezza, occorre che anche le eventuali repliche si attengano a questo criterio. La 
domanda più concreta che viene alla mente è la seguente: quale sarebbe l'effettivo potere 
contrattuale che la Germania può mettere sul tavolo per opporsi ad un'eventuale linea di 
sistematici sforamenti di bilancio da parte del governo italiano? 


Quando si tratta di capire quale sia il motivo dell'’egemonia statunitense sulla politica italiana, 
si ha il soccorso dell’evidenza: gli USA ci occupano militarmente dal 1943, anno in cui si è 
consumata la sconfitta italiana nel conflitto mondiale. Quando si cerca invece di individuare i 
motivi della presunta egemonia tedesca sull'economia italiana nell'ultimo quarantennio, tali 
evidenze mancano, anzi vi sono indicazioni contrarie. Il tanto paventato ricatto dello spread 
non può reggere più di tanto, perché farebbe implodere l’euro, che è una droga indispensabile 
per l'export tedesco, che sarebbe danneggiato dal ritorno ad una moneta troppo forte come il 
marco. 


Inoltre la narrazione corrente secondo cui senza il Recovery Fund l’Italia andrebbe in default, 
trova una smentita nella reale consistenza di tale meccanismo: tra dare e avere si tratterebbe 
di 25 miliardi in sussidi e forse (ma forse!) altrettanti in risparmi nel pagamento degli interessi: 
il tutto spalmato nell'arco di circa cinque o sei anni, però con condizionalità sproporzionate e 
vessatorie. L'Italia oggi è un Arlecchino che serve due padroni: uno sin troppo vero, gli USA; 
l’altro fittizio, la Germania, che è utilizzata come un babau dalle nostre oligarchie per imporre 
tagli dei salari e del welfare. L'evidenza è che la salvezza finanziaria dell’Italia non dipende dal 
Recovery Fund ma dal Quantitative Easing e dal PEPP, il piano di acquisto di titoli da parte della 
Banca Centrale Europea: quest'anno 1850 miliardi effettivi erogati, contro gli ipotetici 750 
miliardi del Recovery Fund. 


Sino al 2008 la deflazione causata dall’euro andava bene agli USA, poiché quel freno allo 
sviluppo del Sud Europa era anche un freno all’export di gas e petrolio da parte della Russia. 
Dal 2008 invece la deflazione ha cominciato a trascinare a fondo anche la moneta unica 
europea. Il Quantitative Easing è stato quindi imposto dagli USA alla UE per tutelare gli 
interessi della NATO, che risulterebbe compromessa da una dissoluzione del castello europeo. 
Almeno su questo punto Draghi all'ultimo G7 è stato chiarissimo, affermando che una Unione 
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Europea più forte significa una NATO più forte. D'altra parte il Quantitative Easing è stato 
avviato massicciamente dalla banca centrale americana, la Federal Reserve, nei primi mesi del 
2009, mentre Draghi per adeguarsi al vento di oltre Atlantico ci ha messo, dal suo arrivo alla 
guida della BCE, quasi quattro anni. Se l'è presa comoda, garantendosi così che la deflazione 
attuasse il massacro sociale prima di rimediare. 


Draghi passa per filoamericano ad oltranza e, almeno a parole, lo è. Sta di fatto che, in materia 
di contrasto alle politiche di austerità, la sponda americana e della NATO potrebbe essere 
utilizzata dall'attuale governo. “Potrebbe” ma non lo è. Il governo italiano infatti è l’unico 
governo europeo che ha deciso di accedere completamente ai prestiti del Recovery Fund, 
rinunciando quindi ai vantaggi del Quantitative Easing e sottoponendosi alla servitù volontaria 
delle condizionalità. Sino allo scorso anno da parte dell'opposizione di destra arrivava qualche 
demitizzazione del Recovery Fund. Con il governo Draghi l’omertà della Lega è stata 
letteralmente comprata con un ministero dalle mani in pasta, lo Sviluppo Economico, e con il 
rilancio della famigerata autonomia differenziata. 


Inutile per risollevare le sorti dell'economia italiana, il Recovery Fund però un senso ce l’ha e ce 


lo spiega Lavoce.info, un organo dei liberisti/deflazionisti puri e duri. Secondo Lavoce.info il 


pregio del Recovery Fund non sta nei finanziamenti, piuttosto miseri, ma proprio nelle 
condizionalità, che vincoleranno la politica per i prossimi anni, costringendola alle “riforme”. Si 
tratta perciò di consumare, con l’alibi delle condizionalità, l'ennesima vendetta contro i 
lavoratori. (5) 


Allora la domanda (abbastanza retorica) è: siamo davvero sicuri che Draghi rappresenti forze 
contrarie alla prosecuzione delle politiche di austerità? 


via: https://sinistrainrete.info/articoli-brevi/20644-comidad-contributo-alla-critica-del-draghismo- 
di-sinistra.html 


AT, fionda 


Il mito dell’insostenibilità della spesa pensionistica / di Thomas Fazi 


Tra i tanti miti che continuano ad essere propagandati sul funzionamento dell'economia, uno 
dei più perniciosi riguarda senz’altro la spesa pensionistica e la sua presunta insostenibilità, 
uno dei mantra della politica italiana da almeno vent'anni. L'idea di fondo è che il “normale” 
nonché effettivo funzionamento dei sistemi pensionistici, e nella fattispecie di quello italiano, 
consista nel prelevare una certa percentuale dalla busta paga del lavoratore che poi viene 
“accantonata” in una sorta di “cassetta” previdenziale a cui lo Stato attingerà una volta che il 
lavoratore è andato in pensione per finanziare la pensione dello stesso. 


A qualcuno che basi la sua concezione dell'economia sulla “saggezza convenzionale” - dunque 
alla maggior parte dei cittadini, ahinoi -, tale sistema potrebbe parere avere una sua logica. 
Peccato che questa rappresentazione del funzionamento del nostro sistema pensionistico non 
solo non abbia alcun senso, ma non corrisponda neanche alla realtà. Non ha senso perché gli 
Stati, a differenza di noi comuni mortali, non “risparmiano” oggi per aumentare la propria 
capacità di spesa un domani. La stessa idea che un surplus del bilancio pubblico rappresenti un 
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risparmio nell'accezione tradizionale del termine, cioè una somma che viene “messa da parte” 
per poter essere spesa un domani, è errata: esso certifica semplicemente che in un dato 
periodo le entrate dello Stato sono superiori alle uscite, ma quei soldi non vengono 
accantonati, vengono effettivamente distrutti, tramite una semplice operazione contabile 
(giacché non paghiamo le tasse con i contanti ma per mezzo di trasferimenti bancari). Da ciò si 
evince come l’idea che lo Stato “metta da parte” i nostri contributi oggi per poi restituirceli un 
domani non abbia alcun senso. 


Il concetto fu ben esemplificato già negli anni Sessanta da Bruno De Finetti, uno dei più grandi 
matematici e statistici italiani del Novecento (e, è superfluo dirlo, tutt'altro che un radicale): 


“Una delle maggiori e più benefiche semplificazioni nella gestione della sicurezza sociale [...] sta nella 
superfluità della costituzione delle “riserve”. Nel caso dell’assicuratore privato che gestisce assicurazioni 
libere, egli non può che accantonare e capitalizzare i premi di risparmio per far fronte alle prestazioni 
quando sarà il momento di pagarle, così come avviene per una banca. Questa operazione ha senso ed è 
necessaria per il privato; è necessaria perché altrimenti non potrebbe garantire di far fronte agli impegni 
alla scadenza, ed ha senso perché egli può investire in qualcosa e poi venderla realizzando l'importo 
occorrente. Per lo Stato, per la collettività, ciò invece non solo non è necessario, ma neppure ha senso.“ 


La ragione —- spiega De Finetti —- è semplice: «Nel caso in cui queste osservazioni 
maggiormente si attagliano - quello delle pensioni di vecchiaia - le prestazioni [servono] a far 
vivere i pensionati mettendo loro a disposizione parte del reddito nazionale di ogni anno, e la 
differenza fra l'avere o no accumulato riserve sta in un giro contabile per far apparire la 
distribuzione del reddito corrente come eseguita a carico di esercizi precedenti». 


Ciò che intende De Finetti è che la spesa pensionistica, come qualunque altra forma di spesa 
pubblica, rappresenta al massimo una redistribuzione del reddito nazionale corrente, laddove si 
scelga di finanziarla tramite la tassazione, non certo la “restituzione” di soldi accumulati in 
precedenza. Il fatto di «avere o no accumulato riserve», o contributi che dir si voglia, in 
passato è infatti del tutto ininfluente. 


«Stando a queste considerazioni - conclude De Finetti — si potrebbero pertanto sopprimere 
tranquillamente le lambiccate contorsioni con cui vengono gestite con finzioni assicurativo- 
privatistiche persino le pensioni degli statali e affini: basterebbe continuare a corrispondere lo 
stipendio cambiandone la denominazione in pensione e l'ammontare nella misura prevista». 


De Finetti ci invita a riflettere su una semplice quanto ovvia verità: da un punto di vista 
operativo e finanziario non c'è nessuna differenza tra lo stipendio e la pensione di un 
dipendente pubblico e difatti la cosa più logica sarebbe continuare a pagare lo “stipendio” al 
dipendente in questione anche una volta che costui sia andato in pensione; dunque l’idea che 
la pensione del dipendente pubblico - o quella di qualunque altro lavoratore se è per questo - 
debba essere finanziata tramite i “risparmi” messi da parte dal lavoratore nell'arco della sua 
carriera lavorativa non ha alcun senso: è, appunto, una «finzione assicurativo-privatistica», 
come dice De Finetti. 


E infatti, come accennato, alla prova dei fatti, non è così che funziona il nostro sistema. La 
realtà è che i contributi pensionistici che i lavoratori versano oggi non vengono “accantonati” 
per pagare la loro pensione un domani ma sono usati per pagare le pensioni correnti, ed è così 
più o meno da quando esiste l'INPS; il sistema prevede, infatti, che i contributi ricevuti in un 
determinato anno siano utilizzati interamente per erogare i trattamenti pensionistici dello 
stesso anno. In altre parole, i contributi versati ogni anno dai lavoratori al sistema 
previdenziale vengono utilizzati per erogare le prestazioni pensionistiche ricevute dagli aventi 
diritto nel medesimo anno (a tal proposito, va specificato che il bilancio previdenziale dell'INPS 
— certo, al netto delle pesanti trattenute IRPEF sulle pensioni - continua a essere in attivo, 
nonostante i continui proclami sui “buchi di bilancio” dell'istituto). 


Ma allora che senso ha parlare di pensione contributiva, che induce a pensare - a partire dal 
nome - che la spesa pensionistica sia finanziariamente legata al risparmio accumulato dal 
passato? La risposta, particolarmente sferzante, ce la fornisce sempre De Finetti: «L'esistenza 
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delle riserve, accumulate col pretesto di garantire il pagamento delle pensioni, serve, alla resa 
dei conti, come pretesto per negare il diritto alle pensioni». Chiaro, no? Il sistema contributivo 
- introdotto con la riforma Dini del 1995 (legge 335/1995), a sua volta presentata come 
inevitabile conseguenza dell'adesione dell’Italia al regime di Maastricht, sostituendo così il 
precedente regime retributivo — ha, infatti, un'unica finalità: erodere l'importo della pensione 
percepita dai lavoratori al momento della pensione. 


La vecchia formula retributiva legava la prestazione alla retribuzione percepita negli ultimi anni 
di lavoro, con assegni previdenziali che spesso arrivavano all’80 per cento dell'ultima 
retribuzione. Con il sistema contributivo, invece, l'importo della pensione annua si calcola 
moltiplicando il montante contributivo per il coefficiente di trasformazione relativo all’età del 
lavoratore alla data di decorrenza della pensione; in parole povere, l'importo della pensione 
dipende, oltre che da quanto si è versato nel corso della vita, da quanti anni si prevede che 
vivrà il percettore della pensione, il che a sua volta dipende non solo dall'età effettiva in cui 
costui va in pensione ma anche dall’aspettativa di vita media: più questa aumenta, più si 
riduce l'importo della pensione. Insomma, si arriva al paradosso di dover sperare di vivere 
meno a lungo per poter vivere meglio: una delle tante perversioni del sistema attuale. 


Il risultato del passaggio dal sistema retributivo a quello contributivo è stato un drammatico 
peggioramento degli importi pensionistici, tanto che oggi non è fuori dal comune che un 
lavoratore di 67 anni con 37 anni di contributi si ritrovi a percepire una pensione pari al 55 per 
cento del suo ultimo stipendio. Basti pensare che il 70 per cento dei pensionati oggi percepisce 
meno di mille euro al mese. E, a parità delle circostanze attuali - sistema pensionistico vigente 
combinato con tassi di disoccupazione/sottoccupazione di massa -, la situazione non può che 
peggiorare, se si considera che oggi la maggior parte delle pensioni sono ancora retributive, 
perché maturate quando era in vigore il sistema precedente; bisognerà dunque aspettare i 
prossimi vent'anni affinché le riforme comincino a dispiegare le loro drammatiche conseguenze. 


Come ha dichiarato l’ex presidente dell'INPS Tito Boeri, chi oggi ha 35 anni prenderà una 
pensione più bassa almeno del 25 per cento rispetto a quella delle generazioni che li hanno 
preceduti (per esempio, i nati intorno al 1945) pur lavorando almeno fino a 70 anni o 
addirittura fino a 75 anni. E la ragione è ovvia: «[C]on l'introduzione nel 1995 del metodo 
contributivo per il calcolo delle pensioni, la relazione fra basse pensioni e bassi salari è resa 
ancora più stingente: periodi prolungati di disoccupazione e di lavoro precario e mal pagato 
restano indelebili come un peccato originale e incidono negativamente sulle pensioni future». 


Tutto ciò nella narrazione mainstream viene “normalizzato” e “naturalizzato” sia facendo leva, 
spesso in maniera implicita, su criteri di “saggezza convenzionale” che tracciano indebiti 
parallelismi tra le finanze pubbliche e quelle di un normale cittadino, o tra pensione e comuni 
risparmi, che fanno apparire normale e persino giusto che la prima, esattamente come i 
secondi, dipenda da quanto ognuno di noi riesca a mettere da parte nel corso della vita 
(sebbene, come abbiamo visto, non sia così che funziona il sistema); sia chiamando in causa la 
presunta insostenibilità finanziaria del sistema, che deriverebbe dal crescente squilibrio tra 
occupati e pensionati, che, si dice, non può che peggiorare in futuro, dato il trend demografico: 
il dato chiave è l'indice di vecchiaia, cioè il rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e quella 
con meno di 15 anni, in continua crescita da anni ma impennatosi in particolare nell'ultimo 
decennio per effetto del drammatico crollo delle natalità (in breve, i vecchi vivono sempre più a 
lungo ma i giovani non fanno figli). 


L'assunto implicito della seconda argomentazione, che contraddice in parte l'assunto della 
prima, è che, stante che nella realtà i contributi pensionistici che i lavoratori versano oggi non 
vengono “accantonati” per pagare la loro pensione un domani ma sono usati per pagare le 
pensioni correnti, il “bilancio previdenziale” del paese debba essere in pareggio, cioè che la 
spesa pensionistica debba essere finanziata attraverso un prelievo fiscale di entità equivalente 
a carico dei lavoratori attivi. In base a tale assunto, non si può che dare ragione a chi sostiene 
che, a fronte del crescente squilibrio tra occupati e pensionati, il sistema pensionistico rischia di 
andare in “default”, come ci sentiamo raccontare da anni. 
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Da questa apparente ovvietà deriva tutto l’armamentario perverso di “riforme” - fortemente 
sollecitate se non addirittura imposte dalle istituzioni comunitarie — che da vent’anni si propone 
l’obiettivo ufficiale di assicurare la sostenibilità del sistema pensionistico: aumento dell'età 
pensionabile — in vent'anni siamo passati dai 55 anni per le donne e i 60 anni per gli uomini 
(pre-riforma Amato del 1992) ai 67 anni sia per gli uomini che per le donne (riforma Fornero 
del 2011), e, come accennato, già si parla di aumentarla ulteriormente a 70 o addirittura a 75 
anni —, aumento degli anni di contributi, riduzione degli importi finali, incentivazione a ricorrere 
a soluzioni integrative private ecc. 


Il risultato è lo scenario da incubo che si prospetta a un giovane di oggi: una vita intera a 
sgobbare in condizioni precarie e redditualmente inique, sempre che uno abbia la fortuna di 
trovare lavoro, seguita da una “terza età” altrettanto povera e precaria (e anzi tanto più povera 
e precaria quanto più lunga). Ma è veramente uno scenario inevitabile, come ci raccontano da 
anni, essendo dettato da dinamiche demografiche “secolari” che interessano tutto l'Occidente e 


contro le quali si può fare ben poco, essendo dettate in primis - si dice - da ragioni culturali? 


Innanzitutto, anche accettando l'assunto per cui la spesa pensionistica vada finanziata tramite 
la tassazione dei lavoratori attivi, è discutibile che il calo delle natalità sia da ricondurre a 
ragioni prevalentemente culturali. Queste possono spiegare il fatto che si scelga di fare uno o 
due figli anziché tre o più, ma è evidente che nella scelta di non fare figli anziché farne uno o 
due giocano un ruolo di primaria importanza i fattori di natura socioeconomica; d'altronde, lo 
dimostra il crollo delle nascite verificatosi in seguito alla crisi economica (e agli effetti della 
“cura letale” di Monti) post-2011. 


Lo squilibrio demografico di cui tanto si parla, dunque, discende, almeno in parte, dall'attuale 
regime di politica economica, a sua volta una conseguenza dell'adesione dell’Italia al regime di 
Maastricht. Lo stesso, ovviamente, dicasi del rapporto tra occupati e pensionati: va da sé che 
non c'è nulla di naturale negli attuali livelli di disoccupazione di massa (33 per cento tra i 
giovani) e che, anche assumendo la tesi per cui il bilancio previdenziale debba essere in 
pareggio (anzi, soprattutto in quest’ultimo caso), la soluzione migliore per tutti —- lavoratori e 
pensionati —- sarebbe quella di aumentare il livello degli occupati anziché ridurre il numero dei 
pensionati e nel mentre costringere milioni di persone a languire nel limbo della disoccupazione 
e della sottoccupazione, come avviene nel sistema attuale. 


E invece, curiosamente, coloro che non perdono occasione di lamentare la “bomba a 
orologeria” delle pensioni sono gli stessi che difendono l’attuale regime di politica economica - 
e l'architettura europea che ne è alla radice -, fondato su bassi salari, precariato e 
disoccupazione di massa (al punto di arrivare a sostenere, come fece Boeri, che l’unica 
maniera per mantenere il rapporto tra chi percepisce una pensione e chi lavora a un livello 
sostenibile è aumentare il numero di immigrati). 


Ma il punto vero, per quanto riguarda la presunta insostenibilità finanziaria della spesa 
pensionistica, è un altro, ovverosia che non vi è nessuna ragione tecnica per cui la spesa 
pensionistica debba essere “coperta” dai contributi dei lavoratori attivi. Si tratta semplicemente 
di una convenzione. Uno Stato sovrano, a differenza di una famiglia o di un'impresa, possiede 
una capacità illimitata di spesa nella propria valuta. La spesa pubblica di uno Stato non è 
dunque vincolata ad alcun impegno sul livello di tassazione presente e futuro (detto 
diversamente, le tasse non finanziano la spesa), non comporta necessariamente l'emissione di 
titoli del debito pubblico, e anche se, per scelta, comportasse l'aumento del debito pubblico, 
quest’ultimo non sarebbe soggetto ad alcun rischio di default, posto che la banca centrale sia 
disposta a garantire la solvibilità dei titoli di Stato. In altre parole, in regime di sovranità 
monetaria, il problema della sostenibilità finanziaria della spesa pensionistica (e della spesa 
pubblica in generale) non si pone neanche, poiché lo Stato non è soggetto ad alcun vincolo di 
bilancio: nei fatti, prima spende (creando moneta dal nulla) e poi tassa (ritirando una parte di 
quella moneta dalla circolazione). 


Ne consegue, dunque, che nella misura in cui l’Italia presenta un problema di sostenibilità 
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finanziaria della spesa pensionistica (e della spesa pubblica in generale), questo è unicamente 
dovuto al fatto di aver rinunciato alla sua sovranità monetaria aderendo all'Unione economica e 
monetaria, in cui la capacità di spesa dello Stato è effettivamente dipendente in larga parte 
dalle entrate fiscali, dalla capacità di emettere titoli sui mercati e dalla “buona volontà” della 
BCE. La sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico italiano passa dunque, in primis, dal 
recupero della sovranità monetaria. 


Ciò detto, il fatto che in regime di sovranità monetaria non esistano vincoli di natura finanziaria 
a quanto uno Stato può spendere in pensioni (o in qualunque altra cosa) non vuol dire che non 
esistano limiti reali a ciò che esso può (e dovrebbe) fare. Sarebbe a dire che ciò che conta ai 
fini della sostenibilità o meno di una certa spesa - in questo caso la spesa pensionistica - 
dipende dalla capacità produttiva reale dell'economia, cioè dalla capacità dell'economia di 
assorbire i soldi che i pensionati spenderanno nell'economia stessa. Detto diversamente, il 
problema non è pagare i pensionati, ma evitare che si generino eventuali pressioni 
inflazionistiche. 


Questo concetto fu ben espresso dall'ex governatore della Federal Reserve, Alan Greenspan, in 
risposta all’interrogazione di un deputato conservatore che gli chiedeva se ritenesse che il 
sistema pensionistico americano si trovasse in difficoltà finanziarie. La risposta di Greenspan 
liquidò l’intero presupposto della domanda del deputato. «Non direi che gli assegni del sistema 
[pensionistico] non sono sicuri», rispose, «nel senso che non c’è niente che impedisca al 
governo federale di creare tutto il denaro che vuole e pagarci qualcuno». Greenspan passò poi 
a spiegare che la vera domanda da porsi non riguardava la sostenibilità finanziaria del sistema 
pensionistico, che era fuori discussione, quanto la sua sostenibilità reale: «Come si organizza 
un sistema che garantisca che vengano creati i beni reali che saranno poi acquistati con quegli 
assegni?». 


A dire il vero, anche questo concetto era stato anticipato più di cinquant'anni fa da De Finetti, 
che concludeva così il suo intervento: «Superando queste contorsioni monetario- 
nominalistiche, ossia riconoscendo direttamente che comunque in definitiva si tratta di 
distribuire fra tutti, vecchi inclusi, i beni e servizi disponibili per il consumo anno per anno, tutti 
gli pseudoproblemi scompaiono e diventano addirittura inconcepibili». De Finetti coglie il punto 
centrale della questione: quando parliamo di “equità intergenerazionale” e di redistribuzione 
della ricchezza, la questione non è quanto togliere ai giovani per dare agli anziani, ma come 
redistribuire il potere di spesa fra le generazioni a fronte di una capacità di assorbimento 
dell'economia che è per forza di cose limitata. 


Così commenta Stephanie Kelton nel suo (raccomandatissimo) libro I/ mito del deficit: 


«[SJiamo una società che invecchia. I milioni di persone che attualmente stanno lavorando per produrre i 
beni e servizi reali di cui tutti abbiamo bisogno per sopravvivere domani usciranno dalle schiere dei 
lavoratori per andare in pensione. Di conseguenza, programmi [previdenziali] serviranno negli anni a venire 
a un numero sempre più elevato di [cittadini]. Quando pensiamo ai diritti previdenziali, dovremmo ragionare 
su come garantire che la nostra economia rimanga sufficientemente produttiva da fornire i beni materiali — 
cure sanitarie e beni di consumo — per provvedere alle necessità dei futuri beneficiari». 


È quasi superfluo sottolineare come, da una prospettiva di questo tipo, la cosa peggiore che si 
possa fare, anche secondo i canoni mainstream della lotta all’inflazione, è mantenere la 
capacità produttiva di un'economia artificialmente sottoutilizzata per mezzo di politiche 
deflattive di compressione della domanda, che non si ripercuotono solo sui lavoratori sotto 
forma di disoccupazione di massa ma anche sugli stessi imprenditori che vivono di domanda 
interna, la stragrande maggioranza, sotto forma di minori consumi, finendo inevitabilmente per 
comprimere anche l'offerta (basti pensare che l’Italia ha perso il 20 per cento di produzione 
industriale solo nell'ultimo decennio). 


E allora, uno potrebbe chiedersi, perché lo fanno? La risposta, perlomeno all’avviso di chi 
scrive, è semplice quanto sconfortante: il mantra dell’insostenibilità finanziaria delle pensioni 
rappresenta un perfetto grimaldello narrativo per smantellare una delle pochi roccaforti del 


681 


welfare novecentesco sopravvissuto, nonostante le picconate, alla furia austeritaria degli ultimi 
decenni, con l’obiettivo di arrivare alla definitiva privatizzazione dello strumento previdenziale. 
E per giunta affermando di farlo, così come per le strategie di “riduzione del debito”, in nome 
dei giovani di oggi e delle generazioni future, in verità le prime vittime di questo regime di 
politica economica. La verità è che giovani e anziani condividono un nemico comune: 
l’austerità, l'architettura di Maastricht che la sostiene e i suoi vari corollari, disoccupazione, 
precarietà, povertà. Questo è l’unico “patto intergenerazionale” di cui abbiamo bisogno: un 
patto contro l’austerità e l'euro, un patto per la piena occupazione, per un welfare che 
garantisca a tutti - “dal grembo alla tomba” - una vita sicura e dignitosa, per il rilancio della 
natalità, per un'economia che lavori al pieno delle sue potenzialità. 


via: https://sinistrainrete.info/spesa-pubblica/20648-thomas-fazi-i1-mito-dell-insostenibilita-della- 
spesa-pensionistica.html 


L’eroe, la volontà e il nulla / di Sandro Moiso 


Pubblicato il 23 Giugno 2021 - in Recensioni - 


Victoria Ocampo, 338171 T. E. (Lawrence d’Arabia), Edizioni 
Settecolori, Milano 2021, pp. 112, 16,00 euro 


Ricordo di aver visto per la prima volta il film Lawrence d’Arabia di David Lean all’età di 
dieci anni nel 1963. Ho ancora ben presente il contesto della sala cinematografica, grande 
e strapiena, in cui veniva proiettato in prima visione. Fumo di sigaretta, spettatori seduti 
ovunque, sulle scale oppure in piedi lungo le pareti. Doveva certamente trattarsi di Natale 
oppure Capodanno, poiché quelle erano le uniche date in cui era possibile andare in prima 
visione con i miei famigliari. 
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Quel film mi è rimasto dentro, insieme al suo protagonista splendidamente interpretato in 
chiave problematica da Peter O’Toole, ed è forse l’opera cinematografica che ho visto più 
volte in vita mia, insieme a I/ Mucchio Selvaggio di Sam Peckinpah, altro film poi non così 
distante dai contenuti del primo. Per questi motivi, ancora oggi, se qualcuno mi chiedesse 
a bruciapelo qual è il mio film preferito non avrei dubbi a rispondere che si tratta proprio 
di quello. 


El Aurens, detto alla moda araba, non mi è rimasto inciso nella mente e nel cuore soltanto 
per le sue scene epiche e i panorami grandiosi oppure per le figure gigantesche e 
gigionesche dei capi tribù arabi interpretati da Anthony Quinn e Omar Sharif. 


No, fin da allora a segnarmi fu l’immagine dell'eroe sconfitto dalla Storia e dai giochi 
imperiali che usciva da quelle vicende, e da quelle geopolitiche di cui era stato artefice, 
con un banale, ma forse ricercato, incidente motociclistico. Negli anni le vicende dell'eroe 
nietzchiano, che al termine di una continua ricerca della prova suprema e dell'atto ultimo e 
definitivo si ritrova imbrogliato, usato ed emarginato dai grigi esecutori delle burocrazie 
imperiali e degli interessi economici legati al petrolio, mi hanno fatto riflettere sulla vanità 
degli sforzi individuali e delle volontà, fosse anche delle migliori ed eroiche, nei confronti 
della Storia e dei suoi tellurici movimenti di cui contano soprattutto, più di quelli in 
superficie e violenti ma brevi, quelli sotterranei e lenti ma inarrestabili. 


Il tenente colonnello Thomas Edward Lawrence (1888 - 1935) fu archeologo, ufficiale dei 
servizi segreti britannici e scrittore. Conosciuto con lo pseudonimo di Lawrence d’Arabia, è 
ancora oggi celebrato come uno dei capi della rivolta araba durante la prima guerra 
mondiale. 


Lawrence fu infatti un paladino del nazionalismo arabo ed è ricordato come uno dei più 
controversi e discussi protagonisti dell’insurrezione delle tribù arabe contro la dominazione 
ottomana a inizio del Novecento nella zona compresa fra l’Higiaz e la Transgiordania. 


Nel 1922, tormentato e disilluso, dopo aver visto la diplomazia europea trasformare in 
beffa il suo trionfo militare, T.E. Lawrence si arruolò nella RAF come semplice aviere sotto 
il falso nome di Ross, mantenendo un rigoroso segreto sulla sua vera identità. Morì, in 
circostanze non ancora del tutto chiarite, a causa di un incidente motociclistico all’età di 47 
anni. 


Tutto questo per dire che il testo di Victoria Ocampo, pubblicato originariamente in 
Argentina nel 1942, poi in Francia e Gran Bretagna nel 1947 e oggi in Italia per la prima 
volta da una casa editrice la cui linea editoriale non è certamente prossima a quella 
espressa dalla redazione di Carmilla, permette al lettore di affrontare, da un punto di vista 
che ne sottolinea la ferrea volontà, i caratteri di un uomo che, alla fine di un travagliato ed 
esemplare percorso, finì col fare i conti con quel precipitare verso il nulla che sembra 
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costituire, insieme al tema tipicamente novecentesco dell'annichilimento dell'individuo in 
quanto artefice del proprio ed altrui destino, l’ultima vera essenza dell'esperienza 
individuale moderna. 


Che poi tale estrema esperienza sia stata cercata e raggiunta volontariamente oppure 
come conseguenza della sconfitta della volontà individuale è cosa su cui varrebbe la pena 
di soffermarsi ancora, poiché anche la condizione di distacco dalle cose del mondo, 
suggerita e dichiarata dalle filosofie orientali (la Ocampo parla del dharma di Thomas 
Edward Lawrence), potrebbe rivelarsi null'altro che la constatazione e l'accettazione di una 
condizione insuperabile dal punto di vista del singolo individuo. 


E’ un’instancabile lotta contro l'io “odioso” Lawrence che l’”altro da sé” T.E. conduce per 
gran parte della vita, secondo lo sguardo dell'autrice. Un confronto che diventa 
particolarmente evidente nelle pagine del testo più importante e rivelatore della 
personalità di Lawrence, I sette pilastri della saggezza, da cui sarebbe poi stata tratta 
anche la sceneggiatura del film di David Lean. 


Una ricerca sistematica di allontanamento dal proprio Io che nell'assunzione di diversi alias 
nel corso della seconda fase della sua vita (tra cui quelli di T. E. Smith, T. E. Shaw e John 
Hume Ross) rivela la netta volontà di scomparire dalle pagine dell’album di famiglia 
dell'impero britannico. 


Un personaggio estremamente contraddittorio interpretato da una scrittrice che lo è stata 
altrettanto: argentina di nascita che per lungo tempo adottò la cultura e la lingua francese 
come patria intellettuale e di espressione, mentre le sue origini aristocratiche e il fatto di 
essere una nota oppositrice del governo di Juan Peròn fra il 1946 e il 1955 (motivo per cui 
fu imprigionata nel 1953), la identificarono per un orientamento culturale conservatore ed 
elitario, anche se le sue relazioni personali e la sua attività di editrice la mantennero in 
contatto con numerosi scrittori dalla differente impronta ideologica. Probabilmente il suo 
ruolo più importante fu quello, a partire dal 1931, di fondatrice della rivista “Sur”, che 
avrebbe pubblicato scrittori argentini, come Jorge Luis Borges, Adolfo Bioy Casares, 
Ernesto Sabato e Julio Cortàzar, e contribuito alla diffusione presso il pubblico argentino 
degli scritti di autori stranieri, soprattutto francesi, inglesi e statunitensi. 


Spesso al centro delle scene mondane e letterarie, in patria e all'estero, Victoria Ocampo 
(1890 —- 1979) fu, come il suo eroe, di cui disse: «Sono immersa in Lawrence. Lo amo. 
Respiro... Il mio sangue circola bene quando lo leggo. Lo ammiro e sono felice che sia 
esistito», affascinata e attratta dal nulla. Il nulla di quel deserto senza confini che aveva 
circondato le azioni dell'inglese minuto destinato a diventare, più che un gigante, una 
figura prometeica della politica mediorientale del primo ventennio del XX° secolo, fin da 
subito indirizzato alla sconfitta nonostante i successi iniziali. 
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Una vita, quella di Lawrence, caratterizzata, nelle 
testimonianze di tutti coloro che lo conobbero e che sono largamente riportate nel testo, 
dal tentativo di superare i limiti fisici della corporeità per mezzo di pratiche ascetiche 
(attività fisica destinata a sopportare le condizioni climatiche e militari più estreme, 
astinenza sessuale e alimentare), in nome dell’affermazione di un’individualità che, 
apparentemente, intendeva liberarsi anche dai limiti anagrafici imposti dal nome (da qui il 
numero di matricola riportato dal titolo), ma che fallì, nonostante tutto nel suo tentativo di 
librarsi al di sopra della Storia e della materialità delle cose e dei fatti umani. 


Quando Lawrence parla dei giovani inglesi che hanno combattuto al suo fianco e di cui si sente felice 
di essere compatriota, si indigna che vengano sacrificati non per vincere la guerra, ma affinché 
l'Inghilterra possa disporre del grano, del riso e del petrolio della Mesopotamia. 


Vincere il nemico era necessario. Lo fecero dice, Lawrence. Ma la guerra vinta non significava per lui 
grano, riso e petrolio. Si vanta, come sua massima gloria, di aver risparmiato, in trenta battaglie, il 
sangue dei suoi. «Tutte le province soggette all'Impero non valevano per me un giovane inglese 


morto»i. 


E’ il Lawrence del “Nulla è scritto”, frase che caratterizza la scena centrale del film di David 
Lean, quando il protagonista torna a sfidare l’’incudine di Allah” (la parte più arida del 
deserto del Negev) nella parte più calda del giorno per salvare un beduino disperso 
durante la marcia notturna. 


Scena destinata a segnare anche il climax del film e il destino dell’azione di Lawrence 
poiché, per impedire la dissoluzione della sua armata composta da differenti tribù, il cui 
obiettivo è quello di cogliere di sorpresa e alle spalle la guarnigione ottomana di Aqaba, 
sarà poi costretto ad uccidere quello stesso uomo che aveva salvato; affinché il suo 
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sangue non ricada sulle mani, già offese, di un clan diverso da quello a cui apparteneva e 
impedendo così l’inizio una faida distruttiva e senza fine. 


E’ sicuramente un episodio simbolico ancor più che reale, ma serve perfettamente a 
cogliere l'impotenza dell'individuo, anche della personalità più forte e decisa, davanti ai 
casi della Storia e delle uraniche potenze che la agitano, sia che queste appartengano al 
cielo oppure a quelle della politica e delle forze economiche materiali. 


Certamente, però, l’intera narrazione delle imprese del nostro risentiva dell'"orientalismo”, 
colonialista e tutto sommato razzista, di cui parlava Edward Said? a proposito di 
un'immagine dei popoli arabi e/o coloniali che li vedeva destinati ad essere guidati e 
risvegliati dai rappresentanti di una società più “moderna e avanzata”: quella europea per 
lzappunto. Così mentre tra il novembre del 1915 e il marzo dell’anno seguente aveva già 
preso corpo il trattato Sykes-Picot, un accordo segreto tra i governi del Regno Unito e 
della Francia, che definiva le rispettive sfere di influenza nel Medio Oriente (o Asia Minore 
come allora ancora veniva definito) in seguito alla sconfitta dell'impero ottomano nella 
prima guerra mondiale ratificato nel maggio del 1916, Lawrence poteva ancora perseguire 
paternalisticamente i propri obiettivi, così come sottolinea la Ocampo poco dopo 
l'affermazione precedentemente ripotata: “Che si riprometteva dunque? A che mirava 
vestito da arabo tra gli arabi e da inglese tra gli inglesi? «Se ho restituito all'Oriente [ci 
dice] un po’ di rispetto di sé stesso, uno scopo, degli ideali [...] io ho, fino a un certo 
punto, reso quelle genti adeguate al nuovo ‘commonwealth’ in cui le razze dominanti 
dimenticheranno le loro azioni brutali e in cui i bianchi, i rossi, i gialli, i marroni e i neri si 


metteranno in piedi fianco a fianco ponendosi senza pregiudizi al servizio del mondo»”3. 


Ma era anche cosciente del fatto che il suo paternalismo di stampo colonialista avrebbe 
dovuto, per forza di cose, fare ancore i conti con la politica reale dell'imperialismo e del 
colonialismo: 


Il suo ostinato desiderio che gli arabi, uniti e liberi, potessero far rinascere la loro civiltà, come una 
nota necessaria tra le altre, si accentuava a mano a mano che progrediva la campagna nel deserto. 
E agli arabi egli aveva promesso in nome dell'Inghilterra proprio la libertà. Gli arabi non si sarebbero 
battuti per passare dalle mani dei turchi a quelle degli inglesi o dei francesi, e Lawrence ne era 
consapevole. Sapeva anche che la solidità delle promesse del suo governo era in dubbio e contava 
sul prestigio delle vittorie arabe per esigerne lui stesso il mantenimento. 


Un poco alla volta le cose si ingarbugliarono. Lawrence era lacerato tra la fedeltà ai suoi capi, alla 
sua patria e la fedeltà ai capi arabi, agli arabi che avevano creduto alla sua parola e nella sua 
persona e che per questo si erano fatti uccidere. Non poteva probabilmente parlare apertamente del 
suo conflitto interiore né agli uni né agli altri. Nel suo trentesimo anno prigioniero di questo 
dilemma, e prima di entrare vittorioso a Damasco, Lawrence era già disgustato di una gloria che gli 
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sembrava fondata sull'inganno [...] «Gli arabi mi credevano; Allenby, Clayton [suoi superiori] si 
fidavano di me, la mia guardia del corpo [composta di arabi] moriva per me. Io cominciavo a 


chiedermi se ogni fama fosse fondata come la mia su un inganno»*. 


La volontà, l'ideale, l'inganno e il nulla finivano a quel punto col coincidere e definire 
l'unico spazio di azione possibile dell'eroe, dall’Ulisse omerico e dantesco fino all'agente 
dei servizi britannici destinato ad agire nel Medio Oriente del primo conflitto mondiale. 
Come lo stesso Lawrence ebbe a scrivere nei Sette pilastri della saggezza: 


Tutti gli uomini sognano, ma non nello stesso modo. Coloro che sognano di notte nei ripostigli 
polverosi della loro mente, scoprono, al risveglio, la vanità di quelle immagini; ma sono quelli che 
sognano di giorno sono uomini pericolosi, perché può darsi che recitino il loro sogno ad occhi aperti, 
per attuarlo. Fu ciò che io feci. Intendevo creare una Nazione nuova, ristabilire un'influenza 
decaduta, dare a venti milioni di Semiti la base sulla quale costruire un ispirato palazzo di sogni per 
il loro pensiero nazionale. Uno scopo così alto fece appello alla loro insita nobiltà di sentimenti, e li 
indisse ad assumersi una generosa parte nella vicenda. Ma, quando vincemmo, fui accusato di aver 
messo in pericolo i profitti inglesi sui petroli della Mesopotamia, e d'aver rovinato la politica 


coloniale francese nel Levante?. 


Le ricerche storiche successive hanno teso, quasi tutte, a sminuire il ruolo di guida e 
demiurgo che Lawrence tese ad attribuirsi o che gli fu attribuito dai primi biografi, 
riducendolo spesso, come afferma Nemi D'Agostino in una nota aggiunta nel 1974 alla sua 
opera più famosa, ad eroe mancato, il cui sogno romantico rimaneva di stampo 
conservatore, mentre la sua campagna, a parte il successo conseguito con la presa di 
Agaba, registrò una serie di insuccessi, neutralizzati soltanto dall'avanzata inglese nel 
Sinai e in Palestina, la quale ultima permise infine agli arabi la vittoria politica dell'ingresso 


a Damasco? 


Sicuramente, però, l'attrazione ideale esercitato dall'avventuriero inglese sull’autrice 
argentina portò quest’ultima a considerazioni dal carattere psicologico, filosofico e 
letterario, ben diverse rispetto a quelle fin qui esposte. 


“Forse il suo torto fu di crogiolarsi nel rifiuto. Ma possiamo chiamare torto ciò che senza dubbio fu il 
suo dharma? Come quella di Arjuna sul campo di battaglia, la sua anima era sgomenta. Niente 
poteva dissipare l'ansia che la paralizzava. Come Arjuna, Lawrence non desiderava più né vittoria, 
né regalità, né voluttà. Era un abitante delle grandi pianure. Ed è in questa regione, popolata di 


assenze, che ha avuto luogo il nostro incontro”, 
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Anche se tutto ciò non toglie nulla a un libro che può essere tranquillamnete consigliato a 
chi ha subito almeno una volta il fascino dell'avventuriero inglese e del deserto, anche 
interiore, che ha sempre accompagnato la sua immagine. 


4. Victoria Ocampo, 338171 T. E., Edizioni Settecolori, Milano 2021, p. 48 

5. Edward Said, Orientalismo. L'immagine europea dell'Oriente, Feltrinelli, Milano 
2002 

6. V. Ocampo, op.cit., pp. 48-49 

7. Op. cit., pp. 49-50 

8. T. E. Lawrence, I sette pilastri della saggezza, Bompiani, Milano 2002 (XXI 
edizione), p. 15 

9. Nemi D'Amico, Nota (gennaio 1974) in T.E. Lawrence, op.cit., pp. 799-812 

10. V. Ocampo, op.cit., pp. 18 -19 


fonte: https:/\www.carmillaonline.com/2021/06/23/la-volonta-e-il-nulla/ 
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Addio Arturo Schwarz, mercante e agitatore culturale / di Pablo Echaurren 


© Fornito da HuffPost- 


Quando un grande uomo (una grande donna) muore è come se un’immensa biblioteca fosse 


data alle fiamme. Si perde irrimediabilmente una mole incalcolabile di sapere. 


Penso alla biblioteca di Alessandria d’Egitto. E ad Alessandria d’Egitto era nato, 97 anni fa, 


Arturo Schwarz. 


Arturo Schwarz è stato un grande uomo. Profugo, perseguitato per la sua militanza 
trotzkista-surrealista, in un’Italia assai arretrata ha portato e diffuso le opere di dadaisti e 
surrealisti (prima come editore e poi come studioso e gallerista, senza dimenticare il suo 


essere poeta) fino allora considerati una stranezza, una curiosità. 


Fu lui, benché contrastato dall’opinione di molti, a convincere Marcel Duchamp che 
bisognava replicare i suoi readymade affinché potessero soddisfare le richieste di tutti i più 
importanti musei del mondo rendendolo finalmente accessibile, visibile, a fasce sempre più 
ampie di fruitori. Sì mercante ma anche agitatore culturale. Il suo essere mercante lo 


spingeva a cercare e sostenere i nuovi talenti, anche in maniera disinteressata. 


Lui, che odiava il fumo e non permetteva a nessuno di accendersi una sigaretta in sua 
presenza, tollerava, addirittura amava, il sigaro di Duchamp. Era un profumo particolare e 
ineffabile di cui si circondava orgoglioso di poterlo aspirare. Proprio di quel fumo, del fumo 
dei Montecristo di Duchamp, abbiamo parlato un paio di anni fa, in pre-pandemia, l’ultima 
volta che ci siamo visti, noi che ci conoscevamo dal 1970. Di fronte a un perentorio cartello 
di “divieto di fumo”, che teneva appeso sulla porta di casa, gli ricordai di quando faceva 


un’eccezione. 


In quel momento si commosse e mi disse che per lui Duchamp era soprattutto una persona 
gentile, educata, elegante nella sua semplicità. Non solo un grande artista ma un gentleman. 
Quel fumo li teneva uniti in un legame “infrasottile” che nulla e nessuno avrebbe potuto 


spezzare né sciogliere. 


Ecco, Schwarz e Duchamp sono intimamente legati nel rappresentare un mondo che non c’è 
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più. Un mondo in cui la curiosità e l’intelligenza vengono sempre più ignorate in nome 
dell’invadenza della propria auto rappresentazione mediatica. Arturo Schwarz non ha mai 
cessato di rappresentare un punto di riferimento, la sua presenza ha sempre aleggiato e 
confortato chi non ci sta a considerare l’arte un pranzo di gala. Una fiera delle vacuità tanto 


pesanti quanto l’ignoranza compiaciuta. 


fonte: https://\www.msn.com/it-it/lifestyle/stile/addio-arturo-schwarz-mercante-e-agitatore- 
culturale/ar-AALnxDk 


Pensare da archeologo / di Giuliano Milani 


storico 
23 giugno 2021 


Andrea Augenti 


Scavare nel passato 


Carocci, 400 pagine,26 euro 


“La storia non è poi la devastante ruspa che si dice”, scriveva Eugenio Montale. 
Qualcosa di simile accenna Andrea Augenti a metà di questo libro, quando 
spiega che nonostante le distruzioni anche volontarie, è molto ciò che del passato 
sopravvive. La ricerca archeologica infatti progredisce grazie a nuove tecnologie 
e soprattutto nuove domande. E di questa ricerca dà conto il volume attraverso 
la narrazione, riccamente illustrata, di una trentina di siti grandi come Angkor o 


piccoli come la tomba di Riccardo III ritrovata a Leicester nel 2012. 
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Ogni volta si racconta la “scoperta” anche grazie a citazioni che fanno parlare gli 
scopritori, personaggi spesso molto interessanti. Senza fermarsi qui, tuttavia, 
Augenti spiega il prosieguo dell'indagine: le correzioni, le ri-datazioni, gli 
ampliamenti e icambiamenti della prospettiva. In questa irruzione del metodo al 
centro della scena sta la novità più interessante di questo libro appassionato, 
rispetto alla ricca letteratura divulgativa archeologica. Questa novità appare 
particolarmente visibile nella prima parte, che tratta dei princìpi della 
stratigrafia, della ricognizione e della classificazione, e nell’ultima, in cui tramite 
l’archeologia della spazzatura e quella delle migrazioni contemporanee si mostra 
come quello archeologico sia un metodo, solidamente fondato, con il quale 


capire in generale la realtà e il modo in cui cambia. 


Questo articolo è uscito sul numero 1414 di Internazionale. 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/giuliano-milani/2021/06/23/scavare-nel-passato 


Il falso problema dell’inflazione / di Joseph Stiglitz 


economista 
19 giugno 2021 


Un leggero aumento del tasso d’inflazione negli Stati Uniti e in Europa ha 
scatenato le ansie dei mercati finanziari. Il timore è che il presidente 
statunitense Joe Biden abbia surriscaldato l'economia con il pacchetto di 
salvataggio da 1.900 miliardi di dollari e una serie di piani di spesa aggiuntivi 
per infrastrutture, posti di lavoro e sostegno alle famiglie. Queste preoccupazioni 


sono premature, considerando la fase d’incertezza che stiamo attraversando. 
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Non abbiamo mai affrontato una recessione indotta da una pandemia e 
caratterizzata da un declino sproporzionato del settore dei servizi, da un 
aumento della disuguaglianza e da un'impennata del tasso di risparmio. Non si 
sa nemmeno se o quando il covid-19 sarà arginato a livello globale. Mentre 


valutiamo i rischi, dobbiamo prepararci per ogni evenienza. 


L’amministrazione Biden ha correttamente valutato che fare troppo poco è più 
rischioso che fare troppo. Inoltre gran parte dell’attuale pressione inflazionistica 
deriva da strozzature a breve termine dal lato dell’offerta, che sono inevitabili 
quando si rimette in moto un’economia. Non ci manca la capacità globale di 
costruire automobili o microchip; il punto è che quando tutte le auto nuove 
usano microchip e la domanda di auto ristagna a causa dell’incertezza, la 
produzione di microchip viene ridotta. Più in generale, coordinare tutti gli input 
di produzione in un’economia globale complessa è un compito difficile, che 


tendiamo a dare per scontato. 


Ora che il normale funzionamento è stato interrotto, ci saranno dei colli di 
bottiglia che si tradurranno nell’aumento dei prezzi di alcuni prodotti. Ma questi 
movimenti non alimenteranno le aspettative di un rialzo dei prezzi generando 
una spinta inflazionistica, soprattutto visto l'eccesso di capacità complessiva a 
livello mondiale. Negli Stati Uniti, un paese caratterizzato da disuguaglianze 
profonde che la pandemia ha messo a nudo, un mercato del lavoro rigido è 
proprio quello che ci vuole. Quando la domanda di lavoro è forte, i salari più 
bassi aumentano e i gruppi emarginati entrano nel mercato. Naturalmente, 
quanto esattamente sia rigido il mercato del lavoro statunitense è oggetto di 
dibattito, viste le denunce di carenza di manodopera nonostante l'occupazione 


sia ancora nettamente sotto i livelli di prima della crisi. 
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Garantire la salute dell'economia 
richiede più investimenti pubblici, 
che dovranno essere finanziati. 
Servono una tassazione più 
progressiva e più tasse ambientali 


Anziché farci prendere dal panico per l’inflazione, dovremmo preoccuparci di 
cosa succederà alla domanda aggregata quando finiranno le agevolazioni fiscali 
straordinarie. Molte persone povere hanno accumulato debiti: in alcuni casi, più 
di un anno di affitti arretrati a causa del blocco provvisorio degli sfratti. È 
improbabile che la riduzione della spesa delle famiglie indebitate sia compensata 
da quelle più ricche, che durante la pandemia hanno accumulato risparmi. Dato 
che la spesa per i beni di consumo durevoli è rimasta alta negli ultimi 16 mesi, è 
probabile che i ricchi impiegheranno questo risparmio come impiegherebbero 
qualsiasi altro guadagno inatteso: investendolo o spendendolo nel corso degli 
anni. In mancanza di nuova spesa pubblica, l'economia rischia di soffrire di 


nuovo di una domanda aggregata insufficiente. 


Inoltre, anche se le pressioni inflazionistiche dovessero diventare davvero 
preoccupanti, ci sono diversi strumenti per raffreddare la domanda (e il loro 


utilizzo rafforzerebbe le prospettive a lungo termine dell’economia). 


Anzitutto c’è la politica dei tassi d’interesse della Federal reserve, la banca 
centrale statunitense. L'ultimo decennio con tassi d’interesse vicini allo zero non 
è stato sano. Tornare a tassi d'interesse normali sarebbe una buona cosa, anche 


se i ricchi, i principali beneficiari di questa era, non sarebbero d’accordo. Alcuni 
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commentatori temono che la banca centrale non interverrà quando sarà 
necessario. Io penso invece che le dichiarazioni della Fed colgano nel segno e 
spero che la sua posizione cambierà se e quando cambieranno i dati. L’istinto di 
combattere l’inflazione fa parte del dna dei banchieri centrali. Se ora non la 


considerano il problema principale, non dovremmo farlo nemmeno noi. 


Il secondo strumento è l'aumento delle tasse. Garantire la salute dell'economia 
richiede molti più investimenti pubblici, che dovranno essere finanziati. Il 
rapporto tra tasse e pil degli Stati Uniti è troppo basso, soprattutto alla luce delle 
disuguaglianze. C'è bisogno di una tassazione più progressiva e di più tasse 
ambientali per far fronte alla crisi climatica. Ma è comprensibile che il governo 


esiti a introdurre nuove imposte, viste le condizioni economiche precarie. 


L’attuale dibattito sull’inflazione va preso per quello che è: fumo negli occhi 
creato da chi vuole ostacolare il tentativo dell’amministrazione Biden di 
affrontare alcuni problemi fondamentali degli Stati Uniti. Per riuscirci serve più 
spesa pubblica. Il paese finalmente ha la fortuna di avere una leadership che non 


è disposta a cedere agli allarmismi. 


(Traduzione di Fabrizio Saulini) 


Questo articolo è uscito sul numero 1413 di Internazionale. 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/joseph-stiglitz/2021/06/19/stati-uniti-inflazione- 
incertezza 
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L’eterno ritorno dell’isteria / di Greta Plaitano 


Di cosa ci parla, ancora, una diagnosi scientificamente superata. 


Greta Plaitano 


ono tante le tante figure femminili perennemente 


insoddisfatte che tappezzano la letteratura europea tra Ottocento e 
Novecento. Donne imbrigliate in una narrazione che le descrive come 
capricciose, deboli, instabili, ma allo stesso tempo dotate di una smania 
violenta, che le rende seducenti e pericolose. Sono donne mitomani, 
bugiarde, malate, che fanno paura, che hanno bisogno di essere curate 0, 
nel peggiore dei casi, rinchiuse. In una parola: donne isteriche. 


Questa malattia, dalla storia ambigua e sfuggente, ha avuto per lungo 
tempo una sola costante, il genere. La sua etimologia, che risale ai tempi 
di Ippocrate, si inscrive nel corpo femminile, più precisamente nel suo 
utero, al quale veniva ancora associata i primi anni dell'Ottocento. Per il 
medico Louyer-Villermay, l'esponente maggiore della cosiddetta “teoria 
uterina” popolare attorno agli anni ‘30, l’isteria derivava dai disordini 
sessuali della donna e rappresentava un tipico mal de mére, da prevenire 
e affrontare nei modi più vari: uno dei suggerimenti più gettonati era 
pulire ogni mattina tutta la casa (strofinando bene il pavimento!). Ma 
anche andare a cavallo e fare alcuni semplici lavori manuali, per esempio 
cucire e ricamare, preferibilmente in campagna lontano dalla “eccitante” 
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vita cittadina. Assolutamente sconsigliata era invece la lettura — 
soprattutto di romanzi — un’attività troppo “mentale” per una donna, 
che doveva allo stesso modo evitare di bere alcol, tè e caffè. Avventato 
per una giovane era inoltre passeggiare da sola, intrattenersi in lunghe 
conversazioni (anche se futili), ascoltare alcuni ‘frenetici’ generi 
musicali, andare a teatro, frequentare balli, concerti e occasioni 
mondane ritenute troppo coinvolgenti per uno spirito fragile. In poche 
parole, fare tutto ciò che era prerogativa dell’uomo. 


AI contrario rientravano tra le cure più in voga infusi di fiori di malva, 
valeriana, stricnina, etere, oppio, bagni gelati, sanguisughe, elettroshock, 
ma anche l’uso frequente di iniezioni nella vagina e massaggi ovarici di 
vario tipo. Per questo genere di medici, che credeva fermamente che i 
sintomi dell’isteria fossero causati dall’appetito sessuale insaziabile della 
femmina e dalla mancanza di sperma (il “fuoco vitale”, indispensabile 
per avere un corpo sano e attivo), il rimedio più consigliato era poi il 
sesso coniugale, necessario per ristabilire l’ordine nella vita emotiva 
della propria moglie, anche contro il suo volere. 


Queste sono le principali credenze condivise della comunità scientifica 
che si raccolgono a lungo intorno alle infinite variabili dell’isteria: 
comportamenti malinconici, sintomi depressivi, nervosismo e 
irritabilità, anoressia, dolori ovarici, convulsioni, anestesia in diverse 
parti del corpo, crisi epilettiche, deliri e catalessi. Sino all’entrata in 
scena del vero padre della malattia — e maestro di Freud — il neurologo 
dell’ospedale della Salpétrière Jean-Martin Charcot. Verso il 1860 
quest'uomo corpulento, ricordato come un Napoleone della scienza, 
avanza una nuova tesi di natura neuro-celebrale. Scandalizzando l’intero 
mondo medico Charcot concepisce per la prima volta la malattia come il 
frutto di una lesione dinamica del cervello, capace di alterare diverse 
funzioni dell’organismo. 


Scandalizzando l’intero mondo medico 
Charcot concepisce per la prima volta 


l’isteria come il frutto di una lesione 
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dinamica del cervello. 


In questo sfarzoso cambio d’abito l’isteria, illuminata secondo un 
canovaccio preciso, ripartito in quattro atti (epilettoide, dei “grandi 
movimenti” o clownisme, delle “attitudini passionali”, delirio), acquista 
così una nuova identità che supera la presunta origine uterina e gli 
oscuri richiami alla possessione demoniaca, costantemente invocati 
dalla chiesa cattolica. Senza però riuscire del tutto a svincolare da 
trattamenti e palliativi sperimentali ben lontani dalla nostra 
immaginazione, che continuano a investire il corpo e la mente delle 
malate. 


L'immagine dell’isteria trasmessa i primi anni dagli allievi dell’ École de 
la Salpétrière è ancora quasi esclusivamente femminile. È una donna 
lasciva, che si muove serpentinamente, suggestionando a più riprese il 
mondo artistico dell’epoca. Imperversa sui palchi dei cabaret e dei teatri 
— nella recitazione di attrici di fama internazionale come Sara Bernhardt 
e Eleonora Duse — e dilaga nella cultura letteraria, tra le parole dei 
romanzieri più sensibili ai temi scientifici. Parole che provano a 
raccontare una realtà femminile sempre sfocata, in costante bilico tra 
una patologica fragilità fisica e mentale e un’energia sessuale esacerbata, 
potenzialmente fatale per l’uomo che deve essere in grado di 
riconoscerla, domarla e, se necessario, punirla. 


La si ritrova tra i meno conosciuti “romanzi della Salpétrière”, scritti da 
personalità che frequentavano il salotto e l'ospedale di Charcot come Les 
Amours d'un interne di Jules Claretie o la cinica distopia di Léon Daudet 
Les Morticoles. Penetra nei più fortunati volumi clinici di Zola, come 
Thérèse Raquin o il ciclo dei Rougon-Macquart, nella Germinie 
Lacerteux dei fratelli Goncourt e nel personaggio epico di Emma Bovary, 
ufficialmente diagnosticata nel 1880 dal medico Charles Richet come 
“isterica leggera”, contribuendo negli anni seguenti a renderla la 
protagonista di una vera e propria sindrome, intrinseca al carattere 
sognante e ingenuo della donna moderna (che Jules de Gaultier 
chiamerà per l’appunto bovarismo). A fine secolo l’isteria circola dunque 
liberamente nella narrativa europea, tra le spire del Decadentismo e 
oltre, nascondendosi in alcune nostre reminiscenze scolastiche, tra 
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l’Amalia di Svevo in Senilità e Ippolita Sanzio nel Trionfo della Morte di 
D'Annunzio. 


E ritorna, anche nella narrativa contemporanea, tra le mura della sua 
prima casa, l'ospedale parigino dove si svolge il fortunato romanzo 
d’esordio di Victoria Mas, Il ballo delle pazze, tradotto per e/o da 
Alberto Bracci Testasecca. 


Il libro di Mas, figlia di una famosa cantante della musica leggera 
francese, è stato acclamato in Francia come un vero caso letterario, e 
presto diventerà un film. Il racconto affonda le radici nella storia di 
quella città-ospedale soprannominata la Versailles del dolore, dove 
venivano internate donne emarginate e spaventose, di tutte le età e classi 
sociali, accomunate ancora da un unico stigma: l’isteria. L'autrice 
condensa la narrazione nel marzo del 1885, incrociando le vicende di tre 
personaggi femminili diversi, tutti legati alla personalità coercitiva di 
Charcot, il medico dal quale dipendono le loro vite. Geneviève, la sua 
infermiera prediletta, una donna rigida e solitaria che crede ciecamente 
nella scienza e che lo accompagna nelle cure quotidiane tra i letti 
d’ospedale. Louise, un’adolescente povera che sogna ancora di uscire e di 
avere una vita normale, mentre presta il suo corpo come un’attrice per le 
lezioni che il neurologo mette in scena ogni settimana di fronte a una 
platea di alunni, scrittori e artisti curiosi. E infine Eugénie, una giovane 
donna di famiglia aristocratica, ambiziosa e dotata di capacità 
paranormali, che ha sete di sapere e di entrare in un mondo abitato solo 
da uomini, nel quale non è previsto che una donna parli liberamente. 


A fine secolo l’isteria circola nella 
narrativa europea, e ritorna, anche 
nella narrativa contemporanea, tra le 
mura della sua prima casa: l’ospedale 
della Salpétrière. 


La Salpétrière è il luogo dove si incrociano queste tre esistenze segnate 
dalla morale dell’epoca e dal potere scientifico che le abbaglia e insieme 
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le tortura, costringendole a soffocare sentimenti, emozioni e bisogni. Ma 
è anche uno spazio protetto, una comunità femminile dove le pazienti si 
confidano, si proteggono, escogitano strategie per sopravvivere a un 
tempo — forse non del tutto finito — in cui il loro corpo e le loro menti 
sono proprietà dell’uomo, del padre, del marito, del medico che le ha in 
cura. In questa prigione Geneviève, nonostante l'iniziale diffidenza, tenta 
di aiutare le due giovani mettendo in discussione non solo la fiducia nei 
confronti degli uomini di scienza come Charcot, ma anche delle sue 
stesse convinzioni in merito alla natura umana. 


La monotonia disperata di una vita sempre uguale si interrompe però 
grazie a un evento unico nel suo genere: il ballo delle pazze. Ogni anno, il 
giovedì sera che cade a metà della quaresima, l'ospedale apre i battenti 
alla Parigi mondana, consentendo a pochi eletti di scrutare da vicino la 
follia in tutte le sue sfumature. Un’occasione che ossessiona le internate, 
che per mesi cuciono e scuciono le stesse vesti, stracci usati portati dalle 
infermiere sulle quali si ammassano come mosche. Il ballo rappresenta il 
solo incontro possibile con il mondo reale e, allo stesso tempo, una festa 
dal potere sovversivo, in cui le donne ripongono le loro fugaci speranze 
di evasione. Sperano di danzare con un elegante sconosciuto, di ricevere 
attenzioni, d’'innamorarsi o forse soltanto di trovare qualcuno che riesca 
a liberarle. Ma nessun uomo mantiene questa promessa e gli invitati, 
voyeurs eccitati dalla fantasia della donna alienata, si limitano a 
malapena a guardarle negli occhi, cercando invece un tic, uno spasmo, 
un segno di quella nevrosi di cui tutti parlano. 


Nel racconto si osservano da vicino i sintomi della malattia sulla quale si 
ossidano disturbi psichici differenti, all’epoca ancora poco conosciuti, 
come depressione, epilessia, sindromi post-traumatiche, fobie. Ma anche 
le paure di una società in subbuglio, che la modernità mette di fronte alle 
sue contraddizioni, in cui le donne tentano a più riprese di conquistare 
uno spazio sociale, dei diritti, la libertà di esprimere un’opinione, 
soprattutto quando si parla del proprio corpo. Le protagoniste del 
romanzo sono donne costrette in un immaginario prestabilito, scritto 
dalla parola dell’uomo, che si divincolano tra i doveri dell’angelo del 
focolare e l’ideale della musa erotica, che gli artisti vanno cercando nei 
fumosi bistrot, tra i ciottoli dei vicoli di Pigalle, nei corridoi di un 
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ospedale che sembra non avere via d’uscita. 


L’isteria non smette dunque di affascinare ancora oggi la letteratura che 
si incarica di restituire voce alle storie di donne scomode, dimenticate, le 
cui testimonianze meritano un nuovo interesse. Sono storie incustodite, 
che possono emergere dalle fotografie di un ospedale sconosciuto, da 
una cartella clinica abbandonata nella soffitta umida di un manicomio di 
provincia, dal diario trovato in uno scatolone a casa di un parente 
lontano. Restituire una forma a questi stralci di vita non è semplice. Si 
può tentare di ricostruirli, disegnandogli attorno una cornice solida, 
come quella imbastita con astuzia ne Il ballo delle pazze. O rassegnarsi 
alla loro natura frammentaria, cercando di tenerne insieme i pezzi. 


Questo è forse il segno più distintivo alla base di un altro racconto 
contemporaneo dell’isteria: Il libro di Blanche e Marie di Per Olov 
Enquist, pubblicato nel 2004 e tradotto in Italia da Katia De Marco per 
Iperborea. Lo scrittore svedese raccoglie qui l’eredità di due grandi 
protagoniste della scienza moderna, in una forma convulsa e introversa 
che delinea le vicende storiche facendone risaltare anche l’ambigua 
oscurità. Gli esperimenti in laboratorio e le ricerche sulle radiazioni sono 
il pretesto ideale per andare a fondo nella vita di Marie Curie e della sua 
assistente Blanche Wittman, la “regina dell’isteria” musa di Charcot. 
Emerge così la parte più scandalosa della vita della scienziata, una 
donna legata al nome del marito per affetto e lavoro ma innamorata di 
un altro uomo, il fisico Paul Langevin, con il quale inizierà una storia 
clandestina (che la regista Marie Noelle mette in scena in un bel film 
presentato nel 2016 al Toronto Film Festival). Enquist affronta però 
anche la parte più scomoda della storia delle isteriche della Salpétriére, 
quella di alcune giovani che dopo anni di soprusi riuscirono a uscire 
dall'ospedale portandosi però addosso i segni indelebili delle terapie. Un 
esempio è il caso di Blanche, famosa per la sua bellezza, ammirata 
durante le crisi spettacolari da Maupassant a Strindberg, sapientemente 
dipinta nel 1887 da André Brouillet nel quadro Une lecon clinique à la 
Salpétrière. Ma anche di Jane Avril, ex paziente dell’ospedale, diventata 
poi una delle più famose ballerine del Moulin Rouge soprannominata 
appunto “la folle”, ritratta in svariate affiches di Toulouse-Lautrec. 
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L’isteria non smette di affascinare la 
letteratura che si incarica di restituire 
voce alle storie di donne scomode, 
dimenticate. 


È grazie all’entourage parigino di medici appassionati d’arte e letteratura 
che alla fine dell’Ottocento la malattia inizia ad annidarsi tra le pieghe 
delle rappresentazioni figurative, in un dialogo serrato tra i movimenti 
artistici più disparati e i paradigmi ordinati dalla fucina del sapere 
scientifico, in particolare nei suoi sviluppi psico-fisiologici. La forma 
sfuggente dell’isteria diventa in questo modo un’iconografia vera e 
propria, che migra dalla fotografia ospedaliera analizzata da Didi- 
Huberman un paio d’anni prima della morte di Foucault, alla scultura 
verista, sino alla pittura del Simbolismo e ai collage surrealisti di Max 
Ernst. 


Eppure, nonostante il corpo nevrotico resti prerogativa della 
rappresentazione di quegli idoli femminili impagliati nello spirito 
misogino dell’epoca, Charcot ha aperto uno squarcio. Ha provato ad 
andare oltre lo spirito del suo tempo, esasperato dai lati oscuri del 
Positivismo e dalle derive sessiste e razziste del Darwinismo sociale e 
dalla criminologia lombrosiana. 


Negli ultimi anni il neurologo proverà infatti a dimostrare che l’isteria, 
una malattia che colpisce violentemente il corpo, viene in realtà da un 
luogo profondo, pressoché sconosciuto, abitato da idee fisse e traumi che 
abbiamo dimenticato. Un luogo nel quale ora anche il maschio scopre di 
potersi perdere: l’inconscio. In questo spazio grigio e inquieto dove si 
insinuerà Freud, apparirà magicamente anche il corpo maschile. Da 
principio il corpo di un uomo lontano dal maschio virile che la società 
borghese esige. Un uomo visto come succube delle passioni libidinose, 
debole e effemminato, un “invertito” che ostenta senza remore i suoi 
peccati. Poi un uomo irrequieto e fragile di fronte alla propria immagine, 
come quello rappresentato negli acquerelli di Schiele — la cui conoscenza 
delle teorie della Salpétrière è testimoniata nelle lettere con il ginecologo 
von Graff — e in alcune opere figurative della Secessione viennese, che 
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frequentava il milieu medico interessato alle nuove scienze della mente. 
O ancora un uomo ansioso, dal temperamento artistico, un flàneur 
incapace di gestire le emozioni e gli imprevisti della vita quotidiana. 
Poeti e scrittori tormentati come Baudelaire, ritenuto a posteriori un 
isterico grave, o Maupassant, che aveva osato ironizzare sulla popolarità 
di questa nevrosi, affermando che forse tutti gli uomini geniali — persino 
Danton e Napoleone — avrebbero potuto essere diagnosticati come 
isterici ai tempi di Charcot. 


L’isteria perderà infine nel corso del Novecento la sua iconografia 
madre, femminile, per sfrangiarsi nel racconto straziante della violenza, 
della povertà, della libertà negata, che insegue anche l’uomo comune. 
Troverà un nuovo spazio di ascolto, in cui le parole sconnesse di disturbi 
differenti porteranno ad altre forme e ad altre cure. Eppure, ancora oggi, 
se sei una donna e hai una giornata storta, in cui fatichi a stare in 
equilibrio tra le cose che ti succedono, può capitare di sentirsi rivolgere 
la domanda semiseria: “ma che cos'hai? Sei isterica?” 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/societa/isteria/ 


20210625 


Editoriale 23 Giugno 2021 


Contro l’omofobia, fatta salva l'ipocrisia. Il ddl Zan è una proposta 
necessaria, ma anche completamente inutile / di Christian Rocca 


È molto giusto che i reati contro i cittadini Lgbt siano equiparati a quelli motivati dal razzismo e 
dall’odio religioso. Ma a parte che il reato e le aggravanti sono già previste dall’ordinamento, la 
maggiorazione della pena purtroppo non cancellerà i comportamenti criminali, come la Legge 
Mancino non ha cancellato il razzismo o l’odio religioso. Gli oppositori hanno torto, ma la gentile 
concessione al pluralismo delle idee contenuta nell’articolo 4 è imbarazzante 
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Il disegno di legge Zan che prevede l’inasprimento delle pene contro i 
crimini e le discriminazioni contro omosessuali, transessuali, donne e 
disabili è un provvedimento necessario, doveroso, ma anche 
completamente inutile. Necessario perché in una società moderna 1 reati 
dettati dall’omofobia è giusto che siano equiparati a quelli motivati dal 
razzismo e dall’odio su base religiosa introdotti dalla Legge Mancino 
nel 1993. Ma il ddl Zan è anche uno strumento inutile perché non sarà 
certo l’aggravante della pena, di una pena quindi che è già prevista nei 
codici, a impedire i crimini e le discriminazioni contro 1 cittadini Lgbt. 
Le aggravanti, peraltro, esistono già nel nostro ordinamento, al primo 
comma dell’articolo 61 del Codice penale, che prevede una 


maggiorazione della pena per «avere agito per motivi abietti o futili». 


Pestare a sangue un essere umano è un crimine a prescindere 
dall’orientamento sessuale o religioso della vittima, ma nel caso in cui la 
motivazione sia vile e spregevole, cioè se il crimine è stato dettato 
dall’omofobia, è già previsto che sia punito maggiormente. Vogliamo, 
dunque, prevedere aggravanti specifiche per i reati omofobici, oltre a 
quelle per avere agito per motivi abietti? Facciamolo. Non è detto che 
l’aggravante speciale servirà da deterrente, ma probabilmente vale la 
pena fissarlo nel nostro codice penale, così come in passato lo abbiamo 
fatto per tutelare maggiormente le vittime del razzismo e 
dell’intolleranza religiosa, ben consapevoli che così come la legge 


Mancino non ha risolto il problema del razzismo e dell’intolleranza 
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religiosa l’eventuale legge Zan non cancellerà 1 crimini omofobici. 


Più controversa è la questione legata alla cosiddetta identità di genere, 
contestata non solo dai settori più retrivi della società o dalla Chiesa 
cattolica, ma anche dalle femministe storiche che dopo aver lottato per 
l'emancipazione della donna preferirebbero non essere trattate di nuovo 
come una minoranza da proteggere. La proposta Zan, su questo punto, è 
soltanto una solenne presa di posizione pubblica, una specie di post 
indignato per le brutture del mondo che anziché su Facebook viene 
postato sul codice penale e, quindi, irrilevante ai fini della lotta alle 
discriminazioni sessuali. Gli oppositori della Zan, invece, sostengono 
che questa proposta vuole imporre l’idea che la biologia non esista e che 
ciascuno possa decidere quando, come e tutte le volte che vuole se si 
sente uomo o donna o altro, e che la società deve adeguarsi di 
conseguenza. Questa cosa, in realtà, nella proposta Zan non c’è, ma è 
vero che questa sia l’idea che muove il movimento di massa cresciuto in 


America negli ultimi anni. 


Una società libera non può che lasciare al singolo individuo 1l diritto di 
scegliersi se vivere da uomo o da donna e di cambiare idea, cosa che in 
Italia è garantita anche in assenza di ddl Zan (che, ripetiamo, non si 
occupa della cosa), ma è altrettanto vero che quella scelta individuale 
non può essere imposta a tutti gli altri che hanno altrettanto diritto di 
andare in bagno o su un palco o in carcere senza doversi confrontare con 
qualcuno che ha deciso, magari temporaneamente, di negare la biologia. 


L'opposizione al ddl Zan risponde a questa preoccupazione e liquidarla 
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semplicemente come pensiero reazionario è squadrismo ideologico, 


esattamente come quello di chi nega i diritti Igbt. 


Poi c’è il famigerato articolo 4, che nella logica di Zan nasce per 
rassicurare chi è preoccupato che la sua proposta limiti la libertà 
d’espressione, riconoscendo, dunque, che qualche problemino o rischio 
c’è. Solo che la formulazione dell’articolo è infelice, ai limiti 
dell’inaccettabile: «Sono fatte salve la libera espressione di 
convincimenti od opinioni nonché le condotte legittime riconducibili al 
pluralismo delle idee o alla libertà delle scelte, purché non idonee a 
determinare il concreto pericolo del compimento di atti discriminatori 0 
violenti». Fatte salve. Come se la libera espressione di convincimenti 
fosse una gentile concessione di Zan. Ecco, non può essere Zan con la 
sua doverosa battaglia di protezione di una minoranza vessata da 
un’altra minoranza di retrogradi a cambiare il codice penale italiano e 
far passare come un'eccezione il diritto della maggioranza degli italiani 
al pluralismo delle idee. Andrebbe scritto al contrario, il ddl Zan: anche 
sui temi Lgbt, la libertà di espressione è assoluta e insindacabile, fatte 
salve le condotte idonee a determinare il concreto pericolo del 


compimento di atti discriminatori o violenti. 


fonte: https:/\www.linkiesta.it/2021/06/ddl-zan-vaticano-ingerenza/ 


Le primarie di BolognaLa lezione che il Pd dovrebbe trarre dalla sconfitta 
di Isabella Conti / di Alberto De Bernardi 


La scelta della sindaca di San Lazzaro di candidarsi come riformista indipendente ha chiarito con 
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forza quale fosse la posta in gioco: l’urgenza necessaria di un salto di qualità. Il capoluogo emiliano 
deve diventare il laboratorio della buona politica, ma non può farlo con la stessa classe dirigente di 
sempre 


È opinione condivisa tra giornalisti e commentatori che le uniche 
primarie che si sono svolte in queste ultime settimane per scegliere i 
candidati di centrosinistra alle amministrative di ottobre siano state 
quelle di Bologna grazie alla scelta di Isabella Conti, sindaca di San 
Lazzaro, di candidarsi come riformista indipendente e di sfidare Matteo 
Lepore, il candidato “predestinato” e quasi imposto allo stesso Partito 
democratico, dall’establishment di potere che governa la città da almeno 
un ventennio: cooperative, sindacati, mu/tiutility pubblico-private, centri 
accademico-professionali ben inseriti nei circuiti economici, di cui il Pd 
rappresenta e controlla al tempo stesso la sua proiezione politica. Le 
altre, a Roma e a Torino, sono state “fintarie”’ come acutamente le ha 
definite Mario Lavia, sul modello di quelle pugliesi dell’anno scorso: 
vuoti riti sempre meno sentiti anche dal famoso popolo del centrosinistra 
promossi per confermare il candidato scelto dalle oligarchie locali (che a 


Torino, non sono riuscite a fare nemmeno questo). 


A Bologna Isabella Conti ha sparigliato il mazzo e la partita mettendo in 
campo una offerta politica nuova che puntava a raccogliere seppur 
all’interno del campo del centrosinistra, quella parte non piccola di 
elettorato democratico desideroso di superare i vincoli consociativi e 
conservatori che impediscono innovazione e modernizzazione 


indispensabili per il futuro della città. Nonostante i suoi elevati standard 
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nella qualità della vita, nel sistema dei servizi, nell’offerta culturale, 
Bologna è una città da molti anni incapace di mettere in campo progetti 
di trasformazione strategica che recepiscano nelle dinamiche urbane, il 
suo fondamentale ruolo di perno del nuovo triangolo industriale — 
Milano-Bologna-Treviso/Verona — dell’Italia ormai stabilmente inserita 


nell’economia globale. 


Questa collocazione che cambia quelle precedenti di semiperiferia del 
vecchio triangolo industriale Mi-To-Ge, o di punta di diamante 
dell’Italia dei distretti manifatturieri, richiederebbe di rimodellare la città 
in funzione delle necessità di questa sua nuova dimensione strutturale 
sul piano dei trasporti, dei sistemi sanitari, della formazione e soprattutto 
dell’integrazione metropolitana tra centro e periferie. Ma da troppo 
tempo la sfida di fare di Bologna una smart city della conoscenza, delle 
alte tecnologie, della sanità post-ospedaliera, della sostenibilità 
ambientale è stata sostanzialmente disattesa sia dalla giunta Cofferati, 
prima, che dalle due di Merola, poi, che si sono limitate a una 
manutenzione dell’esistente sotto l’urgenza di due eventi catastrofici 


come la crisi dei debiti sovrani e la pandemia. 


Ma la nuova fase postpandemica ha reso urgente il cambiamento, perché 
la quantità di risorse che confluiranno nei prossimi anni nei sistemi 
urbani rendono finalmente possibile abbattere le strozzature allo 
sviluppo della città sul piano dei trasporti, dei servizi ai cittadini, della 


scuola, persino della stessa Università, orgoglio e vanto della città. 
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La scelta di Isabella Conti di scendere in campo ha chiarito con forza 
quale fosse la posta politica effettiva delle primarie: non il politicismo 
dell’unità delle sinistre contro le destre di Salvini e Meloni, non 
l’applicazione al governo di Bologna il modello Conti — Bettini della 
grande alleanza demopopulista, quando piuttosto due visioni diverse del 
futuro della città, l’una che sente l’urgenza necessaria di un salto di 
qualità e di un cambio di passo, che ha spezzato perfino l’unità interna 
del PD, l’altra che sotto mantello dei richiami sinistri delle sardine, dei 
centri-sociali, delle minoranze radicalizzate “coraggiose” si appresta a 
governare gli equilibri esistenti, incrementandone le già forti pulsioni 


assistenzialistiche. 


C’è una domanda di cambiamento che il Pd non raccoglie più 


I risultati elettorali testimoniano due fenomeni solo apparentemente 
contraddittorie e che indagini recenti sull’opinione pubblica avevano 
messo in evidenza: dietro il 60% ottenuto da Lepore emerge la forza 
politica del Pd, che qui resta un partito solido, ben integrato nella città, 
ma dietro il 40% della Conti si legge chiaramente una forte domanda di 
discontinuità e di cambiamento rispetto al passato, che è penetrata con 


forza anche nell’elettorato militante del Pd e delle forze di sinistra. 


Inoltre l'affluenza al voto che ha impedito la debacle torinese è legata in 
larga misura dalla presenza nella competizione della sindaca di San 
Lazzaro che ha mobilitato pezzi di elettorato democratico, che si 


sarebbero sottratti al rito dei gazebo se la partita fosse stata un confronto 
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interno al gruppo dirigente del PD. Le primarie non sono state un fiasco 
grazie alla Conti, non grazie al Pd, che può misurare da questi numeri 
complessivamente non esaltanti il progressivo restringimento della sua 
area di consenso, e il modesto esito della scelta di essersi proclamata la 
capitale dell’antirenzismo con la benedizione di Prodi e di quella parte 
dell’intellighenzia stretta attorno al giornale la Repubblica e alla rivista 
il Mulino, e una adesione bulgara alla segreteria zingarettiana e ai suoi 


rituali populisti, ma sostanzialmente conservatori. 


Al richiamo della foresta della tradizione progressista della città evocato 
con lo scalpo di Renzi in mano e con il recupero di un ulivismo di 
maniera non risponde quasi più nessuno, mentre emerge dietro il 
consenso alla Conti una città democratica, quasi repubblicana 
definitivamente post-comunista e post-dossettiana che ambisce a dire la 
sua nella guida della città e chiede di essere rappresentava oltre 1 vecchi 
steccati del centrodestra e del centrosinistra. Anzi se Isabella Conti 
avesse con maggior decisione aspirato a rappresentare questa rottura di 
continuità, invece che ribadire la sua fedeltà a quella tradizione, avrebbe 
forse raccolto molti più consensi e l’esito delle primarie sarebbe stato 


ancor più dirompente. 


Unire i riformisti 


Mentre il richiamo di Conte a fare di Bologna il laboratorio politico 
dell’alleanza tra Pd e Movimento 5 stelle espresso nel suo incongruo 


endorsement a Lepore sta perdendosi nelle nebbie della politica romana 
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e smarrendosi sempre più la sua attualità — ci credono solo Francesco 
Boccia e Goffredo Bettini — per la semplice ragione che il MSS si sta 
irreversibilmente squagliando come neve al sole, assume invece 


notevole attualità politica il futuro politico di quel 40%. 


Garantire rappresentanza politica ai quei cittadini e a quelle cittadine che 
si sono poste sulla trincea del cambiamento diventa la sfida principale 
delle forze riformiste della città, che ora vivono frammentate tra 
centrodestra e centrosinistra, nei piccoli partiti di Italia Viva, di Azione e 
di +Europa: raggrupparsi in un’unica lista, come sta accadendo a Milano 
a sostegno del sindaco Sala, diventa una responsabilità ineludibile, non 
solo per articolare l’offerta politica all’interno del centrosinistra e 
raccogliere l’adesione di forze centriste moderate che ne stano fuori, ma 
che non si riconoscono nella destra sovranista di Salvini e Meloni, ma 
anche per mettere in luce che c’è un alternativa alla deriva populista a un 


centrosinistra egemonizzato dal MSS. 


Attorno a quel 40% scovato da Isabella Conti può nascere un polo 
riformista che occupi il centro dello schieramento politico che il PD di 
Lepore spostato sempre più a sinistra ha purtroppo abbandonato, 
lasciandolo sguarnito per le scorrerie del centrodestra. In questo senso 
Bologna può diventare il laboratorio della buona politica, che traduca a 
Bologna 1l progetto di un riformismo equilibrato ed europeo di Mario 
Draghi. 


fonte: https:/\www.linkiesta.it/2021/06/primarie-bologna-conti-lepore/ 
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L'ISOLA DI ARTURO (SCHWARZ) - SE NE VA A 97 ANNI LO 
STORICO E COLLEZIONISTA D'ARTE CHE AMAVA I SURREALISTI 
E DUCHAMP 


MA PRIMA CHE CON L'ARTE, DOVETTE VEDERSELA CON LA VITA. NATO AL CAIRO 
DA UNA FAMIGLIA EBRAICA, DOPO AVER FONDATO LA LIBRERIA "CULTURE" FU 
ARRESTATO PER LA SUA ATTIVITÀ POLITICA, INTERNATO E TORTURATO PER 18 
MESI, CONDANNATO ALL'IMPICCAGIONE, INFINE ESPULSO - ARRIVATO A MILANO, 
DEFINI’ IN UN LIBRO "STALIN IL BOIA DELLA CLASSE OPERAIA", TOGLIATTI LO 
BOLLO” COME “IENA TROTSKO-FASCISTA” 


Pierluigi Panza per il ‘Corriere della Sera” 


Prima che con l'arte, dovette vedersela con la vita. Lo storico e collezionista Arturo 
Schwarz, scomparso ieri a 97 anni, era nato nel 1924 al Cairo da una famiglia 
ebraica (padre tedesco, madre italiana) e dopo aver fondato la libreria Culture e la 
sezione egiziana della IV Internazionale trotskista fu arrestato per la sua attività 
politica, internato e torturato per 18 mesi, condannato all'impiccagione, alfine 
espulso: aveva 25 anni e regnava re Farouk. 


Parlava italiano, aveva studiato in scuole inglesi e francesi prese una nave per 
Genova e si trasferì a Milano; ma anche qui le cose non partirono bene. 


Con un prestito della Comit aprì una casa editrice e pubblicò La rivoluzione tradita 
di Trotskij con la fascetta «Stalin passerà alla storia come il boia della classe 
operaia»: Togliatti chiamò Raffaele Mattioli, amministratore della Comit, 
chiedendogli di togliere il fido «alla iena trotsko-fascista di Schwarz». La casa 
editrice fallì, ma lui non cambiò idea. 


A Parigi fece la conoscenza di André Breton. «Andai in 42 rue Fontaine, a 
Montmartre - ha ricordato in una intervista al "Corriere" -. Aprì Breton, lo vedevo 
per la prima volta, ma mi abbracciò come fossi un vecchio amico. L'appartamento 
era piccolo e ogni spazio occupato da opere d'arte. Alle pareti, Giorgio de Chirico, 
Marcel Duchamp, Yves Tanguy, Max Ernst, Man Ray». Non Dalì e Picasso, da lui 
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ritenuti commerciali. 


S' inventò uno pseudonimo, Tristan Sauvage, esemplandolo da quello di Tzara, e si 
mise a studiare, aprire una libreria, collezionare Dadaismo e Surrealismo, lavorare 
come gallerista e scrivere poesie liriche. La prima raccolta fu Avant que le coq ne 
chante (1951): confidò all'amico filosofo Gaston Bachelard di averla scritta quando 
era nella prigione di Hadra tra gli scarafaggi (Tutte le poesie, o quasi , Moretti & 
Vitali). 


Fino al 1974 tenne aperta la sua galleria, realizzò la prima mostra italiana su 
Duchamp, diffuse le opere di Francis Picabia e Man Ray, pubblicò i suoi libri più 
significativi come Pittura italiana del dopoguerra , La sposa messa a nudo , e la 
monografia su Man Ray . 


Poi prese a occuparsi di alchimia e Kabbala con incursioni anche sull'Asia tribale. 
La sua era quella tipica figura di studioso che persegue un proprio cammino 
culturale e spirituale oggi desueta e che la cultura «ufficiale» - al di là delle 
dichiarazioni di facciata - ostacola e detesta per la sua autonomia. 


Prova ne sia il tentativo di lasciare le opere da lui collezionate all'Italia: l'idra dalle 
molte teste della burocrazia si mise di mezzo. Morale: un migliaio finirono in 
quattro musei stranieri (700 al Museo d'Israele di Gerusalemme). Nel 1997 riuscì, 
però, a donarne quasi 500 alla Galleria d'Arte moderna di Roma (80 Duchamp e 40 
Man Ray). 


Nell'ultimo decennio del Novecento iniziarono i riconoscimenti ad honorem , le 
fellowship , le lauree, i board dei musei, specie a Gerusalemme. Anche in Italia gli 
è stato conferito il Diploma di Prima Classe con Medaglia d'oro ai Benemeriti della 
Cultura e dell'Arte dal presidente Oscar Luigi Scalfaro. 


Autore del libro autobiografico Sono ebreo, anche. Riflessioni di un ateo anarchico 
non resta che ricordarlo con i suoi versi di La legna secca dorme : «Tutta la vita ho 
atteso/ che il pugno chiuso/ un giorno si aprisse/ una mano come colomba/ 
innamorata mi carezzò/ la fronte fredda e dura/ chiusi gli occhi incredulo». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-31/arte/rsquo-isola-arturo-schwarz-se-ne-va-97-anni- 
storico-274522.htm 
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Il golem, le pesche e lo specchio / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 24 Giugno 2021 - in Recensioni 


SaraliBlau 


Sarah Blau, I/ libro della creazione, trad. dall'ebraico di Elena 
Loewenthal, pp. 279, € 16,50, Carbonio, Milano 2020 


“I tuoi occhi videro la massa informe del mio corpo / e nel tuo libro erano tutti scritti / i 
giorni che mi eran destinati, / quando nessuno d’essi era sorto ancora”: così, nella 
cosiddetta Nuova Riveduta, il versetto 16 del Salmo 139. La “massa informe” (o materia 
grezza, o embrione) è resa con la parola ebraica go/em, da cui il mito tardo sul gigante 
d'argilla, privo di facoltà intellettive ma di forza prodigiosa, che grazie alla conoscenza 
della cabala - e in particolare dell'antico trattato Sefer Yetzirah (II-VI sec. d.C.), 
letteralmente “Libro della creazione” - alcuni dotti rabbini avrebbero fabbricato a difesa 
della comunità da pogrom e altre insidie. Di solito si pensa all'Europa orientale, e non è 
troppo noto che storie molto antiche di golem riguardino l’Italia meridionale, per esempio 
Benevento e Oria in provincia di Brindisi, dove la presenza ebraica era significativa; è però 
vero che le più celebri restano quelle di Praga su Rabbi Lòw, che soprattutto nel Novecento 
condurranno a indimenticabili trascrizioni letterarie e cinematografiche. 


D'altra parte se il golem dell'omonimo romanzo di Meyrink (scritto 1907-14, edito a 
puntate 1913-14, in volume 1915) è una presenza sfuggente a metà tra il genius loci del 
ghetto di Praga e una manifestazione dell'inconscio collettivo dei suoi abitanti, non 
mancheranno altre interpretazioni ppeumatiche e non canoniche. Per esempio come spirito 
dell'esilio nel film —- appunto —- L’esprit de l’exil di Amos Gitai, 1992: per il regista, “nel 
corso della storia, [il golem] verifica la sua impossibilità di funzionare come strumento di 
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salvezza delle minoranze, degli immigrati, dei perseguitati”. Due insomma sono le 
componenti attorno a cui il mito golemico si costruisce e decostruisce continuamente in 
età moderna: una materiale, figurata come argilla, che lo mostra prototipo di Adamo, pure 
plasmato quale impasto di terra (in base all'assonanza popolare ‘dm/uomo con 
adama/terra, suolo) e una immateriale, un’incompiutezza che dalla connotazione 
d’informità originaria (quasi un parallelo nell'uomo, prima del soffio d’alito vitale, con la 
condizione caotica della realtà intera prima della creazione della luce in Gn 1,3: tohù wa- 
bohùu, senza forma e vuota) tracima per le vie sottili come un limite, un trasalimento o una 
condanna. Questa quasi-creatura potenziale, frutto di sogno e magari di tentazione, è già 
un golem, il quasi-Adamo di una creazione minore ed eventualmente blasfema, permessa 
dalla sovrabbondanza di vita sedimentata nella creazione ma come extrema ratio, limite 
su cui testare il nostro concetto di necessità e alternativa comunque pericolosa. 


Tutto ciò pare necessario ricordare davanti al bellissimo romanzo d'esordio della scrittrice, 
drammaturga e attrice Sarah Blau, “Conosciuta per il suo approccio originale e femminista 
alla cultura ebraica ortodossa” (così l’aletta), che si legge come assistendo a una play - 
per il tipo di dinamiche dove l'autrice valorizza la propria esperienza teatrale - ma che 
assieme mantiene una qualità di romanzo genuinamente letteraria. Una scrittura 
magmatica, argillosa e ricchissima, questa di Blau che ammette un’identificazione forte 
con la ribelle e goffa protagonista Telma, una trentenne oppressa da una grigia famiglia 
tradizionale, e che rispetto alla realtà israeliana in cui è incastonata prova sentimenti 
d’inadeguatezza, ribellione e ripugnanza. 


Tutto parte con l’ultimo congedo da quella nonna Gerta che, unica in famiglia e nella 
comunità, aveva avuto concrete predilezioni per Telma: ed è straordinaria la scena di un 
funerale dove regna un vago imbarazzo e gli altri anziani occhieggiano con stranita 
inquietudine. Già eroina della rivolta del ghetto di Varsavia contro i nazisti, Gerta vi 
avrebbe scatenato un golem la cui opera ancora atterrisce rabbino ed ex-compagni... 
L'anziana sembra aver intravisto che la nipote, forse proprio per la sua frustrazione e le 
sue mancanze, è in grado di lanciarsi con potenzialità più rabbiose nella magia cabalistica: 
e insieme alla propria casa (per renderla autonoma dagli ingombranti genitori), le lascia 
un libriccino sporco - tanto più sporco quanto più usato e potente, e titolato Libro della 
creazione - con le formule per destare il golem. 


La trama di I/ libro della creazione si potrebbe sintetizzare agilmente come storia di 
chiamata alla vita di una creatura che sia per Telma amante e partner - soccorrendola in 
fondo dall'attacco della realtà in quello che è il suo problema primo ed essenziale, la 
mancanza di eros. Tuttavia nel testo si può riconoscere anche un livello più profondo in 
tutto un rapporto conflittuale di Telma con una società chiusa, e nel suo tentativo di 
cambiare le cose appellandosi a un potere più alto. 


Come spiega l'autrice in un'intervista, il romanzo è stato scritto in un momento molto 
difficile della vita, in cui non riusciva a riconoscersi: ed era stato immediato volgere al 
femminile le storie su uomini creatori del golem. Inevitabile pensare al lascito perturbante 
nella mitologia ebraica di arcaiche entità femminili poi ripudiate, demonizzate o confinate 
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nel puro simbolo dall’affermarsi di una cultura patriarcale; e ciò in parallelo anche a una 
gestione del sacro (e del magico) sempre più rigorosamente maschile. Un'opera scritta 
comunque da Blau anzitutto per se stessa, per salvare se stessa, e che pare dunque 
condividere in parte il ruolo del libriccino di nonna Gerta: leggendo I/ libro della creazione 
abbiamo anche noi la sensazione di trovarci le mani, le unghie incrostate dell'argilla del 
primo e fallimentare tentativo magico di Telma - condotto assieme al cugino amato 
invano, Chanan, poi strappatole dalla cugina perfettissima e odiosa, Nilli - e del secondo e 
riuscito, mentre ristagna nel caldo l'odore fradicio e dolciastro delle pesche dei vasetti 
della nonna. Ci troviamo le mani sporche d’argilla sia per la qualità tattile —- oltre che 
olfattiva — della scrittura di Blau, sia perché dalla soffitta delle nostre tentazioni (come in 
quella di casa di Telma o nell'altra della sinagoga Staronova di Praga, per opera di Rabbi 
Lòw), saremmo a volte spinti a scatenarlo, il golem... 


Del resto, conformemente alle dottrine cabalistiche, 


In questo libriccino, cui sei tanto affezionata si trova l’idea che delle combinazioni di lettere possono 
formare mondi, e creare vita. Ogni lettera che pronunciamo stupidamente, insensatamente, con 
cattiveria, ingenuità o indifferenza, ogni lettera crea qualcosa. “Telmaaaaa!” e voilà! Qualcosa viene 
alla luce, 


A te sembra molto logico che le lettere siano ciò che dà la vita. 


Lo stupore vero è il fatto che il tuo corpo umano abbia questa facoltà. Perché le lettere sono molto 
più forti delle tue vulnerabili ovaie. A/ef! Yod! Shin! Alef! Yod! Shin! Hey! Questa è l'essenza della 


creazione, altro che un’accozzaglia di vene e sangue. 


E ciò vale - ne facciamo esperienza tutti i giorni —- a partire dalla letteratura, che appunto 
attraverso le lettere forma mondi e crea vite. 


La single Telma, frutto di genitori fragili, goffi e dimessi portatori di un messaggio di 
annullamento del desiderio laddove la figlia desidera eccome, afflitta da un fisico che 
avverte sgraziato e sostanzialmente sola, alla deriva del disordine e dello sporco di casa, 
non accetta quel gioco di regole in cui invece scintilla Milli: vive in modo conflittuale il 
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rapporto con tutta la realtà, quella interna - a partire dalla propria femminilità —- come 
l'esterna (i genitori, il lavoro d’insegnante nel liceo femminile della propria imprecisata 
cittadina, le allieve sicure di sé, la propria immagine persino nel vestire) e non è più 
disposta a soffocare in sé le proprie ribellioni. La memoria della Shoah, oggetto dei 
racconti alle allieve e delle storie sull’eroica nonna, ma anche - notiamo lo scarto 
generazionale - di questioni di proprietà su un certo alloggio che il padre sta cercando di 
recuperare, pesa come un’eredità di morte su tutto: e anzi in tutto il testo ristagna 
quell’odore della morte dolciastro come pesche, nel segno di una corruzione che sembra 
tracimare nei pensieri e nelle ferite dell'anima e farsi putrefazione di pensieri, rimorsi e 
rimpianti, ricordi e desideri, tanti desideri. 


Telma decide dunque di prendere il controllo della propria vita, costi quel che deve 
costare. E il romanzo sembra trasmettere in termini quasi sensoriali qualcosa di un corpo 
tutto umori e desiderio, di un calore tellurico al momento della chiamata alla vita della 
massa informe, della sensazione in casa di un crocchiare di terra del cimitero sotto le 
scarpe. Con quella propria creatura che chiama Shaul, “il desiderato”, assieme - in 
qualche modo - figlio e amante in grado di soddisfare l'impasto imperfetto della sua 
identità, Telma subentra a sua nonna nella custodia del Libro della creazione e anche nel 
ministero ribelle di una magia femminile illecita per il mondo dei patriarchi: e il sesso con 
Shaul sbriciola l'argilla di cui è fatto e sbriciola assieme il mondo interiore di Telma e i suoi 
divieti, investendo a cerchio d'onda tutta la cultura del mondo dell'autrice. Possiamo 
stupirci che nella realtà la madre di Blau, incontrandola una volta l’anno (lo racconta lei 
stessa), le chieda angosciata se davvero non sia lei il modello della dimessa madre di 
Telma? Possiamo stupirci se nel romanzo, a contraccolpo di quella rabbiosa antigravidanza 
cabalistica, la madre di Telma sviluppi un tumore e tutto intorno inizino a moltiplicarsi 
calamità? Perché nell’equilibrio generale a qualcosa che nasce forzatamente deve 
corrispondere la morte di altro: e nel suo modo torpido e contraddittorio, Telma dovrà 
decidersi ad affrontare il problema che ha spalancato... 


Certo possiamo domandarci se il golem ci sia davvero: se davvero offra a Telma la 
passionalità sessuale che desidera, se realmente si scontri con Chanan, se sia lui la vera 
causa di tutta la distruzione che si accende intorno come un incendio. O se invece le 
lettere che danno sostanza a parole e sogni non l'abbiano fatto sorgere come una semplice 
rifrazione nello specchio oscuro dei desideri di una Telma alla deriva... La chiave può del 
resto trovare conferma nella citazione d’incipit, dal Frankenstein: “Ma come fui terrorizzato 
quando vidi me stesso in una pozza trasparente! All’inizio sobbalzai, incapace di credere 
che ero veramente io quello riflesso nello specchio...” 


Irrimediabilmente scissa tra l’immagine di sé che l’ambiente si aspetta- quella 
apprezzabile di persona matura, devota e professionale — e quella, piena di contraddizioni, 
debole e schiava di istinti che coglie con frustrazione nel proprio specchio interiore, cioè 
embrione soltanto della donna libera che mirerebbe a essere, in fondo è Telma stessa il 
golem; e attraverso quel riflesso lo è l'autrice - come a suo tempo lo era stata Mary 
Shelley, che nel gioco di virtuali identificazioni del romanzo proprio nella creatura si 
rifrangeva. Si è osservato come in Blau l’uso dei tempi verbali, la prima persona singolare 
che si stempera con frequenza nella seconda o nella terza, finisca con l'essere rivelativo di 
una frantumazione identitaria. Ma attraverso il tunnel di quell’eros malato che è però 
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sostenuto da un’azione sui livelli sottili della realtà, e nel confronto con gli occhi vuoti del 
riflesso narcisistico Shaul creato a suo specchio per soddisfarla, Telma cambia: e cambia 
l'autrice, che brandendo il proprio testo eretico ed erotico, spietatamente ironico e nero 
davanti a una società perplessa riesce a salvarsi. Forse il passaggio di un cartiglio 
cabalistico nella bocca di Telma può animarla a nuova vita: forse il racconto nero di quel 
che siamo nel riflesso del nostro rapporto col mondo attorno può aiutarci a uscire dalle 
nostre impasse. Attraverso quella forma di magia cabalistica che è la narrazione. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/06/24/il-golem-le-pesche-e-lo-specchio/ 


GObekli Tepe è un posto incredibile 

Studi recenti sul sito archeologico di uno dei santuari megalitici più antichi al mondo stanno 
ridefinendo molte ipotesi sulla storia delle civiltà mesopotamiche 

Nel 1995, l'archeologo tedesco Klaus Schmidt guidò una 
serie di scavi nei pressi di una collinetta artificiale a Urfa, 
nel sud-est della Turchia. Quel luogo era noto come 
GoObekli Tepe e considerato un posto sacro dalla comunità 
curda locale. Era stato notato per la prima volta nel 1963 
da alcuni studiosi dell’Università di Chicago e 
dell’Università di Istanbul, e in seguito abbandonato dopo 
le prime perlustrazioni. Più di trent'anni dopo, sulla base 
dei risultati di scavi da lui condotti in un altro sito 


dell'Anatolia Sud Orientale, Schmidt era convinto che 


occorresse effettuare ricerche più approfondite in altre 
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aree della regione. Arrivato a Urfa, si mise in contatto con i 
due contadini proprietari della terra in cui si trovava il sito 
e si fece accompagnare da loro a GObekli Tepe. 
L’intuizione di Schmidt si rivelò corretta. A GObekli Tepe 
c’era da scoprire più delle schegge di selce analizzate dal 
gruppo di ricerca degli anni Sessanta. E certi lastroni di 
pietra interrati, già osservati da quel gruppo, non erano ciò 
che sembravano. Gli scavi portarono alla luce megaliti 
preistorici disposti in strutture circolari e rettangolari, 
risalenti a un periodo compreso tra il 9.600 e 1°8.200 a.C., 
un'epoca che precede di 6 mila anni, per esempio, la 
costruzione del complesso megalitico di Stonehenge. 
Quelle costruzioni fanno oggi di Gobekli Tepe uno dei più 
antichi complessi di monumenti mai scoperti e siti 


archeologici con testimonianze di una civiltà. 


Ricerche condotte nel corso degli ultimi anni a partire da 


incisioni, sculture, utensili e altri reperti rinvenuti nel sito 
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— oggetto di recenti studi descritti dalla rivista Nature — 
hanno permesso di confermare ipotesi che contribuiscono 
a ridefinire alcune conoscenze acquisite in precedenza 
riguardo alla storia dell’agricoltura e, in generale, delle 
abitudini — anche alimentari — delle prime civiltà 


mesopotamiche. 


La scoperta di Schmidt 

A motivare la spedizione del gruppo di ricerca turco- 
statunitense nel 1963 a GObekli Tepe — che in turco 
significa “collina panciuta” — furono principalmente 
segnalazioni della presenza di frammenti di selce, la roccia 
sedimentaria lavorata nei primi insediamenti umani per 
ricavarne armi e strumenti, tramite scheggiatura. Secondo 
Peter Benedict, l'archeologo americano alla guida delle 
ricerche, appartenevano a utensili risalenti al neolitico 
preceramico, poco prima del 6.000 a.C., valutazione che 
confermò la rilevanza archeologica dell’area ma sottostimò 
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i... Post/teca 
la portata della scoperta. 


Benedict e i suoi colleghi notarono poi una serie di lastroni 
di pietra interrati, che scambiarono per lapidi di «piccoli 
cimiteri» medievali risalenti all’Impero bizantino, 
probabilmente sovrapposti agli antichi insediamenti 
umani da cui dovevano provenire i frammenti di selce. 
Inoltre la collina era stata a lungo coltivata da generazioni 
di abitanti locali, che avevano probabilmente messo in 
disordine gli strati superiori del sito spostando, 
frantumando e ammassando le tante pietre presenti 
nell’area. 

Per circa trent'anni non ci furono altre ricerche, finché una 
nuova segnalazione da parte dei responsabili del Museo 
archeologico di Urfa, che avevano notato altre pietre 
interrate, arrivò alla sede di Istanbul dell’Istituto 
archeologico germanico (DAI). Incaricato di seguire le 
nuove ricerche nell’autunno del 1994 fu un archeologo 
tedesco dell’Università di Heidelberg, Klaus Schmidt, già 
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responsabile di precedenti scavi nel vicino sito di Nevali 
Cori, da cui erano emersi oggetti e strutture 


architettoniche risalenti al IX millennio a.C. 


Proprio a Nevali Cori, prima che il sito venisse ricoperto 
dalle acque del lago artificiale Ataturk nel 1992, Schmidt 
aveva scoperto particolari piloni monolitici che formavano 
la struttura di muri di pietre sovrapposte. E per questo 
motivo, una volta giunto a GObekli Tepe, gli fu chiaro da 
subito che Benedict si era sbagliato: non erano lapidi, 
quelle lastre che spuntavano dalla terra. 

Tra l’altro c'erano dappertutto tante, tantissime scaglie, 
lame e frammenti di selce che non potevano essere frutto 
dell’azione di forze naturali: erano manufatti. I risultati 
degli scavi confermarono che le lastre interrate erano 
pilastri di pietra calcarea a forma di T simili a quelli 
osservati da Schmidt nell’altro sito, ma più grandi, alti 
circa quattro metri e decorati tramite varie incisioni. 
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I pilastri di Gobekli Tepe sono inseriti in muri di pietra 
grezza realizzati a secco: l’intera costruzione delimita 
un’area a base circolare il cui diametro varia da 10 a 30 
metri, a seconda della costruzione (ne furono inizialmente 
scoperte quattro). Due pilastri più alti e imponenti di quelli 
che reggono la struttura muraria si trovano al centro di 
ogni recinto monumentale: sono alti circa 5,5 metri e 
pesano fino a 15 tonnellate, ed è stato ipotizzato che siano 
rappresentazioni altamente astratte di corpi umani o di 
divinità. Centinaia di pietre sono ancora sepolte nel 
terreno, come appurato tramite indagini geomagnetiche, 
sebbene gli scavi più recenti si siano concentrati sulla 
documentazione dettagliata e sulla conservazione di 
quanto già emerso. 

Diverse altre tracce di civiltà primitive risalenti a 11.600 
anni fa — come stabilito da diverse datazioni al 
radiocarbonio — furono scoperte nel sito. C'erano sculture 
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in pietra, accuratamente lavorate e intagliate, e strumenti 
utilizzati per la cottura dei cibi. Enormi massi levigati 
erano disposti orizzontalmente, lungo le pareti, a formare 
delle panchine. I pilastri tra i muri mostravano 
raffigurazioni di animali in rilievo — volpi, cinghiali, gru, 
cicogne, anatre e serpenti, le più comuni — e quelli al 
centro delle strutture avevano braccia, mani e cinture 
incise sui lati. La scarsa presenza di reperti tipicamente 
riconducibili a insediamenti umani stabili portò a 
ipotizzare che GOobekli Tepe fosse piuttosto un luogo di 
incontro, probabilmente di culto, per gruppi di cacciatori- 


raccoglitori. 


Schmidt continuò a dirigere gli scavi per conto del Museo 
di Urfa e dell'Istituto archeologico germanico fino alla 
morte, avvenuta nel 2014. Le sue scoperte sono oggi 
ritenute un punto di svolta negli studi archeologici che si 
occupano delle abitudini delle civiltà della Mesopotamia 
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precedenti l’invenzione delle prime tecniche di coltivazione 
e di allevamento, prima della lavorazione della ceramica e, 
in generale, durante la transizione nota come “rivoluzione 
neolitica”. «GObekli cambia tutto», disse l'archeologo 
inglese Ian Hodder, dal 1993 direttore degli scavi a 
Catalhuyuk, il più famoso sito di epoca neolitica 
dell'Anatolia Centrale. 

Cosa ci dice GOobekli Tepe 

Le scoperte fatte a Gobekli Tepe si riferiscono a un periodo 
e a un luogo della storia dell'umanità — X e XI millennio 
a.C., nell’Alta Mesopotamia — in cui la sussistenza era 
ancora basata sulla caccia e sulla raccolta, e la pietra era il 
materiale largamente utilizzato per la fabbricazione di 
utensili. Sarebbero trascorsi altri due millenni prima di 
veder comparire i primi agricoltori e i primi allevatori di 
bestiame del Vicino Oriente, come raccontato dagli 
archeologi tedeschi Laura Dietrich e Jens Notroff 
dell'Istituto archeologico germanico, autori dei più citati e 
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recenti studi su GObekli Tepe. 

Uno degli aspetti più sorprendenti e interessanti riguardo 
a GObekli Tepe è la sua datazione e il fatto che, prima della 
sua scoperta, difficilmente si sarebbe ipotizzato che un sito 
monumentale di tali dimensioni potesse essere costruito 
da piccoli gruppi di cacciatori-raccoglitori, probabilmente 
senza gerarchie rigide e definite. Questa considerazione, 
secondo Dietrich e Notroff, dovrebbe orientare la ricerca 
verso risposte che tentino di dar conto dei possibili 
incentivi all’azione cooperativa per quei gruppi, «e 


un’ottima risposta è il culto o le credenze religiose». 


Le aree di cava che hanno fornito il materiale per la 
costruzione del santuario megalitico sono situate su 
altipiani calcarei che circondano il sito. Scolpire quei 
pilastri e trasportarli dalle cave vicine, distanti 600-700 
metri, deve aver richiesto sforzi poderosi e risorse 
sufficienti a sfamare centinaia di persone impegnate nei 
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lavori. «Probabilmente era un lavoro che si ripeteva 
periodicamente, e sembra che questa attività fosse un 
modo per unire le persone», scrivono Dietrich e Notroff. È 
possibile che GObekli Tepe e altri siti vicini, come Nevali 
Cori, fossero punti di riferimento in cui quelle persone si 


riunivano per atti di culto e feste rituali. 


Un'ipotesi recentemente condivisa dagli archeologi, in 
attesa di prove fornite da futuri scavi, è che GObekli Tepe 
fosse un luogo di ritrovo per persone provenienti da posti 
anche molto lontani. Incontri regolari resi possibili dalle 
attività di culto e di costruzione potrebbero essere serviti a 
stabilire contatti tra gruppi di diversi territori, favorendo 
lo scambio di beni, i rapporti e il trasferimento di 
conoscenze e innovazioni. 

Questa e altre ipotesi simili formulate per comprendere 
meglio la portata delle scoperte di GObekli Tepe, in 
generale, hanno dato sostegno all’idea che i cambiamenti 
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socioculturali necessari per lo sviluppo delle credenze 
religiose abbiano preceduto anziché seguito lo sviluppo 
dell’agricoltura, in contrasto con teorie della civiltà 
condivise in precedenza. A GObekli Tepe fu lo sforzo esteso 
e coordinato per costruire i monoliti, secondo Schmidt, a 
porre letteralmente le basi per lo sviluppo di società 
complesse. 

Gli studi sulle pratiche e abitudini alimentari 

La presenza di grandi ossa di animali selvatici frantumate 
per arrivare al midollo, tra i reperti di Gobekli Tepe, è stata 
per lungo tempo interpretata come la prova di pasti 
abbondanti consumati dai gruppi di cacciatori-raccoglitori 
durante i loro incontri. Ma l'ipotesi che i pasti fossero la 
ragione stessa di quegli incontri e della costruzione di 
quelle strutture in pietra, seppure presa in considerazione 
in passato, è stata in anni recenti indebolita in particolare 
dalle ricerche di Laura Dietrich, che nel gruppo 
dell'Istituto archeologico germanico attivo a GObekli Tepe 
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è quella che si occupa più direttamente di archeologia del 
cibo. 

Dietrich ha scoperto che le popolazioni neolitiche di 
GObekli Tepe si nutrivano abitualmente di zuppe e stufati 
ricavati dal grano lavorato attraverso strumenti di 
macinazione standardizzati ed efficienti. E sulla base di 
analisi complesse sull’usura di quegli strumenti è stato 
possibile stabilire che la maggior parte è stata utilizzata per 
la lavorazione dei cereali, come confermato dalla massiccia 
presenza di cereali nel sito, attestata da ulteriori analisi 
fitolitiche (l’analisi delle strutture rigide e microscopiche di 
silice presenti in alcuni tessuti vegetali). 

Il lavoro di Dietrich suggerisce che gruppi di esseri umani 
tra la fine del Mesolitico e l’inizio del Neolitico — gli ultime 
due periodi dell’età della pietra — facessero uso dei cereali 
probabilmente da prima di addomesticare quelle piante e, 
in generale, da molto prima di quanto si pensasse 
precedentemente. Questo studio fa parte di una letteratura 
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scientifica crescente che, attraverso l’impiego di diverse 
tecniche, cerca di chiarire il ruolo che i cereali e altri amidi 
avevano in passato nella dieta delle persone. I risultati 
stanno progressivamente indebolendo l’idea secondo la 
quale i primi esseri umani vivessero principalmente di 
carne, una supposizione che in anni recenti ha peraltro 
dato sostegno alle popolari “paleo diete”, che 


raccomandano di evitare cereali e altri amidi. 


In uno dei campi vicini al sito, lungo un’area estesa quanto 
un campo da calcio, il gruppo di ricerca di Dietrich ha 
trovato oltre 10 mila pietre per la macinazione e circa 650 
piatti, vasi e recipienti in pietra scolpita, alcuni 
sufficientemente grandi da contenere fino a 200 litri di 
liquido. «Nessun altro insediamento nel Vicino Oriente ha 
così tante macine, nemmeno quelli del tardo Neolitico, 
quando l’agricoltura era già ben consolidata», ha detto 
Dietrich. L'ipotesi sostenuta dal gruppo è che quei 
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materiali servissero a macinare il grano per produrre 
zuppe e anche birra, il cui consumo a GObekli Tepe era già 
stato ipotizzato da precedenti lavori ma finora ritenuto 
soltanto occasionale e legato alle cerimonie. 

La principale difficoltà affrontata in questo tipo di 
ricerche, ha spiegato Dietrich, è data dal fatto che in 
archeologia è molto più semplice individuare tracce di 
pasti a base di carne che non di pasti a base di cereali e 
altre piante, dal momento che le ossa degli animali 
macellati si fossilizzano molto più facilmente. Ed è questo 
che rende l’archeobotanica — lo studio di come le 
popolazioni utilizzavano le piante — un lavoro lungo e 
complicato, che richiede l’uso di setacci e reti a maglie fini 
per lavare e separare i vari detriti prelevati dai siti 
archeologici. Minuscoli frammenti di materiale organico 
come semi, legno carbonizzato e cibo bruciato tendono a 
galleggiare, mentre le rocce e le parti più pesanti 
affondano. 
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Alcune delle prime prove dell’addomesticamento delle 
piante di cereali provengono da chicchi di monococco — 
anche noto come piccolo farro — recuperati da un sito 
vicino a GObekli Tepe, dove invece i grani recuperati sono 
diversi per forma e genetica, e sembrerebbero appartenere 
a varietà selvatiche. Una delle tecniche più recenti 
utilizzate da Dietrich e dai suoi colleghi consiste 
nell’analisi microscopica delle tracce di cibi carbonizzati — 
zuppe lasciate troppo a lungo sul fuoco, per esempio — nei 


contenitori utilizzati come pentole. 


Nel caso delle tracce di grani, gli ingrandimenti al 
microscopio elettronico a scansione permettono in genere 
di individuare cambiamenti significativi nella struttura 
cellulare causati da diversi processi di cottura. I grani 
hanno un aspetto diverso a seconda che siano freschi o 
bolliti, macinati o interi, secchi o ammollati. Bollire il 
grano prima di carbonizzarlo gelatinizza l’amido, per 
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esempio, e questa condizione permette di formulare o 
rafforzare specifiche ipotesi. In altri casi particolari di 
analisi dei singoli grani, quando le pareti cellulari 
appaiono insolitamente sottili, è possibile ipotizzare che si 
tratti del risultato della germinazione, ossia il malto, un 
passaggio fondamentale nel processo di produzione della 


birra. 


Dalle analisi condotte da Dietrich è emerso anche che le 
pietre da macinazione a GObekli Tepe venivano utilizzate 
principalmente per macinare il grano in modo grossolano, 
quanto basta per rompere il duro strato esterno di crusca e 
renderlo facile da bollire e mangiare, o far fermentare per 
la birra. Utilizzando una replica di una vasca di pietra da 
30 litri ritrovata nel sito, Dietrich ha anche riprodotto le 
diverse fasi di preparazione delle zuppe nelle pietre 
riscaldate, in modo da analizzare i risultati al microscopio 
e confrontarli con i reperti, arrivando a confermare le 
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ipotesi di partenza. Ha anche prodotto una “birra 
neolitica” da semi germinati nei recipienti aperti, 
ricavandone peraltro una birra «un po’ amara ma bevibile, 
se hai sete nel Neolitico». 

Le scoperte di Dietrich hanno rimesso in discussione molte 
delle interpretazioni iniziali di Gobekli Tepe, che lo 
descrivevano come un luogo di ritrovo per cacciatori 
maschi impegnati a mangiare antilopi alla brace, in cima a 
una collina, bevendo birra durante celebrazioni 
occasionali. «Le persone a GObekli Tepe sapevano cosa 
stavano facendo e cosa si poteva fare con i cereali», ha 
detto Dietrich. Quei costruttori di monumenti, secondo lei 
e altri studiosi dell’Istituto archeologico germanico, non 
erano persone che facevano esperimenti con i cereali 
selvatici: erano proto-contadini con una consolidata 
conoscenza delle possibilità di cottura del grano, prima 
ancora di avere colture domestiche. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2021/06/24/gobekli-tepe/ 
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Pasolini a Lentini 


[A Lentini] Scendo per la cena: ma lì un profumo di limoni, una luna grossa come non l'ho mai vista, della gente 
che non aspetta altro che parlare, mi arresta. Fino a dopo mezzanotte non mi so decidere a lasciare i nuovi amici 
che mi sono fatto, che mi salutano come se ci conoscessimo da anni, uno dicendo: "Iddu 'u core bono j'ave!": e 
solo perché ho parlato un po' con loro, dei loro problemi, del loro futuro. 


Da La lunga strada di sabbia, Mondadori, 1998, edito successivamente da Contrasto. Citato in // viaggio di 
Pasolini in Sicilia. Non c'è dubbio, non c'è il minimo dubbio che vorrei vivere qui: di gioia; ragusanews.com, 2 novembre 
2010. 


Il lato cattivo 


- frammenti di teoria del comunismo — 


La Comune di Parigi. Qualche lezione da un'insurrezione passata per 
un'insurrezione futura / di Francois Martin 


[La Commune de Paris : quelques legons d’une insurrection passée pour une insurrection future, ciclostilato, 1970; 
trad. it. in Karl Marx et alii, La Comune di Parigi del 1871 e la guerra civile in Francia, Edizioni La Vecchia Talpa, 
Napoli 1971, pp. 7-14; traduzione riveduta e corretta] 


«I proletari della capitale, di fronte alle deficienze e ai tradimenti delle classi governanti, hanno compreso 
che era giunta per essi l'ora di salvare la situazione prendendo nelle proprie mani la direzione degli affari 
pubblici... il proletariato... ha compreso che era suo dovere imperioso e suo assoluto diritto prendere nelle 
proprie mani i suoi destini, e di assicurarsene il trionfo impadronendosi del potere». 


Così si esprimeva il comitato centrale della Guardia Nazionale nel suo manifesto del 18 marzo 

1871. Alcune settimane dopo, questo stesso proletariatoi che aveva fatto tremare tutti i poteri 
reazionari d'Europa, veniva schiacciato. E proprio questa «situazione», che bisognava salvare, 

ad aver determinato la disfatta. 


È in questa «situazione», nella sua concreta particolarità, e nella condizione del proletariato del 
tempo che bisogna cercare il segreto degli avvenimenti e in definitiva le cause del suo 
fallimento. 


Da un secolo a questa parte, tutte le battaglie di classe, per poco che siano state vittoriose, 
sono state seguite dalla ricostituzione e dalla dominazione sempre più estesa del modo di 
produzione e di scambio capitalistici. Tanto meglio! Nella misura in cui la classe operaia non 
giungeva a porre le premesse di una trasformazione radicale, a instaurare il comunismo, le sue 
stesse lotte sembravano creare le condizioni di questa dominazione sempre più compiuta del 
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capitalismo, distruggendo gli ostacoli che esso trovava sul suo cammino e dissolvendo le 
strutture arcaiche2. 


Ma parallelamente, lo sviluppo impetuoso e la concentrazione delle forze produttive che hanno 
seguito le sconfitte operaie, hanno contribuito a modificare la «situazione». Per questo stesso 
motivo, le condizioni della lotta rivoluzionaria del proletariato si sono considerevolmente 
trasformate. 


Oggi, il rapido progresso del capitalismo in Russia3, la sua integrazione nel mercato mondiale, 
realizza infine «l'unificazione» capitalistica del nostro pianeta. L'interdipendenza economica di 
tutti i paesi del mondo è ormai un fatto acquisito e irreversibile, che tende ad unificare 
obiettivamente il proletariato mondiale. 


Allo stesso tempo, lo sviluppo capitalistico ha creato le condizioni di una società nella quale 
l'abbondanza dei beni necessari è finalmente possibile, ed ha comportato uno sviluppo 
considerevole della sola classe della società moderna che possa essere spontaneamente 
comunista: il proletariato. 


Nel 1871, il proletariato era troppo isolato per poter sperare di vincere. Avrebbe potuto 
sconfiggere militarmente Versailles, ma si sarebbe immediatamente dovuto confrontare, da un 
lato, con la controrivoluzione europea, di cui l'esercito prussiano non era che un avamposto, e 
dall'altra, soprattutto, con i problemi della trasformazione comunista dell'apparato di 
produzione e di ripartizione, laddove all'epoca il capitalismo aveva appena cominciato la 
socializzazione della produzione. Sebbene vincitore, il proletariato parigino si sarebbe trovato al 
potere in condizioni ben peggiori di quelle che dovette affrontare il proletariato russo dopo aver 
conquistato il potere con l'aiuto delle masse contadine. 


Negli anni 1917-'20, rispetto al 1871, le forze produttive si erano eccezionalmente accresciute 
e, tra esse, la principale forza produttiva, il proletariato, aveva decuplicato la sua potenza, e 
anche la sua lotta si estendeva a paesi interi, a tutto un continente; ma la lotta rivoluzionaria 
dei proletari russi non poté fondersi con quella del proletariato tedesco, austriaco, italiano. 
L'ineguaglianza dello sviluppo del capitale divideva il proletariato in differenti frazioni, che non 
riuscirono a collegarsi in una lotta continentale. 


Nel 1871, il comunismo appariva come un sogno, mentre oggi è il capitalismo ad assomigliare 
a un incubo. Ciò che nel 1871 avrebbe comportato una lotta titanica - la trasformazione 
comunista della società — oggi è a portata di mano4. 


Già nel 1917, il rapporto di forza su scala mondiale non permise di battere militarmente il 
proletariato rivoluzionario di Russia. Trovandosi oggi a dover fronteggiare un'insurrezione in 
Europa, che metterebbe in movimento milioni di proletari, gli eserciti dei vari stati europei non 
possiederebbero individualmente le capacità tecniche e morali per trionfare, e verrebbero ben 
presto sbaragliatis5. 


Ai giorni nostri, non è a Versailles che la controrivoluzione potrebbe radunare le proprie forze, 
e neppure nelle caverne del Massiccio Centrale o delle Alpi dove l'esercito installa le sue 
centrali di comando operativo. 


Su scala del continente europeo, la sola forza realmente capace di costituire la spina dorsale 
del mantenimento dell'ordine e del potere del capitale, sono le forze armate russee. In queste 
condizioni, l'azione controrivoluzionaria di fronte ad un movimento proletario che investa di 
primo acchito l'Europa occidentale e centrale7, potrebbe ben presto assumere la forma di un 
intervento russo diretto in accordo con gli USA, oppure di una cordiale ripartizione delle 
rispettive zone di intervento (non nuova del resto) in cambio di accordi economici e politici 
globali; o ancora, la forma di una guerra russo-americana sul teatro di operazioni europeo, la 
cui principale funzione sarebbe quella di massacrare e scannare le masse del proletariato 
europeo. 


Perciò lo sviluppo delle lotte attuali assume una grande importanza per le lotte a venire. E 
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attraverso queste lotte che il proletariato impara ad identificare i propri nemici. Fin d'ora un 
gran numero di mistificazioni sono state smascherate, e in particolare quella dell'esistenza del 
socialismo in Russia o del carattere proletario dello Stato russo. E nel corso di queste lotte che 
si vengono manifestando i primi nuclei del partito dei proletari e che si ricostituirà, nel corso 
delle lotte stesse, la teoria del proletariato8. 


Questo «partito» non ha niente in comune con un partito di tipo bolscevico, né - questo è 
certo — con i suoi ridicoli e meschini succedanei attuali. Il suo compito sarà, tra gli altri, quello 
di sbarazzarsi di tutte le organizzazioni dette «operaie» e delle loro appendici pseudo-sinistre e 
gruppuscolari. Di questo partito inafferrabile, che nessuna forma giuridica od organizzativa 
consente di circoscrivere, ma che vediamo riapparire ed agire ogni volta che il proletariato 
interviene in quanto classe, la Comune di Parigi offre un esempio insostituibile. 


Il partito «nasce spontaneamente dal suolo della società borghese» (Marx), è il prodotto della 
lotta di classe. E sufficiente guardare l'insurrezione parigina del 1871, per osservare la 
formazione del partito. 


A partire dal 1868, numerose riunioni, ciascuna di parecchie centinaia di operai, hanno luogo a 
Parigi, più volte nel corso di uno stesso mese, e ciò fino al 4 settembre 1870. Queste riunioni, 
che all'inizio hanno come oggetto la condizione della donna nella società attuale, si 
trasformano rapidamente in centri di discussione sul socialismo. E nel corso di queste riunioni 
che per la prima volta l'Internazionale fondata alcuni anni prima, nel 1864, da un pugno di 
operai sconosciuti, fa la sua apparizione. Dunque la Comune non è apparsa all'improvviso, ma 
è stata preceduta da parecchi anni di fermento d'idee, di lotte sociali (Io sciopero di Le 
Creusot) nel corso delle quali molti legami si erano intessuti e rinsaldati. Attraverso le riunioni 
pubbliche, le «marmites»9, le casse di solidarietà per gli scioperi, le associazioni operaie 
professionali, si assiste alla manifestazione vivente del partito proletario sotto la forma che 
esso assume in quell'epoca. Allorché il 4 settembre l'Impero crolla e si costituisce un governo 
di Difesa Nazionale, la notte stessa, in un locale presso la Place de la Corderie du Temple, i 
membri dell'Internazionale e i delegati delle camere sindacali operaie si riuniscono per definire 
il loro atteggiamento di fronte a questo nuovo Governo. Il loro primo atto fu di redigere un 
indirizzo al proletariato tedesco, chiedendogli di porre termine alla lotta fratricida. L'indomani 
essi lanciano un appello per la costituzione, nei venti arrondissements di Parigi, di comitati di 
vigilanza, incaricati di controllare le attività di riorganizzazione della difesa da parte del 
governo. Questi comitati formarono un Comitato Centrale, con sede presso il locale di Place de 
la Corderie du Temple. Così, sette mesi prima dell'insurrezione del 18 marzo, si può constatare 
che gli elementi più radicali del proletariato sono già «sul piede di guerra». Nello stesso 
periodo, i volontari affluiscono in gran numero nella Guardia Nazionale e si formano ben presto 
più di 200 battaglioni; ciò significa che la quasi-totalità della Parigi operaia è armata. Di fronte 
all'assenza di una reale organizzazione della difesa di Parigi da parte del governo, si 
costituisce, nell'ambito stesso della Guardia Nazionale, una Federazione della Guardia 
Nazionale. In questa Federazione si ritrovano membri dell'Internazionale, blanquisti, membri 
delle associazioni operaie. Il 24 febbraio, la Federazione della Guardia Nazionale si da un 
organo esecutivo: il Comitato Centrale della Guardia Nazionale. Da queste riunioni di 
compagnie, battaglioni, legioni, vengono eletti sessanta delegati. Questi delegati non sono né 
oratori né politicanti. Per la maggior parte operai, essi sono il prodotto delle circostanze: sono i 
capi delle barricate. Il solo veramente conosciuto fra loro è Varlin, operaio rilegatore, membro 
dell'Internazionale e del Comitato Centrale dei venti arrondissements. A partire da questo 
momento, non avendo interessi particolari da difendere, i membri dell'Internazionale, delle 
associazioni operaie, dei comitati dei venti arrondissements, e i blanquisti1o sono tutti 
strettamente legati all'attività del Comitato Centrale della Guardia Nazionale. Il Comitato 
Centrale è veramente l'espressione del partito proletario. E questo partito rappresenta già, 
prima di incarnarlo praticamente, il potere reale della società. 


È proprio questo partito che il potere reazionario vuole distruggere quando cerca di 
impadronirsi dei cannoni di Montmartre. Ed è nel corso di quella giornata, il 18 marzo, che il 
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partito proletario si manifesta e che, conformemente al suo essere, dirige la propria attività 
contro la totalità dello Stato borghese. In quel momento, il proletariato non ha capi distinti, né 
rivendicazioni particolari, né organizzazioni separate dal movimento pratico: in tal modo 
realizza la vera comunità umana (la Gemeinwesen di Marx). 


La borghesia in quanto classe non ha, in senso stretto, alcuna esistenza «umana». Essa non è 
che l'incarnazione del capitale. Gli atti della borghesia non sono determinati dalla natura 
umana dei suoi membri, ma dalla logica astratta del capitale che si impone ad essa, così come 
le transazioni commerciali del borghese individuale non sono determinate dai suoi desideri 
umani, ma dalla logica del mercato. Viceversa, è per realizzare i propri «bisogni umani» che il 
proletariato deve distruggere un modo di produzione nel quale la sua forza-lavoro, le sua 
capacità umane non sono altro che una merce. Il proletariato non deve solamente distruggere 
il potere della borghesia, ma deve distruggere le condizioni d'esistenza di questo potere, cioè 
l'economia capitalista, e quindi le condizioni materiali che danno vigore all'economia capitalista. 
Non può esservi società senza classi, finché non siano scomparse le condizioni d'esistenza delle 
classi. Ed è proprio a queste condizioni che il proletariato parigino è stato incapace di sferrare 
un colpo decisivo. Attaccare Versailles non è soltanto un'operazione militare. Attaccare 
Versailles, significa in realtà attaccare le banche, le industrie, la grande proprietà terriera, ma 
anche la piccola proprietà terriera, il piccolo commercio, la piccola industria, l'artigianato, fino 
alla moltitudine di piccoli produttori di merci che costituiscono ancora una parte rilevante della 
produzione sociale e che ricreano in permanenza le condizioni stesse dello scambio mercantile, 
quindi del capitalismo. La frazione più radicale della classe operaia non poteva assumere come 
compiti pratici immediati delle misure radicalmente comuniste, quando una parte non 
trascurabile degli insorti, del popolo di Parigi, era composta precisamente da artigiani, da 
piccoli produttori seguaci di Proudhon, e non da proletari comunisti. In queste condizioni, la 
frazione più radicale della classe operaia non avrebbe potuto conservare il potere se non a 
prezzo di una spietata dittatura. Ora, questa dittatura era verosimilmente irrealizzabile, e per 
di più senza sbocco né prospettive reali a lungo termine. La sua logica di potere, allorché le 
condizioni stesse del comunismo non erano date, avrebbe rapidamente trasformato questa 
dittatura de/ proletariato in una dittatura su/ proletariato. 


Versailles non è altro che il cane da guardia di tutte le potenze reazionarie coalizzate d'Europa. 
Il proletariato parigino è abbastanza forte per intraprendere da solo questa lotta? I grandi 
centri industriali della Francia e dell'Europa sono pronti anch'essi ad insorgere? I segnali che 
vengono da Lione, da Marsiglia etc. sono assai deboli. E questo isolamento che conduce il 
proletariato parigino a cedere l'iniziativa delle operazioni. Questo rapporto di forza, che sul 
piano mondiale rimane favorevole alla reazione, è il prodotto stesso del capitale a quell'epoca. 
Il proletariato è quindi costretto a schierarsi su posizioni difensive. Non ha scelta, in quel 
frangente. È ciò che avviene il 18 marzo. Abbandonare le armi il 18 marzo, avrebbe significato 
essere immediatamente schiacciati dal potere della reazione. Il Comitato Centrale è 
l'espressione di un proletariato in lotta che ha un suo potere materiale - i battaglioni operai 
della Guardia Nazionale. Il Comitato Centrale è esso stesso il prodotto di un rapporto di forza in 
un momento dato, laddove l'iniziativa pratica dal punto di vista del proletariato è possibile. La 
Comune è il prodotto di una situazione nella quale il proletariato non può più agire solo, e per 
tale ragione è per forza di cose portato a perdere l'iniziativa e a porsi su posizioni difensive. La 
forma nella quale si esprime questa posizione difensiva è la Comune: elezioni, rispetto della 
legalità e della democrazia. 


Da questo momento in poi, il potere proletario, fino ad allora concentrato nel Comitato 
Centrale, non è più un potere reale. Le forze piccolo-borghesi che aveva trascinato nel suo 
movimento, finiscono coll'imporre il loro punto di vista. Il potere proletario è il movimento che 
distrugge la società borghese. Questo potere è essenzialmente pratico: non deve elaborare 
norme giuridiche o istituzionali per il proprio esercizio che siano valide in ogni tempo, perché 
distrugge le proprie stesse radici; non si scinde in potere legislativo e potere esecutivo. Ora, la 
Comune è stata l'espressione di questa separazione. Essa ha legiferato. Solo il decreto 
sull'abolizione dell'esercito permanente interviene in seguito alla sua esecuzione pratica. Tutti 
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gli altri decreti, sull'insegnamento e sul lavoro in particolare, non fanno che riflettere una 
tendenza. Questa tendenza esprimeva confusamente ciò che il proletariato avrebbe cercato di 
realizzare nelle condizioni di allora, qualora si fosse mantenuto al potere. 


Nel 1871, il gigantesco movimento del proletariato, rinchiuso nei limiti dell'epoca, sfociò in una 
Comune dove la «gente» onesta dell'epoca si ritrovò immersa in una comunità umana che, di 
fronte alla vecchia merda di Versailles, preannunciava il comunismo. Essa ebbe una grande 
importanza nella misura in cui il proletariato poté manifestare il suo essere, nella misura in cui 
poté elaborare e realizzare una parte del suo programma: ma paragonato al movimento che 
potrebbe prodursi oggi, ciò non potrà che sembrarci cosa da poco. 


La nostra epoca è quella del comunismo, vale a dire della realizzazione pratica di quanto, sotto 
la Comune, non fu che un abbozzo. Il movimento rivoluzionario della società non potrà dunque 
prendere la forma «comunale»: esso prenderà la forma della realizzazione pratica, immediata 
e senza discussioni del programma comunista del partito proletario. La nostra epoca è quella 
dell'abolizione della divisione sociale del lavoro, il che significa la soppressione dei limiti di 
impresa nella produzione, l'abolizione del contrasto tra città e campagna, la sintesi sociale di 
scienza e attività umana pratica. 


Ogni tentativo proletario che non distrugga da cima a fondo l'ossatura attuale del mondo 
economico, si condannerebbe a rimanere prigioniero dei limiti inerenti alle forme capitalistiche 
attuali, e nello stesso tempo ad essere controrivoluzionario. Infatti, delle Comuni di produttori 
indipendenti le une dalle altre non farebbero che perpetuare lo scambio mercantile fra di loro 
invece di abolirlo. Nella società comunista non c'è più posto per l'autonomia dei produttori, per 
gli interessi particolari, ma si manifesta unicamente l'interesse della specie umana nel suo 
insieme, e per essa il solo problema è quello di instaurare le migliori condizioni per la 
produzione collettiva dei mezzi necessari alla vita. Con il fuoriuscire della storia dal dramma 
delle classi, è la società come un tutto, e non certe sue singole componenti, a liberarsi da 
impotenze millenarie , a dirigere la tecnica e il lavoro e l'immensa attività di tutti. Ed è in ciò 
l'unica, la vera, la prima liberazione: perché rompendo le barriere spietate della necessità, gli 
uomini si leveranno verso un campo sterminato di attività multiformi e grandiose, superando i 
risultati deformi e distorti che fino ad oggi hanno generato l'uso e l'abuso dell'intelligenza, e 
l'ipocrisia del controllo delle coscienze, al punto da essere a giusto titolo ascritti alla preistoria: 
solo allora la storia potrà veramente cominciare. 


Note 


1 Proletariato: diciamo proletariato e non classe operaia. Non si tratta qui di una «categoria 
economica». Che il «salariato» possa essere «quantificato» è cosa che dal nostro punto di vista non 
è essenziale. Ciò che invece è essenziale, è che il salariato è un rapporto sociale di cui il proletariato 
nel suo movimento storico costituisce la negazione. Vedi il numero 3 di Invariance (luglio- 
settembre 1968) sulla teoria del proletariato. Alcuni testi si possono reperire in italiano 
nell'opuscolo I fondamenti del comunismo rivoluzionario edita da «Il programma comunista». Il 
giornale di questo movimento, definitosi Partito Comunista Internazionale, non riveste praticamente 
più alcun interesse dal 1966, poiché non riflette più le posizioni della Sinistra comunista italiana. 
Talvolta vi appaiono riproduzioni di vecchi articoli: è l'ultimo sforzo teorico che costoro si possono 
concedere. Dopo la morte di Amadeo Bordiga, che vi aveva lungamente collaborato, essi si servono 
del suo nome per affermare le loro banalità (la banalità eretta a... programma!). Molto interessante è 
invece la prefazione di P. Guillaume ai testi di Rosa Luxemburg e Franz Mehring, Scioperi 
selvaggi, spontaneità delle masse, La Vecchia Talpa, Napoli 1970. 
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2 Vedi la recentissima rivoluzione culturale cinese, sedicente «proletaria», che ha investito un intero 
sub-continente. 


3 Il capitalismo si è sviluppato in URSS sotto forma di capitalismo «di Stato». Tuttavia, precisare 
tale questione nel testo avrebbe comportato una lunga digressione. Vogliamo porre l'accento 
sull'aspetto determinante del modo di produzione vigente in URSS, la cui essenza è costituita dal 
salariato, e quindi dal capitale. Il capitalismo «di Stato» è l'involucro nel quale il capitalismo ha 
potuto manifestarsi nelle particolari condizioni della Russia; come il capitalismo «privato» è stato, 
durante la rivoluzione borghese in Europa occidentale, la forma nella quale il capitalismo si è 
sviluppato contro la proprietà di tipo feudale. Su questo aspetto vedi, di Amadeo Bordiga, 
Dialogato con Stalin (1952), La Vecchia Talpa, Napoli 1971; Dialogato con i morti, Edizioni Il 
programma comunista, Milano 1956, e Struttura economica e sociale della Russia d'oggi (1955), 
Editoriale Contra, Milano 1966. 


4 Vedi James Boggs, La rivoluzione americana, Jaca Book, Milano 1968; «Invariance», n. 2, aprile- 
giugno 1968 (trad. it. Jacques Camatte, // capitale totale. Il capitolo VI inedito de “Il Capitale” e 
l'opera economica di Karl Marx, Dedalo, Bari 1977), e Thèses sur la revolution communiste. IV: La 
développement du capitalisme, in «Invariance», n. 6, 1969. 


5 È sufficiente rilevare che lo Stato russo ha dovuto fare ricorso a venti divisioni corazzate 
ultramoderne (una potenza di fuoco equivalente a quella dell'intero esercito francese attuale) per 
venire a capo dell'insurrezione ungherese del 1956. Ricordiamo che l'Ungheria conta otto milioni di 
abitanti. 


6 L'occupazione della Cecoslovacchia, portata a termine in tre ore, nell'agosto del 1968, ha 
ampiamente dimostrato le sue notevoli capacità operative. 


7 Vedi Quarant'anni di un'organica valutazione degli eventi di Russia nel drammatico svolgimento 
sociale e storico internazionale. 7 novembre 1917-57, «Il Programma Comunista», n. 21, 8-25 
novembre 1957. 


8 Teoria del proletariato: la teoria del proletariato non è il prodotto della dinamica propria del lavoro 
degli intellettuali (kautskismo e leninismo). Essa è il prodotto della lotta del proletariato. È l'insieme 
dei vari elementi di questa lotta (atti, scritti, parole) che rende esattamente conto di ciò che avviene, 
di ciò che è, dal punto di vista del proletariato. Il suo presupposto è la dinamica di sconvolgimento 
della società borghese, che tende a investire alla radice il fondamento stesso della società: il lavoro 
salariato. 


9 Les marmites erano ristoranti-cooperative per operai, organizzati da Varlin. 


101 blanquisti: si tratta, in realtà, soprattutto di Blanqui. Blanqui ebbe una grande influenza sul 
movimento rivoluzionario prima della Comune. È certo che la sua presenza in seno alla Comune 
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avrebbe evitato parecchie stragi, perché sarebbe stato senza dubbio l'elemento più adatto ad 
organizzare la difesa di Parigi. L'immagine che ne ha dato il movimento «marxista» ufficiale, 
descrivendolo come un «putschista» illuminato, è molto lontana dalla realtà. Il proletariato 
dell'epoca era lungi dall'essere omogeneo, il problema del comunismo si poneva molto meno 
chiaramente che ai nostri giorni. Se la sezione francese dell'Internazionale ebbe il merito di essere 
realmente il centro di raccolta degli operai più radicali, essa era d'altro canto ancora largamente 
influenzata dalle idee proudhoniane, che nella Francia piccolo-borghese ebbero una grande 
influenza. I blanquisti, invece, per quanto abbiano sopravvalutato la situazione, hanno avuto il 
merito di considerare i problemi dell'insurrezione in termini immediatamente pratici. Si vedano, a 
questo riguardo, i lavori di Dommanget su Blanqui, e il testo di Blanqui, Istruzioni per il 
sollevamento in armi (1868). 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/storia/20675-francois-martin-la-comune-di-parigi.html 
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